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Hxc eli veftm Sapientia 9 & intelleéhis coram po^ 

pulis 9 ut audientcs univerik pr^cepta hasc di* 
cant : En. populus fapiens » & inteìligens 9 gens, 
magilia . Nec cft alia Natio tam grandis /qux 
jhabeat Deos appropinquantes Ubi , ficut Deus 
nofter àdeft cun&is òbièchitionibus noilris.- 
1 <Ju» éft .enivì alia; gens fic inclita, ut habeat ^ 
ccreippnìj^^ > , j,uilaque judicia , & uaivoifkaì 
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ECCELLENTISSIMA 

S I G N O R A. 



U cojìume degli Antichi deltArte Gerogìi» 
fica I e Simbolica valerji , e cól me^ delle 
figure 0 degli animali^ o di altri corpi, che 
Lettere fagre , e geroglifiche furon dette 
dagli Egizj , e da' Greci CO, /piegare pj^j,^ 
I loro più fiiblimi concetti della mente; aC" AJcxandrin. 
ciocché quelle coje i che fiiftte e venera»" 
de Jìimnvam , dalla roza plebe violate * - 
nonfojfero» (2) Davano pero la notiwa pitr.va; 
delle tofe umane » e divine coli' Arte flejfa , che pafsò anche a Re* l«r.<r«n|gi^ 
lumti i 9t^ (9fi riTAUA urta delle farti fin mbiH delPEn* 

a a' ro£a 
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roba dejcrijfero \Jìccome figurata MÌÌe Medaglie di Comodo , di 
(i> Frtnc. Xito^ di Antonimie di P^paftano fi vede .(i) Per t Italia dun^ 
Ir^^^aÙiuJì. 9^ Doanz ìxmmvaz ditfinfero (4) di abito ricco e fin* 
sebaft. Erixsl $itùfi veftitay i ctì oMilto» cbc fifra ui$ Globo fiàrnédè^^Ua Co 
jafeorf. delle poQa di Torrì » e M mura uvea mUé defira mam um Scettv , • 
^lAntubil' P^^ ^^fi^ » ' HiOaJmilhré um Cornucopia piett^ di varj frutti; 
(4) Gefare edàkwnwctlhearùm im4^\\9Ljidcap9 . AkH §tel 
K i])a ìettufo^ mmh§f mn fik il Triregno » e k Corone ; ms k lande 1 te fiicf» 
^'^ Te bombarde, e varie bellicbe armi 9 /* Aquila altresi a* piedi > e 

i Libri vi aggiunfiro . Glia hellevM deìt lmmagit$e e U digniti^ 
e t eccellenza delle cofe Jke^ delParia temperata , e dei comodo deU 
Cs) Dionyf. tuman vivere Jìgfiificar wHero (f) i perloccbè tutto meflo 
S^I^^'am. Francia itPetrarca ritornando ^ quando apfenélévtde^ 
init' ' €mgrandijjma allegrezza cori dij/è: 

Salve cara Deo tellus fané^ifTìma , fàlv^e 
Tcllus tuta bonis , tellus metuenda fupcrbisi 
Tellus nobilihus multum generofìor oris. 
VirgiJ.CMr. Cosi pure per la Jùay ra?j beìiez^ la falut 'o prima Virgilio^ 
ghMfU Salve magna Parcns frugum , Satu:nia tellus 

• Magna virum : tibi res antiqua Ir.udis, & artis 
Ingredior, fanflosaufusrecluriere fòntes , "* 
Afcrcumque cano Romana per oppida Carmen. 
Spiegarono colf abito ricco e fontuojo ifuoi fiumi , i laghi , le fon* 
tane dilettevoli • le acque diverjè , e piene di virtii £dia ifatu* 
. ra prodotte , le miniere èf metìm^ èi marmi 1 e deOe varie cofi^ 
ihe par Virgilio deferi (Te. Cotta Corona delle Torrij e delle Ma< 
* rentameuto delle Gttà% e deUe TerremoprarottOf e coBe Scet* 
ito 9 0 cottaflaj e col Globo etùattdio fimperie, e*iimmit dinotai* 
tono degli antichi Romam y cen cui fipra tutte le Nanieniper le 
fite virtù e dèlFarmi > e deOe Lettere è fimpremétt ftata la Rei" 
' ma e Signora del Mmdo tutto . Colf AquiìsL le vittorie : colle Co« 
• rene » cd/ Triregno , e coltarmi fignificare ancor vollero ^Italia 
Criftiana , in cui non fola piti Regnifiorifiono , tte* quali èdivi* 
fa^ma vi rifplehde e%ianMo il Sommo Pont^ce vero Vicario di 
Giesù Crijìo Signor noflro , ornato di Corone , e Triregni > la 
Santa Chiefa Cattolica governando , e la Fede mantenendo ; 
s. iCiàoT. Df firijje però Ifidoro : Plus venerantur homines in hoc fcculo prò 
la^Jou temporali potentia > quàm prò revereatia Sao^iutis ^elo cohz 

fct" 



firmò il Giffine . L t quantità ie' Libri, the d Màjipmgom, c^r o ix- 
U Lettifétura M balia ancor moJlram,eferraeqmlÌ9 delk^ j^bSim»: ; 
fcìeti?,e un buon nuwierùèdiiffiveramutti wecejptri9^ di€m ca De Catto, 
rjtétóa fteffafa pompa, ^jf * infiitut. 

DeUECCELLmZk VOSTRA una Immagine Sim- 
bolica formare volendo , non altra invero le conviene, cbetim' 
macine ftejfa delt Italia con tutte le fue parti ; perchè dell' Italia 
è il pili vago e nobile ornamento nell'età mflra . Siccome di una 
JìeJJa Fi<jura Jt (ìrviron gli Egizj , ed altri popoli a /piegare co* 
fe diverfi , e piti efempj ha raccolti il Pier io ; cosi ben pojjò va* 
lermi dell Immagine JieJJa inventata a dimofìrare Ntalia , e 
darle anche fignificati diverjìfecondo le fus parti . F ahhrico pe» 
rò un Jtgnjficante metaforico fopra un jignificato vero \ ma 
' mòm €biwtmc$ (il che Metafora di Metafora apfeilattù i Rettm* 
ci) e dijcopremh la Jimigliamui di due foggetti M geimt diver^ 
fi ìfpi^go i' oggetu wr$ ctltiwtmaginario , quale ila Flptra , # 
test ma fola albi/ime eemtiattataper ciajcbedmta parte vettff a 
ferwtare i hjlejp Leggi deffìconoìogìsL riteneade » cbe deUe Fi* 
gure iwmamamji vale 9 $ vere , ojiate cerne vere* 

L* Àdito dunque ricco efintt»^ di helUjItma Deima y della • 
difftità , e della nobiltà delTEccelhtti/ftma fsmigHa GRILL4 
Jòno pur Simbolo , di cui appena quTpoJfo /criveme una Idea; . 
ejfendo ben noti al Mondo ijiioi pregi ri/eriti da* Geaeahgijii 
più ClaJJìciy e da più gravi l/lorici deW Italia , e Stranieriyjpe^ 
sùalmente da coloro » cbe della fua Genovefe Repubblica hantte 
fritto, C^) AJJegnano alcuni dalla Germania X origine fua Sj*JjÌI 
ne iC Italia ( altre più affticbe memorie tralafciattdo ) e venuta la ' Anto» 
dicono Colt Imperador Carlo Magno , che domati i SaJJonis quan* Kliètt.Bisarr« 
do f coronò in Roma , tra molti f/oi Cavalieri cr.'ò Conte Ri- Jg^J^o^Mu 
noi fo Grillo i e per affari delt Imperio-hfpedi in Genova y ove gnos '^'Adi! 
Jjiosu lo JieJJo una Ùama di alto merito , e propagò U fami* mari t ed di» 

f Ha j che fu Jèmpre tra le prime delf Ordine de' Nòbili , Altri 
critiori I antichità della Jiejja , il pofjejjo di molti Feudi Imps* 
noli 9 e le ricche^ ancora confderanm^ la defirivono^ come uaa 
delle piit antìcbe ed iUuflri , non filo di Genova ; ma deltUaHa^ ' 
leggendoR k memerie de fiei Saetti &$ da' primi Mtfi deSa 
RepubbSea. Uemm eertameattcSiariJfimi in »mSeeek\ba la 
midi^ma (redeui e neltaanU% teme déOUiot^frejatte e^iti, § 

weSe 



Digitized by Google 



nOe Letierti 4 ni Mnìjlerj ; ìlmmirargli tuUh i riferire i 
kfè fiuti ifarMero larga materia di una grande IJìom 
ria particolare , KeUa PrefapiadeifE. V. gH AmbMadtrì 
frimi Principi iT Europa , gli Ammiragli di petentijfime Arma* 
te I i C9nfili nella Repubblica Jm dagli amichi tempi 1 1 Signori 
ài ff-au Fem^^ii gravi Prelati della Chiefa ^Jìccomejifim 
tmtiftuijèmpreaai veduti ; cesi r antico fplendor loro ci dime» 
firano. Paffaron molti conGotttfredo Btfglicne Duca di Lorena 
alìacquijh di Gierufalemme , e poi di tutta la Terra Saetta , e 
portavano JpeJJo i titoli di Confili , e di Capitani Generalifjìmi 
della Repubblica, Della potens^a loro , a cuigiunfero in Genova^ 
e nella Liguria tutta , manifejìo argomento ci porge la conteja 
, colla gran famiglia Venti ; tanto che per togliere le funejìe con* 
fsguenT^ , ed a ridurgli in pace , 'ui hifognò l'opera , e la media» 
ttione di Emanuele Imperador d'Oriente , che procurò la Re» 
(7) pubblica ftejfa . (7) Altro e/èmpio della/orza ejplendor loro ci 

£9!,^ W4 la memoria di ejfere eglino Jiati i Capi de' GibelUni eoi no» 
me di Malcheraii contre i Guefit sUnr detti Rampini, della fitte 
della Liguria tmttMe»si^0memt9.%cbe per iUrfine édkbmgs 
(t) vwVh^fitmrs dwle , (8; tifoirp^mene i^lnuoeèm» ìVi Papa Art 
panw Vitn €mpmt9^dijkt$gue » eme uste da Beatrice GrUk vi fu affatto 
f^"*^ mceffaria.Tra'fmi celebri Uminifucbianiimme (9) del 
Ginliinitn, HTéUfde Amico Grillo Qnftle fitteveite » e due Ge9erak»Am^ . 
(9) Fogiictt. raglio contro i Pifànitannoverato con elogio dal Foglietta tra^pik 
l^anu u. ^^p- j^^^i Repubblica . Federigo Grillo Capo de* Mafche. 

MuSignor di molti Feudiy favorendo colTautoritÀ fua in Geno* 
-(io) Fami vi^intereff Imperiala^ ed (^lo) a fua divotMne ritenendo il Co» 
L c. mune di Pavia^di Dertona^it AJìiye ét AleJfandriaJu cosi caro al» 

^Giu&inUn. fjmperador Federigo II. che meritò il Supremo ifficio di Vicarie 
. * Imperiale nelP Italia , colla f acuita di elipgere i Capi della Cefa» 

rea Milìzia. Emulo della grande::,%a , e del valor di Federigo fu 
eZéiandio Simone fuo Jj^liuolo , Ammiraglio di una ben numero» 
(1 1) Fo- fa Armata^ che nella òiciliay data la celebre battaglia al* 
g\icu,U* l' Armata di yene2,ia i portò vittoriojò a Genova il Veneto Al» 
mirante prigione , ed un numero grande di Navi . Giunfe egli 
(ix) Fo- per le fue grandi opere a tanta autorità , (l^) che temè troppo 
^cVuCUnian. ^ Repubblica di vederlo afpirare ali ajfoluta Signoria ; ma li" 
U, ' bera fot la Jìejfa oglla fua facondia da tutte le ombre della gelo» 
Intain.Ar* 
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If 4diri Feudi Imperiak » Gmerak awetr di quétémé Géilerf^ 
imito colle forsie dtiP^^ , Mfutftò RoeH » LangQf ed olire quéi» 
in Jfile y che furo» pot donate a Cavalieri Gerofilimiténi .Da- * 
miano Grillo faitoft Capo di pili n^i&fiekh portò il/òccmrfiéU^ 
fjfila di Scio da' Barbari affediata^ e. nel me%» deU Armata un* 
mica pajfandó con otu Galere ^ gli coflrinfe cm raro valore s 
vergognofamente fuggire . MiHth da Capitano nella Francia 
Giovanni Grillo nelRegno prima di Filippo ULdetto f Audace» 
poi di Filippo ly, il Bcll(v/« eletto da quel Re Mnrejciallo per li 
JÌ4oi meriti^ e con molta Jua gloria continuò fino alla morte, (i^) ( n) Biond. 
Altri Capitani di gran fama tralafciando , cbe nell'armi affai d^ltaU 
celebri fiudirono^ di cui non è qui luogo da far Catalogo , ed an* 
cbe impiegati negli affari di pace tra'fuox Uomini illuftri fi an* 
noverano ( 14) 'f ommafò Grillo Ambafciadore a Clemente VI, (u^ Fcderì- 
Vapa, ed al Re Roberto di KapoUi Alberto Grillo afCImperador f^ji/^'f^'J^ 
di Trabifonda^e fé riedificare Coffa nella Paleflinat e fu poi Go* FAmigùa 
vernadore nel Piemonte. Giorgio Grillo fu in Lombardia Vico» Orilk, 
ri$ delio fleffo Re Reòerto: Tommafò Grillo fu Plenifoienziari» 
per em^iudineè* Pettetusm la pace dipo la famda battagiia di 
Un§iyii€isiOpcnoQtì\U>JmÀt^^ 
r Giano (Mio due vela 4 tedeiriaìlM Ermda. NeOe £^ 
ià EeOt/LfikkèireCarMwaUGrmMmviram gU Serhim» 



(if) dièÙa9rAoGTÌ\ìotreat9^mÌtU9.cieÌiiS4i Cardmal [l'IJ^;;^^ 
Diaconi in S. Maria in Fenico dahmismufU. àJbaio Grillo Federìe^M 
nel II 4fM Adriam JF*. ed Ottone Grillo da ImtocenT^o ìKfuo eujoi^ 
Zìi . Fm fHtfli Mnccenza deUaJamiglia ditFiefcH de' Centi di 
Lavagna , e nacque da BcMdOiGtììh i nipote di quel grande 
Amico ; ed ebbe la fòrte la ffrsn Dama di effer Madre > ed Ava 
di due Sommi Pontefici^ Innocenzo iy.e Adriano V.efuptp' fua 
nipote Beatrice Fiefta , Spofa del Conte Tomm/tft di S avoja. Fu 
due volte Legato à ìatere neH Allemagna Ottone fieffo , e molti 
furono eziandio i Numj , i Legatile i Prelati della Corte , cbe 
dalla famiglia GrHlo varj tempi ufiirono . Kè fu priva la ' 
medejtma de'fuoi Uomini dotti; anù abbracciò ciajcbeduno Pav 
vertimenti del HaiÀantun9J^ibe^Jlptii>aì^ n. 
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erit, nempè, & majorum imaginibus, & propria v frtute pnVa- 
tim ìnfpeélus , ftelle Sciente perito dimofìrnndojt , Aj]ai celebre 
per le fue Poejte , ed annoverato tra Sngri Rimatori fu il P. 
D. Angelo Grillo Monaco CaJJtnsft , e per le altre Opere da lui 
CiC) Oinfti. Jcritte^ {l6) per cui merito noòil Iuopo tra* Letterati d' Italia, 
f /*«r***h^ /olo celebrato dal fuo grande amico Torquato Tajp ; ma com^ 
fr^Jn.* mendato co* i Compottiu^Hti da due Sommi Pontefici Urbatt$ 
ioreM.Qnir. yuied AkJTéttin Vlh % améMftr la fua eran WMderjJUMe,per 
U fémiità , e tir tamtn deUa fiStudiue àHa Diznitd pih mi- 
mente nm tiiBnokarem • Osi rEeéelleutiJfÌMd Pifra Cafa meh 
ìacquìfle delle Lettere , § ueìfévmre i ùmrati fi ha Jèmpre* 
maifkns vedere e dòtta » ed Augulia. KeUa R^hrma deUe Ig^ 
ìfatt 



pfittadaUa Repubblica nel ly iS. fu annoverata ira k 
iititi FéfmgUi nobili , che deUafieJfa Repubblica Cenovtfi ttti» 
tò il goverttc aver Jole doveam ied è eziandio colle più co/pictoe 
Famìglie delT Italia . Offerta um Scrittore tcbenonè mai fio* 
ta , ne Jori feconda alle Primarie ^ e che fi è in o^i ficik i/tue» 
fiata ne* parentadi cosi alti , che dalla l^ojlra Cafa per via di 
Donne difende la Real Cafa de Conti di Savoia^ e difende que* 
fa deltEV. da quella del Gran Lorenzo de* Medici di Firen%e, 
Quefto pregio fi è pure ammirato fino a noflri tempi , ed e glo* 
riofa la memoria di D.Marco-Antonio Grillo degniìjtmo genito» 
re deltE,V,grafide di Spagna, Marcbefe di Clarafuente in Ca» 
piglia } Duca di Mondragone^ Conte di Carinola e Cafaie , Ma* 
gnate dellUngaria , e Marcbefi dì Carpeneto . Per le doti dell'a» 
nimo fito^ per la periùa delle Scienza Filofoficbe , Matematicbet 
yioricbe , e di altradittriua, per lo talento^* maggiori maneg* 
p delie va/ii Mutarcbie fin cui fu adoperato ^ e per lo pojfefse 
deSt^ìàmettfi riicbem %finndè. tuì degno di farfi ammirare 0 
rifpetiaret che wuriiògfi mteri da" primi Ra de^Eunfa . Egli 
far k virtit fuefu piiciiDaretiMRi Carle IL ti G|ttoliCQ 
diMtrdh Gratidi di Spagna di prime Rat^e > efiè temn 
MtfamamdaH dfiteifenin • hi file azieni di cesi gran Sog* 
^ i ^>i^igffì ^ ineri rÌ£evfHÌ niile Corti de* Principi, e i coih. 
tinui atti di wu ^ff t ifi tii n ta per ìt grandi riccbezAe fom fitr té» 
fievoli aformare uim iempiuta IJforia , egi^ alcune memorie 
efpo gli Scrittori fi leggono . D. Francelco Grillo fiso fratello^ , 
fiair3)ffidi FrémamUafyQiifyfuTe^Siam dei meàejk 

• / 
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Ctrb He Maggitrém» ddU Reha l mméh émmi hHkfa, 
fa Ctrks di Afisre M Càfii^Us » f daìU M iti è§ees vmhsw i 
Sovrani di Spagna frocUmati Re • DegtfJ^Smeh e /kccejfore' 
Mtjlejfo è tEcceUentiJJìmo p. Domenico Grillo Duca di Giù* 
fSam } Marchefi di Francavilla , Vriwcipe di Palo , Duca di 
Afonie Rotondo nello Stato Romano ^ e Signor altri Feudi* 
Ma fo9Ìo carijpmifratelli deltEV, D.Agapito Grillo sfuccejjim 
re ancorane' beni i e tjf gli onori y che è Duca di MonXragonéi^ 
Cmte di Carinola nella Provincia di Terra di Lavoro , Mar' 
cbefe di Carpendo, BaJàluz:io,e Capriata nel Monferrato ; oltre 
il numero grande di altri Feudi nella Lombardia ^ exl in altri 
kiogbi, e molti Imperiali col jus gladi! : Cosi D.Carlo Grillo, che 
il valer de*Jiioi Avi emulando , td avendo nella Jua gioventìt co» 
mandai» alle Galere di NapolipaffòpoiGeneratedelP Armata 
Kavale^fiedita welt Africa^ e nella celebre battaalia , in Kuiùie" 
mjftimé vieterU met m ef ìe Armi Spagnuolejacemb egH 
ih M CtfiiéM I e diJHiato » rejìò ferito ; e pii mmimdU tdtiméh 
menu GmereiUffim ài Geieem deitbtiie » ed bd fttr fkewM il 
T^ier$.S9rettedegnipimMPXJem émeetfEeeeHemtifii^ 
me O. Livia megUe del DmC4 M Tuffi ebe per U fétttità d/e$^ 
fiumi Ji/a dalTItaHa tutta ammirare: D.Terefa Sp^ del 
Principe D.CeeHÌIlePÉmfiljiU,Ì!l\co\ctxsi GnWo Sovrana di 
M^a e Carrara i e Dama di gran fapereeprudem^àt e D.Ge* 
ticvra Grillo moglie del Marcbefe di Trevico > e Conte di Poterne 
%a*Notf punto degenerando dall'antica grandet^za efplendtre 
tramandato Ha Maggiori ; ma più tojìo confervandola ed accre- 
Jcendoìa ad ufi delle gran Famiglie yfijìengono ancora quel deco» ' 
ro, che alla jleffa è naturale^ e ciò Jt conferma dagli alti pareuta* 
di i che a* nojhri tempi Ji veggono ijìcco'me Jt è Jempremai appo» 
rentata conjamigHe cojfpicue d balia ; cosi D. Nicoletta Grillo 
^^liuola di Agapito /u moglie del Principe delia Riccia i e Grart 
_'tme d Altavilla ; ed altreji raccordano anche Spofi di Princi' 
fi iliuflri , i quali d^Hutamemte ttfetire non poj^ • Ma cbi mh 
mersre potrà ìe wmmerie , e ig;ran pregi della r^a EceeSemif^ 
fiuéCafaiàtE.V.hèuueeil NmiMe^h mio ripetere 
mmi em offèquieiferMjfvti^mmuteieuleeeuvieu^ AMto 
rieco ejmtuofy 4r eui bmme tUmUfitAeSamteum édenutta. 
\M Umo^0l0rimé9ffteéella ti^ttéètier JhMe 
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della celebre Famiglia Borromea dì MìUho , cbe per mezo del 
matrimonio colP Eccellentifsimo Conte G\ov3innì figliuolo primo* 
genito del Conte Carlo ba con felice augurio tE*V, unita colia 
fci^ri^^S^ ^«^'"^ • L'Origine delUpJTa HO» J&dalU Città di RomA 
ua^f.R9ml^ ajpgnanoiovi Agii Ani^ Jt aggregatimi Fké^émit fra detti 
fm, I. oart, Borromei già Re di Pamva $ e tutti deUo JìeJTofai^tie iMtsmh 
'Icardeon t t^àdC^émtinopùli^e dajlirùe RidUtiMtMé^criJ^ 
sJittJri°'Ji cejco Filelfo neitOnvoM éi Pavffiuel 144^. quando creati^ 
tp adova* Ve/covo Gtocomo Borromep 1 ed altri Autori esùandiot cbe Vtiéh. 
Gu^i ieim. patrizio di Roma fu padre di Giujiino Re di Padova , e ^ 
Giujiina Martire discendenti da Antenore Trojano • Dopo 
r. i'aol.-Jiori» altri dejcritti dal Crefienzi t Giovanni Vitaliano ni tempi di, 
SfjvVep Ri. ^'hA^**^^^* Imperador d'Oriente occupò i primi pofli iteila Cor* 
p'amonifr Imperiale y e venuto ajavor di Bellifario contrai Goti gi4 
ixG.o: CnTa. delt ìtali/i padroni } racquiftata la Romagna^ e la ' Marca Anco- 
r^'V — "^-1 fti^^'f^y liberati i Senatori,e le Bégine Romane già prigioni 
di Gitsù Veli Totiiatdopo la vittoria prejjo ad Otranto meritò il titolo di 

la Dedie, dei Buon Romeo,fÌ'tf Bon Romeo Jìdijfe tra Grecia e poi Borromei 
*7*'.s fecondo la corruzione Lombarda.Ri tirato fjelP età matura in Mi* 
iano propagò la fua Jiirpe , cbe pafsò in Padova^ nella T o/canale 
nella Svevia altresty e fu si cbiara^ cbe nelt armile nelle lettere^ 
nella Jantità^ nelle Signorie ba pur dato Uomini illujhri nella fi* 
rie ^efecoUjiquaU ba akttmi race^date io Jìejfo CrefcentÀ^Her* 

f a wtateriada firiwre fiue a terzere vaieodi i gradi di parente* 
t eeOe famiglie piti toJm detta Germania^ deattaBaiefienial* 
matte della brincipale uMtà Remaitét Mlan^^ ebPiaeeuiiitéq 
ami delie AUew di T^Uua%é& Piaeetnaiii Parata^ di lèda* 
• nàxosì il numero difìspremi Governile delle Dignitàie quello d^ 

FeteU » defei Contadi « tioè di Arona^ di Angìera%e.d altri : delie 
duecento e dttegrojjè Terre , delle due I/ole , de' fette groTsi Bor* 
gbif e di vari Dominj » e dette Vilìe nel Milani % nel Piacenti-^ 
not nel Mantovano ^ nel Cremenefi, nel P ave/è ^ nel Hovarefe 9 e 
nel Ladigiano , per cui armar pojjòno un poderojò Efercito di lo* 
ro Sudditi . Nella pietà , e nelle Upere fono tra gli altri affai ce* 
lebri S. Carlo rifirmatore del fuo Clero , e Federigo , cbe fcriffe 
più libri y e fondò il Collegio , < la Biblioteca Ambrogiaoa, ambi* 
due Cardinali Borromei , ed Arcivefcovi di Milano ; ed illtijìra 
pur oggi cosi nobilejamiglia il Cardi/iolGibcsio Borromeo Pa*_ 

trisT* 



Regolare , il RGÉbrielc i àHn mM e ird Btrtmei « e tra' Pi* 



frimà Oàffei€0vàSer MinJìgne Ordine iSÌTofmÌir$ fm 
m9b$ ipératù injhrvigh ielt At^uJHJHka O/a tTAuftriai /h^ 
iè A^afciaiore di Carlo IL ad lnnocen%i»2Ù»Jh$ Zioy fermò h 
fidi%ionidiCaJiiglione»elle Stivere col c tir attere dì Commifi 
JkfÌ9 Generale deirimperador Leopoldo yfice altre cojè ajfai de* 
^ne\ e fu Viceré di Napoli a' mftri tempi come ne ha firitto il 
CriJéfiiiliianMierafTcarieGeneréded^^^^ 

Hm. m ■ > 

i/ Cornucopia deìUpMmJinìJìradeìF Immagine pieno di 
varj frutti , che ad ifpiegare U feconditi degP ìffgegni anche fi 
adopera , t abbondanza delle virtùy e delle Jcienze delP E,V, ci di- 
mojìra ; onde diffe il Manuzio : Eruditlo, & virtus aditum ha- f^J**?***"*' 
bent difficilem : fed fruaum duIcilTìmum . Gli Antichi dijìin- '"pfvJ'ancirc. 
fero i pregi delle Mujèy a Polinnia la Rtttorica attribuendo , ad Sena s,j, i» 
£utefì]e Matematiche » o fecondo altri la Mujka , a Melpo- 4lK^« ^9* 
thene U Tragica , a Talia la ùmica % » la Botanica^ ad Emo la "J^SS^ 
Onmnrià » i fhifka » » Terflcort tAf^mm'a ; la SaHamiA » 9 
fEHidi%Ì9néf 4i Urania rMrmumiOf Calliope la Poe/ia, ed a 
Cito tlfi^rfa ; ma ME. V. i pregi ìutH ielle Tdùfè nonfen* 
%à maraviglia infieme raccobiji veg^oìf» . pelh rara dmtriltét^ 
# deUe eegnivtm delle varie , e più o/cure Scim^e'^ cui ha U 
pran mente arricchita^ ho fatto brevijpma men%hne nella Sto- itiu 
ria ed in tutte le Fatuità fifa vedére cosi peri fa , che delle fiejfe y^ìluttira. 
dafcbeduna da fi fola potrebbe agevolmente qualunque Uomo far Tom. »• 'elfi 
chiare e famofo . Ha col fuo fapere ofcurata la gloria di Lelia Sa- j s- »4ì 
bina moglie di Lucio Siila^ cheprojfefsò lettere Greche y e Latine: f'»^''4«<». 
e di Amalafùnca Reina' degli Oflrogoti , che di/correva in molti 
linguaggi de* Barbari , efacondamente difititava co' i Lettera- 
tii perchè parla^ e firive francamente V,E.in fitte lingue^ tra le 
quali fono P Italiana , la Latina , la Franceje , la Tedefia , e la 
S pagnuola; e pofiìede ancora alcune Orientali, PiU non fi ammi» 
rano Laura Cercte Brefiiana) Laura Bronzoni Veromfe^ e Co- 
ftanza moglie di Aleffaì^ro Sforza Signor di P efaro dotte in 
molte Sciente ^eche le Opere di varj Autori ejagri , e profa^ 

. b a ni 



Digitized by GoogI 



fti aveaw> fpeffo per le mani ; poiccbè V.E. nelle Jìejfe dottrine è 
Maeftra . Nella Filo/òfia naturale e fperimerftale /peiial^ente 
è cosi infìruita che nella propria Cafa ba fondata una nuova 
Accademiay divenendo piU celebre, cbe non furono tra Greci Ip^ 
parchia , e Leon zia ; o Ildegarda tra gli AUemaui , o la celebri 
\ Lucrezia Cornara Pifcopia tteltltalia, Quefta FiIo/ofia,cbe tta^ 
ta è fondata fu le SperimiUt e le ojferwaùtm , di cui fono og^dl 
fommamente invagbitigH Umwifiùfiudi^^ con genia furti- 
colare coltiva; perebè la jhjfa Uve» s tatete mewnwfe$eia$ém' 
te f avole i cbe neSi cefi MttraH éiveano per moHifieeH iwtreàèt* 
X>ijrertat. D# te , avendo giUolte , ieUe fuàH he largameitti teelk mie Diflcr- 
Vtmtnib, Fa- uzioni tToHéUtf^ a molte Scietm ha rtcaU tesi gran ìmm > 
huiof. e TU evidettte delle dottrine , a nmve fcoperte , ed a nuove 

F^io/,Am. in ciafcbedtmaScieniiaipik diligenti Letterati d€l 

Secolo appUeatiJt veggono. Nelle Matematiche , e molto piÌ4 nel- ^ 
tA^ehfa mnjì legge pur Donna , dn cui fa Jìatafuperata , o 
tMtagliata; così nella Morale, o nelfJjhria antica^ e moderna', e 
non ba invidia al nome di Veronica Gambara , e di altre fmili, 
.cjjedijhutaronofpejjò con Uomini dotti ; poicchè molti gravi Let- 
terati amidi come tejìimonj di occbio, e di udito , la gran perizia 
vojìra, e la più nobile letteratura , e la profonda memoria eùau' 
• dio con ijìupore mi aftejiano ; onde avviene, cbe vi fono in pregio 
ìe Scritture de Virtuof > e vengono dalla Generoptà voflra ono- 
rati i Valentuomini . Ifòtta Nogarola VetM^e verfitiffitté 
wl/e dottrine f pregiò molto di Genevra , e di Lzun jftit dotte 
forellei ma non mauea a VX. quefto pregio ; perthè tra le Dame 
letterate del Secolo fono pur tewbri le fue EeeeUentiJpme Sorel» 
U, la Priucipejffa D. Todi Gril Io- Pa mfìi j , e D. Genevra Con- 
tejfa tJDama pfer pepita nella Fihfafia , e nello friwre colla lith 
gua latiftae (targata ; m D.Terefa , e fEy^fino pur due Da* 
me di uno /jmrito e fapere, al lorofiffi verutmente Jitperìore , va- 
ìevoli a recare fupore a cbi ba ia fortuna di trattarvi . La ftef 
yiD. Terefà Faim^V] , Principerà di Valmontone , detta Irene 
Pamifia nelT Accademia degli Arcadi, con tanta feliciti e dottri' 
na Jcrive in Poefa^ che le fue Rime non filo flampate f veggono 
tra le altre degli Atcadi, e delle Donne iliu/iri; ma piÌ4 Lettera» 
ti f affaticano a commentarle ; così P Erudito Giujìiniano Pa^ 
gUp'wi bagià formato t^» d^ftijjim Commcato ad unfuo S o* 
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ft9tt9 » Rinnova però qnejfa gran Dama i» Roma la memoria di 
Vittoria Colonna Marcbejana di Pefcara , di cui JUrono com* 
meniate le Rime da RinaU» Corfi Vejcow di Stroff^oH > ii quale 
vi Jcoprì largamente i pre^ojì femi delle Scieniie . /illa perizia . 
della Poefia, e delie umane lettere aggiugne la piena iutelligenM 
degli affli ri più delicati 4eUe Orti i gHnterejJt di tutti i Prif$ei* 
fi^di Étiropa itttiiubmkjferkecbè ha emtittm CértegfjiQ C9m tttt* 
ti i hr§ principali Mmijtri ,edèe$n ifluDore ammirata %tum 
$Jpqm0 Jtknsi v^ksta ; ma fper9 C9n firn cmtdo riferir le reàre 
virtiiJktmeiTenQToaDo degli E\otj* 

Sem IVutti auC9ra del Qrittùepia le molte J^ttt,cbe TEV, ^ 
iméìto grado palefiB^Jègmtbttamente laModera%toneJaSaviem» . 
ftj 9 f £ Pntdemktt : Ì0. Umm%af fUmanitAt éis S^tmdide%sutf 
€birarev9lte unite tutte Jt veggem» Ptemtmente perècmm' 
frendert mm fi pojj'ono i pregi delf animo voflro, nè dejcrivere in .. 
una Lettera; perchè l'Eloquenza , e tlfloria un largo campo ri' 
chieggono per così ampio , e così illuflre argomento . Per quefìa 
timone di varie Scienze ^ e virti4 ben vi conviene Immagine . ...... 

delt Italia ; é*l fèdere fopra il Afondo dimo/ìra , come tOrbe non 
ha contrarietà di motOj così colia Scienz^a Jt acquijia una verace * . . ; 
Jiabile felicità , con cui s'innalza l'intelletto alla contemplazione 
delle cofe divine ed umane ; nam oihil egregiùs , quam res di- 5 
icernere apertas: tUJfe LucresÙ9, Domina il Mondo tutto la Vir* » ' 
,tkf,eiaUafteJfaJuai$e9rdétalafigurad^ Dutita vejlità C9tf 
mMitycelS^ in msm %t €9ÌysnÈHC9biapiei99 difii$ti , cernè 
àijJeilwtedeJftmRipay elafamaàfiileì^rtuf^^ «el^ it>|» 

M tutti f e le Umgtee^ e k pemte aWoJfequio . AUa gloria però del h9mkg,fm9» 
w/iro Nome ccn/kgrate le Opere di moléi Eruditi fi vsggoiti^ 
come la Cricologia Medica, opufi^ del Detter Fisico Pier-Giu* , , 
feppe Albert%su giovine di maturo tngegm iu\^^io Tomo ur^UsUTmm» 
delle Opere rifiampate dei PjCarb-Ambrtgio Cattane9 Giefiditay % ptirt, :a, 
cioè i Panegirici , le Orazioni fiincbrì , i varj diftorfi , e le No- 
vene.'fV mbil Trattato'De* Corpi Marini,che fu i Monti fi tro- Ghmai, let. 
vano dei Chi arifs, Antonio Fallifitieri PréeJIère e Precidente ''i/'fV*'' 
deìÌ9 Studio di Padova; ed altre, ' ' -'^^'p^jj. 

Sono le Mura , e le Torri ornamento delle Qttà^ dicendo il nus in imi 
Patino: Caput Turritum (blemne Urbium ornamenium efl; e pfr.Romaatr, 
• riferifcci clte Turritum caput iti ié9a si crede di Palla- ^^^ì 
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ile xekbrata in Laoù'... a facondo Paufama ]e sì wde in una 
• ■ 'Mòneta di Antonio CaracaUa Irs^eradore. Conviene alf E.V, co* 
itie à Paltade riverita dagli Antichi col nome ancora di Mi»er^ 
Vincenz. tua Dea della Sapìenuay la Corona di Muray e di Torri, perchè è 
2jr"i5r*' /'orz;4Wf»/^ dell Italia tutta, non che della fola Milano . Ben le 
convengono ancor le Corone, e*l Triregno nel grembo ; /'Aquila, 
e le Armi Militari » Còià a${ F Italia dipifigmo : e i Libri i poiccbè 
fAquila ìfiiMf M qmUe wturie» che i th/H dpitmti bimné 
a prò di tomi Èi etmuie ; e'rVrìvégno é figura di quei CarM* 
' 9aS, e Legati f chi là ve/ihÈgratt Famiglia ha prodettùt eiU* 
bri f de^ff'Mtie Letteratura fChekd^ pompa . Cesi la Stella 
fui cape linieflra lo fpttitdere f thepePleytrtiivoflrefltaUa 
Jiejpf riceve ;an%iyirWÈcx%o\\ìt hominem, & fuprà Aftra 
inortaics collocat: infègnò Seheca , EU Stella di Venere la piU 
* fraudi % e la piit /piendida dopo i due grandi Luviinari , e dicesi 
Xndr. Arjoii Ef{5ero , quando si vede verji (Occidente dopo toccafi del Sole , e 
pandofio» Lucifero, quando prima di hti nafte . Dagli AJìrohgi è appella^ 
Sft'ric. taf. Fortuna minore benefica, e della JìeJJa natura di Giove , e le 
P. Chriftoph. attrihuiftono la virtù di beneficare . jLa dipi} fero fopra il capo 
Qlavias C»w- delf Immagine delf Italia , perché f Italia è fottopofta alhccafo di 

T!*SjS.j!!i- ^^^fl^*^^^^^^ P^^^^^^^'^^^f^^ ^^f^^^^ft*^^ P^?}*''^^ fìmholica di 
pwijk, ' V* E, di cui la Virtù, come una Stella la più f piendida ne W Ita* 
^ • Va tutta rifplende ye tra le altre Letterate fparge maggior lif 
me. 

Lo Scettro nella dejìra è purjtmbok della Regia liberalità 
tleneficen%aylaqtèatitosl hdtXiraiCbeinoUiilbtftriLette^ 
tii cma lingua > e cella petmà k akkrauo ; perchè dalla fiejjk 
masso p retini itisi hasmo ctrtamutti rieom/citstl t i heu rare , e 
Reali cortejte ; aller chiViàUi i i mila vojìra jfpUmBda Csfa fin 

Piala h. vessMadamMÌiT4irwiaia%i\smtAvK^^^ 

J^f^ bonunoià puvula iccipere , qaàm larglri magoa t dijp Plu^ 
iarci . ^7 retsde /quefla virtù veramente Eroina^ effendo il bene» 

jitìA,j.Ethi' ficare virtù propria degli Eroi ^ondejcrijjè Ari ftotikKm\n 

tnr^af.u vlftus cft » quas fuprà nos exiftcns , coimtiunem humanarùm 
NannìQtlV vìrtutum modum excedic . Cosi il Naisssio : Heros mediare vi- 
detur inter Deum , & homincs , quia orìtur , & fbrmatur par- 
tim per facultatem divinam , qux ed mens : pat tim per huma- 
liam j qusB eft appecitos ièaTuum ratione dire^us : efcrijfe ap* 

Cora: 
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iir4:Kero6 ed homo perfi^tt^mì ftcÒQtpicuam vìtpatì^, 
emInentiaiD fuprà ppulaitm « & cotnmunem hominum con* ^ 
n dÀtìonm confpxaèe\cviW,Lappeihffoperb6^ Vaili fnier. 

n genio ammirabile i e€bemnJtcom(iatmap49^Jtmiledivif^ ^éSo ' u 
9t Éiéffdi /pirite , aptcbe ficonda , per^ non dire a mw$a , avendo ji2ii!ikS7>i« * 
f> Uff anima da Cejare , o più io fio da Eroina . Dejcrijfe i voftri 
pregi ftejjt in un Sonetto C erudito D.Paob Inaili Canonico Peni* 
tenwere di Milano dirizzato al Cbiari/poio Valli/meri Preji' 
dente dello Studio di Padova , ed ora anche Principe delfAcca* 
demia de' Ricovrati, e cosUterminò colla Jua Mufai 
Per Lei trionfa ogni bell'Arte , e intera 

Si^Iende più degna in Lei d*onor (òyrano ^ 
L*antica d*£roine avite (chiera. 
- i4h voi| che nulla unqua mirafte invano 
Dite >iè Italia ha mai glòria si altera; 
Se portento maggior reteroa mano • 
Qn/affo dunque aXSVjibe è mta vha iJuMca imméh 
gine deffltéUa U mU Idea della Storia deiritalia letterata » ^ * * 
jotto il manf della vhrtU ta prefinto ; giacché nm/Hf 
ds&a Natura , edaS^arte ; ma ddHa benigniti del Cielo ha otte* 
nuta il coìm di tante doti t di cui và faflofa tltoHa fiejfa ycU 
Repubblica tutta delt Italiana Letteratura . Ho pur tmtfagraf 
aUa Generofitdvojira tutto me JìeJJh; perchè fojfèqmo al voflro 
NemCt che porto , è ben grande ; e perchè da' Critici , o piti toflo 
dalf invidia è vilipe/a e ferita f Italia , che di tutte le Nazioni; 
anzi del Mondo tutto è /lata la Madre e Maeflra . Sotto la for» 
%a della voflra Protezione la raccolta ripongo » che ho brevemen- 
te , ejorfe debolmente fatta delle memorie , che iprogrejjt delle 
Scienze sin da tempi più rimoti ^ e la gloria de' Letterati Ita» 
^ liani dimofìrano . A chi alle Scienze ha tutto t amore , e tutto il 
genioi conjàgrare le Opere Jlefìe ziujìamente Jt debbono xcbe delle 
ùeitw^e difiorrono ;molto fik Ts mia Opera , e i Dìitordéd 
KEJiVttta; pokcbè delle béSmte Sciemte e k hrevi Iftorie ,ele 
D^fft xmtemgm» • Sàmarò wtffran premio ;Jè cmm ««r/^ 
graHiÈim queflo mh timilint»Ji vedrd/éverititffi > 
éirffmeBti « i>iicorli « pn deShéUU propri , mei ffsnianvm 
vSr$i 9 nella gran mente queVamtre JpegHerawtQtéCui la 

th ' . 
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tei m'òtdbé; e mHì mi ms iata ei hÀ&Ma Eùhta tmfagtéù^ 
^ U vdtttc 9 M urna virtt4o/ì£ìma iMifdta^ neik mi Mi fijfk 
^émunte veder t la ftejja EloquetJtut cortfttfa , e PAdtdÉti§M 
ìtntana* Sarà magffirt iifnmi§Jefiirh riw$^iutOy etn quel» 
la riveremU $ che porto > come pur fino ammirato/re iella virti($ , 
Jelld dettrimh e deUagkrìa vefirot efirhfemfremen 

0 

Bari a if.LmUe 1 7»|. 

DiKEcc ; • 



«miltt. DiVÓCificd Odequiofirs. Ser7« 

OiémfGimméh 
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D. GASPARE CAMPANILE 

• Recio Auditore nella ProviiìCia ili Tram 

A CHI LE QG E. 




Glié fenza faillo roalaeevole cofa Jncootnr'in qu^. 
ito Secolo il comunea]>pls«f^4te*ljAtfhiri , ficco-' 
me qQelli,a' qnfili tra peri» fubKiftlti del loro in-' 
gegno , e pe l IreWce polVcdimentcr delle ScienzilT 
non può meritamente, fe non l'octìmo, piacere, ed 
àegradlK; liolla ^éròMmem^ che che acl altri fi" 
convenga, ioeftlmo nof» dipartirmi dal verò,'tjoaf 
ora affermi lUto erter il noUro chiariAìmo Autp^ 
re appd cótri U étuttv , è fclemfad Mulini «cibi 
prcfenic «là fommanwme laudato, e celebrato Ba- 
llerà foIo,Uinanifliino Lettore , Tolger lo fguardoa; fnoi Hbri, li quali 
da fe troppo chiara appalefando a cnianaa»«a 0ecU m imut la nrm 
JoCtriM, dì cui <oiH> arricchiti, tijwgw fia#o argomento , onde o^un 
reftar pofla della verità perfuaftì. E certamente, ficcome quando inlbma 
nuova luce appaiifcc nell'aria , il più delle genti piena diglublfo,edl 
lltiMi« ùmno^'yàòire qn^l mararrlglMb lome rHpMet cosi parmi 



namente approvate ticohiwitoi-«pmìi»«^w«» — . ".v.», 
egli aiiimldi fingolar piacere ; Le videro parecchi Prenc.pi cbian pe 
fanpue, e per le lettere, e Incontanente ne rdac ampiOima ceftimonian- 
sa di laude.e di onore ; Le vide il pMMMe Cieflwoie XIM «loe tac-l 
moria . e«Ni la feorta deiraraminbil («a (apienxa , che al pan della di- 
ignità (opra tutti l iraliava , troppo aperti ne tìvvìwò i pregi in riputan- 
dole degne^dcl fao fpexUl giradinienco,che conofcer fi pud di le^ieri dal- 
]• praTcnw^MM neffiardft dHi*rfodegli (ludi Ecc Icfiaftici. 

Qwnàì quanta gloria , e fplendor ne fiegua^oiU^aivredil JIMr*n<! 
fooiaerram'nemorandoei Oraiip • »* ^"''l';. ^'^^^ ' Orazto *^ 

Chefe al vero vogliam rKvoiRetel'XHihioda ogni^amotv libero, e ftona-- ' f**- 
bro > qual dèlie parti , o nece(r«rie j o orili a pecfetco'cowpooìmento lar, 
fdò eeli d'adempiere ne i Tuoi? aoar .che tottead tinar fiiwUe Slprierfi» 
ficHe FiMòfidie qttiaiénr,'aa:MtlftMiK4fia«ttirie oflentd eoa min«> 
bllMcevelegglsdria 




derato 

CDiiciofiacbe,hefM:lié Tullio Cicerone infègnacoiabbia la gloria etier lli« 
Molo ahe ètiche letterarie i là dove nella prima delle r0fHrAtiir# fcrlUè/ 
b«n9t akt wtts^ M mffà ^ incenduntur adfiuiUtghrià ; non iitipeitanto >>« Sermone 
il Vero fkvio, come avverte S. Agoftino,dee cercar gli umani applaufi, Domini im 
Lmn iumn* m»0jtP9tiàfapicnUfftdftiiff(gui dtbtt [sfttntes . ut mM, 
{ . . ^ c • ' mi ' ' 
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iiti prtfcìahtyqui e/Uni imUatì péjjhttt , fuod UuMaBt ; ^erdoehtf la Su» 
pieoza di niente bilognoGi troy|ip^iiebil «ìgio gli aUmÉa »dil CBiel^paa 
temente fcriffc Claudiano: 

Jpff qiUdim viuus pmium Rbì ; foIaùM$ lati . 

^^p^negf -de i* Fortunit ftcura nèttt ^ »cc fafcibuj uliis . ./ ; » 

CMful. a» Erigitur yplaufuvi pttit elartfcere vu/rì 

TàmI' Km 9pilAxttMit fupitMs , mi/ i»^Jtf Uudis,. 

Solo a quefia iiQprcra m'induffero non aleno la cerca coAtezsa) che ho 
del Tuo gran fapere, che la Oretta famigliarità contratta con effo lui cofti 
in Bari, dove più mefì refidendo qoal Regio Auditore di cocefta Provin- 
dtf^élctiiiapcr la eonrervaaiotw delta faliMf detU —itflUii» iai^fk*- 
nulo, che oltre varj luoghi d'Autori, ne' quali era orrcvolmente nomioa- 
toj lesgeOì ancora non poche lettere degli Scienziati ,da cui raccoltine 
ttlconl perhNll^qvk ai*é ptecinco rappontre . Coti. 4a ogni taecit é\ meil 
laadevoi azione lontano e(Ièndo,caddenii nell animo feguir l'amntaafttli»' 
mento, che a Demonico di<^ il Graodifocrata. àih «m5 «wf^^c mS 

i wtftèfhémjrm^ti.'m^ mmruOm tirtìp . JfuéU tlH faC dttttMif' 
^dtsjÌMeSi mtt de qutìnu optimi ncfti , tuit d$ ^iku nccejfum fft dictte. 
Ritornando éaoque là, donde partimmo, primamente non v'ha 
dubbio , che a conpc^M mi'octiaio elogio da coloro che fanno , fi ri- 
chiegga ^ e l'acutezza tteUc fentenac , e la varietà de' colori rettorici , • 
talora 11 piacer delle arguzie ne' detti, rltragganfi quefte,o dalle cofc,o 
dalle paiole i noa infra gli Scrittoci più celebri s che ncile traicoiie età 
mm fiorirono, cbi nnqua omI v'ebw più del 00010,0 foUmn» nr'oon* 
cetti . o illudre negli ornamenti, o adatto nelle arguzie, o maedofo nel-^ 
lo ile ? Anziché, liccome ei di pellegrina erudizione olcieroodo gli altri 
Im trapanato , cesi èdivtouto meritevole più di cnmfnditi inviditt 
dbe di (b(pirata imttaBioot. • • 

, Non a'vea egli ancor puiiblicati alle ftampe ) ma (bl cominciato 

coBiporre gli £lQ£j a' Tuoi Accademici della Società Roflanefe detu de* 
gii SptwfefaH^t éi%ìk lme»i»fyàÀ cai é perpetm PMotore, che in veg-» 
geodone un'abbozzo, tra gli altri fuoi amici, l'Avvocato BaldafTarre Pi- 
fani, Uoov, » che alla laurea della Giuri^rudenta > per cui cottntod chia- 
ro» ha fapM» accoppiar lo fpleodov di m volgir craMont , cosi gli 
(crlfTe da Napoli a a d'Apri le 1 701. P*^* aver vedutt fabbozzo di due 
fuci Elogj compufii di nucv ftile^ io U confeffo cvf quella smndidix%0^dkt 
i propria del mio gemo^V.S.cfcMrerà tutti gli altri ierittori^bi impUfim 
fpezit di elogj hanno fcritto in compendio le Vite degli Vomiti iUtlffi 
* * • •• nte fono rjmperialjy il Tomafini, il Giraldi^Ji-nc Nido Eritreo^ ultima' 
. - ' mente il Graffo , ed aùn^poitcià ttuti cofioro òan fatto foUmeate pom* 
jM di urne fida dicttmeà « i4i JiifgtÈtmglo Utin^ , T^fM» ;fM iìmi «I. 
Jtanno frammifffkiato erudizieni cosfproprie , ed ottimamente applleneej' 
cpme yj.ffti onde i^J^pttgo^ tomt ijitereffato nella Cum gloria ^a feguirr' 
fuefta medefima traccia ite tutti gli altri elog) , che fomnJi per compIrMi^ 
U •volume; atwgna che farà me naovp metadé i» fimile ritr^vai^. 

' ' . Ne tantofio II medefimi ufciti alla lace «gli avea in (eoo accolti 11 

Letterario Mondo , che fubito a' primieri fnccedettcìo altri ben diftinti 
. fegni di liima ; ed o quanto vaAocaskpo mi fi. para da vanti* dove fidk* 
difficilmente rinvenir poflfoil principio, che la fine; E nel vero crederei h- 
formar di loro lìnBoiarii£raa loda baiicvole recaf od meuo il Giudiak» 
dd IviigliabcccbMb» oegii fludj4dte liM 
rtdalUdll^ bocf»«»'«nffi;|«fwdil ■Ciw|rin<B. jMii 

gli. 
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eli Elog) fi Iqtgerano , ii P. Camillo Land! Biecefllere Agoffiniane di 
Firenze lidia Congregazione di Lecceto , le ramroencò al noftro Autoif 
• $. Novembre tja^.d mt non baflarebbe l'animt dt comptrrt ca/la pfp^ 
fffimMpÉtte di erudizione in ejft ufata: Già l'aucoritàdi coftui richiam»» 
va le lingue dttli £nidici a nuovi glorielj appUu(^» quando fenza inda* 
■lo quefli efirr ìmbìH llftffTo Mres aeNovenbre 1 70 3. cosi gli figni* 
Beò . I fif^ dttiffimi y ed eruditi/fimi libri (come le fcriffi) fono appltmdM 
éti pufii Letterati , e folo da alcuni fctoli fono criticati in alcuni Ritrnt^ 
ti, per non ejfer (omitUanti , non Rapendo diftinguers di cki Sa ferrwe^^ • 
di chi hm mmndmf U lLitrmHi;^di chi l'ha intagliato.VMumdanXM ék* 
r erudizione ridonda in fua ma^ior gloria^ ejfenJo quefiattUies ém 
^ofiyCbe non hanno talento di Jcrivere con erndtUone. ■ 

Aia etu>?In ^1 pertai mai ^o In qtial luQga»Ìbergaroii le létteé^ 
èi cui quelli oHervati , ricevuti non n'abbiano commendevolìfìtnie ap- 
Mvagioni ? Appena alcuni traCmeflì ne furono a Roma , che il Sign, 
Vfifdmiktni fin dm Smknto fcprfo f Ecco li riécamm da Roma datogli per • 
knere di 1 1. Agoflo 1 703. dal Canonico D.IiidtfO Nardi > mifect tm' 
Elogio iritorno agli Blog; diV.S ìlhflrifs e mi diffe^cbe tutti quefii Lette- 
r4iti ammirano l'impareggiabile fuo ingegno^chc hafaputo dare alia iucf 
mn parto così noMe , e^gnp di effere dalle p9tm9 pA fnhlimi celebraf, 
Dn fot neo , che è pure Splendore , vi hanno enervato , ed è la moltipllcità 
dtlì'erudizioni j 900/ che no» aveffe pià wlotttàdifar librài, al pareri 
òk Mon/tg. StwfoH kt fpmUei mUnni^Mm^iéìt émHtut. $tlmfme9M^ ' 
tenti^Jimay che ha incontrato ii comun gradimento , ed io augurando a 
yj.JUuftrifftma quegli onori yche fono doftmti alla fua mafcbia virtit y e 
0he le peepmrm la gratitudine di chi può conferirglieli , la prego a coma»' 
darmti KéftImmeRtt il medefimo atrvlfaco gli avea dianzi fotte Ih^t. 
Luglio I jo^.Oggi mi vien refo dal Sig. Abate Crefcimbeni il nobl/ij^mo 

Cto del xtafto ed erudito ingegno eli V.S.Uit^rifs. ogni periodo di cut 
'«rvWf -m Hmé ere glPrttfa lapennmM fita^noglia ftritteeé y m» tonm 
torlio entrar nelle lodi y perche è fua fonema lode il comun gradimento 
eh Letterati, che han lettale leggeraitmfiitàsmraMfmtif» , 4he avetbbw 
femafofpitme net pefo I» fonédegh MeUtm. - ^ 

Cbc fcgiaflenigioni non mei vietalfìsnio, potrei qui addurre il mol* 
to laude vqI femimentodel CardinaPOrfinì Eminenti fTimo per la Pieri, 
« per U doccrirat,di cui ragguaglia il Nardi in vna de' 6. Ottobre. Il Sig. 
Abate Fiotta mi èa mojfrata una hteen^fcrittei^t di tutto pfgfte ^M** 
FStninentìfs. Sign. Cor di naie Orfinìytl quale ringraziandolo della Gerav 
eèt» Cmdiitakxia in foglio Utuiatagli y gh e^e ^che fempre ha fatto cote- 
tm v ^ Mh n vM-fitoi ma quefiogh vleem m'B t fimH ém» hmem- jdt¥ 
gli Elcgj deirEruditiJfimo Signor Abate Qimma . Or veda quali fono le 
etemhe delle fue glorie . Lafci pur gracehiaee chi imele . Patxei cziandi» 
fUierlff latediiktegH da grarifluni Picbtl , come atttfta 11 medefiaioa 
rj. ENnmte'AggitM'nendogH. €)r «il èyche dice il contrario ? le lamem 
tazìont accennatemi io IcgUtdieo sfogo de' malevoliycd invidiojt . Gli la- 
fti pm mtMfcl^are . Intanto io le auguro forze per faticare a prò della 
M^témkérLmmoPla , efoetemapee tmifelézione delle fue viftmfe fre^ 
tttèn M' ttn cattiTfO fetno , quando le opere non fono criticate . Un gran 
tmPèfiniienjgtand'eetma . le »•» entro »el giudizio : E meritamente il 
*Mkrtl|pMmlMkl»perafVMCwaaqMlHi iMieiiia dH PMMIoSf 10 MI- 
Non quammaltis fhteeie ^fed quallhue ^flude. 
Chr j i mt Wiit rt iit tolÉ g» 4ellc Tue glorie» teèkwm Mite qw- 
*. \ c a fio 



! 



ile Agguagliar non fi pofibno colle parole,e dal! altra difìintamenee rap« 
portarle opra farebbe , di cui non ne verrei a capo giammai , e tante «Ich 
vrc'i addietro lafctarne ragionando, quante dalia poppa lafcia alcuna na- 
ve gocciole d'acqua marina «quaudo ella da buon vento (orpiou correa 
fatte vele U Tao canotino . Ptr la quel cola a più faggio partito li temie* 
ro li-dotti Giomaiifti de* letterati dltalia , quando nel tomo xv. che è 
dell'anno 1 71 ^.a cart. 451. del Giornale in brieve c^mmeaJarpu per fi 
tattleSmi l'erudiziéne , ti Giudizio ^e la fama deW Autore già nHljfim»^ 
tmaodo meglio con poclie parole- additar la lUada de' i molti fuQi «ocoi^ 
mi , che ognan veder può , cIm con molte niuaa a defideraio fioe am* ^ 
durre 

Glie direm poi delle Pilofiificho qoiftionU il di cai vamoa me par, 

f:hc contenda con quello dagli El(^) riportare j impcrcioché non' meno 
egli ebbe felice la mente nei peniate > che la penna nello ieri vere . Vem 
cofa L*, che gran faggio del fuo Ingegno ( oltre al JudMum MartMmwem 

• prò Miifiiano , ^ Recentiorum fcboìn medica ) riloce nelle Diflènazioni 
'de Hominibut Fjbulofij ^ de FabuloftJ.Animatibus ^ e de Generatione Vi^ * 
vcHtium (lampate 104. nel 1 714. in Napoli . Ognun vede ivi , quanto d 
labiima nel ritrovar alte cagioni , chiaro netl'Kpiegar gli occulti effetti 
della natura , quanto è profondo nelle ragioni, che conchiudono per la 
molto poiecrevol .veduta ne' Tuoi giudiz.) , quando é fpedito oel profciorre • 
i diibbj> che-à*iiioofitrano ; Ben ranaHrarooi Glornaliltt non lenia grAi 
commendazione rJferenda dirtefamentc una gran parte delle fue openio- 
nind Tomo xv.acart.4ffa.: nei xx.a cart.i 54^00 alla 175., e nei xxi. 
cart. 1 76.(100 alia a i 1 . de' Giornali ; Ed in qual conto non tiene la nata^ 
sai lAociade.tli Animali > che mette in aperto tutte le FavoJe ravviiàte 
per verità dagli Antichi, e da' Moderni Scrittori anche gravi, quel Val- 
iiiHicri f che nella perizia di varie Icienie , e di eruduioni non iolameote 
li taluni rinomati d'Italia , die fenlacootcfii e*fimccie iBbaDzi > mamir 
Cora di tutti gli altri , che a noitro concici mento pervengono , è di graii 
iunga pria^iero-t^ingoUc AiaM ne moAia nelle Tue opere fperimenuJi) « 
i'ra Voiolte Ic^cté malli aiaiBenio. io quella de* 1 2. Maggio 1 71 5. al neh 
flro Autor così fcritta . MilU favole certamente fono fiate dette , ed era 
necepario al Mondo quefio fué Man f*f Unarh % f mttttfe in chimo la 
veritàf che i un lodar Dio. 

£ quali grazie non gU lift per la medclìma opera Niccolò An>enta ^ 
AvvocatOjC per la dottrina, e por J erudite Aie opere oltre mifura, chiaro 
cotal ragguaglio dandogHenea i4.Lu^lio i 714.!// quejh benedetti giorni 
avanti le FeHt efihft-^ tie*fmaft neh (kmmemt eàhiam quattrore diTfh 
bunali la mattina', ma nel dopo defnare fempre ci è che fare^affrettan' 
mnunit di ibritarj^^ mt^^'iptrmeQo leggere come vorrei , e d$vrei 
h due nudiHffim umMaziMtttiii F.S. wujhlfs. già fatte legare: e per- 
ciò neir ore più nejo/e del giorno le divoro {come fi fuol dire) piiicbe lei- 
godenti toglion tutta la noja del corrente caldo : efsendo un libro a mio 
pareti (tutto che dottiamo ) tra ptr ramemifàfe naturalezza dello ftile^ 
f per ie curiofifime eofiycèe iiteiiUPapm '^ip leg^ono^ di quei , che ie 
cBiamo di nl/eggiatura;ùoircòe a dir vero^rierea iruuitno colla novità^ 
pafce Cerna g^an fatto affaticar l'intelletto colla dottrina ^e colU v^rie* 
$à dette eofe^ eie vi tUncontrameito- tanti capì, mara^liofaimente étht' 
ta ; non che punto faflidinfje , come molti libri fanno . Dinuovo ne la ri»* 
grazio, e mi fon rallegrato col Sign, Conte Arrigkettt, che fia il di lui w 

. mr iMfreate deiUpìà mM$ deSe fue Oiffèrutsimn ; quaiMuffue quefia 

« /«r/i 
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Àgflf dtlli Bt/Utyt quella degli Uminì. \ 
^ Né ftarà guari , che pabbliaiu fìa per te flimpe Vìfiorìa Naturale 

delle Gemme ,f delle Pietre, opera igualmcnte volumlnofa , che quella 
Ùea^ t ricca di quilìioni ,e di notizie intorno la nataral Filofoiìai in ef* 
it Mvnì ^attrìa di pafcete lìnttllecco nella fpiegazlone delle opere pi4 
Ifcvre della iMiCura,e nell'erudizieni, che alfa gran moUirudine delle 
#etK appartengono . A ragion dunque devefì al nollro Autor qucll'cn* 
C(telÌO)aie prima di Manlio Teodoro Filofofo cantò Claudiaoos 
< Ornantur Veteres ^ nobilitfe Uétgijìro 

■ In Latium fpretij Academia tranpt Athenis. 
ilefta egli Colo,cbe ti fi offra la prefente opera ^ cioè Videa della Stveim 
là^ltmia LMtr4$a * àrgoneoto aflai necelTario per in decoro deH» no» 
iba Nailone,sn cui finora non vi è rtato Autor, che abbia fcritro : Do» 
' rea qoefta fUmparfi o in Veneaia • o in Padova, ove la mandò in ub 
tomo al Prlitoarlo Pmfeitore di Medicifia Teorica in quella Grande 
Univerfìtà , e Medico Cefareo Antonio Vallìfnierì , il quale preiTo a fe 
ritenutala per più meli , non potè ractenerfì di non fpiegarne all'Autore 
1 ecceIlenza,tattoche la prefente fìa di quella più del doppio accrefciuta; 
E certamente fowentl lettere di lode pa^ la medefimagli ha Icritto quel- 
1 InHgne Letterato , ma inira l'altre con maggior chiarezza in quella de' 
é^.GennajQ.2 7X3. sì fattamente ha rpiegato il Tuo parere : Confammo 
twittntò tntMdù^eòe la fua jlimatidima opera fia per andar pte^ fotf 
il Torchio , e forfè a quefi^ora vi farà andata , dove aeqniflt rà femprep- 
più non folamentt riputazione^ ma merito^ apprefso non Colo t Letterati^ 
ma tutta Italia . La vafia erudizione , che vi è dentro^ il /orfr i*Hu V9* 
fità, io flìle , // giudizio , la condotta, l'ordinf , e i penfieri meritano tutf 
l'applaufo , e fe non avefse fatta altra al M^ndo , quefia la rendertbbe 
immortale. Non è meraviglia, che tutti la fappìano , e che tutti lafpetti- 
m^perche il Tema èplailJibi^mo,e decorofo alla nofira Nazione . 

Quello fentimento rifapendo il Canonico della Cattedrale di Pa- 
lermoD-Antonino Monj^itore , di virtù e di fcienzia fa nioro, quanto al- 
ttl nai fi fi>ffie« fi recò a gloria il comprovarlo; Il Sig. Valjmieri(^ foa 
lettera a 1 7. Marzo \ ixi.)ccme per fona dotata di fifiijfimo giudizio fa 
^ufitzia ai fu9 merito nel lodare Ja fua Opera i moiggiore perà imo yCie 
feri la Me , ekt riceverà nelfufeirt a hei dalPltaha tutta ehe 4ev» 
mefirarle fue obbligazioni alla fua erudizione. Io mi rallegro fece, eia 0em 
anticipato tributo fan riconofciute le fue immortali fatiche , e facendole 
dìvotijftma riverenta mi confermo . Di V. S. Ulufirifj. Divottfs. e vero 
Serv. Obbligatifs. Ma di foÀiglianti lettere gran numero ho offervato 
già fcrittegli da var) Letterati , che qui molto a grado mi iattbbe reca- 
te, it non fofTì dalla brevità a tralai'ciarie codretco. 

.Diqoefta opera lèfiii^nardclo ftlle,letiOTcra{<èmpMce,cheeeii 
cafona ofcurità, ma non rotto , che nojofamente intoppa ; ama la chia- 
rezza ,noo rifiata l'eleganza » fe l'arte, sà con decoro deferì vere , ed ove 

«mefliere , moltooraatamente , ìfoerateo^TJbeopempeoque more ,come 
ce Cicerone. Se fi ponga mente alla fedeltà , la lealtà degli Autori , e* 
quali s'appoggia , il fuo pran difccrnimemo , la varia lezzione, che l'a- 
dornala tutti cbiaiamence dimolUa aver recato ad c£Srtto ciò, che il tc- 
fié rifierico Tallio Ciceione ÌnjR:gnò nel libro fecondo De Oratore. «Te 
fUid faijiaudeat, ne quid veri non 'audeat. 

In quelU opera dunque quafi in una picciola Biblioteca , qualche 
fiflgfioDMtai^UaScQiit Cvik^ed £cckfi«aica. Si cfpooe prillile* 



ramcnte riftoria dì cUfc^ecluna fclenzia ,e<!eIh'Artì nobili deiritalja,f 
^lefue lBV«azioiù i oltre alk brievi deicrixiioni dell'Accademie lec* 
tnarit, Sdenlifiche, ed Efperhiieatali . Quivi Ci fommini ftra diftinc» coor 
leiza diegli Autori Italiani più celebri, e di molti (Iranieri colle lor vitei| 
•col giudizio de' libri più rinumati y così anche s'agitano molte quiftio* 
al fpezialmente a difefa deiritalia -, dimodrandofì la Dottrina Italiani 
fiata efTer in ogni tempo Madre, e MaeRra . Inoltre vi offervarai la i)e* 
ria delle Religioni, che fono quafi rurtc Italiane ,c (late fono i Seminar) 
delle Scienzie anche appo le Nazioni tutte » né v4 mancano materie £c* 
cltfiafttciiealUi ileflk aorte convtiMvoli . Ckì ne riguarda l'ordine , la 
ritrova tutta compiuta ,e perfetta , regolandofi fecondo la Cronologia^ 
perciocché fi addiungli aiari Letterari di ciafcbedua lemeo , e ma(fì« 
inamente rorìgine delle fciciitie prima dalla creatone del Mondo , pn» 
fcia dal DilQviadi Noè per quelle memorie , die rapportano «(Ter fiori- 
te nell'Italia ; con maggior certezza però fi moftra lor dato cffer princi- 
pio nell'imperio de' Greci , da' quali «'Romani pailando , continviatefi 
M alla naicica di Gesà CriAo da Secolo la Secolo fiao a^aoari cenpl 
(mi trp Riandate. 

Convenevole altreat giudicò l'Autore diftefe Q»i efporrt le tavole 
dalle quifiioni agitate Im oaaika Idea , akasa bcievi » altre più lunghe, 
«inde (i fa chiaro , come egli il primo portato abbia QMO?e IqMgaofe ope*» 
nioni,quarè tra lalrre , non aver l'haliana Poefia avuto dalla Proveo» 
sa principio , e nafcimento; Cofa nel vero, quantunque gagliardamente 
* COIDballiica db» tutti gli Autori Moderni, ed Antichi, che a contrario^ 
Wecon concorde confcntimento s'appigliarono , pur'io credo elfer non 
Ìtm0 dal verifimile con fode ragioni ^abilita, e rinforzau. Oltre a ciò iì 
è aggiunta la Tavola deel^ Autori 9 e todari , occnAiratì-, o impugnati 
( intra lafciando quella de citati , percinchè gran difaglo apportato areb* 
be fenza altrui giovamento ) accioché fenza confonderli con le notabili 
oak , the fiiifetto Ikiéikt ìnn?p alfai ,e noiofo , fi polb ffHrom a^Tol- 
■sente ogni Aurore, dì cui fi fa menzione. 

Avvegnachc^ nel componimento della pi'efente Idea ogni diligenza 
ed indufiria via fi fofTe, niente meno della divifione delle parti dell'Ita* 
Ite polla aelI'Jrr. t. del Cmpn.%, EgK aaa è ftaMAo.InMMaicnie conten« 
-to,e pago; come che non molto efatta apparifca perla negligenza deglt^ 
Auu>ri,oóde fù d'uojpo cavarla; di che tanto più forte duolfeney^nto ' 
floordevote di ciò ciwrrefifl*e OiaalD nell'Arie Poettea 
■ — — — ■ ■ Si quid t0men Htm . 
. SgfipferU ^ in Metti Àtfcendat Judieis miresy 
Et Pstrij , Moftras , nonumque prtmutur in ntnum. 
Jpur*egli non ebbe preda l'opportunità , come aver dovea , di diligenlf^ 
mente difamlnarla ,aggio|aendafi ^oairaiticolo -altodid l'opera fiman» 
dò per la fiampa. ' • 

Notanfi di più gli errori ollmat! dal BMdkfimo ad fermar le Ta- 
Vole,ed altri fi dubita, che non vi fiano, perché fuggiti dal favio occhio 
'di chi con qgpi follecitudine a tal mefiiere è fiato impiegato. Nella Mdl 
^Udaa fard e arrennto im fftLf abbaglio , perdrcné oaa f iunta fi d 
flaa»pata nel principio , e nel fine,€ioé a r^rr. 67J.eda Mrr. 712. ; ma* 
Bella prima it legge imperfiKta Tantorità dello Stenone , mancandovi 
tma riga ) come fi é avvertito nella Tavola degli errori di ftampa nel 
Tom. I. 

Taii»ciA I» Ti>l«r»wMiiwri>lJa»>ilia»|yeitit,ft]Bui cbe gM 

^ . altri 



tlttì il {AceflTono^ noli gift fIreV ginftft d fi pmelli da colai M(* 

Vermn op^rc in hfi£« f^j ffi tètfpne fmmm, 
inm perché dd tuo buon gi odi zio tengo gfamfe opcnioÉe, tAnfidandomì» 
che nella lettura di queilo articolo non ufera! meno gli occhi delU Be« 
oigortà>e della ragione, che qaeili della cenfura e del rigore. 

Finalmente di quanto maggior vantaggio alte «tftnie Opera la 
ftampa di Napoli , che quella di Venezia ,ngnnno di leggieri il può 
comprendere , conciofiafh^ efia.uiciu Tuta (pela dona molto orrevole 
Socleià,.CoaiiK)fta dal ntanero di venti VlrMOfi Àfibeiacl ,dc* quali eoI« 
rordine dell alfabeto qui alcuni riferifco ; cioè tra quei , che-in Bari di- 
morano* fono i Signor»! Giovan- Domenico Hocchi di Chkti, Regio CaC- 
fiere dairArmidMietiilodel (àie e ferro In Bari : Giovan^vIncentaClr*. 
copieri di Napoli , Tenente delle Pofte della Provincia di Bari : il 
Ctottore Giafeppe £atfrr/« della Città di Ruvo : il P.F. Ippolito Seal- 
zi di Bari , Lettore di Teologia , e già Provinciale de' Minimi di 
S- Francefco di Paola nella Tua Provincia : il Dottore di MedictMi 
D. Vito Volpe di Triggiano . Tra gli altri , che fono fuofi di Bari i 
D. Antonino ìAaniltcr* Canonico della Chiefa Cattedrale di Paler« 
iiio,e Letterato ben noto per le foe Opere; il Dottor OXkmtnìm àmih 
fida Cifternino , detto Glorio tra gli Arcadi ^^\ìi Regio Giudice !n p:& 
Città del Ideano ; il Dottnr D. Domenico FitiaMé di Napoli : ilDotr 
toiec Ganooioo D.Giureppe-Ooii9folco Firz«rl d'Aflqnaviva ;.FelUe 
ìùftm anche dehlffelTa Città i infra gli altri poi gravi EceleCiaftici , e 
Secolari , che compìfcono il numerò di venti, e qui nominati dpB fioiX> 
per loro compiacimento, parimente il mio nome s'annovera* 

Oltre a che molto fingolar giovamento quindi ofserviamo eiier fii* 
nlto alla prefente Idea, perciocché di afsai notabili cofe, mercé il tempo 
c fiato permefso all' Autore d'accre(cerla ed illuftnrla . Coianto/a vvera 
ieaippemal la famc^a fentenaa^chc a Ippolito faifse Euripide. . • ' > 

S$iet mtrtMlibus fapieaiior tfse pianando piéerUr e^ttath- 

Godi Ihtaiiio a tao piactt dai Grotto, CM abteMtevolitact » coma 
i|ieio,da qnefta opera raccorrai, come altresì della gloria della 
M»'d(U'luita >€hc da Sccoi* ia Secolo ti vieodifflofttaca. 
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EMINENTISSIMO, E REVÉREhTDISSIMO SIGKOKB* 

F Elice Mufca Stainpatorc Napoletano umilmente rappre£ca(a s V. EokCMW dffiitOT 
fiamparc un' opera divifa in due Tomi, iutitolua Ià»» étU» S$mri» JMTlMU £«ff#> 
Mt« , Diftorfi di D. cuthm Oimm* . Perciò fnralic* V. Ba. eBOiautmne ta revifioae • * 
chi meglio le pareri , per «vtr dafo la lictaia di poccrh iwnpuc i e lo riceverà , ut Oem. 

MntTfHàmi D. JflMMM Ptllh U. J. tir S. Tè. ÒLti^n rewidtM , Ét tthrM. 
JiONUFBlLlUS SPISC CAITBLL. TIC QBH. ' 

BMINENTIS81ME DOMINE. 

AVchorlnre Eminencic Vcfiras pericgl librum , cui titulm( IJ*» dilU Stwit iiiflu. 
lij LttitT^u ) AathoTc priecIariiUmo D.Hyacintho Gimma , nihilque la floanctcAi 
Fidci , aot morum difcipline ditToottm deprefaeadl . Quln Authorif eleganteu flJlaik 
cruditionem , éc xelam in literatun coCJw lulie propugoanda , fum maximoqn* admlM^ 
ttu t fiujwqpnr d%piuu cslAlno, «lod «WKgcias mibllca lare froatar .doaunolt Bai* 
Mail» imiddit «flMntTDiram KcaptOdte »y. Junil 17»». . 



mèiiimus , (<f Ohft^unttlfimmt Srrvui 

XKMleatMIt Pallio U. J. Se S. Th. Doclor , & Magiiir. 
ac Carte Archicpiicopaitt Examioacor ^awUUi» 

étttntm imftmdia* rW^iw , Imprimatur. K**f.%g.JunU 171». 

HONUPBRIUS £FISC CASTfUU VIC GBM. 

D. Pftrui Mjrtni Glptiui Cjn. Off. 



SiaNOR SMIKENtlSSIMO. 

F Elice Mofca pubblico Stampatore di quert» Citti fupplicando rapprefent» a V.Em. co- 
me delidera ftnmpare un' opera. Il cai Titolo è II reguente: IJta /kit* Si$rl$ ÀtW 
lt»iu LttttratA ^ùi(c*Tf. di D.GUdnu CtaiHM , dlviia lo dot tomi . Sappika p«rciò l'Eni.V. 
a degnata commatcera* la reriiioiie a chi l« metà , accioediè dot» wb. liiHiadiii al 
i>naiciaMhlJccawdl«iHririaitbrlMf«è,tt ^ • • - 

.ìtmp^tm U.J. D. SUfiM Méjéll ir AMaffl» ttJtM* , & h, fftiptii wtftm, 

MAZIACCARA REG. ULLOAREG. GIOVENE REG. B^SACANERaSh 

VaiNCBPS* EMINEMTISSIMB. 

JVftt Emlin^ Ytèfm perfegl ftbrnm , cafat tltolat tUtTJtm irth Stwl* JkiriflU 
Lttttrmtm^ Dlft^rfi Jl D. CUcìuia Olmma , Tomi Jiif , in quo eleganti» & eruditloni» 
plarlmnm ; Regìis jaribas . ac boi.is moribu» nil adrerfumi noftraque lulte, & 
KoriciB ventati iplendoris nialtum reperì . Quapropter typis COMMIub Cnfttta fi lift Bari* 
•<mi« Veflre videbitur. Ncap. pridie Kal. OetoW» 17»». — — w 

. . • ■ 

CdfitidlnJt Vcftr», EniAcatifiae tt^uft, 

' Httmìlììmut ^gtUsì éutriBlj/tmut 

U.J. D. BlaCui Mayoli ab Avitabllc. 

Vìfm fmffMMtm rrUthne, Imprimatoi ; wr«w ì» puilicathnt frrtetur M.Hls Prstm«tì{4, 
MAZZACCARA R. ULLOA R. ALVAREZR. GIOVENfiR. PlS^jCANB E» 
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TAVOLA L 

De* Capitoli della Uea della Stwla dell'Italia Letterata, 

T O M O 1. 

INtnduziMe- * a carci. 

Cap.j, DtiFOrigifte dtOe StIiMU elaUéi Creatimi del M$Md0, ' ti. 
€af.%. Velia Grandezza deiritalUptrU ¥<d9^9pn Fimptrie pnft^ 

tizata d0p9 il Diluvio. 1 5. 

' Art. \, Della Vlvifione delle parti dell'Italia, xo. 
Cap, ). DelTlifCirttsxm dtlh SftrU ateticòe ,« dfUtkrt di Ber^fi^ di dm» 

»io. x6' 
€ap.^. Che Giano fia Noè^cbe neU' Italia fondò le Colonie. ^ e portò U 

Scienze. 30. 
Cap.$. Degli Antichi Etrufci.,e (ftlL- fetenze lcfo^d9minÌ9toelVhalim,4^oi 
Cap.6. Di//' Imperio, e della Sapienza de Greci. 4f 7. 

Cap.-j. Dell' Accademia Italiana de' Greci , e de' Fihfofi della Magna 

Grecia. 50* 
Cap.9. Dell'Imperio^ e delle Scienze de* Romani . 

Cap.f. Del Primo Secolo do^o la nafcitadi Crifio. |«. 
Cap.to.M Seeemde Secolo dalTàMue tot, 100. 

Cap. 1 1 .Del Terzo Secolo dalf Anno z o r . 1 o j. 

Cap. 1 x.Del Quarto Secolo dalì Anno jo f . - 107. 
Cap,\\.Del Regno de Goti ^e hengebardi^e della Lìngua Italiana, iitf. 
Cap.i.^ Dfl Quinto Secolo dalFÀMao 401» tl^ 
Cap I j Del Sejìo Secolo dall'Anno 501 . 1 2 j. 

Cap. 1 6. Delle Religioni di S. Benedetto. ijrg. 
Cap.ti.THI Settime Setole dattàwme €ot, 

Cap. .Del Secolo Ottavo ^ e delflmperie di Càrie Ué^m* 135. 
Cap.ì^. Del Secolo Nono dalf Anno 801. 142. 
Cap. IO. Dell e antiche Scuole delle faenze nelT Italia. j.ja.< 
Cap.ii Dell'Origine del Romanzo. 169. 
Ct^.zi.DeirOrigirre della Volgar Poejì.r. 175. 
Art.t. Del Tempo delTOrigine ti e Ila Vclgar Poejia, jjj. 
Aft}^. DetVUfodi Ver/i Itattani. i?.^. 
Art. DefTOrìgine della Rima dcrFltali im. jgJJ. 
Art. 4. De' Poemi Italiani^ e della loro dtverjità. 191* 
Art. $. Jhffeìemie 'eMmVe^ar Tee/a. 198* 
Cap. 1 i.Del Secolo Decime. tieeiitBato ai Piemhei daU^mae^w, aoy* 
Càp.x ' Del Secolo Uadecimo dall'Anno looj. 214. 

Art.i. Delle faenze date colla Fede a varie Nazioni. 224* 
Cap.xf. Della Mufica dagl'Italiani eeltUtata, x^a* 
Cap.iS .Del Secolo Duodecimo daW Anno noi. 342* 
Ce^,z2.DeUa Giurifùradeaza Rmaaaa. aj)* 
Cap.% ì .Della Qturifpradeaza Caaeaiea, aéa» 
Cap.x^. Del Secolo Vecimoterzo d/tU'At$ae laoz. 268* 
Cap-io.De' Dottori della Cbiefa Latina^ e delle Religioni haliaae. aSo- 
,irt.t. De' Carmelitani, e delle fue Congregazioni, . 290- 
Aat.x* De* Domeaieaaite de' loreOrdiai. 291* 
ilr/.J. De' rrancefcaniye delle fue Riforme. 298- 
Art.4. Detti Agofiiaiaatye delie fue Congregazieai, . 304- 
• drt.g. De Pafii dtlh Compagnia di Gtetà, 9 

Airi* 
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Jrt.§. Beili éiltri Or JìmI éiviff. ^it. 

Cé^,l I . Deila Tetlcgia dinFltahani c^nfet^ata^f re/léuraht, 3 1 à . 

Ctip,%%,D9Ua Pittura^ delia ScoltmrM^i iMFàrekitÙma* j6z. 

Art.ì.DtirArte di àbbòlinare. J7^. 
Cap. % i.Del Secolo Dccim^quarto dairÀ»n§ 1 301. 
CMp.i^Dtth Litiiua , # eMFEltquentM Greca , e Lminé tefltulit da" 

zFUt^mlt» 297. 
T O M O II. 

INtroduzione. «carc.4it. 

Cé^,^S. Del Secoli Decimoquìnfdair Anne j^O't. 419. 

Art.t. Della Figura del Nome di Giesù. ^j^, 
Art,ì. Delle Contcfe del Sangue di Gicjù Crljio ^e de' Puenri 

CintiTìgeati, ^ 4|a. 
Art-i. ^fll'* Pejfa deirimmactUtM CMOthWi di MartM. 444; 

Cap. lé.Delle Accademie dell'Italia. 4j^. 

Cap. } 7 .Catalogo di alcune Accademie Italiane. 471, 
Cap.jt. Delle Accademie Sperimetali di Filofofia/tatwatedl Sinpa.^yS^ 
Cajp,i^.Delle Filojofie derivate dalle Scuole Italiane. 

Art.i, Della Filofofia Atomifiica^ e della GaJfe/td0iCM, 489. 

àrt,%, Mh Fihf^a Cmrte/taBa, 49 2 • 

Art.%. Della Filojofia MaignaniftiCM, 49;. 

ifrr.4. Della Filofofia Platonica, 49 tf. 

Art.s» Delta Filofofia Arifioteliea, 500. 

Art.t. Della nuova Filofofia SpertmeMstf» 509. 
Cap.^o.Della Geografia degritaUenU» '517. 

Cap.4^1. Del Boffolo Nautico. 536, 

Cé^.^x.Dei Secolo Deeimofejlo dalfAntf i for. 549. 

Cap.^l.De*Microfcopu de Cannocchiali, e degli Occhiali. €ot', 
Cap.^^.Dell'Atte degli Emblemi^elle Impreje^ delfdrti ÀfÉtdÌU.€iz. 

Cap.^S-^ethUatematicbedegrUaliani. 6xr. 

Cap.^e.DelfAfironomia. é%u 

Cap.^y. Del Secolo Decimofettimo dalPAnnù tS9U • ' * ^47. 

Cap. ^S.Della Medicinale della Notomia. €jz. 

Art, 1. Della ìUdMtim Meccanica^ e SperlmeifUifts 71 1.. 

Art.i.Della Storia Naturale. 71 j. 

Art.i.Della Farmaceutica^ della Cirurgia, 719. 

Cap.^^.Del Secolo DeeimottattdaÌTÀnHot jot* 7«a. 

Art. 1. Degli StudJ degli Ècclefi^M, 7St* 

Art.z.De Giornali letterari. ' 7^9. 

Cé^.So.Conelufione delfldea dell' ijiorla deiritalia Letteratéh 7 73. 

drt.t. Delle Bibitoteebe degl'Italiani. • 774. 

Art.%. Delle invenzioni degl'Italiani, 77^. 

Art.l. Delle Traduzioni degl'Italiani. . 782. 

Art.4. DeirOratoHa degl'ltafiélH. 7S7. 

Art.s- Deirjfieriagentrale degritalianl. 791. 
iiri .6. X>r//« tforie pMticolari dtite Città » $ della Ifinié Bare- 

fe. 798. 

Art. 7. r^//tf Politica^ e della Militare degritéilléBi, 1x4. 

Art.t. Di alcune Arti Filologiche degFStMkna, ■ ttò: 

Art.9. Delle Stampane Italiane, t%t. 

Jirt.toMhtihnrtedeirMUe, tn- 
Art.xi .Di var) pregi delfltalia. ' 

Aft.ix.Fine deUét Co»elu£o»t dtiPldea^eeCn ^ 7* 

d » TA- 



TAVOLA IL 

DELLE CONTROVERSIE 

Oiìktkt fQ^uÙLTiìenic trmztc ntWUes étifldlfrtM 

4tlf Italia letterata, 
» 

TOMO 1. 

I* O E attendano a trafcriver libri gl'Italiani. MCétrt»%, 
». d Chedt'MagÌftratÌafai?ere libri gravi non fiano gl'luliasi 

impediti. 3. 

3. Se la Lingua Italiana de* Moderni e regolata fia da fprezzarfi. 9. 

4. Glie non turono i Greci i primi inventori delle Scienxe. is*47' 

5. Se i Caratteri dello feri vere fìano prima di Mosé. la. 
é. De' Libri pubblicati da Annio da Viterbo. 37. 
7. Che nel tem|X) de' Greci fiorivano nell'Italia gli (ludj \ e che molti 

Filofofì Greci furono veramente Italiani. S^'^filgi* 
t. Quanto la Map;na Grecia fi lìendeffe. ' 52. 

9. Che Pitagora i'u di Saroo della Calabria. 55. 

10. Chela Tua Trafmigrazi^He delle anime fa oNtgvria. 57. 
IX. Se fu di Virgilio la Pr/^fj/T. 71. 
la. Che fia più amica la Scieniadeiritalia di quelle di molte Nazio- 

v"l' li'fiUt 
1 3. Che da' Romani molte Nazioni , che eran barbare luion facce doc* 

ce,e civili. 7ìfeg' 
94- Che la Scomunica non fu invenzione de PoQteBci> né inventata da' 

Druidi della Francia. 7<. 
15. Che abbia la Chìefa Romana il Primato. . • 8^ 

x6. Che in Roma fu S Pietro, e morì. 84.8 j. 

17. Che portò in Roma S.Plecn> Ja FedciC fondò la Sede VelcoYale.S4. 

11. Che per odio delle Scicnie 000 fnrono da I^oma fcaociaci gli Uorai* 

ni dotti. ' S6' 

19. Che non fu Crifliano Plinio il giovine. 90. 

ao. Che Plinio non fu S. Secondo. 91. 

ai. Se fu Seneca il Morale autor delle Trttgfdie, 9 

aa. Delle Lettere di S.Paoloa Seneca. 93-94- 

%%: Che Seneca il Morale ton fu Crlftiana 91. 
af. Che il Canio Romano nella Ghiela era miglioie del Fianeefe.i 3S. 

25. Che portò Carlo Magno da Roma i Maeflri per aprir le Scuole nel- 

la Francia. . i }S. 

26. Se Carlo M.igno fu Francefe, 0 Germano. . 158. 

27. Se l'imperio dalla Francia iìa pafTato in Germania. 14a.143.z07. 
al. Che l'Accademia di Parigi non éflatt la madre delle Scuole del- 

l'Italia. 154. 
«9. Che la fteiTa non fu fondata da Carlo Magno. 2 J5* 

30. Che Uliffie non Iftudiò in Napoli. t€i, 
li. Che Virgilio non fu Mago. 163. 

31. Dell'Orinine del J?«m«»t». i^j. 
33. Che dalia Pi o venza, o dalla Sicilia non abbia la Pccfia Italiana 

avtttt rorlgine^* ma dall'Italia tutu. 1 74. 

34. Che 
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34- Che il Verfo di undici fillabe nS fu invenzione degli Spagnooli.185. 

35. Che da' Latini , non da' Pro veniali prefero i verfi gl Italiani. 185. 

186. 

36. Che gritaliani 000 hanno da' PfOTemali prdò foci 9 dorme di 

parlare. 18^. 

37. Che la Rima non fo inventionede'Provenzali. 190. 

l^. Se il Cavalier Marini abbia corrotta la Poefia Italiana* 200. 

39. Se la Poefia Francefe fìa migliore dell'Italiana. *o±.feg, 

40. Che il Secolo X. detto df Piombo fu comune all'Italia, ed alla Fran- 

cia. aio./4X« 

41. Se i Cognomi delle Famiglie furono ufati da' Germani. zij. 
41. Che gli Organi furono da Vitaliano Papa nella Chiefa introdot- 
ti. 240. 

43. Se Aleffandro III. Papa premè il collocol picdea Federigo Impe- 

radore, quando i piedi gli baciava. 243. 

44. Che Gioaccbino Abate non fb Eretico. 146; 

45. Che Gioacchino predifTe cofe vere. 150. 

46. Che Graziano » Pietro Lombardo>e'l Com^ore non furono fratel- 

li. 247. 

47. Che non cominciò da Ridoifii Ifflpciadott la gamdena della Cam 

d'Auflria. ' 170. 

48. Se il Budeo fu più illudre dell'Alciato* zSofig. 

49. Se S. Ambrogio, e S. Paolino dir fi debbano Romani , o Franca 

fi. * ^81.326. 

50. Se Italiano dir lì pofla S. Agoftino per lo batcefimo > e per la dottri- 

na* a8a. 
ft. Che S.Girolamo fii Italiano, e dell'Ilaria. . 283. 

52. Che S.Girolamo fu battezzatoio Aqnikia. a8;. 

5 3. Dell'Origine delle Religioni. « 289. 

54. Se i Domenicani fiiron prima de' Francefcani. a9a. 

55. Che l'Ordine loro cominciò in Tolofa; ma fi (labili in Roma. 294. 

56. Cbe la Compagnia di Giesù fu inilituiu nell'Italia. 311. 

57. Che iia ftat» la T$9hfia conferrata, e leUltiifta dagl'Italiani. 319» 

58. Che S.DionigÌ Areopagita fu in Francia martiriiaio. 321. 

59. Che ilibri dell' Areopagita fieno dello fieffo. 312. 
€0. Che la Cattedra Romana de' Pontefici fia (lata di tutti i Teologi» e 

de' Conci!) la maeftra. 3»f> 
fi. Che alla Teologia fu neceffaria la Filofofia4*Arlilotile per confa- 
tare gli Eretici, che ve l'introduifero. 330-33 3* 
€a. Che fia ftato continuo l'afo de' PoaccficT di rilormar col man» de* 
Legati le Scuole di Parigi . 3H-^57- 
ti* Che la Filosofia d'Ariftotile fu corrotta da' Greci » e dagli Ara- 
bi. 33i-3S^' 
<4. Che la Ttolt^ia nelle Scuole di Parigi jfii rifloraca da Pietro Lom* 
bardo, e da S -Tommafo d' Aqui no. 3 3 7. 
€5. Che la Filofofia tfAriJìotUe oon fu introdottu da Pietro Lombardo 
nella Teologia. 340. 
€6. Che S. Tommafo d'Aquino non iftudiò in Parigi. 344. 
• 67. Dell nìxiotìtìi dt' Martiroioigjj t àcht Lezioni de' Santi. 348. 
é t . Che la S9mma di^.Tommalo iia dello fteflb. 355* 
69. Se Rafaello di Urbino abbia dipinto Vafi. 3<f4* 
7C. Se la Pittura ad olio Ha invenzione Italiana. t€s» 
71. Che la Sede Apoftolica non fu io Francia trasferita per li tumuftl al 

Ro« 



ItoiAa. e deiritdia. 9«f. 
7». Che dando la Sede lo Francia eoo A Ignoraoit llcalU:né pochi Ica- 
liari andarono in Fianciaad impalare, come CfedéMonr.Hue- 
xio. ' • 389. 

73. Che Dante non andò In Francia allo ftodiò. ìhfeg- 

74. Che Boccaccio non ifludiò nella Francia. )tf «if i. 394. 

75. Che non fu educato ti Petrarca in Avignone. 39 j, 

76. Che i Francefì , e l'altre Nazioni dall'Italia abbiano ricevuta la 

Lingua latina reftituita. 399. 

77. Che Io Audio d'illuflraregli Autori antichi Gred 9 e Lacini fiori 

prima neU'Iuiia yC poi oelle altre Provincie^ * 4ea. 

7S. Che nell'Italia comincfairono ie Sciente a rifiorire. 40». - 

99. Che lo Audio di racoogilere^e fpiegare le Inferitioni conlodd nel- 

ritalia. 40 1. 

lo. Che la Lingua Greca fla fiata antica oell'ltalia. 404. 
ti. Che nell'Italia non d alquanto mancata la Latinità, e paflata agli 

Stranieri. 407. 
8z. Che lo Studio della Llngae Orientali fu prima promoflb oeU iu- 

lia. _ 4of. 

T O M O IL 

S j. P E la Stampa fa inventata naihi Germania , o por^ca dalla Chi' 
i3 na. 419. 
S4. Se U Stampa Ci trovò Ìo Arjgentina 1 In Magooza, o in Arlem,e da 

chi inventata. 41^, 
t^. De' primi libri (lappati nel l'Enropa. 410. 
85. Della Figura del Nome di Giesù. 43^, 
87' Od Sangue di Giesù detto prezioft^k nel Mondo vi fia parte. 4^. 
SI. Conteià de' Futuri Cpntingenti. 444. 
I9. Gootroverfie per l'Immacolata Coneesione di Maria. 444. 

90. Che S. Tommafo d'Aquinonon impogn^ la pia fentensa della Con- 

cezione. 449* 
Qi. Che fia vera la Difputa di Seoco fiitta nella Sorbona* 450. 

91. Che Scoto non fu fepolto ancor vivo. ^ 451, 
9 ). Dell'Origine delle Accademie dell'Italia. 459 • 
94. CIk delle Accademie Sperimentali d*Buropa Tlnvenilone 4ia Ita- 
liana. 47^*A(* 

9|. Che la Fìlofafia Àtomifiica^t Géffendijiita fia derivata dalle aif* 
tiche Scuole d'Italia. 4!^. 

9$. Che non fu Epicuro TAutore dtìVSéUmuSi & bibamus^tet* 4^. 

97. Che la Pilofofia Cmrttjhma fià cavata dalle proibite opinion! de- 
gl'italiani. 491'. 

9t. Che la Fllofifia Halgnanìfiica fia d'Empedocle Siciliano. 495. 

99. Che la FiMofia PUtMUa 6 cavòda'Filoroiì italiani, e fi rinnovò 
poi nell'Ica lia. 496. 

too. Se Platone fu ùlvo, e Ce I Gentili falvar fì potevano. 497. 

lot. Che Vdfifittelic» Fìltfifia fi coolcrvò,fi rinnovò,e fu conccta da- 
/• gl'Italiani. 500. 

101. Se fieno d'Ariftotile i libri,che di Itti abbjany>. Soi.ftì, 

IO}. Che abbia dall'Italia la Sperimenta! Fllo(bfia rfcevoti 1 princi- 
pi- yio.fff. 

X04. Che la PihfijiaM^MCtlfa dall'Iulia rkonolca i fondamenti, j 11. 

lej. Che 
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10 5- Che fondò i I Ga I i leo la Ueccanìta FìUfofa. 5 1 a . 

J06. Che fia dell'Italia l'inventione del Barometro. 514. 
i(»7. a» te Filofofia éMTàtUU^ ditrMeaU fia dell'Iulia. 515* 
joi. Che agli Autori contraddire H debba per difeadMtlft ffrìcà. ; i 5 . 
109. Che il Mondo nuovo fi fcopri dai Colombo. . ii^ feg' 

xio. Della patria del Colomba 5>9* 
ili. Che il Mondo nuovo non ù fcopri da* Fraaoefi. 5 zp. 

Ita. Che n6 trovarono i Porio8hcfi,o gli Spagnuoli il M6do nuovo, jia. 
11}. Che da Marco PolO)e da' Veneziani li potè trovare il Mondo nao* 
vo. 5M> 
114. Che non fieno finti 1 pacfi da* Veneziani fcoperti. 5*7' 
1 ti. Che hanno fcoperto gl'Italiani molti errori d^li Antichi. 5»9** 
11^. Chegli Antipodi fieno veri, e mofiratl dagl'ItaUMt itS' 

117. Che il Bff/fò^tfAfoar/Ctffia invenzione Italiana. ^ 

1 1 8. Che il Bolfolo non s'inventò da' Francefi. ^ 519^ 
x<9. Che non fu il Boffolo inventato da' Germani. 54». 
lao. Che non portò il Boffolo dalla Cina Marco Polo. 54a. 
lai. Che non fo noto il Bolfolo agli Aocichi « né te Virtk direttiva 

della Calamita. S^^f^l- 
tii.CtiefkiMBiMimìlhIui^di^à*iM9aia69tJhMMttsi'' 

Ite. Al Alberto M. 544. 
a a 5. Quali Religiofi entrarono prima » o fi fiermarono oelia Qua per fe* 

minarvi la Fede. * 55^» 

ta4. Deinnvcoiioiie della Mecopofeopia» e dèlia Tankà delle Divina* 

torie. 58X. 
xal' Contefa per la Commedia Ai Dante. 593* 
laé. Contefa per le Rlm§àt\ Ptenafca. . 594- 

lay. Contefa per lo Poema dell'Ariofla* ' f94* 

aaS. CoBtefii per lo Poema del TaAb. - I94t 
ta9. Che dagl luliani i Microfcopj s'inventaroao. ^ot. 
a)0. Che s'inventò dagritaliani il Telefcoplo. «09. 
S)!- Che varj Ottici inftrumentì dagl'Italiani s'inventarono. 610. 
331. Che uno Italiano inventò gli Occhiali , e che furono ignoti agli 

Antichi. - .«if. 

l|3* Che Andrea Alciato fu l'tnventor degli Emblemi. éì%. 
a Che le Imprefe da Monf.Giovio s'inventarono. Ì> 
a I j. Che non CQnven{;oiio alle Imprefe I nooii Latini. 
X 16. Che fia Italiana l'Arte Artddica , e deìrdrmi, < > ^• 

I37' Che l'Armi delle famiglie ufarono i Romani,e con regola. iiS» 
138. Che ne't^pi de' Grecigì'Iuliani le Matematiche ilìunrarono. é%t. 
M§9> Che sii fpccchi d'ArcUoMde atti a bMare io gran diftanaa foro- 

nofavolofi. ^i5' 
>40. Che neli'Alirooomia furono eccellenti gl'Iuliani tra'Greci. 631. 
141* Ghe f Aftfonoaila mm fii da Rana ftacdaca; ^ja. 
X4>- Che Ha degl'Italiani il Siftema del Mondo delCoperoiCO. € 39 • 
113' Se il Siftema fieifofia fìatodi Pitagora. 640. 
144* Se difender fi poffa iLSiftema Copernicano ut Tbejìs. €41» 
1 45« Che gl'Italiani le Linee Httidiane inventarono. ^41* 

146. Controverfie dell'Adorazione di CiWa/fo Filolofo nella Cina . 649. 

147. Contcfe per lo Gianfeoifmo nella {^rancia. ^S^FS- 

1 48. Contefa per la (^ftione De AuxiliUy e SfimuMidiéh ééi. 
X49. Contefa per un Sonetto del Marino. ^^4> 

iio. Coatcia pcii'iUiiaf dcIMarioo* ' ^^4- 

Con» 



iji. Contefa per lo Vdflw jido del Gaarino. f 
I5X. Che degl'Italiani fii arte propria la Medicina. 675. 
Che della MtJieltiMtton fu Roma e l'Italia priva fango tempo. 67S. 

154. Che fu la Medicina colle fcienze dagl'Italiani re(^ituira. é8 j éS^. 

155. Che fal(amen(c (line Ecaiullero elfer lacerato dagl'Iuliani Ippo- 

crate. 614-^9 r. 

tfS* Che non fu perfeiionaia k Medicina d** Chimici 1 cone credè 

Etrouilero. éSs» 
157. Che nella Mèdiclui la libcftà di filolb&re 1 Medici leaihmt in* 

troduffero. 

r 59. Che la Noumia fu dagl'Italtani inventata, ed ìllaflrata. 694. 

1 59. Che la CircoIazJcat del Smugut fu dagritaliani Icoperca. 69^. 

t«o. Che farfi le Generailone d^li anloali dall'HOvo fi foopcl dagl'I- 
taliani. 701. 

161. Che nella Medicina la Meccanica gl'Italiani introdulfero. 7x1. 

iCa. Che fn lèmpre neiritalia b Naturah Sttria colti vat». 71 
Che la FarmacetUICM fia antica neiritaHa» non ridona adatte da* 
Francefi. > 719. 

164. Che gl'Italiani la Cirurgia coltivarono. 720. 
Che neirultifiio Secolo nell'Italia lefciéce tutte fìorircailOi7l5^. 

l6<. Che fono agli Ecclcfìaftici le Scienze tutte nece Afa rie. 75 j. 

167. Se gli Studj delle umane lettere a' Cridiani convengano. 7;;. 

165. Se a'Criftiani i libri de' Geatili proibire fi debbano. 755. 
téfK Che fono a' Predicatori le Scienze tutte BCCe&urle. 75^. 

170. Che i libri da tutti feri ver fi debbano. 7j8. 

171. Se convengano a' Regolari le Scienze cnrloft. ' yéo. 
17». Se prima di Adamo vi fbfsero flati Uomini al Mondo. 7^4* 
17 Che Viàc^idc Giornali letterar) fia (lata prefa dall'Italia. 770. 

.274. Che le Traduzioni degl'Italiani n6 fieno debolezza deiritalia.781. 

175. Che ha feropre l'Italia fattopompa de' fuoi Oratori. 7^7. 

Mj€. Che la perdiu de' libri di Tito Li? io a S*Gre8orio accribair noo 
lì debba. 791. 

177. Che non fi ani In Bari 11 Conciliabolo di Anaciato Antipapa. 804. 

I7g. Che la Coronazione di Ruggiero Re di Sicilia non in £iaa In Ba- 
ri, ma in Palermo. gotf. 

179. Se Alefsandro Magno avrebbe vinco i Romani. gì 7. 

tSo. Che i Latini , non gl'Italiani difsero l'H non efser leCMia* Sa J* 

iSr. Che della lingua Latina più pofsa giudicar l'Italiano. S»^. 

i8a. Che nella Stampa molto gl'Italiani inventarono. 9x8. 

i8f. Quale fia fiata in Roma la prima Libraria. 9$s. 

184. Che l'Arte di cavalcare è fiata propria degl'Italiani. 8}8. 

l8|. Che la Francia non fu letterau prima de' Grecite Latini. 84 1.8 50. 

tt$» Se S.Giovanttl Apoftolo fia ancor vivo. 844. 

187. Che i pregi della Francia munccaci dal Cafsaneo non fieno del- 
l'Italia migliori. 84? /ìxf. 

tS8. Che le Calamità dell'Italia, cìoc Pefiijefimili fi fieno in Francia 
vedute. S4f«/V' 

189. Che fia falfo Roma in Roma più non ritrovarfi. 85 j. 

290. Che debbono gl'Italiani dell'ooor deil lcaiia aver cura* Ì6o. 

191. Che Qttintiliaao Romano. S$a. 
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IDEA 

DELLA STORIA 

DELL» 

ITALIA LETTERATA. 
D I S eo RS l 

Di 

GIACINTO GIMMA^ 

Diiùfe deOe Lem i Avvteah Siratrdimtrh Ma Cini 
a Napoli y Trvmf^r Generile ddk Sdentif, 
Steiità Rojfanefe degP kattiijìficc. 

T O M O I. 

IN KO DU Z ì 0 N E. 

Audabil cofa fu fempremai appo tutte le genti fa- 
ticar per la gloria di fé lleifi i e della loro nazione^ 
anzi Tono tutti con ogni cura cenuri a mantener- 
la ed accidoerla^etta Gfccà le più nobili della Gre- 
cia contraftarono era loro , ciafcheduna efière (la- 
ta la patria di Omero difendendo i e molte ancora Gellins ATff- 
in variejBtà furono in contefa per la lode di qual- ^ium AHic. 
dM mvenwmooome per quella della Scampa ale»- l'^<^'' ' • 
ne GictS di Germania contefefo. Se è debito di co^ %t\iJkmpta^ 
loro , che fono aoli fludj applicati , di fcrlvere ; e come ftim?» Baldo : Àà«Flli* 
in ali^ua dtfci^^UMa difUÌMS tUborarutu < a^rùigi cTtfrtf^jfiouis dtint9% épr» 
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, ^ . e wetp i r tmh inÈ«r fimìuit in bum fr^fim : molto più Hamo 

obb%fttÌ a far palefe quella vericà , che tacciuCaj può recare nocumenco 
Eflenne Pa- e vergogna. Molti della loro Nazione hanno fcritto >e Stefano Pafijuicr 
fauicr 12*- Scrittore Francefe fu ricercatore delle glorie della Francia janzi togliere 
thir. éf U calvolta ha voluto lailimaalle colè della noilra iuha ie'l chiaiiliimo no* 
r'?^' ftroGk)van-MarioCrerdmbenffttCoftmto.a vendiCMerM Àie* 
Crelcimben. cenfure e diTprezzi . Niuoo perb de' noftri ha avuto la caia 

ommtnj^l^ ^ ' f'-'f' vere una Iftoria dell'Italia letterata» la quale più di ogni altra na<« 
Foir Voet. '^'^"^ P"^ moftrar cofe di maggioc gloria nelle lettere » e negli ftudj ; an- 
FoL i.iib.i. corchè molte Iftorie fi leggODO* che fole ne* racconti delle guerre nella 
taji. 17. ft<^Aa Italia « e nel Mondo, in varj fecoU avvenute »fì fermino • Se non è 
ftata in altri tempi nece/Taria lìmil fatica creduta , fari certamente in 
quelli; e non faremo ingiuria a veruno; (e con modellia metteremo (otto 
l'occhio le glorie della noilra Nazione » U quale oggidì con poca giufti^ia 
è oenlbrata 1 come ignorante da alcuni Stranieri , che troppo con altrui 
pregiudizio della propria nazione prefumono ; sforzandoli altresì privat 
l'Italia di quelle lodi >che perle (ue felici invenzioni, e per le grandi ap- 
plicazioni nelle fcienzeye nelle arti,fono a leid^nameote dovute. Ad de» 
€Mf , 6f liktrtéUtm natifimusi atH ite t émam nt %a$u etim liitrtatt mm* 
Cteer^PMJ* ^^^^^ Cicerone; pctchh efi èoMorufnexterMorum maximum ghrìém 

j. * fecondo Ariflotile . Scrivono fpcfTo ne' loro libri con difprezzo (con vene- . 

Ariftoc. lib. vole de' noUri Autori; e come par fe ne duole giudamente in una Lette- 
^.etèic c. }• ra l'erudìtiilimo Abate Conte Antonio Conti , che nel TomuXlUdcl 
QiWMaUett. Ci^Mok. Lttt'eréH ^Uéba U ie^e, pretendono elfi» che le vere Sdea* 
Tom. Il, ^ non fieno punto in pregio ed in coltura tra noi:che(i moltiplicali^ 
f«r/. 240. gli Autori, i libri, e le Biolioteche, e nulla crefcono le o/Ièrvazioni , le ar- 
ti , e le dottrine • AHermano , che gl'lngouii italiani non hanno la vera' 
Filofofia , la vera Arte Oratoria , la vera mfia; ma che pià'Mo vivano 
alto fcuro ; che feguican gli Atiibi, e gli antichi SoHUì , e Cabaliili » e che 
in tutto di gudo corioCCoii trovino . Che nelle Cattedre ,e nelle Scuole 
non fi fa , che pompa , e romore ; e che i Teologi , e i Magillratì col loro 
zelo non permetcono delle novità nelle llampe » nè libertà de' penfìeri» 
ma (blo Gommedìftrj fu lecofe d^H Antichi 1 ed tnodli laticne fu le 
doctnne» valevoli ad accrefoere i litigi. 

3. Non polliamo certamente contradirc , che de' noUri , molti han 
Cora di trafcriver libri ,e ripeter materie già note; i titoli , e l'ordine foto 
, mutando; e di rinnovar dottrine, fenxa porre bea mente» che de iis Jcrim 

éere idem e^t se 4ìBm repettre% coik ncoMeret &* ùim dig^M^wgmiis ffw^ 
pmre ÌH cihftm :come abbiam detto ntWEpiJo/à aH Societatem Incttriu, 
^ifert. Dryòr. pofta avanti le nollre DiJJert azioni . Ma quella è una rognaccia , oun 
STt' ' 9 di cui Cono ancor piene le altre Nazioni letterate; e fe ciòll aflèr- 
fai; ZMRi. noftri, bifogna, che degli altri ancot li conceda-» Non vi è campo 



abbondante di biade,in cui ooa ti vegganoaltresi dell'erbe» legnali 
tocche fembrino inutili ; lono pur valevoli 3 dar nutrimento ad alcuni» 
che ne han bilogno • Se leggeremo i Cataloghi de' libri di varie Provin-« 
eie del Mondo» non gli trovaremo invero tutti delio de/lo pelo e valore: 
fWihl iwttttiamaiioitbnoBfttióitet fecola »in cai rfal^ «ere* 

I» 
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repetire^ aliena tranfcr{hne\ tìti/ìitut mhiifcribendamefl , aut nova 
funi prof tuetidaftìut vtiera refellettrla « velfnltem illuJiraMcla , Come pur 
dicevamo nella fteflà noftra Efifidét . Ai>po tutte le genti è dm ile io fto- 
dio delie rdenze al Giuoco del Corfo; poicchè oella ucada* ove il palio G 
corre, alcuni paro, che \ olino per oiri;;nere alla meta propofta : altri fóno 
zoppi , e pr;\ i di forze ; ed altri vogliono eflère folannente ragguardatori. 
O pure come un campo i in cui cene piante follevano troppo alci i ion» 
rami : altre (»oco dalla terra lì diTcoftano # ed altre dentro £i terra Aeiìà 
fanno marcire il lor (emei feoza predurre alc^n f/otto. Vi fono degli 
Autori , che d'incjcgno arricchiti »e di cognizione dtlle fcienze ,e d; peri- 
zia ancora negli atiàri ietterai] « avvezzi h nuotare nel vailo mare del (a* 
pere» ben potcanoo alla dottrine dar quaichf lodevole accrerdmentoi. 
Privi altri di cogolaooet e di pracica «gonfj però troppodi fefleflit ch« 
ben dotti (i credono ,contentanfì in un picciol lago impantanarli ;p0c* 
chè non fa nno, anzi (prez^^ano tutto quel, che di nuovo fi fcuoprc;e que- 
fti fono appunto coloro, i quali alio fcuro vivendo, veggonli tutto aoiìo* 
fi di ricopiar libri, e trionraret quando li moftian dotti oon pochete ran* 
cioTe dottrine degli Antichi , e vorrebbero eziandio tutto il Mondo fot* 
inato a lor modo ; anzi fciocche ed inutili appellano quelle Opere , che 
non lòno al ior ^enio con facenti . lln'Artchce, ci^e iia i'Arcliitettura fa* 
hitaca appena di lontano, che non ha fuperbi edi6cj veduto , ne ha perif 
sia » nè inftrumenti da poter pulitamente la\ orare,è aifatto impofiìoitei 
che moftri qnalche buona idea , e 'che polfa coi fuo lavoro (oddisfarea* 
periti . Perchè neiraccrefcimentodtilc Icienze divenga alcuno profitte- 
vole; non fuio d'ingegno, di Hudio, e di perizia ha bifogno; ma di cogni* 
clona altresì > di giudis» « e di comoda raccolta di libri t e ifi pnciai di 
Lattetati* e fopra tuttodì una gran voglia difapefeqaeiche a Ì«i%no» 
to , e fcnoprire qual fìa il buon gufto della letteratura ; e chi di tutto dft 
farà privo, potrà malagevolmente operare con lode • Queila diverlità di 
Autori e nella Italia, ed in ogni Regno,e Provincia del Mondo lì fa chia- 
ramente vedere; e (e tra noi limili Anciqoarj li veggono,edi coloro, ch« 
l'ingegno e fatica a ricopiar libri confumano ; ve ne fono eziandio n^ 
paeli degli Stranieri ;e perchè dò è manificfio» non ci prendiamo la cuis 
di moUrarlo fcn gli efempj. 

^. Ma poi non Tappiamo €|aale impedimento ad aoneleera le fcìei»* 
~wt (ìa da* Magiftrati pur dato ; poicchè tralalciando Canti difpendj , con 
cui danno il comodo da poterli colci\are le mtdefme ,e tanti privilegi» 
e premi ; acciocché gl'ingegni all'amore ,ed alla gloria del (apere li ac* 
cendano , ben polliamo con tutta la noftra libertà pubblicare nuove 
opinionii c nuove in vdiaiaiiis fimxa che alcun ce Timpedifca. Tante no* . 
vità , che ne* libri de* noftri Italiani (ì leggono» tante critiche , e difele» 
che pur lì veggono permefre,ben dimoftrano eflèr tutto diverfo quelche 
altri di noi aoerifcono • Tratten^on loio i Magiilrati quelle faife opinio* 
ni e dottrine, che alla Santa Religione cootiMir MQbno * o a* buoni os» 
ftnmi, o pure alla riverenza de' Principi S ed in do tanno nficio di padri i 
Magiftrati ftelli ; perchè non folocoH'autorit?! pongon freno alle difcor- 
die rcandalo(e«in»ha«aiKi 9 chele falle dottrine no|i incettino «e no» 

A » eoe- 
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' corrompano le menti de' buoni ; anzi il male ci moftrano , da cui guar* 
dar ci dobbiamo . Quefto freno, che abbiam noi nello fcri^er male» co^ 
ne o per maliii>tO per fola negligenza ,o per ignoraon fcrìver poffiamo^ 
è il maggior pregio che aver polla ricaiia ;jperchè eflèndo in eflà la Sede 
, * della Cnrtiana e (5attoh"ca Religione,lefcritture noRrealla medeCma con 
ogni umiltà % ed al Tuo giudizio lotcoponendo» ci moftriamo veri figliuoli 
della Ghiefa (SaCtolka e Romana'. E' quello fempremai ftato tlcoftume 
de* buoni Cattolici,e quella rubbidienzade'SS.Padrì^*Maeftri« eDoC* 
tori della ftellù Ghiefa . AHiii nota è la dottrina del Santo Abate Bernar- 
do» chiarillimo Reli^^^iofo Francefc nato nella Borgognaje pur'cgli in una 
Epiftola fcricta a' Canonici di Lione lì procedo con queiie parole ( che 
fogUamo ripetete io tutc%le htroduumi de*noftri lÌDrì4Coine mir*oc« 
C<ulo ilelTo iéntimenco ripetiamo ) Qua Jìkì , aifyiu frsìmtieit Maa finn 
fanius Sìipieutisi I{pm/t»d prétfertimKcclefia autori tnti , aue examini^ to-' 
$ttm hoc ) Jicut C cAttra'i cjUA huiufmodi j'unt , univerfa ì efervo : iffius /?- 

S\À nUtwr fapiOi paratus judicio emendare . La Santa Sede Romana t e Is 
ctedca Pon tificia è la vera Scuola d*agni bnona dotcrìna; e fé la Ghiefa 
i^pS/**"**"* p'^^^^^^^^^-^^^jy^'^y f''^ in Àogmntitm verìtate: come diffe S.Girola- 

M j^Q. j^Qj^ altri» che il Sommo Poncetìce , e'I fuo Magiftrato poflòno giu- 

dicare i penlìeri »c le dottrine t che col mezo de' libri pubblicare voglia» 
mo. Egli h fl priR)o Dottore e Maeliro ;-egU è il Giudice Sopremo delia 
* CEiela per la materia di Fede % di Religione , e di coftumi ; a lui è (lata 
l'autorità conceduta , e dello Spinto S':n:o l'alHftenza promeflà ; e quel- 
che egli determina » per verità infallibile mantenere dobbiamo ; e come 
decretò Agatone Pontefice nella (efta Sinodo : Omms Apoftohca Sedit 
Sim&tmt Mcipitiedd fimrt témqumn iffius Vetri diviné voce jtrmafa . Ma 
(e attendano gli Autori dell'Italia a fcriver (oli Commentar] fu i libri 
degli Antichi , poflotK) i libri (lelFi de' Moderni dare un'aperta mentita; 
non eflèndovi pur materia, nè arte , che da' nolhi Italiani trattata aliai 
nobilmente noa fi vegga ; e ttncì dottiffimi Gùnudi A* Lttttraii JtUi^. 
Ììm per Io fpazio di pochi anni « con grande ornamento della Doftra Na« 
zione , dalle ftampedi Venezia pubblicati , fanno apertamente vedere, 
quanti dotti volumi di diverfa dottrina , in breve tempo han dato alla 
luce i noftri Autori viventi ; oltre quelli » che non (ono ne^ ftelil Cior» 
fiali riferiti. Sono ancora i Magiftrati ne' Regni ftranierì '« che i libri colla 
ftefl'a regola de' noftri molto ben riconofcono ; e nelle Provincie , ove re» 
gna l'Erelia, lono eziandio i Magiftrati airufo loro , che fi fanno Giudici 
delle icritture degli Autori» e fenza le licenze non permettono le llam]^ 
4* Dopo aver compiuta la Storia nattimh dab Cemim , e delh Pi§» 
in cinque libri divilà» abbiamo pur rifoluto di (crivere ed if porre la 
Storia dtWitalia htternta , diftinta altresì in più libri , e della llellà qui 
formiamo una /Jf<7 , per compiacere ad Uomini di chiariilìma fama» 
che avendo cura dell'onore della noftra Nazione«afcriverea prodella 
fteflà ci hanno con tatto zelo ftimolati . Non eflèndo btafimevoie la lode 
delle cofe noftre , quando ella è neceflària ^per accendere ancora i nodri 
a continuare il decoro, da' noftri Maggiori con tanta gloria coltivato ? e 
noli f ocei^df^ eflèce d^ aiciui f legiud^o À'elpom fo(Co rocchio i^gji 
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delle noflre gentil pretendiamo di moftrare, ch'elan letterati pl'ItalianJi _ - 

quando altripopoh eran barbari ed iacoid , che i nobili accrescimenti fi 
ton d*6 dallltaiia alle Sdente 9 ed alle Arti 1 le quali non fol0 in ogni 
tempo n fono vedute fiorire ma nell'età noUra lìmi Imeneo non fono pri* 
ve dell'onor loro . Signora e Reina del Mondo è già ftata l'Italia; e ficco- 
me ha Roma con politico e temporale dominio gli altri popoli dominato 
per moki (ecoli; onde fono di eterna memoria e nell'armi , e nelle lette* • - 
Sfìh^ illuftri de^ Tuoi antichi Romani : così collo fpi rituale dominio 
oggi ancora (ìgnoref,gia coiraucoric;\ de' Sommi Pontefici • da Dio loro 
conceduta nella Chiefa univcrfale . Non può l'Italia elTer'ora ignorante, 
qua.ndo da' prkijai tempidopo il diluvio > de' quali li può avere mc n^oriat 
o aÌfneDoda*reooliden*lniperiode* Greci • è ftaca credau col poifeflb 
cmidnno del fapere,che tra le rovine, e le barbarie ha mantenuto, e « 
iranciene. Madre è pur' ella appellata Stitiìiorum^ <5" Sapienti^ da i dotti 
y^ccademici Curiofi della Nntnra di Germania nel principio delle loro Ef" W'»'*'»'^ Cit* 
fitneri{Ui ed ella ha dato ad altre Nazioni ancor le dottrine, e i Maeftri, e riojor.Ephf* 
maoont colle altre , che pur'ora fioriCoono , in auell'acccefcimento delle "'^l'^c^ '* 
fcienze , che tra povhi fecoli fi è veduto , onde lenza giuftizia è da alcuni ' * 
Straoieri calunniata, come ignorante , de' quali con lor pace fì può dire, 
quelche fecondo Laersno, di Ariilotile dicea Platone fuoMaeftco : lu nos i^ertius ììh* 
feetikih'aiitàimiifiemét^mmatrtmwiMUfjnùti^fÀstA^^ 5. de vit> 

ne ritalia, tutti accoglie ,ed alimenta con amore: tutti gU Stranieri oda philof. 
Scolari» o da Maeftri nelle fue Accademie riceve , ed onora ugualmente; £lian. de 
ed a tutti gli Uomini dotti dà la fua gloria, ed applaulo . Cosi di tutti el- r«r. B^n» 
ia merita remore e Toflequio ; come pur tutti 1 più favj di lei fcrivono 
con rifpetto • e ne parlano ; poicchè dobbiam euère uniti ad «ocreCceie 
^uelfapere, che Fu gli Uomini e/Ter'Uomini. 

f . Penfiamo dunque difporre l'iftoria per moftrare le glorie della no- 
firaNasùone ; e perchè vi biiogna tempo e fatica a raccogliere tante no- 
vità qoafi fenzanninero avvenute n^iaffiuri delle fcienze per lo (pasto 
di tanti fecoli, quanti dall'età del Diluvio fono fcorli;abliiam volato pi** 
venire colla Idea , in cui farà lecito colle dif;rel]loni trattenerci per met- 
tere in chiaro e contrattare alcune cole , che di loda eifamina nan bilò» 
gno, e ci converrà talvolta opporre non folo al rarere degli Stranieri,ma 
degli Aeflì della nofira Nazione «che fono dati awù fedii a concedere aU 
4:uni pregi , de' quali non fenza noftro pregiudizio lì fon poi veduti infa- 
perbif gli Stranieri , valendofi contro noi anche de' noftri .Ci prendere- 
mo in quella Idea la libertà di proporre i pareri , (quando a qualche fatto» 
. die fembfadnblM6fo,giugneremo,o in COI calunaiadfiamos e fe talvolta 
Duerno Ipacevolia qinloie dotta Nazione sfaiemo anche degni di »o .. 
cortefee gjofto compatimento ; perche la natura c'infegna a difenderci 
con coloniche la no/tra fama ofcurar vogliono; colle cenfure auella gra- 
titudine diftruggendo, a cui fono certamente tenuti; oltreché aice S* Gi- 
rolamo: KoM faetrabenvtnm dietri . Sarà però noftra cura dinon aflè* 
rir cofa , che altri detta non Tabbia ; e fcriveremo (peflb colle prole de* S. Hjeron. 
m^deiìmi ; anzi di quei di Nazione foraftìera ; acciocché di noi dolere al- 
cuao non ii poiTai^uaJciie mmi9Hà jpo^o j^u hìh^^q» Uie cU noi gtim S • 
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ina hanno pur'alcri fcritca • Spefiò ancora ci yaìenmo ócìh Crtmoiogfd 
Taifemonr* deh*erudico vallemontt c dialcunialcrì Stranieri y quando ^oncracia non 



f A ^^'^ lioftra ;ttniD più, ch*egli ftcflò fi dichiara aver feeoicb nel raccon* 
|. /tb.6. cap. jgjjg Religioni , in particolare, la Cronologia fatta dal P. Riccioli Gie« 
i^^jIjj, ^ g dall'Abate Bernardo Giulliiiiani , che fono ambidue dell'Italia. 
Se contrari a qualche AuLore (areino > alla (uà opinione più todo i che zi 
nome opponendodie la verità &voreggiar volendo»a quel ch*è fallo è fo* 
lo il biaHino dovuto t ricordaododi obe tìomintt fitmut %t che*alccetl 
QMfindoque bmn immt0t Hmtnu; onde noo penlluiio Bu'iogiurii m 
veruno . 

6> Scrivendo non la Storia ; ma della Ae0à una Idea «e bifogaandod 
«flèr brevi , efporre non potcemo al l'occhio degli Eruditi le glorie inteve 
deiritalia , i cui Autori t perchè in varj tempi fono ftati in gran numero* 
e di varia dottrina arricchiti « hanno accrefciuto notabilmente il Tuo pre- 
gio. Riferiremo però i più illullrit e con quella brevità , che ci è prefcric- 
ts da una bmvf Idea • la quale aoh h altro» che oa Jlonot o on*inforiM 
comoendio ; e tanto più « che da ilbi, primadi formar la Storia Ci (crivcs 
anzi e una fiaccola, che ci c puida irì così vafto laberinto/:he tale appun» 
co è tutto quello «che li può dir dell'Italia «nel fapere Tempre illullree 
gloriola. IJi un giufto compatimento fperiamo eilèrdegni , fé in una ma« 
Ceria oosi £raDde»qiial*è quella del pofièiib «e deil*accrefcimento delle 
Scienae nelTItaliaf in cosi gran menerò edi anni « e di fecoli » ci trovare* 
mo in qualche parte mancKevoli, come potri^ agevolmente avvenire per 
ia brevità del tempo, che a quella fatica impiegare abbiam voluto» e pei* 
Ja (caria copia di quei libri » che oeoeflària rareboe • Ogni ScfìttOre ha di 
libri h&Togno »o per riferire le cofe altruitO perquelle impugnare «o per 
comprovarci propij fcntlinentì ; an/i ciii fcrive , è al fabbro riputato fi- 
mile, che non può una macchina innalzare (tnza le altrui pietre, e calci- 
na. Cicerone ancora della Icatkiisi de' libri li lagnava , quando fcriflè la 
Sìm Ttfi£a » a Trebasw dicendo : Càm wàtettm liìm wm hoÀtrem ; e petb 
fidichtaib nel fine (aivendo : Feci qHod fspè liberakt vmditares folent% ili 
cttm ddef tf/mdumve veuAiderhtt , ritti s cajìs recenti s ^cmctdant tamen 
ali quid emptori » quod ornaudi confa aPtè » /«co fofitMtn tjji vidiatur» 
JDentro la Storia avremo il comodo di dar fìù Compiuta notizia » e (e d 
fliaocarà il tempotola falute , non mancaianno all'Italia Uomini ilio* 
ftri e valoroO, che quefta lodevole fatica a prò della nolira Nazione, con 
(oric e giudizio jpiù valevoli delie noUrealia fua perfesione ridurre po« 
tianno • 

y« E* vaAo lènsa dobbio Targomeoto » che a trattare abbtam prafe» 
ed è lavofO dilungo Audio e di molti anni; e diffìcile ancora per la co- 

gnizione varia delle fcienzequafi tutte ; anzi delle parti più gravi di el- 
le . Ma perchè in breve tempo terminarlo vogliamo , facilmente o 
nella lin&ua «o nella materia in qualche abbaglio indampare pofliamo; 
tanto pio » che di copine noi ftelli la materia nollra già com polla lìamo 
codretri , e nelle copie fpeflb avvengono degli errori , più alla noateria, 
che alle parole avvertendoH. Conviene però a chi iep,oe , ufar quella pni- 
-deiua » che ogqi Uomo dotco.ular dee » ti quale avvexzo alip fatiche » fa 

colla 
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. colla fperania ledifficultà, che danno molcftia achi fcrive • Diflè però il 
PofTevino quando fcusù Eliodoro Siciliano dalle cenfure » che gliVuron ■Poflevin.iir 
date : Fitri euitn vix fojfif , ut //> qui tantam imlimnur molem , cum in Biblittktt»^ 
Vtri9t4mms intì^mu « r quibiu M'gttMi ftnmUtMt m varittinum éÌU * ' 
fium cmifiéotn cmè Aum in ttxendH rth» imw^fibma % ma gdtè ts»» 

' $tm verborum citram habere pojfuìit. 

8. Conviene metter Tocco T'occhio ia quell'Opera quel che de* nollri 
Italiani alcuni Stranieri kanoo ferino • • riferira o il bmfiinoi o la lode, 
die haD dato* e colle parole loro almi « per non incorrere nella cenfura ' 

data a quegli Autori, i (Juali niuna cura han moftrato di citare altri; onde 
di Alenandro d'Aleiliindro dilTe il Cardinal Bona ) che imfrobivtt iu to Card* Bona 
Oitici 9 ifU9d AuSvrrs diJfsmHlat * per quos pi ofeci$ . ed il Barclajo riferito de 0Mi^ 
*da Tobia Xfagiri: jUexMthoakAkximdn malbs perpetuò fjjp, ffiriSmi Vf^jntdia, 
fitis DoBoribus fratiamrefèrre ^mtlùem iitquam la/Mare Auotrem, me Barclaju* 
/o»tef ^undè fiìa hiviferit collebaneit iUflicarei E però Andrea Tiraquello ^^VI ^ ^Z^^ 
ho amico vi aggiunse le Annotazioni» i loochj «ferendo » donde Iq cofe 
ifuroQ tokob Mafe il viiio di Aleflàndro fo di non citare Aocorì; il noftro ^^i,^ 
è di citafgli aJlo fpeflb ; pifchè gli Amori lì cicaoae per provate « e jpef g{r, È^mI* 
erudÌ2Ìone ; e quella regola in tutte le nollreOpere abbiam cura di oder» ^0?. d'ir» 
vare. Moilrareino altresì , che delle cofe degl'lcalianr gli (lefn Stranieri a py^. ia« 
favor noftro hanno fcricto; onde (e da alcuno qualche cofa ci rarà.oppo> 
fta 9 o contradetta 9 d Menderemo la fiitìca di trovare altri dellarlna Ns* 
aione* i quali con noi atte (^ioioni loro contradicono; e ciò (peflò ci con« 
verrJk cosi nelle con troverfie , come nelle lodi degli Autori Italiani, Vi 
fu » per efempio un France(c 9 che after mò efière (late le Jndie ritrovate 
da un*altro.Praocere cento anni prima del Colombo Icalteno ; Hinemo 
dunque in obbligo di riferire le autoritiìdi altri FiaDteIrt die i'invenzio* 
ne ftcflà delle Indie al Colombo aitribuifcono;e quello ordine terremo ia ^ 
tutte le concroverlle colle altre Nazioni.Cosi anche,per elempiojper lòdar . 
la dottrina di Sante Pagnino Domenicano, portareino la lode? che gli ha 
dato Lotero* non fido di naaonevedi celigionediverradellSi ootlra ; ms 
odi nato ce iiforetcduppagpacofe de* Cattolici. Con quella regola tutta lo 
nodra Opera fcriveremo per moflrare la certezza della gloria delTltaliaf 
da' medelimi Stranieri confeilìtta 9 ed atteftata . Ci converrà perù di varj 
Autori anche Eretici» o nell'Indice Romano proibiti* riferir le parole. ÌAm 
fìccome fiamo in luogo « ove i libri legger non polfiamos'cosi non gli ali<* 
biamo riconoTciuci ne' loro fonti » egli citaremo nella maniera , con coi 
appo altri Autori approvati girtroviamo citati I e come appunto fono 
•ci Simbolo della Fede 9 o nell'Evangelio nominati Giuda* e Pilato. Ri« 
leriiemo pure qualche loogoo di Ijnero 9 odi altro fiteeioDqoaiid^ 
vremorocca(ione;ancorcl^t loro libri non fieno alcuna volta nelle no« 
ftrc innni venuti; e ci rimettiamo alla buona fede di quelli, che leggergli 
han potuto. Vivamente però ci protelliamo « che non è penlier noftro 
dire alle cofe loro veruna autorità 9 o approvare le loro doccriiic i perchà 
Ido pr^ftiamo ioten fede a qnetehe è dajla noftra C!iiera,eda* noftrf 
Cattolici fanamente approvata, al loropùeietaCCe le colè noftr^* rimec- 
ieado>e livocaodojyieiQ^éi iofotìnvocaflacqBdoebe poco fa colle 
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parole di S. Bernardo abbiamo fodamente affermato . La. fola (Shiefa Roi . 
mana è quella 1 che conferva» e che hai principi di coafecvare quel/a 
unità della Fede tra quelli «ehé la profèflàno « la quale jnanca a ante 
* Sette diiferenci «che fon nate tra* Grilliani; ed ella è la fte/Ta , che c*infe* 
gna quella Dottrina,che per tutto il Mondo ò fiata predicata,ed è quella, 
cheOiesù Grido ha fondata (opra S.PiecrO|e fopca i iuoi SucceiTori. A,ven« 
do la ftdTa in tanti fecoU tante tempeOe foUmuto fra tante Erefie » fi è 
(èmpremai inviolabile mantenuta t e d proroetteqoella perpetuiti i che 
P. Pietro dallo fleflò Giesù Grillo fu promcfTii , come tutto ciò ha Icritto il P. Gal- 
Galcrucbio truchio Gi«fuita Francefe . A* (eotimenti però della fte/là conformiamo 
ìfior» Saut. l noftri conuaa perfetta fuggezzione d'intelletto; rivocando tutto Quello, 
o per negligenza , o per ign orana oontio Ilnftituco delia noftra in- 
tenzione nfciueGo^ ercQif daUa qaftca penna tpeicfò HomitUts fianut^ 
&• falli ptffumm* 

Q. (Sollo ileflb fentimento ci pxotelUamo» che fe talvolta ci conver« 
irà lodare qualche Icalianoj)cr la fua fantit^* e pietà , non gli diamo altra 
fede noi Aeflì , nè altra autorità, che la fola umana , eccettuando quelli» 
che già fonoftati defcrittidalia Chiefa tra* Santi , o Beati , o tra* Martiri. 
Cosi ci (ottomettiamo al Decreto di Urbano Vili, a' if. di Marzo nel 
i6af.nellaSagra Congregazione de* Riti; ed in quella deirUoiverlale In* 
quifiaone ptmbliCato, e contèrma^ a* if<di Luglio del i6;4iin cui proì* 
faille ii pubblicarli libri, che i £itd contengono di perfone celebri o n ella 
fama di fantitìi» o di martirio, o di miracolo, di rivelazioni) o di altri be- 
nefici da Dio ottenuti ; fenza eilère prima approvati dalla (Shiela i ed a* 
%. di Giugno del £ 6 ^ I dichiarò ancora lo ftetib PonteSce , che non (ieno 
ammeiJi elogi di Santo » o Beato , quali cadono fopra la perfona ; ancor<« 
che quelli che cadono iopta ì ooftomi t e fopia l'opinione di iàntità ani* 
Sfletter iì poflano. 

IO. Non vogliamo poi nella lingua eflér troppo fcrupòloH ; ma u far 
più tolto la naturale; però gramaticaie % e regolata , che l'a&ttata, sfug- 

f^do la ricerca di voci antiche, e delle forme de^Ii antichi Tofcani, che 
anno del rancido . Scrillè Alfonfo Bonacciuoli Gentiluomo Ftrrarefe 
dedicando la prima parte della Ceograjia di ò/rahoMe da lui tradotta dal 
Greco, al <Qirdinal Gonzasa: Mi fin rifoluto d'impiegare il tempOf ed ogni 
WÙafatica efiudio in qtufta tradimiaui fima però wkrereftriMgermi a 
quella fittile ojfervaziotte dello fcrivere To/cam , che forfè da cjualchuno fi 
dejiderarebbe ; perciocché io fono di parere {e cof) veooo tifato da Uomini giù-» 
diìùoji ) che in fintili Jog^clti dove più fi hanno a mirar le cofe , che le parole^ 
. fa più Mtvob il purìur comtme^d orinar io\ purché fi a { per dir t9St]efpref^ 
fiv9%ehe il troppo artifciofo ed efcfuifto ; ficchè avviluppi motte volte CinteU 
ietto de* Lettori »S'\ \e[]gc nel 7'c;;;o XX IV. del Giornale de^ Letterati deU 
' tìtaUa a cartu^%.un lodevole av vertimen code' dottillimi Giornaliiìì,pre- " 
«indo uno Scrittore ( cioè Terudito Nicolò Amenta ) a valerli di llile più 
ncile e natuialoperchè quello u&to oeirOpera de* B^apportidi l'amafit 
della quale danno la notizia, pare, che talvolta fì accolli alquanto all'an- 
tico, e di già andato in difufo ', Altèrmano per verità, che hanno fentito 
wtaùai giudiziotì e dotti| condannarlo, (i come troppo intralciato di vo- 
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d antiche e oflb?ete « e che fanno j per valerfì deli'erpre/Ttone di lui t 
vieto t f rancido . Lodano però lo ftila femplice , e niente o nelle voci» 
o nelle frafit o nelle coUocazioni deVerbi affettato. Si dichiara veramen- 
te rAocademia della Cnifca nella Lettera a* Lettori del foo VoeMario^ 
che hanno raccolte alcune vod antiche per intelligenza degli Autorì.t da 
cui le hanno colte , e che le è paruto di'dichiararle » ad alcune avverten- 
do I che (ìeno an ciche $ ed altre lafciandole alla difcrezione » e conljdera- 
rione del Lettore , per otarie a (fao loogo 1 e tempo . Quefto ftile 9 e que* 
fia naturale Avella abbiam noi voluto ufare nelle noftre' opere s ma cori 
non ifpreziamo la gramatica 1 la buona fcelca delle voci ^ e delle frali » e • 
tutto Quello che alla regolata lingua (i richiede . Muove a rifo veramen» " 
ce l'abbaglio di alcani % che piò volte ci biaiimarono per la lingoa da noi 
iifata ne* nolbi Mbgi ^Ab&Mv^/taflènnando efleid aperumence dìchÌB» 
rati di non aver Voluto valerci della buona lingua ; qualìchè (ìa ftato no* ' ^ 
ftro propofìco ufare una lingua fciocca » e commetter falli nella gramati- 
ca 9 e nella fceka delle voci » e della proprietà delle iiefie . HdV bUrodm» Elcg, AccéU 
Mhm MfKmM Tmmdegii £/<^j abbttmo veiamenee aflèrito di non «va ^aMi»a» 
voluto con fomma diligema oflèrvare il Boccacio » o alerò $crittoit»dio 
dicono del buon (eco!o;nna quello non è fprezzare la buòna linjjua, le fue 
regole , e la (celta de'vocaboli ; poicchè fu nodra cura dt fcrivere fecondo 
l'ufo de^Ii Uomini dotti « e della lingua oflèrvare le leggi . Due looo le 
opinioni degli Erudid intomo la lingua nolèra^: fona approva foto quel- 
la « che appellano del boon fecoio 9 e del trecento 9 ed imitano gli Sctit* 
tori , che vifitiro in quel tempo. Più nobile dall'altra è creduta la lingua 
dell'età noftra, ed a fua difefa han trattato la qocAione il Tajjoni , il Lau» Aleilindr. 
€9ttotti 9 il Conte Tefauro , il aiomoli 9 il Caidinale Sforza tatlavicim 9 il Ir^f * ^* 
JPafitf 9 e vaq altri . Piacque a noi Toftener la feoooda 9 ed accennare 
lamente alcune ragioni f perchè più largamente n'abbiamo fcritto nel i^j^ljjj^* 
Tmt9 V. àeWEncicioftiàià) doè che la lingua Italiana fia ancor viva ; che f<tru%n 
mqlte novità ammetta neceflàrie 9 e molte cofe antiche rigetti : che gii difint,! u 
Ancieliiileffi in vari nmpilnnnnicati la ferina di ficriveies fi oooie M EokTlieaaa» 
lingoa fi è da tempo in tempo ancor variau 9 continue perfèriooirice- Cannochhi» 
vendo : Che vare correzioni , e varie mutazioni fi fon fatte per ordine -^rjftot. 
del Granduca , e della Crufca nel Decamerom del Boccaccio in varie fue 
edizioni 9 ed in quella del Sai viari molte colè fi ammendarono » Tantica ^fi^T* 
frittura 4el BocoMdo llaft alttnndo^ i pond>e gli apotlroMfi aggii^nen- paUa vicin. 
do , le voa Ikdne 9 • quelle (crina a modo de*Lacini troncando » e molti a^^^ ^ 
vocaboli nuovi eziandio ag^ognendo.Cosi la Cmlca ftefia colle fue giun * Adrian. Po^ 
te al VocaboUrio nuovi Autori più moderni 9 e nuove voci ha Dureap« lir. D(3/M4r« 
provato . Ciò noi fcrivendo 9 fprezzata non abbiamo la lingua oel boot^ Tffcìùhltttfr* 
lecoio, nè fprezzate le buone regole de'modemi ; anri pid tofto ci ab* 
biam fatto vcdero fcrupolofi nella lingua fteifa , ricercando qua! fia la 
migliore , ed in cui piò rifpicnda la'purita fiia , e l'eleganza : cosi flimia- 
liio voler^eflère ofTèrvaton della buona lingua 9 eb abbracciare la manie- 
fi pid naturale , più gioconda 9 e meno anettata 9 che da^giodbiofi Serie* 
tori è (ommamente ^dataed ufaca ; Ma di cib ^remo in altra occafio- 
Bo uno pià lungo diicocta 1; pefchè fiimìamo cola lodevole ulare una fat 
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yella mezana,in maniera,che facendo la fcelta di alcuni modi deiranticaJ 
c di altri regolaci della moderna % venga formata una favella meno dura 
e rancida o affettata; e più (emplicef naturale i e piacevole ; e ben li ve- 
de % che ha o^ni fcrictore il Tuo Hile proprio e non comune Tenta afiàcco 
atCaccarG alle fole forme degli Antichi . Nè facdam conto di colorotche 
nulla curano le regole della lingua , il buon* ufo del puntare , dell'apo- 
ftrofare « del coniugare i verbi y e dello (ciegiiere le voci più proprie ad 
Kpiegare ii concetto , e pid oTace da1>Qoni Scrittori ; perchè quefti anno« 
verar nonfl poflòno ixa'diligenti ofliervatori della lingua « le leggi della 
flefià ignorando ; ancorché (ì (limino parer Suvj , e nelJa buona lingua^ 
periti 1 gli altrui (critti con giudizio formati criticando . 

!!• Sembrarà forfè grave ad alcuni laser noi voluto impegnarci a 
icdvece fu quefto argomento • che per la gran macchina delle cofe « che 
in Te contiene «e per lo fine, per cui fiè fcfitco, è certamente aiCùdiflìci* 
Jc , e molto più per la dtbbolezza noflra , e perchè non è cola troppo 
agevole in un fecolo co&ì critico edotto iocoocrare la foddisfazione de« 
gl'ingegni nella leteeratora ddicaei • Ma» come altra volta abbiam detto» 
tiieiido Rati perfuad da Uomini di gran famacon più» e più lettere a di- 
fendere quell'onore , che all'Italia vien tolto , abbiam voluto accrefcec 
l'argomento, e non (olo l'Italia flefià difendere ; ma della Tua antica let- 
teracura formarne una llloria ; onde non larà a noi difcoavenevoleycrat* 
tandodelle colè noftie » riQpondeie quandò bifògna» alle cenfnre » che ci 
irengon fatte da alcuni ftranieri» i quali nulla curano le Iodi, che da* me- 
defìini Scnttori delle dotte Nazioni loro ci danno . Dopo la rifoluzionc dì 
fcrivere in quefto argomento non fenza noftra maraviglia ci abbiam ve- 
duto con molta geutilezza lodare » e rìngraaare anche da Uomini gravi 
non prima cono/ciud »e viliuie altiesi da molti % che per quella Città 
han fatto paflàggio»ciò jpatendo un'ornamento decorofoairitalia , di cui 
ftvea gran bifogno > Gì fu ancora pfomefià con facilt^ l'edizione dell'O- 
pera fenza noliradifpendio» onde appena (critca, e terminata» fu inviata 
ai Clfaiariilìmo letterato » e gran rilo(bÌb (perimentale Antonio Valli* 
-«ièri Profellòre* e Prendente de'lo Studio di Padova , nelle cui mani, co* 
me di un lincerò amico, dieci mefi fu tratteDUta,per darli poi a chi Ilam* 
par la dovea . Elìendofi però introdotto l'ufo degli Stampatori, di non 
dare alla luce le Opere lenza qualche incomodo degli Autori Ileilì , o 
comprandoti alcon ooon numero delle copie ; o in altra maniera « che et 
fa propofta» facendola ritornare nelle noftre mani, abbiamo avuto Toc- 
catione dì accrrefcerla in varj luoghi. Alcuni Letterati di valore , e di 
Città diverte cominciavano a trattarne l'edizione,e molti ancora ci han- 
no più volte propoila l'unione di una Compagnia per concorrere nella 
foe(a»e fpeziabnenee Io fteflb Chiarìliimo Valfìnien» reruditi/fimo 
D.Antonino Mongitore di Palermo , ben conorciuto per le fue degne O- 
pere date alla luce,e'l Reverendilfimo Abate D. Giovambatifta Mongiò 
Celerino in Taranto » ed altri iiluUri amici j altri ancora non prima da 
noi conofciati e da Roma» e da artri luoghi; ma (iamo Aattfempie fred- 
di e niente rifoluti. Quando poi fperavamo partir dalla patria , c metter- 
ci ia Ufi viaggio per Tiulia fdeljderofi di li vcf ir gli UoAÌfii dotti » ed 
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amorevolj, o(Tèrvar vari Mufei, Gallerie > e Biblioteche, e fcrivere altresì 
delle fteflè,e delle antiche monete, a tale ttudio tirandoci il f^enio, Hamo 
ftati divertici da alcuni amici i colla cui opera ù è formata una generoTa 
•focietà» che ha voloco oonooncfe all*todiiiooe di qoefta ooft ra Ifim. 

lU SQftfiS.Girolamo :,S'<r ÌMeÉl/lMf^Mm OnOmtmfiient inter étrma Cicero.' 
ttgef , quanto magis JImAìo UrerarMm, qua librorum multittiAiney ne li- Hieron; 
trariorum ftàulitatt^ qufidqMt friftium £/? ffecuritatty ó* olio diSantium 'P'f'» /»'«*^ 
iW/|eir/ ? fieoedetco Aveiaoi chiariffiipo Autor Fiorentino » e celebre ^'*'^^'* 
Profeliòre di umane lettere nello Studio di Fifa, nelle Tue docce Dijìerta^ 
%ioni moflè una queftione, perchè in certe età fia ftata gran copia di J^'j/^^h (p*" 
mini dotti ,in altre grande fcarfezza ;ed una delle (oinme cagioni aflè* ijJUrti 
gnò airamorei o airodio de' Principi verlo le lettere ; un'altra al luiloted 
■gli fmodefatì piaocftton'alcra alla fenritù ; oflèrvandofi per quefto » che 
nelle Repabbliche libere fiorifcono maggiormente le fettere » che na^ 
Principati . Stimiamo però neceflàno raccordare gl'Imperi dell'Italia » e 
di altri popolit lècondola fenede' tempi, e fcorrer brevemente la Storia 
Civile, ed anoor qoella della Chiefa ; perchè fi pofik con chiarezza» e eoa * 
wdine vedere il continuo pofTeno delle fcienze «che ha l'Italia godocott 
la propagazione di quelle , a cui p:ù volte ha dato non lieve giovamento 
il favore de'^Principi, ola quiete de' popoli . L veramente lerr;tamo, che 
alcuni Principi ii fono molto atiaticati a dilatare gli iludj , ed a coltivare 
le fdenxey'gnin cnra dimoftrando a laccogliec libri, già perduti i e grandi 
ftipendj romminittfandoa*docti profeflòrì per iafegnarle ; ed altri ha n« 
no invano tentato di farne perder la memoria ; come alle volte poco è 
inancatodi perderli* o per leguerre continue» che dillurbano gli lludj ,q 
per l'ignoranza de* popoli , che U (ooo oeU'Icnlia inciodocci .Diamo in-« 
tanto principio alla nottn fotica « e da* (ampi piò nauxi primilianin il 
principio» • *' 

Dell' Origine ielle Scien^ae dalla Creof^oné \ 
C A P. I. 

t. CE ddle Scienze rorigine prima del Dilovio conHdefare vn« 

^ gIiamo,non vi è por dubbio,che furon qnede dopo la Creazio* 
ne del Mondo date da Dio al primo padre Adamo, il quale come per 
opera perfettiilima del IDivino Artefice « e formato ad immagine di lui 
fleflò « ni cieato in età perfetta e mattini « e colto oogoiiione di cntts - 
quelle colè » che collo fludicr naturale conofcer fi poflbno • Dovendo egli * 
e^fTere 1! Dottore, e'I Direttore di tutti gli Uomini , fu arricchito di quelle 
fcienze , in cui può eilèr l'Uomo inHruito > e della notizia di tutto ciè« 
che al governo oeirumann vita è neceflarìo ; e petb conofcendo hi natii* 
ia delle cdct diede^i nomi aciarchèdono animile « Non perde quella 
fcienfli perlopeccMBiiìoooVMilDefnonio ptt iopaGGafio»die fu ma^. 

• B a giot . 
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D D'onlfr 4 giore, cfenza pentimento, non perde i Tuoi doni naturali ; il che prova 
dt DMii Dionigi janji la fcienia gli giovò a moftrargli la colpa ; acciocché Si 
rtfredewf c fiofiè di nuovo della perduta ìnoooeiixa partecipe, come 
nella Sagra Scritcuia fi legge : ìUc itlum , quifrimus firmatus e/i à Deo 
S^p'untìM pater Orbis terrgrumicumjolus ejfet creatus-, ciiJhAiuit^ ór edttxit tlhiin h 
•■' ÀtliBo fuo , <^ dfdii ilii virtMtem contineudi omnia . Quella (cienza ftelTa * 

comunicò a* foci figliuoli, e conlèrvaca ne*pofteri lino al Diluvio, e 
dalla Ripiglia di Noè agli altri partecipata, aggiugoeodofi la rperien- 
ra, vera interprete della Natura, fu poi da molti dilpoftain conclunoùi» 
in principi o canoni, e precetti . Alcuni pciò quelle cognizioni rajco- 
^ gliendo , che colla tradizione, colla ragione, coli' opinione , e coii'ulo 
aveaU/per vere» forono ftimad inventori di qualche Scienza ; particolare 
mente appo i Greci • Così a Talete è attribuita Tin venzione della uatum 
fili filofifia , a Socrate della Morate , a Zenone delia Dialettica^ e ad altri 
delle altre , le quali col tempo fono (late accrefciute , e coirmduftria de- 
f^*ingegn i , e col h TperienTa fi aocrefcono ; efléndo pur certo , che moU 
te t e molte furono affatto ignote agli Anticbi • £* ben vero però «cha 
più arti , e (cienze , che da alcuni inventate lì credono , erano da altri 
più antichi già conolciuce ; e di Adamo difle Suida : Hu']us funt artes , ó* 
éiterét : bt^us fciemia. rattonales * & non rattonales : hu^s fr^hettét ,yù« 
€nnmqMeoperdtÌ9mtibiiiÌHs tegesfcrifta %0'non fcnPtm : bmSHsimvm^ 
Gen^i» tkms . Si ha dalla GeneO » che Giubal inventò la Mufca , Tubalcaiii fu 
perito nell'arte del rame , e del ferro: e Noema lua forella in^egn^ il tef- 
ler la lana • ed il lino . Vogliono alcuni , che trovarono i tìgUuoli di Set 
la fetenza delle cole celeftì , e perchè non (e ne perdeflè la memoria, fitb« 
bricarono le colonne di pietra « e di mattoni « a relìftere alle pioggte » ed 
a) fuoco valevoli , e che nelle (lene le; loro invenzioni fcolpirono ; e che 
Jofeph He» quella di pietra (in ne*tempi di Giufeppe Ebreo duraflè nella Soria , co- 
brmt dHH- ^ ^ j^j medelimo è riferito . li Genebrardo narra pure, che nella Val* 
^ Genebràrcì ^ ^ GioTafiit Meab Gierofalemme fi Ila nel 1 374* ritrovato in un (è- 
H CkrtnekM. P^'^^ p'ttnó 01 terra un cadavere con lunga barba , e con la in(crizione 
MKìUt*lt» ^^f2Ìca in una p'etra : Eoo Seth tertius genitus Jìlius Ada credo injefum 
Chrìfìum flium Dei , <y in matrem e\us de lutnbis meis ventiti os . Dico- 
no di Enoc , il quale fu il fettimo di Adamo , che abbia fcritto alcuni li* 
•Jndat 4foft. ^ i>oo di elC fb citato daSXSiuda Apoftolo,che aflerma non poterli' 
• im efyU^ dò negves il che por didèro S. Agoftino , ed airi Padri . De* Caratceii 
Ebraici cfannó molti l'invenzione ad Adamo ; e perù nella Biblioteca 
Varicana vi è la Tua immagine coU'infcrizione £brea«che ùgmiiiC9:uldam 
Bttrsrumimmttw* 

Doni e n . Ber. 3 . Negano però altri» che i caratteri (ieno Ilari in ufo prima di Moi* 

nini iJìor.deL sè ; perchè niuna menzione fi fa di ellì ne' fagri libri , come fi legge fatta 
^ '^c"^ sitre invenzioni .Scrivono, che non tono ammeflc dalla Chiela le 
i^0/.t*Cii* Profezie di Enoc , e benché quel libro da S. Giuda lìa allegato; nohdi- 
clfl/^T' ^ ^ per.apocrilb., e pcolano S come fimili libri neUa Scrittura fi 
JméUt, * ' Citano . Tali fono cjuelli Belloritm Dnnim ne'Numeri : le tremila ftmi*. 
X<<"^*a].i4« boledi Salomone ne'libri de'Re , e tanti altri . Vogliono peiò, che ab- 
3 JC^.^.*! i, bla Mote ficevuco da Dio i Ousutsuf e che jpoi gii abbia dau agh Ebrei* 

ondo 
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>ndc diflè Eupolemo Scrittore antichilfimo: SapieHtiJJImuf Moyfef Uteraf Eupol. /ii. dt 
ij/tiUifprimuf tradì 'ìit , <r h Juddis l'hanices acceperunt 5 CrMÌ vtrò àJ^a Regton» 
Hanicibus : e fcriflè Ruperto : Ipfe Deus literas iffas titmmtmmfyirés "JJ"^ 
frifnus per fi ipfnm cMfir/pfit t <r , qfti fnUmit m mmliàiuètmMktt ° ^7. 
finètremeruit^fàLMy^%faiftat tradidit* /. . . 

5. Gli Ebrei , come narra tra gli altri reruditilTimo Monfig.Sarnel- Sirne^Dj* 
li , attnbuifcono a Sem l'Accademia Siriaca « la tradizione della Teolo-y^^C/*'**®**! 

J'ia , dei Rito Sacerdoule 1 della Cronologia » della Profezia » della Fìlo- 
ofia «della Politica , delle Leggi , della Medicina , e de* Cantici . Fu egli ' 
il macero della pollerità nella Fede « nella Religione, nella Pietà 1 e nella 
vera Sapienza; e mentre infegnava » Giacob era il Minijiro della caja dei* - 
Ja dottrina s ancorché dicano alcuni Ebrei , che frequentò Gii^cob lo 
Scuole della Teologta » infegnando Sem t ed Eber \ o fecondo «Itti Mei* 
chifedec ; iiccome fcrive il P.Lorenzo da S^raocefca . Toccò a lui PAfia p rnmii. a 




nome furono appellaci • Di Sem 9 e di Eber fi ciède dilisepob Abramo» 

che forfè fu da Dio ammaeftrato * come altri v^liono ; coti ancora Ifac- 
co * erede eziandio del padre nella dottrina y e Giacob figliuolo d'ifacco» 
il terzo padre de^li Ebrei dopo Adamo « ed Ifacco . Seguiron poi Giu(èp<; 
pe tìglimlo di Giaoob » cdicooo > che Om$tia f Jitéi Sem « é' Hiètrtrém 
diìkrfmtjacùbe ^Jacotitfjcfepht tradidit r indi uiob * Mose 1 Davide » e i 
Profeti tutti (ino alla cattiviti di Babilonia fapicnti . Mose fu Scrittore 
della Storia * Davide , Salomone , Geremia , ed altri Padri 9 e Profeti neil* 
Oratoria « ed in altre dottrine furon periti ; benché i Greci avendo moU 
le Scienze dagli Egiz) fioevnco • vollero di quelle ferfi cmàn» inventoot 
Sia dì ciò faremo più lunco difcorfo in altro luogo. 

4« Due Scienze però afTègnano in tempo de'primi Padr!»come afferma 
SX^uftino Martire^ le auali erano nell'età di Mostuuna che ben poteva» 
cucci infegnariì 9 come It Fikrfo6t t bOeomeCfia f e ratte le aloe fimìlìi 
l'altra Gengiffica , fagra , e fegieca » che per via di Simboli li fpieg^viir 

rchè a Cucci non diveniiTe comune . Vuole Pico della Mirandola 9 ch« ' ^ 

fdeoza (ègreta fìa pure (lata (critta dopo la cattività di Babilonia». ' 
^ndo Eidra Prefetto della Chiefa,re(lituito da Ciro allafua patria il Po- 
pdod*irfaele»«fiedificaloilTempio, perchè queilafdei^BifCheavo* . 
. ce fi comunicava a* poderi non periflè , volle feri verbi e per la Scien^ . . t 
ta fegreta intende Pico fteilò la Cabala degli Ebrei , recando le parole 
dello &tS6 Efdra 9 che dice : EocaOis diebus iùcutus mibi AitiiJitnMs di* %iàsàt^9jg^ 
tmt i trkrM « tput fcripfifti in palam /ewv tf hgMf dieni » ér» indigni: . 
viffmm ditttm fiptut^ntafirvabit , ut tradas torjafimikmt aép^nh' 
tuo ; in hit enimeft vena intelleSut , tf fapitntid font » & [denti a flumen%. ' „ 

tUqUiitkfeci . Ma il ter20, e quarto libro di Efdra non fono (lari dalla ^ , 

Gniera ricevati « ed approvati per li varj errori » che in eliì li leggono ^ * !* , 

foezialmence «iodio » che poi faAeiino TncuUiano «che le Animede* Sfitfifilt*^* 
Santi non vedranno Dio prima del ^orno del Giudizioie prima di com- eaf*^t^<f^ 

iitfiil munaodfi'Qiiiftii echtfitailliiiimiil iiAÌBQB9deU*inferA0(iwc/^4«s 
. .. joai» 
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qual' errore fu convian nato nel Concilio di Firenze ; del che più cof« 
De la Haye narra il P. Giovanni de la Haye . £' ben vero ^rò «come fcriflè Come- 
Maxim. \\^ a Lapide « rifèdto dal Bernini « che aiaggi»re autorità debba n fare 
Tom. 1 fe^. ^ppQ ; Criiliani y quelli libri non approvati « che le lOorie^i Livio « di 
1 j.c4fp.i./r«- Tacito t e di altri ; poicchè il quarto libro di Efdra fu citato da*Sànti Pa- 
^r** L ^ Chiefa prende da elFo l'introito della Mefià nella ter/a Feria del- 
vS^in Efdr' PentecoRe : àccipite ìucundltatem glorU vcjira.gratias agentcs et, qui 
S. Àmbrof. i. ^^"'r*5S''* • 

in Lue, *■ f» Attriboifcono a Cam l'Accademia dc'Caldei , la Chimica , "quafl 
Efdr. 4*. 5. 'Ch/tmica »la quale da lui ricevè il nome , e tutte le male arti , com.e fono 
Gregor. Tu- le Magiche ; . onde diHe Gre&orio di Turone : Chatu autem touus artis 
ronenf. Kk 1. Magica imhuHit DiMo % frimns Matrtét rtPertw % pHmtifjm fié^ 
tìtj}. F ratte, fuam adoTéOldam fiaiHtt ^Jhlkf » &" iiriem de Calo labi magicis éfftibits ei 
Clero. Ale- ^^jcrìbunt , vocatufcjue pjU cum ad le; fas trnvfi[ìet , Zorcrjler , quod SieU 
Saìidr. hb. 4- vii^utem interùretatur . Confermano io Hello 9 Clejnente Aleflàn» 




1. 

Dan.f. 

S.Hieronym. Membroc » padre di Nino Re degli Allirj , perchè da lui apprefero i CàU 
Ci. tn Da», ^,,,3 nuova Mapu ripiena di errori ; e S. Girolamo gli attribuifce la 
^H****?* perverfa opinione delia Materia ingenica ed eterna leguita da Zenone, « 
tMtej:f, tja'^uoi Stoici . J])«genert) poi in Diabolica nella perTona di 7oroa(le Ro 
de*fiatctÌ80Ìf cbe ni il primo Maeftro di quella Scuola ; e i fuoi libri fu- , 
' . |»rftnKiG furono commentaci da Ermippo . Si propapò molto la Magia 
appo i Gentili , avendo fino alla vcnuca di Giesù Grillo l'Idolatria oc- 
cupato il Mondo tutto. » e tanto fi dijiùfe la letta de'Maghi per la Giù- 
dea» e per laiGreciaiche nella fola Città di £fe(b fu grande la molcÌciidi«^ 
ne di qiieUifCbtalla Fede convertì S.Paolo, i loro libri bruciandoti quali 
ji/t j ti gionfero a gran nuinerojonde li ha negli Atti degli Apolloli: Multi enim. 
Aff* JpcJÌ. ^ ^.^ ^ (juifueratit curivfa Jìcìati contukruut libros » combujjeruut co» 
mm omnibus y & comfHfatis preti is ilicrum invenermit pfcuniam dena» 
fkhtm ifteiM^MgimémiUiMm . E' ftata ancora dagli Eretici profeiTacai 
come da Sknon^agOtda Carpocrate^ da Monandro , e da tutti gli Ere- 
CeMot Di- ^'archi, e di c\h varie teftimonianze de'Santi Padri riferifce Martino Del- 
fguijìr yfiAgic. • e Maometto ancora è tra' Maghi annoverato da Paolo Diacono» e 
tnfnÌM* Zonara ( detto GieyjtDoi Monaco al riferir di Giovanni Cufpiniano» 
Mol.Dtac^/ii. e^ietfoMeffift ) M dei «ùandio 0 a&ticarooo.a propagarla co' i loro. 
ti.Hr/tor, fcritti , come Cornelio Agrippa , detto Arcimap,o dallo Hello Delfio» 
Ketr. Mefsia ^nfelmo da Parma , ed altri ; c nella Spagna vi furon« le Scuole . 
meltM Vita 4* 5. sdegnarono a Già fet l'Accademia Jonica , e quello , a cui toccò. 
jtnaft^ilm»j^^^ Oocménùle , e l'Europa tutta « 61 nominato Japeto daXvred «trfta 
■ accommodarono 11 nome Ebraico fecondo la foavità della lingua loro» 
, •. e Io dillèro figliuolo del Cielo e della Terra il pm antico degli Uomini. 

' Pi ome* 



Digitized by Coogle 



* Della Gra»de^ dHFhaLfrofèti%ata, CapJL If 

Prometeo fuo figliuolo ; ma i Poeti confurero i due Prometei * cioè l'an- 

tichillìmo ,che fu Abele figliuolo di Adamo, coH'altro fiolmolo di Jape- 

to t come dice TAutor delle Giunte a Natal Conti . Vogiìori molti > che NatalLCoinli,- 

i-Giecì aeUe Sdenie comindaflèro a fiorire qaando eran già docci gli <aCX'<'«'V* 

Ebrai I e gli Egji) ; a veramioce li pu6 qualche diverficà di tempo afle- 

gnare , in cui una Nazione fia Rata dell'altra più dotta ; perchè da Noe, 

da'figltuoH f da'oipoti fucon propagate Je Nazioni * e le dottrine « come 

diooBO gli Spodcori della dmfi t cioè Eber figlinolo di Set agli EbreirOfMf/tr^p. io* 

Gam 9 e Giafet a* loro popoli la diedero ^ e così gli alti i> . ^ . ' ' 

7. La (cienza dunque data da Djo ad Adamo fi propagò ne*fuoi po» 
fteri f fino al Diluvio , e poi Noè co' i tìgliiioli furono i Maedri di tutto, 
rumano rapefe«eda'iiiedeGmi derivarono le Accademie» che fi fono ia. 
vari luoghi dilataci^ ed aocceCdoc* • Delle cofe deiricalia.» «nsi deiMon*. 
do tutto prima del Dilnvio non abbiano certa meOMma s ^ vyty». ' 
nb il Diluvio (UfTo V avendo fepelito e gli Uomini , e i libri , e quanto 
avvenne in quei tempi . Le notizie di quanto fia dopo il Diluvio avve<*. ' * 
■oco iocornoJe Scienze , fono ancora troppo incerte per la grande alici* ' - 
chid^ loffOiche i librile gli Scrittori di quel tempo ha difttaccis nnlladiine* 
no perchè molte cofe da vari Autori fono diftiotamente d£erift» noa tit» 
kTciaceiao ne' li^uead Uilcorfi farne brave memoria • 

Della Grandei^za dell'Italia per la Fede , e per tlm^^^ 
rio ^frqfetiòaiadofoilDilHviom 

C A P. IL 

' . . . 

* • 

!• Erminato il Diluvio nfci dall'Arca Noè colla moglie , e co* x 

^ tre fuoi figliuoli, Sem, Cam, e Giafet coli" donne loro , che » 
fictvoCo il comando di DiodelCr^//f 1 multi^Ucamini , crrej>Iete- ' 
tirram , propagandoromàn genere » le Arci « e le Sciense propagaioa(K« 
Era l'anno del Mondo 1788. fecondo il computo, di molti Cronologif 
quando Noè la Tua famiglia molto accrefcfucq (corgendo , a' fuoi figlino- • 
li tutto il Mondo divife , ed a Sem aflegnò l'Alia Orientale oltra l'Eli* 
fatte fino al Mare dell'India : a Cam la Siria , l'Arabia , e l'Africa ; ed a 




- «» l '' ■ ' — j~ - f A»* 

Ncres: Qjtisl^egum Noewo oatrifanuUat tPuitntm 2 Tr^hea /uà tomPiiyfcuL bijìou 
cnifhma , trimmfhtt Càpmt , AkyumM ^Sùri^t , CéBì Orìmkif àd MtnMMmsk 

mum ejuid ? Cotitenderttnt UH Ae partibus , hic tottim dedit, Scriflèro di v * »ovXem 
quefta divifione fatta da Noè Giacomo Saliano, il P.Torfellino,il Val-/'-*"»' 
kmont, ed altri ; e gli Mpolltori altresì della Scrittura nelle parole dJla "'^."f,;^^"* 
Genefi , quando Noè accorcofi , che Canaam figliuolo di Cam avea Ilo- £;^,^ j -^^ ' 
perto ia foa nudità dal viao^gionaca» Io malediilèf benedicendo Sea)«e i \ 
Giafet » lacopmoQo^Q^iiMiititto ^ogmafio , die dìfié^ BimÀi» J^. 
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Ctntf*Cé^,%*j, Sur Dominai Dtus Sem . Dilatet Deufja^bet » bahiftt im féktmaCMbt, 
Semijìtque Cbanaam fervus ey/f. \ 
F.eon. a Lt* 3. ir p. Gocnelio à Lapide quefto luogo fptegando t aJSsrmb eflèie il 
mdecaf^.im fuofencimencot che la poftctiu di Giaracin gnu numero diJacar fi do» 
GeiuJ, vea ,ampliflìme » e vaftiifime regioni occupando , tanto che fia fparfa 

selle abitazioni de'pofteri di Sem s e che ciò lìa avveouco t lo dimoftra 
s H ' r n ttelcap.regueatedaS.Giroluno9 e da GioTefib lAorico . Ma fecondo il 
■ '^^"TSl fcnfo allegorico , dice , che voglia intenderli della Ghicfa , che dilatar fi 
Jèpb.l.i»À$^ doveaipoicchè da Giafec fono derivati i Gentili , da Sem i Giudei ,che 
'^it^' furono I primi ad avere il Tempio di Dio , il Culto , e la Chiefa , in cui 
Gfi'fto tiasfèrì i Gentili» e di amoidue formò una ChicU^ejufyue ampli» 
mÙmm » éh eapmt tm Stm « iétj exjerufaltwh é'XtMsf in Jajfhet , idejt 
Bj)mam ad Cetitiles tranjlnltt i Saive t cht qiwAo fia il parere di S. Gi- 
2^!^ ' rolamo,deI GnfoHomo, e di Ruperto, e foggiogne ; Ex Bebraojìc vertasi 
JJ^^J' ... Ftrfuadeat Dtm J/f/»/b*/»,docGentibu$ ex eo oriundisin^/ habitet in Taber» 
munlit Sem ^futa in EccbfiM Cbrijb' , ^ni exJndMSt Sem efi wiundusm 
^ bic er^ frifbesia dora de vocatiem Cen/ittm ad Cbìiftum . Spiegando 

poi } babitet in Tabernaeulis Sem : ferivo . Per T/tbertiacula Sem-, Del» 
rio^fererius « dr nlii ad literam intelligunt Tcclcfatn . Verùm (juia hac 
omnia ad literam fpeSiant dilatationem « (S'pi o^a^atiwem £ojlnorum]a- 
fbet , bine potiàt ad literam pro»riè diHa TmemacHÌa kie aeeifias » é'ftr 
M flifu allegoria intelligds Eccìejiam . 
f, Laurent ì ^' ^' Lor^^^o tla S. Francefca dell'Ordine degli Scalzi Agoftlniani 
S,' Francifca quelle parole fpiegando altrekì della Genèfi, dice, che jafbet voce Ebrea» 
Gen^. caf. p, che fuona latitudo letteralmente dinoti : Dilatet Deus latitudinem » e che 
mtm» 64* foiono parole di profesta 9 daodo do lenfo piiì foblime « e miftioo 9 doè 
che Giafet , da cui derivarono 1* Romani » aoitò in Tabemaculif Sem » da 
cui gli Ebrei dovean derivarfi ; non folo perchè i Romani debellarono 
Tpeilo ^ii Ebiyi; ma perchè a' Tabernacoli di Sem, o alla Chiefa di Grifto 
incommdata ne*Giudei venne la fomma e Papale PMefllk della Chieia 
* * Grìftiana 9 che ha in Roma la Sede , e fi difibnde e dilata per tatto % oc* 
cupando i luoghi di Sem ; poicchè il Romano Pontefice da* Tabernacoli 
di Giafet , da Roma occupa quelli di Sem ; e cosi la pofterità di Giafec è 
Hicronym.f» tanto dilatata, che abita ne'Tabernacoli, di Sem; onde difTe S.Girolaaioe 
TréUHt» Hèm DtStm Htbrdi^ d&jafbet j>oj>ulus genti um nafcitur , tjuia igitur laUt^ff 
fr««n>^ multitudQ credentium%a latitudine i ^ua ]afbet dicitur 9 nomm hntmt» 
JDaSem diconfi derivaci gli Ebrei, cne furono il popolo di Dio * e prò* 
prìamente da £ber figliuolo di Salè,che fu figliuolo di Arfafad, di cui Senci 
penefeAcxu fa padre» e Sem nella Ceue^ è chiamato il Padre ommum filiomm Heber^ 
e da Ini fonò difcefì Abiaoio » Davide» e Giesù Grillo fecondo l'umanità. 

4. Come da Mcfraim figliuolo di Cam derivaronogli Egizj,c da Ar» 
faflàt gli Arabi, e Caldei: da Aflur gli Aflìri, tutti figliuoli di Sem , ed al- 
tri da altfì i cosi da' figliuoli di Giafec altre Nazioni fono da quei tempi 
darivite • Sette lìononoi figliuoli di Giafet » cioè Gomer » Magog , Ja van, 
TobaI» Mofoct e Tiras . Di Gomor furon figliuoli Afchenez, Rifac, e To« 
gorma :Javan ancora fu padre di Elifa «Tarfis »Cettim, e Dodanim. 
^wlafcaprioJc altieMaM)i » da Giavan figlinolo di Gia£BC fono detti & 

"~ " popò*. 
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espoii della Ionia 9 e cucci gli aUcì delta Grecia «come pur dice GioTeffo Jofeph He, 
breoi ed Elifa figliuolo di GtaVtin diede il nome agli Eliti » Ifoledd ma- hntM Antèf^ 
lejooioidetce UoTc Forcnnate«o Campi Elisj » onde nacque la favola ilc*Jf*dJi¥,i»géfm 

Poetii che finfero cflèr'ivi la Sede de* Beaci al dir del Menocchio ) del Pe- ' ' . 

Menòcniot 




poicche Gmtn 

quanJo B.ilaain dirte la Profezia ne' Numeri : Venient in trieribus de Un- 
liaijuferabuttt Ajjìrios ^VMjiabuntque Hein-xos : Danide replicando da ^^f^^f^ 
Piram la fteflà profezia % così ta fpiegò : E$ vninit fuper mm tritnt , tir* . 
SimnéUtt', é* pfrcutieturt ^ ìHAignabitur entra ttfiammtim fan^uarìi : e ^'*f' 
• narra ancora il Vallemonc, che il nome di Cetcim abbia dato il nome a* '*"v'io» 
Giprioci ila cui Città principale c detta Cicion 1 come ailerma Girola^ 
mo. 

f • Molto to^ro fi diiacb la famiglia di Gìafee«4a coi varie Naxiòiii 

fon nate > e fe i Romani derivaci da Giafec > ne' Tabernacoli di Sem abi> 
' care doveano , non è maraviglia , che Roma , e l'Italia ad una fomma 
grandezza Ha giunca) e fia Roma llellà la Sede della vera Religione ;poic« 
chè (in- dalla feconda ecl^ del Mondo « dopo % che fu rinnovato t ricevè 
riulìa ^lie (ledè benedùàoni « che da Dio furon date al fuo poiTeflòre 
per ihezo di Noè uomo giuftilfìmo, Sgliuolo di Lamech , il quale naco di 
Èva» e pollo in luogo di Abel uccifo 1 fu (àntilfìmo «e fapienciinino « e 
delle buone (cienxe propaeatoretedeglijcbe ct^it invocare m/ne» Domini t Qnuf^ti 
lo goida degli Uomini « della pietà , e del la vera religione colrivatori • Fù 
dunque Tltalia fin da quella età del Mondo dichiarata la piò nobil parte 
dell'Imperio di Oiafet ; anzi ftabilica Sede de* poderi di Séici come M pil^ 
credere da quelle efpolizioni» che abbiamo riferite. 
' & La giandem del Romano Imperio fu anche moftòta dallo ftellb 
Pkolèia r^nìele fpesando il (bgnodi Nabucco della Stacóa compofta Hanielfitti; 
col capo d'oro ycol butto d'argenco ,col %'encre di bronzo , e colle gambéf atWi^o» 
e piedi di ferro , dicendo ; Tu es ergo caput mireum . Etpojl te coi^urget rè» 
fnum aliud miuus te : regnum tertium aliud étreum , quod imperabit 
tnumrfMttrrmjttrtffnim^artHmerìt vdiitfirrtim,Qupmodafirriim . \ ^ 
eommiuuitié' diHnatimMÌa.iJiccQim»iuuet ^C' cMt^ret omniabdc* VL .. . . 
qoarto Regno, che dovea, comedi ferro, dillruggere gli altri è fignificato 
i^ Romano Imperio (ècondo il conlenfo comune de' (agri Spoiicori pii^ 
glorioTo e vafto de' tre piecedentif BabilonicOf Rerfìco^ e Macedonico. 
• 7. Nell*acqoifto della Icalia confumaronoi Romani da cinquecento 
anni , ed in meno di duecenco li rendè loro fo^getto il refto delle Provine 
eie, e de' Regni, come oi?èrva il Torfellini; e guinfe a tanta ■jlIv.vkk il loro r ii* • 

Imperio , a tanta licchex^a , ed ornamento , che jc tre Monarchie prece- «LJj^ * 
denri de' Caldei, de» Ferii, e de» Macedoni , e gli altri Im p. rj , che ftgai- 'J**^* **• *" 
rono t allo fleflò Romano Imperio paragonar non fi poHono . Scorrendo, 
colle Tue legioni l'Europa, l'Alia , e l'Africa , le Monarchie medefime , e 
tutti i loro Regni divennero Provincie de' JRomani , e fg ma^.giore la lua 
gelidezza da A^g^ ^Bfi a TfsuAVO.lmperacioffe > che fu. Il più grand^i^ \ 
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^uaH cucco il Mondo fotcouna legge » ed un Signore vivendo » in manie* 
fitche di tutti gl'imperi un folo Impenò componendo t fu Io Aupon 
9. Chrjfoft* degli llranieri \ onde dillè dilaì il Gfeoo Qfifiilbmo : Qaatenus Sol fer^ 
IféUm ram Jpe&a/t VrincifatUT Kjnnanorum fatiti non vi eflèooo Clima» O Ita* 
sùcnetove penetrato egli non lia colle Tue armi. 

8. llaca (èmpremai Tlcalia la maraviglia de* popoli ftranieri ; per^ 
Plin. lih. 3. tocche ripecendalejMfole di Plinio tra gli altri in gran numeroii P. Rie* 
c^f . * cardo ArUlechiii deU*lilanda nella foa Tnltgia » diSèi ch'ella (ìa (lata vt» 
Arfdeckin* lut premium omnium Pentium commercio fandeni^ ut vere AiSa fit à tfui" 
Téio, u bHfdam Terrarum omuiam alumna » atque eadem parens cttl^ium fra* 
wdeHtÌ€ ik3a 9 qua {parfa congreporet Imperia » molliretque e^ata* 
rum Geutimm riiMS% Afiwdej ad colToauin tingun munere literarum » lati» 
ntxjue fefmone conpegaret ; an^ fu baftevole al dir dello lìeiTb Plinioa da« 
. . -, re airUomo l'umanità . Defcr.flè largamente le lue lodi Scrabone ,e l'ap» 
mn^iX» ' * ^^'^ Provincia tnon fante e oer la graade^a del Tuo indegno > e per l'ec« 
'. - . ceilenxa delle viicù, accomooacn i «nulnare le Nnioni cmte del Biondo» 
le quali hag/à (knoreggiato* e che la fiia nobildl non (t può a baflann 
fpiegarcon parole. Dionigi Alicarnulìéo nel principio delle 5'/or/f l^^oma* 
fvt più n dilac a nei deferi vere le lue ecct iienze i e l'occima di tutto il Mon» 
doVappella; coti Paufania, e gli altri Greci il primato Ibpra tutte le altre 
- Provincie alla fteflà concedono • Sono pur grandi le lodi» che i Latini « e 
gl'Italiani llelH di Roma hanno rcricto»comeCa)0 Sempronio, Marco 
Catone , Plinio , Mela, Solino, ed altri antichi: Btondo> Volaterrano, Sa- 
bciiicoi Domenico Ne^ri » Pioli, Leandro Alberti $ ed altri più moderni^ 
oltre Virgilio» ed altn Porti di vai) tempi «di Stranieri llelfi Tbanno 
molto celebrata nelle loro Geografie» e tra gli altri » molte lodi li ìcggomo 
rell'Acìante di Gerardo Mercatore , che gli encomj llelli di molti racco- 
gliendo (come ha pur facto il Maginojoogiunfe : Unii porrò comif/tte con» 
vtBustfucituatet/iicetis cplloquiis alias tintecelluttt populos • Felici^facHn* 
dtfut nati it^mio, fupra wmitm promptifimt itt txetgiia»d§$ dacthié» 
' u perci^endis cum littrartim Jittdiis , titm variis artibus prmjlmit iwertm 
di bili , Honoris nb (r/nm avot gloria fitientijjìmi ^ Liudijifue prater aHof 
Gfover. in adpetentet . Filippo Cluverio eziandio tutte Tcccellenze della Italia fe» 
làtftdufL ad condo le foe parti diUiotamente defcrive » e conchiude : Virvrum dettique 
Qttg^ifkm imniiétf mwwf» ac ritMft HagMoque ne matut^ retgtflaf fi reputis% niM M9 
fnt terrarum commemcves , quod kuic cortftrri % uè dum praferri tfUHi» 
GK emali fteifi ornata de' benefici della Natura Patteftano , e per l'inge- 
gno y e per le forze degli Uomini in elià nati t che han potato fcffiojog^f 
t: itttto il Aiondo » e colla dottrina illuminar tntteie Naiìoai; beneCe hn« 

vidia» e l'appetito di dominare abbian talora intiepidito il valore de' Tuoi 
popoli , come dice l'Alberti . Perche grandi in ogni tempo fono Hate le 
lue eccellenze , quali tutte le Nazioni o di vederla i odi potièderla , o di 
faccheggiaila più che di ogni altra (i fono «forzate in var) fecoli^conie 
fcan fiitto gli ÈnotrifgK Atei^nl» i Lidi»^i Auroogi, i Pelafgiygli Aa>* 
fon }« gli Arcadi, i Gredi i Trojanì» i Veneti» i LpBri» gli Ardeati, i Rvcu^ 
]ìi i Siciliani , i Giapigi , i Lacedemoni, i Saientini , i Pel; , gli Eneani ,ì 
Pilj 9 i Galli yi Gaicug^aeiì » |;li £ruli» i Goci»^i O^cg/xi» ^ Unni , gli 
. • ' ■ * - Ilo* 
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.Otagari«iGepidif i Turiogugli A.vari) i Loni'.obardi) i Saraceni , i Brìtto* 
ni, 1 Cimbri, i Germani» i Guafconi, pIì Svizzeri» gli Aljeinanii e gli Spa- 
gnuoli raccordaci dall'Alberti t e dal Magino. / 

9. M« fé illuftie perla vallicà del domimioè gi3^ fttu Tlcaln « noa 
aieno glortora Roma capo dell'Imperio li raccorda; poicchè coll'ampiez» 
ti del Rio circuito ha ella ofcurato le glorie delie Città più celebri . Van- 
tH no alcuni f^fr/ deiricalia di dodeci miglia jC«r/<i^/M* d'Africa di 24. '•'P^"*''* 
tra le antiche ; Cofiuntin^i della Tracia di 32. ÌUnehin Metropoli delia ^ 
China 4Ì.miglia fecondo ii P.Luigi Lecomte»o di miglia italiane ^''^^jp^q^^V 
Gondo il Gemelli . Ma ^oma da Aureliano Imperadore iì dilatò fino a ^4^. ' 
cinquan ca miglia di giro tutto chiudo con porte ai ciir di Lipiio t o 37. I>. VorcA. 
fecondo Plinio. . Maffém, /• 

1 Oi Ha pu re colla moltknline degli abitanti fvptnu la fama delieyi«r.Z*a«e,a« 
Citt^ (HÒ popolate ; poicchè AleJJauJria di Egitto fu celebre per li fuoi 
aoo.miia abitanti: Ceftrea di Cappadocla di 40O.mila : Ciigìtito di Sicilm 
ci Soo.mila tra le antiche: e nel Gran Cairo nell'Africa furono un tem* 

J)o t e fonopur'ora numerati da iette milioni . Numerole di abitanti de^ 
Cfivono alcune Città deirAfiayeome Siras di duecento mMàrnurìs del* 
lo fleflò numero : Calicut di 400. mila : di altretanti Diù : Sanati di f f • 
mila : Bagrìat di cinquanta mila : Con di?©, mila . Dell'America dicono» 
che fia il M(//ico ab:tato da cÌQ<]uecento mila Indiani , e. quattromila Ca- 
sigliani; fecondo Antonio Enera: il O/fiod» fcmila » e nei Tuo territorio 
éé aocmiia. Dal P.Corooelli è ora Lùudrn creduta la piò grande ed abi« P.CoiOlieL 
tata Cittàtchs (ia in Europa , e forie di tuttala Terraj e cosi dimoftrata'^^* 
dal Cav. Petit; volendo, che il numero degli abitanti aftenda a 900. mi- Conte òeoìk 
ia»che dicono eccedere quello di Parigi » e di Roma iniìcme a' noftri Anzi Bibmt 
tempi . Di foìigi dice il Bocerot che nocia d'ordinario preilb a quattro* dà* Vtaggi t!. 
oenro ouarantamila anime. Vuole nondimeno ilGavaKErcoie Tani^che 1. 
JU^« Metropoli della Mofcovia (ia giudicata avere un millione di abi- Boter.ReUz. 
Ctntìso fecondo altri piùpiaticii poco più di fetcecento mila; e però ere- f^fuvtde' Cufi" 
de il Bomero tre volte maggiore di Parigi « e di Londra • Alcuni luoghi ^^"^ iià^, 
della China tralalciando « di cui riferirono molte ftravagan» ; come di K^h^' 
"Htnchin Città Imperiale creduta dal P. Luigi Lecomte girar Quarantotto ^'^^^^^ 
miglia, ed aver trentadue millioni di abitanti: e di Vechin con li fuoi Cedi- 
ci Borghi , e colle abitazioni nelle barche % (edici millioni , come (crive il 
Gemelli; e di altre fecondo le relaziooi dei P.Couplett ha pur ^ama avu- Gio. Fran& 
to tra le altre deiPEoropa il fuo numero uravagante di abitanti . Cor- ^<^"^c'li Oif 
ftndo il fboanno Secche fu il (ettimodi Claudio Imp. (i fece la deferi- '^''^ ì^ond. f, 
«onc del popolo, nella quale furono feruti feflàntaaove centinaia di mi- p^^'^'f l^'.- 

{'liaja , e quarantaaoatuomila Cittadini folamenceiche vengono ad e(- cJ»/^"/ ^Sym 
er poco meno di lette millionti come diie l^dro : CmtU^tqae btjtmm pblioflin Sy. 

cenfafimt Gvitan €^ eentntat &'^amUià% feoza computarli i fervi» n9pf,fag.\os, 
che erano in gran numero, e i foraftieri, che fpcflò.concorrevano ; onde Corn. Tacit- 
fu con ragione appellau Ortis comfeitdiumàsL Atsaeo : Comm/me iùt4us AmtisL Itb.xù 
fina Oj>pirÌMmizhti(tìdeiVrtsiimtimèAtktL 

1 Crefce la fua gloria» fe gli Edifici» i Tcmp) » i Ba^ni, i Teatri » le 
Pia»»iPalagÌ9eie'loropi|tt6GOii|klerano;a^ k 

C * Fon* ' 
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Fontane,*! Giuochi, e le altre fue magnificenze ; oltre il governo,il Sena» , 
CO» il popolo^ gli Uficjt le Guerre» le Viitù» il valore» le arti» le TcieDze de* 
Citeadì DI , e lo fplemfor lor» per It riccheii» • Prima che Gefiue alla Dit- 
tatura giugneflè donb i fo.miliioni a' Tuoi foldaci : Tiberio lafciò 6^w33U 
h'oni neirtrario , checonfum^ Caligola in un*anno . Nerone cinquanta 
ne donò nel Tuo regnare: e i Romani a Tiridate Re di Armenia per otto 
jnefi 9 che fu in Roma « donarono cinque millioni e mezo : e due altri e 
«ezo per lo viagpìo. Spendevanocertamente a millioni n^ll Spettacoli» 
selle G^ne» ne' Giuocnit e nelle pubbliche Fefte; perlocchè di tacce le foe - 

Biondo Rtmé grandezze lefger fi poUòno Plinio, Flavio Biondo » il Sigonio , ilLipfioip 

Trhnfiirtte. GiacomoSertorioie unti altri» chediflinCameote con inceri libri n'han* 
Sigonius ^« no fcricco • Nè di tutte le fue grandene ella G vede ^i h priva ; poicchè è 

Jut:ci9.K9m* àncora o^idì la Sede del Sommo Pontefice Vicario di Crifto i e legger 6 - 
Scrtur. de poflòno gli Autori piò moderni» che di JRoma nel Ino fiato pmiM^ 

Orig, P</«/* haano iccicco • 



Della divijione delle farti dell* balia» 
A R T I C. L 

Chrafòle 'a fcrtiHdf cpcr le delicace22e diverfeè Tltaha appelhrtail 

ìfondo antic. *• ParAtìifò deif Europa , e*l Vatfe più delizi ofo Ael Mondo ,come afferma 
« m»der».T$. Antonio Chiufole; e perchè delle bcienze, che nella medebma hanno ia 
ì<saf,% I^w vari tempi profeflitto i Tuoi popoli, ed oia nobilmente psofelTano » fciive» 
re dobbiamo » ngionevole Aimiamo eziandio numerar brevemente If 
fue parti, e le Citcà principali, nelle quali ha ritaliana letceracura avuco 
il fiio fplendore . Trattano della fteflà divifìone i Geografi in varj modi, 
Jo; Antom ^ ne riferkce alcuni il Magimjma noi el'anticaied ogni altra tralafcian» 
Magia. C»im doilenza (are di alcun luogo defcrKeiooe particolare,la più moderna»conM 
rT%iÌr rapprclentata lofte&Chiufole.emolti Scrittori ancora Jadefcri- 
fttie- vono , qnl folo dimoftriamo per iaceliigenza della patria degli Autori 
~ * Italiani. 

/ Sono dunqoe nella parte fuperiore dell'itaiia » che è dalle frontiere 

di Francia finoal Mare Adriatico alcuni grandi Ducati »« Repubbliche 
cioè; 

Icandr. Af- I. If Dsfcnto di Savoja t che tra ?e Provrncie delTltalia è annoverato 
lert. Dffiriz, dallo ftetiò Magini » da Leandro Alberti, dall'Autore De trincipbus Ita" 
iTi'?^' r tradotto in latino da Tomitiafo Vegeto, dal P.Fcrrari col fiaudnind « • 
r.Kiirpp. Fcr- . gj^^f il Ckiverio 1» numera nell'antica divifione d'Italia ; olcio 

liudrid'^Lr Sovrnno Principe Italiano. Sono fue provincie i. la Savo]a pro- 

mif G^réf. P'^** ^^^'^ C\x.Ci di Ciambcrì capitale del Ducato,Momighiìno, Beaufort, 
Philrpp!cral ^i'^^ ì\(.q\q di Marchefaco preHb il lago di iiourget ; e Rumilli. 
Ter. i^/ra* ^* I' Cine-vrefe con Ginevra» ed altre f w CitcA; benché alcuni non lo no* 
Jufl. ad àoo' merano nel! Italia; ed altri «come il P.Ferrari ,e*l Baudrand nella Gallio 
gr^ik* Narbonel(siocoiiÓGano-«.a*iiC^«i/*4*Ur4rn^ 



« 
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IT. Il trineijfiito dì Piemonte ha diece Provincie i .Piemntii in iTpccte 
colle fae QittàiCioè Torino (ua capicale,e rcfidenisa del Duca, €arignano> 
Saviglianot Cuneo « Mondavi » Foflàno , Moncagliere % Chieri» Pmaioloi 
IdwiifBMMftàwltnG^MkftVoitmB.uASh Ducato colle Città 
Aofta ,ChatiUoQ « e Fenix . ^ Il F^c^^y» colle Cicti^ Vercelli «oSasda» 
4. Il Cnyinvefe Contea colie Città di Ivrea , Chivafco , Crefcentino . 5-. Il 
Mircbefiito Ai Su/a, 6>U Manbefaf di Saluzzo con Saluzzo Città, Carma- 
gnola ,Stafarta. 7* La CmtfMtU NirsM * con Villafranca , Soglio , Tende 
Contea « e Dolce acqua Marchcfato . %, Il Contado dl^AJti »coa Vemyif 
Chierafco, Ceva Marchefato, e Villanova. 9.II Vrincifato d'Oneglia • 10. 
Le Valli de' ValiUnfi 9 cioè di Liteentai di ^irtitfd » di iJiùtrfimtiiCUtfeih 
di Vrugelas • . , 

III. Il DufMf éU MonfertÉf % die ha anm Tcrrìtoij: i.(B Gràk a« 
dl*4^/, detto pure rAlbauiio. ^A* Acqui con Nizza della PagUayOKiWl* 
ia« 4^1 Trino con Livorno, f.il Territorio, o Marchefato di Spìgm . 

IV. li Ducato di MiUno ha tcedici Territor} > cioè di Milano colle al- 
tre Città « e iuoghi celebri* Bietta» Marignanoi Caflàoof Albr^railò, Bi- 
fiafco» Monza .2. Il Territorio di. /W/i con Voghera « e la Gettofii* 

• 11 Territorio di Bobbio • 4. Quello di AUjJ'andria della fagSam fé 
i Tortona con Serravalle . 6. La Lomellitia con Valenza t Mohara 
fortezza • Bremme» Lunelio» e Pieve dei Cairo data ai Duca di Savoja nel. 
1707. II 7. è il Territorio di Novan con Bocgomaneio » ed Or tv . S. Ut 
Signoria di Vìgevano con laSfbnefica inogodt Diporta • 9. La Contea À* 
Anghìern colle Ifole Borromee « Arona Città, Selio, Domo d'Ofelia, e la 
Fin//f ^/.T^yF^ • IO. 11 Territorio di Com9 coi Forte di Fuentes , Lecco , e 
Puiriano . 1 1. Il Territorio di L»di con Mocdftoroa % e Codogno . la. lì 
Territorio di Cnmmu con Pìiìgbettooe»Sondno villiiggÌ0|O3bel Laoiu^ 
cCafal Maggiore Prindpato.13.ll Finale, 

V. 11 Ducato di Parms t divifo in Quattro parti . La prima ha Paiw 
xna Capitale Città, Roflena Contea 9 Coiorno » e S.Secondo. a. 11 Ducato 
di Praciii»0COB Nibbtano»e S. Giovanni. lo Staio di Buffhto con Fio^ 
renzola , Builètto , Borgo S.Donniiio ieLi^oS6nco.4* Val iJUTAnitOOl 
fuo Borgo, Bardi, e Chiefa del Taro. 

VI. il Ducato di Modena ha fette Territori, o Provincie picciole; cioè 
il fuo Ducato in i/pecic con Modona , Scandiano» e SiUTuoio. a. li DucatQ 
di K*ge9 con Bfeiello » e GanolGi. ^.11 frinehaf di Caffi con Kntlo <U 
Modona • 4. II Frincìfatù di Otreggio, 11 Territorio ai FriffUM» mé^lM 
" Qarfagnrtna-^ e'I fuo Caftelnovo Cictà. 7. La Contea di B^olo* 

Vi 1. li Ducato di Mantova^ con Guaftaiia, Luzzara, Coito, Oftiano» 
]U)digo> Borgpfbrce* Viadana» Doflòlo» Canato, e Redoldefco . 

Vili. La Repubblica di Fenetia , oltro la Dtloiazia , ed il LevailM^ 
che fono del iuo Dominio ha la Tfrn? f«-»»/f , che C divide in cinquo 
Provincie, cioè lAÌDogaAo, con Venezia Città capitale , Chioggia, Mu- 
tano, Gamberare villaggio, Caor le» Malannocco Uoia , Grado , Torcelio 
IfolayLido irola»Boiano«Ma2orbo IfoIa,« Marano Fortézza . a. Ls 
Loml>ardia V eneta ha il Padovano con Padova,Montagnana, Efte,Mon« 
kiice % Fieve Sacco» GiuadcUa >SaiDjpo S, J^uo h il ^ti^ di Ko^ìgo 
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ten Rovigo» Adria « Badia ,Cavargere,L«ndinara . 11 FiceuUm con Vi* 
cenza» Lonigo » MaroUica, Cologoa» ed Orignano. Il VeroHefe con Vero- 
nSf PeTcfaien « Soave « Legnaeo , Caftelbaldo » ia Chiula . La S^tviera di 
Sah con Salò» Defènzaoo't Beduole» Maderao* Tofcolano % e GargnanOf 

tutte o Fortezze) o villaggi. II Brefciano con Brefcia, Rocca d*Anfo i Aio- 
là » Orzinovi) Lonato, Ponte Vigo, Ifeo, Idro i Chiari . Il Bergaw/tfcohz 
Bergamo, Romano, Martinengo,Clu(one. li Cremafcohn Crema . ^. La 
Jdarca Triviiiana ha il Trivigiano eoa Trivigi, Meliret Novale* Muctai 
QtStiA Franco» Afolo» Oaneva» Queco» ilaAao»Oonegliano # SemvaUe • 
U Jb/fiMM/f con Belluno. Il Felfrin§ con Felcre. 4.II Friuli ha Udine» Pal- 
ma» Goncordia» Cividal di Friuli, Pordenone, Cadore, Tolmezzo t Aqui« 
leja» Golocedot Porto BuHoJe» Sacile» Uderzo , Man falcone » Porto Grua* 
fO»Chiii(a» e Pontera» o fia Pontaftel Villaggio. 5-. VUhrim haCapod*!- 
lIÀoCiuftinopolt» Fola» Pareozo, Città nuova , Triefie, che appartiene 
alla Gafa d*AuRrìa con Profcco , ed altri limili \ illaggi , Muggia , Ifola, 
Plrano, UmagOfOriilgnaoa, Vaile, DigQa90>&ovigao»Ra(p.3» Monco- 
na» Buggie» Portole» e ^.Lorenzo. 

• IX* La Repabblica di Gcjmimi ha nella Rivieni di Levaoce, Rapallot 
Porto Fino, Seftrì di Levante»Porto Venere, Specie Sarzana » Brognecto» 

Lavagna , Torriglia , Chiavari « e Lericea . Nella parte di Ponente è Ge- 
nova Città capitale , S.Pietro d'Arena celebre i>orgo » ^àvona» Noli» Ai- 



X. Le Repubblica di Lucca ha Lucca « Viareggio» Minoocniso » Ca« 
ftiglione» Mozzano, Hiiiìno» S. Ciuliano» MondgQofef e Oun?|0ie In»» 

ghi ordinar}. 

XL li Ducato della Mirandola ha feco Concordia col titolo di Con- 
tea: a» Il friucipaf di Cajitg,Hw9 con Caftiglione delle Stivece » e Gaftet 
CoAedo. Il Principato di Solferino . 4. Taltrodi Sahttnetta, f .quello di 
B»uo/o : 6iqoello di NmUarM • 7. Talcro di MaJJiratio » 8* dì JUaiueo • 9. di 
Jliajfa. 



mezzo deiritalia» ed èdivifo in tre patti. i.Il Fmmtino% che ha Fjren* 
ae Citd capitale t Arexzo , Pillo ja , Prato » Cortona , Sepolcro , EmpoU» 
Fiefole» e Scarpcria. 2. Il l'ifnm ha Pifa , Livorno, Volterra « Campiglia, 
Colle, i* li Sene/e ha Siena > Chiuli, Monte Pulciaao,PieQza » Moncald- 
fìo» PetigUano » e Groflètto. 

XIII. Lo 5tm Ecclefiajtiio ha doded Pfovinde. t.II Ducato di Far* 
rara ^che ha Cojnaochio (in dalPanno 1 708. pre (Idia ca dagrimperù* 
li, Lago Scuro ancora , Francolino , Bondeno. a. Il Boloniefe ha Boloona, 
Forte Urbano , Bentivoglio , Vergate , e S.PieCro. B^omaina » di cui 
fono Piane Pontifìcie Ravenna «Riniinì «Cervia, PBena,Geiena, Porli» 
IllM)la>eSarfina.QuelIedelGran-Daca fono, Cicca del Sole, e Fioren- 
zoola. 2. II Ducato di llrhino ha Urbino , Pefaro , Montefelcro, Gubbio» 
Sinigaglia, Fano, Foflòmbrone, e Città di Caftello. La M/irca ri" Anco» 
ma ha Ancona, feli» Afcoli» Fenno, Macerata, Loreto, Recanati, Ofimo» 
TotenCioo » OÌnterino t Moncako te Ripa Trafone . 4. Nell*U«f^/tf » o 
JOncAff ir 9i&|Bl9qoSpolelo»R]eti» Foligao} Todi» Nogubi Terni , Af- 
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DivìsUne Me parti et Italia Cafii Art, il a| 

SSi e Narni. f . li FerugìMO ha Perugia con la Fr^ca % e Piene luoghi ordi- 
nari . 6. La Snèim ha Magitanc « e V§Sooào, ^/L'QrimMM-ha Orvieeo» 
Acqiupendente,ltagnarea.La CamfOffUtii S^mmìi^ Roma capitate deU 

10 Staco EoclefiaftioOt dellUcaha cucca, g\\ primaria dei Mondo primat e 
dopo la nafdta di Grillo, Tivoli, Frafcaci ,CaftelGandoifo Villaggio» 
Velletri lO^ia » Terracioa t Anagnt > Aftura, Albano» Neccuoo porco di 
mare » VwAi Segni • 8. li fatrìmmh di S^inr$ ìut Viteciio » Tcfcai- 
nella. Monte Fiafcone » Civicà vecchia, Orta*$iicii» eNepi. 91. Ùlkieà» 
di Càfiro ha Cadrò, e la Contea di Bjmciilione, 

XIV. I piccioli Scaci della parte di mezo deiriealìa Tono i. Lo Scaco 
de* Vreftdl , che fono le ForCeiae vetfo le coOe della Tofcana , cioè OrbU 
cello » Porta Ercole» Pòrto S.Ste&no » Porto Telamoiie, Pòrto Longone» 
3« Il Pkìncipsico di Piombino coll'lfola d'Elba con Porco Ferrajo U 
Principato Farncfè. 4. Il Principato dfPaleftrina. 5^.11 Ducato di Braccia* 
no. 6. Meldola Pnnapaco .7* li Ducato di Palliano , la Repubblica dì 
S.Marino piociòfiifiiiui con altri (noi luoghi» doè PsanacoftayCafoIoiSeci» 
lavalfe*, Faeouio» Mongiardino, Fiorencino, e Piagge. 

XV. La parte innma dell'Italia ha dodeci Provincie , che forinano 

11 B^e^m dìNafolit e le Tue Ciccà raccogliere volendo dallo lieflò Antonio 
Chiuiole , come Sciictore moderno , ci liamo accorci » che non reca ik 
Mcfécto numero delle déb • Cosi dubidamo » che nelle altre Pkovincio 
deiritalia abbia pure mancato i molte Terre fct Città numerando» e 
snolti luoghi già de(irucci;e*lmedenmooflèrviamo negli Scrittori delle 
Geografie • Ma q[uelche pur ci reca maravigha »è ,che nello ile^ errore 
fono caduti molti Autori» che le Defcnztoat particolari han fatto dello 
lleflb Regno » come Oefere d*Engenfo , Tommafo Godo , Giovan Pietro 
Roin , Ottavio Beltrano , ch'è più moderno» e limili , i quali nel Regno 
icrivendo , ben potevano prenderli la cura di farfene cerei ; per la quale 
a noi manca il tempo » ne fcriviamo libro particolare di quello lolo ar* 
fomento . iM dunque una nocìsìa oerta formar non poùiamo i cavarln 
nondimeno aBbiam voiuto dal catalogo de* Vefcovadi del Regno ;an* 
corchè ben lappiamo , che vi Ceno Città , le quali fono prive di Vefco^ 
vado , ed altre alle Città uguagliare ù poilòno. j>ono dodeci le Provincie 

J-l » 1: %1 Il ^-i.. f.- / . E.-/. J" • 




Monf. Pom* 
peo Sarnelli 

fa ora cfente : ed a Napoli lleilà fono unite Coma ,ed a quella gii Mife- ^^f^ ^ 
no fuppreilè. Gapoa è anche Metropoli »ed ha fuiiìaganei Cajaezo, /^^ 1», 
CaM » Carinola » Qrferta 9 SeA » Teano % e (ono efeoti Aquino , Fondi» 
Gaeta, ed Ifernia • Sorrento è Metropoli , ed ha ^ttyaginetChftril'a Ma» 
re di Stabia » Mallà Lubrenfe , e Vico Equenfe .Sono annoverate della 
ftelTa Provincia Alife , Monte Calino , Sora leTelefe ;e vie il Monte 
Veluvio (Che manda fiamme • a. 11 trincifato Gtré » ch'era parte della 
Gtomgna Felice» ha Amalfi Iteropolico^ fuoi Snllngiró 
lere» Minori» Ravello , e Scala uniti, ed elènte . Ha pure Salerno Alecio* 
poli, da cui è pur detta la Provincia di Salerm, ed ha Sutfraganei Acerno, 
Campagna c ^tfiaiy iM4Ìóy ^pacqg^Ajarticanuovfl» ^teott».de' Paga* 

'* *^ "** Oh ' 
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ni» Nufco» Policaftro» Sarno, e Cava efente. Vi numerano alcuni Autori- 
altre Terre, come Cafelia, Goncurli» Evolt » Gragnano « Lauriaoi Sanfe*' 
winOf Stponata* Tcamondie fimili. Il Primi fato «Urààtmtoìhrovmm 
€ÌM di UmtefuJeoU ha Benevento Ducato del Pontefice , e Metropoli « % 
cui fono uniti i Vcfcovatt fupprcifi di Lefìna, Limofanite Tocco . Sono 
luoi Suffraganei Alife, Arriano, Afcoii unico con Ordona fuppreflo : 
AvetlinOieFrigento con Quintodedmo«ed Acquaputrida fupprellì , ed 
mici • Bojano con Sepino fuppreflb ; Bovino » Guardia Al feria , Larinot 
Lucerà con Fiorentino , e Tortivoli uniti «e fuppreilì : Monte Marano* 
S.Agatade' Goti con Scflola fupprelTa. S, Severo con Dragonara , e Ci vi- 
tate unici e fuppreili . Telefe > Termoli 9 Tri vico, V'ukuraracon Monte 
GÒrvìno fupprefloie fono erenci Troja con Viccari fuppreflòt e Trìven« 
tO. Confa Metropoli; ma molto piociola haTafFraganei Lacedonia , Mu- 
rO|S.AngeIo de' Lombardi con Bifaccia unito ;etralcuni fannodi quella 
Provincia Nufco : e vi fono molte Terre , come Monceverde » MoiitefuW 
fcolo , Solofra , ed altre . 4. La BajìUeMtM che oomjpcende la Lucania , « 

«acce della Puglia ha Metropoli Matera , con cai fta unita Acerenza ;ed 
a Suffraganei Gravina, Anglona o Turi:, Potenza , Tricarico , Vtrnofa, ' 
e Montepelofo efente . Manfredonia 0 Siponto è Metropoli , ed ha fuf- 
fiaganei Vefti , Melfi con Rapolla unici , ed efente : altri aggiungono a 
quefta Pfovinda Moro , e Lavello . f . La CéilMa eitrl^ ha Corenza Me- 
tropoli con futtiag^nei Cafliino , Martorano ;e SJMaicoe Mileto e(enti'« 
KoHano è Metropoli , Bilìgnano è eicnte.S. Severina che è pure Metro- 
poli , e da alcuni è pofta nella Calabria ukrà , è unita con S. Leone f up« 

Sieflb,ed ha Beicaltro, Cariati, e Geienxa unici, Ifola, Strongoli,ed Um» 
riatìco • Vi numerano alcuni in quella Provincia Montalco , Paola , 8 
rAmantea • 6. La dZ/r^M/v/rri detta ancora Provincia di Catiinzaro ha 
Reggio Metropoli co* fuffraganei Bova , Catanzaro , Cotrone , Gerace, 
Micaflro , Oppido , SqoiUace , Tropea , e Nicotera efente . In quella Pro* 
cincia numerano alcuni Belcaftto, IfoIa, Moncelione , Mileto, Santa Se« 
^ verìna, eTaverna. 11 Chiufole vi numera i Piincipad dì Mida, Sarcionat 
Roccella , Sciglio , S.Aj;ata , ed altre . 7. Terra d'Otranto , 0 Vrovincia di 
Leccehz Otranto Metropoli , Aleflàno, CafUo, Gallipoli, Lecce , U<]ien« 
to, e Nardò efente. Taranto Metropoli ha (ufiraganei Caàellaneta,Moc* 
cola» Orìa.Bfindifi Metropoli ha fuffraganei Oftuiii«e Monopoli è. 
dènte . Vi numerano jpure S. Pietro in Galatina . 8. Terra di Bari detta 
anche ,ePeucezia da* Latini , ha Bari Metropoli ,a cui fta unita 
Canofa,cne pur'era Arcivercovado,ed ora ha il Prepofìto. Sono fuoi fuf* 
fraganei Bitetto, Bicon to. Con verGino, Giovinaau> , Lavello , Mtnervt* 
no» FOlìgnano, Ruvo, Moffetta, eh 'è ora efente , e Cactaro di Dalmazia* 
Alaxilla Com- Xrani è pure Metropoli , a cui fta unita Salpe fupprefTa , ed ha futfraga- 
nei Andria , e Bifeglia . L'Arcivefcovo di Nazaret è in Barletta , e fono a 
'S^t^'^ lui uniti Canne , e Monteverde Vefcovadi ; Barletta pwò ancorché non 
^PGrimald nondimeno più che Città, come diflfe Vincen20 Malfilla,io« 

Vtù di si M 'a pnma Terra che lia in Regno ; onde fi dice per prov verbio: Barletta 
■Rttggitroy rifpliitt 9 Monfeliere frnucia'.eò. il P. Giovan-Paolo Grimaldi 

rtosa»,\Lear* Gieiuiui fi^oTce eflèce ftaca chiamata Città da Carlo h ^ di. SHùr 
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Ea,e di Pugiia nel isTf^ndli Capitoli del Rfgno di Napoli al titolo 
Quid fihatitr fro Utteris Ke^ìin ove dìft { Ext^s CivitatiMf'Neapofìu 
CàfUit, AquiUt <T Barletta . Lo fteÉò Maifilia vi immcra tra le Citt^di 

J* uefta Provincia, Monopoli, Gravina; c tra le Terre, c Cafalì Mola,Mo- 
ligno, Acquaviva,Ca(an[ìaiiìma,Kotig4ianO| Bicritto • Canneto ,Ca0à« 
not S.£ramo» S.Nicandrot Giojai PaloyOrumo, Vinetto, Trìtto* LoTeto» 
Montroiìè«Cellamaie»VaienzaiM»»Capturo,Cafboinn,Cegiie,F^I^ « 
no, Cifteminot Luogo roteDdot Caftellano, Noja, Triggiano* Teriizzi , 
Noci , Cerato, Putigaano , Turi, ed Altamura , di cui l^rciprete ha Tuf* 
de* Ponceficali colla gianiìiizione ordinarìa « e di Regia collazione . Otta* 
vio Belcrano, H Ghiuro&> ed altri vi numerano Macera f ma quefta già te 
defcrivono ndla BaiìUctta per Io Tribunale Regio , che ha quella Pro- , . 
vincia . i),Ahruzs9CÌtrit , o Vrovincìa rìi Chieti ha Chieti Metropoli > co* 
^ iboi fuffraganei Ortona a Mare, c Campii unici , Aquila* e Citta Ducale 
«fenti: Ci vità di Penna con Atri noid» ed efente : Madi* Sora, e Teramo 
«fenti : Valve «Sulmom «miti ed efenee . Landtaolu pufeil foo Afd* 
^rcovo. IO. Abrutto ultra , o Provincia dtlf Aquila lia 1* Aquila capitale^ 
Àtri» Campii, Civit^ Ducale, Cività di Penna , e Teramo, Città Vefco- 
Vili f che alcuni numerano anctca neli'Apruzzo ultra • 1 1. il Coutado di 
MdiJihActto ancora la Vrovinciu di Laueiuuo Aà ticnai ;e vi numerano 
Bojano, Guardia A16era « Ifernia , e Tri vento « i%* In Cupitmata detta 
Da uni a » e Puglia piana , o Provi fida Ai Lucerà numerano Manfredonia» 
Afcoli, Bovino , Lucerà , Foggia , Larino, Vielli, Ter-moli , Sanfevero , e • *•.•''. 
Troja i ma fono certamente confufe le4c(cfizioot de^ii Autori « le Cittì "-*•<■* 
di aaaPcovindaeoHVilCfe confondendo;*- J f" . f • 

JCVI. La SiciHu % e*l (no Regno è pu^kurteéiU*ftalfai % onoMchè 
la dicano alcuni Ifola intorno l'Italia, e di c\h fcriveremo nel cap^yM^ié» 
nè dairitaiia è feparata , che per lo Stretto , o Faro di Meiiina . Si ften* 
de net mare in forma di Triangolo; pei& in tre parti la dividono • corno 
dice il Chiu(ble ; diÀ i. nella Falle ni Devaau t che baMe&suh Taor»« 
mina « Melaizo « Catania, Cefalù , Patti , S.Marco i Randarzo , Nicofià; 
ed ha'vH MongibcIIo , che nnanda fiamme - 3* Nella F/il Ai Noto è Noto, 
Siracufa , Agofta , Terranuova.i Speilinga Caikliovf^eiitiDo , Rajguia di- 
▼effa da quella di Dafthèzta'f jaintana yOflvogio Vanni, Modica* Ca- 
famaoa , Aiicata %t Pluzio nuovo , tutte pìcciole Cictì^. ^. Nella Folk di 
Mazara è Palermo ordimiria refidenza de' Viceré , Mazara , Trapano, 
Gereeoci» o Agrigento % Monreale» Mariella % Cailello a mate f ed altii . 
luoghi . 

Capo di Cof^.Qhtt ha Cagliari, Orifragfli iVilla di Clelia, MoncReale, ^^V^ 
Lode,* S.Pietro Toralba.2. G?/H»^y I.</^«^or/,che ha. Sailàri, Bofa,Algari , r,. . : 
Gattello Aragoneiè » Tercaouov4 1 « Sarda , «d ha pure oioite iioiette po- 
co impottand» 

XVllL La Cmf€a Ifda 'del domìnio di Genova ha quattro princN 
pali Città I Badia capitale I A jaxzo , Corte , e S. Bonifacio é Erano primot 
Vefcox ali , ed ora fono in rovina Nebbia t Mariana « ik\tm.t ùSignuàt 
comcaicelafteiibChiufole» . , . • . . • .. ^ j .v, y. i*^ 
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pari y la Vauaria » le Saune i Fmicnfa • Erieufa » ed l/^iVtf : e le Ifole d> 
Stromboli , e (^uefVa manda fuoco» e le altre » ove fi pe(cano t corallii co* 
Pacichclli me dice il PacicheUi,e cucce alla Sicilia apjparcengono.2. L'Kola d'£/vtf o 
•iagg.^art^ 4» Eiàa tra la ToTcaoa «e la Coffìct « divifa m ere Domioj ; poicchè la Foi» 
Ti.a./rM; 1^ tena di Porta iMtgpm è della Spagpa : Fmta Ferré'ìQ di Firenze « e'I refi» 
di PiombÌQo • [Corgena è in Faccia a Livorno * ed è della Tofcana : Cìpra' 
ria di Genova » Pianofa del Granduca : e cosi ancora l'Ifola del Giglio > c 
di Ciaumc» ). MjoUe Uolc (ooo fuirAdr.acico» e alia Dalmazia appaicea» 
gooo. 4* L'Ifole di Tnmiti in Acdft a Napoli fono del Tuo Ilegoo.f . AU 
^ IvefuirAdriacico fono di Venezia. 

XX. L'Ifola di i»irt///f (otto la Sicilia è da alami confiderata ne* 
confini tlel l'Africa , da altri dentro l'Africa fte/là ; da alcri tra le Uole 
Chrafulc /. r. d'iralia % ufandoii l'idioma Arabo , o Schiuvone » e quali comuaennenca 

Pactchelli lialMi»»OMMdk» il PMÌchclli » HadueOctè, MéUt4lémmm » dece» * 
•itfj^. part. 4. ancbela Falnu dal Gran Maeftro, che la fece fabbricare » ed è l.i Me» 
7#^»ir/r. $7. tfopoli reTaltra è Medina oGìiù. vecchia , il cui Vefcovadoè futfra^a- 
oeodi Monreale ia Sicilia . Ha da quaranta Terre o Viliag^ » ed alcre 
Bor. ift§r picdoie IfoIe » che deferì ve Giacomo Bollo. U BaudcanodicetCheCfa 
rmv* 9. Prancipi deiritalia ha «ella MSk l'Imperadaie Aqailèja »e'i Contaito di 
Suudrand ad Gorizia nel Forliviefe «con Tricftit Pedena , e Filino nell'IlUia . Il Re 
Lexie» Geo- di Francia ha Pinarolocol territorio nel Piemonte . Vi numera ancora il 
grafk. Ferra. Vefcovo di TrtfM/a »che ha il fuo territorio Trentino alle radia delie Al. 
m»nrb.lr«- ^sbeMrbèdaalcamfiapoflandlaGèimaoi^ ; perchè ècapodeinm» 
^ peno ) e de^ Conti del Tirolo . Gii Svitaerl hanno ancora quattro Prefet- 

ture nell'I talia , liette perciPltaliane , nemp^ Luojn^njhm , Locarneftf'iny 
MandrifiaMam y O* Mndinnam > qua nnteà Parta eroitt Ducatut AisdiO" 
lofnMjìt^ il>/is JitòfitM/ abflUHQ i fi 2. come dice lolieilò BaudraQd.Ma ct^ 
lalla per inidkKiMa Mlà oofiia Iftoda ; IccoBd» la aQOue»cha abbia*» 
JHo cavate dagfrAatori filecui» 

DeWbicertefi^s^a ielle Storie antiche ^ e de'tàiri 
ili Ber^fa 9 i di jInmQ* . . 

CAP. Ili, 

g* jO Ono ca t c am a m e ofcore ia coftr deeKóotiefcg faooBtOiBohg ca^ 

Jofrph Kelr, . ^ gioni delle ofcorìci loro fono dagli Autori aflègoaee ; poiccilè 
kb* Uté^, 10* potenti eifen do i Greci divenuti r la plona de' loro più antichi ulurpan- 
do f per fare con propria induftria gloriola la Greca Repubblica , mun- 
fono i nomii o gli ornarono » o alcn al rovefcio voltarono 1 fecondo Gio* 
bSSa » e molti nomi fonoanoan penduti. Dalle Favola de' POed fono pit- 
ia ofcurate le vere Iftoriey e coti confufe 1 che appena un* ombra della 
venti nelle medefime fi hconofce ; poicchè lecofe vere hanno diverfa- 
mence uasfoimaco* L'anuchiii arande» e le Mvioe akieù ddie Pcoviaiv 
k oa 
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De^bfcertezMdelU Storte antiche *Cap.^, %y 

CÌ€ o dalle guerre , o dagl'incendi , o da altri danni cagionare et han tol- 
to le memorie • e li e fetta f>erdita di molte celebri Librarie colle no- 
tizie delle imprere degli Antichi , de' qoaiì ì flomi , i luoghi , i cemp i 
hxà alcenni « e fcambiati fì veggono. 

3. La Storia de' Caldei tutta è piena di falfìtù , e da Artftotìlefa- Arido*. A. 
fonoofti gli Aillrj tra gli Scrittori di favole ; ^ii Egizi nientemeno fo- //|;|^ 
no nvololi i perchè avendo co* i Caldei emolazione pec l'antichità della 
loto MBone f barino piena «li mensogoe la loro Stona i € iOiediimil- 
liìentécoiìainiddifevolcfi fon veduti 9 che di loro corra prò vverb io 
Cr£ciameniìax\ come cantò Giovenale . Incerta, ofcura, e favolofa juycmi, 
chiama Varrone la maggior parte di quelche (ì narra delle antichità; an- i^.jo» 
2Ì dice ignoto quel tempoiCh*è fcorfoiinoal Diluvio di Ogige t e favolo* 
(p l'iUtro fino alfe OUmoiadì . Giulio Africano riferito dal Pernio ufièr- P. Vm,im 
«mb» die fino aUrfleflè Olimpiadi niente di certo abbiamo nella Storia 1>aniel, 
de'Greci; perchè tutte le cote fono fcritteco'i tempi confufi,ecibS.Gin- Juftfn» Mu-m 
ftino conferma . Dionigi Alicarnailèo non dà fede alcuna alle Storie» che 'J""- »* Para." 
prima della guerra Trojana fi narruno s e imole Macrobio tche non (ì ri- "^/r , . ^ 
cerchi certeTZi veruna nelle Storie Romane avvenute duecento fcflànta ^ ' woaiV 
anni prima « che fofle Roma fondata ; avendole più torto per favole ,che ' * 
per morie , e dello fteflb parere fu Tito Livio feri vendo ; Qt^a tt-nte ctndi" -j.*^^ LIrita 
tAUt ^condendamtjUtUrbemftieticis magis Accora fabulis i qu^m inanr" ig^i^ 
Tttptìs rtmm §jfimnm WMdmmiit éraàmitm' % ar uec t^trmsert %mef 
fium tit émim9 c|f • OftH» Ibla Sagra Scrittura abbiamo certezza di alcu- 
ne antiche memorie ; ma non della ferie de* tempi , e della varietà de* • 
AjccefTì ; però ne'racooncij e nella Cronologia è nau una di veriicà gran* 
de di opinioni • ' ' '* ' 

^. Delle cofe d*Ita1la 0 Ibodan molti fa Taotorid^ di Berolb dUkov' 
dotto Rei giofo , ed Iltorico « nato dopo la morte di Dario « e ^26. anni 
prima di Cnfto . Egli , che fcrifìè in tempo di Tolomeo , narrò il fiore 
delie Storie Caldaiche ; iiccome afferma Giofeifo , e fu molto da'Ferfia- Joreph ^Mti^ 
-, . . . . . _ n ^u/tMt,/ik. 

da altri Padri. ThiII' te 

4. Per lungo tempo furono occulte le Opere di qoeRo Autore ; ma ian"/*^^' 
il P. Giovanni Annio da Viterbo ppmenicano « cosi dagK Scrittori ap- Tertull. i» 
pellato tdicendoiì veramente Giovanni Nan io deiriliuUre famiglia Nfa- Af9Ìog^ * 
ni ,che fu poi Maeflro del Sagro Palazzo fotto Ale/Iàndro VI. le pubbli- 
cò in Roma col titolo De Anti^uitatibus totius Qrbis : e co' (noi Com- 
mentar). Afferma lo fteflò Annio avere avoto i libri in Mantova, quan- 
do vi col Cardinal di S.Siflo Paolo Fregofo j a cui ferviva di Teologo* ' 
e gif trafle dagli antichi Collettànei di un certo Maellro Guglielmo Man- 
tovano, che gli unì circa l'anno i ^ r f • cioè duecento anni prima, ch'egli ^ 
gli ihimpafìe ; perchè gh diè alle (lampe nel 1498. vivendo lo Uefio Car« 
oìnaletche poi «mi n^l^lnno (ètdmo del Ponteficato di Aleflàndto W« 
^ Furono «nche da hn pubblicati altri libri , cioè Su^plemenium aA Bero^ 
Jkmiikmt^ói AlaneconeSMBfdote Egizio : jE^ima di Senofonte : Df 
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Hea MVtrJbaLLetter. di Giacinto Gimma Tom.l 

^77^^?^'»V.^.?'''^'"'*^'^^'''^'«^'^-''- di Fabio Pictore • DeR'lltt 
Fil0rgiC0di hhtG\\o:% Orig;màMs di Marco Catone; ùinVàrjùJdi ìt 

nt^^l {i^^T ^ l'^^P'"'^"' Ebreo ; De S.m SicibTdX 

f . Sono veramente vari i pareri cTegfr Autorf mcorno Fa verità dS 
queib h br. ; po^cchè in tre Clalfi diVidc^ fi poflbno, ™ Ile m7d^Le 
, ... , non a fau grave qui recarne la memoria. AÌcnnf affatto favolTMi 
' fu^v «*™ ?» Anniainteiamcntó compoiii , e fono di quella CLilTe il 
Sabellica, ,1 Volaterrano ,6^1 Crinito tra'primi ? indi Antonio A^o(hn 1 
. Melchior Cano Vefcovo Domenicano . Haac Cafaubooo. G^vlmbirir 

„ "*^'*^"®vino»Salmerone,Pereno,lieroaldo,.Re;nLro, Rirrpnn r^^ 
Rh.^ ropio , Vtrgara , Ribera, adaltri. chi (bnorifcn'u d^S^^^^^^ 
^I/ifS'''--^ ^i"^^' ' ^ dagi, Eruditi Gjotnalifti nel Giank^^ A» 
^ P irda* P'^^ di tre dalli ; e n'abbiamo anche riferirimoki^dlJ 

Gi9r»^Ud* Dfl.«Ilol»filMltà»eqiialchecofa coiitracia alla iaP^a iìcflctura, e molti er- 
»4t.T0m^^ ror. anche ne;tempi,e bialìmaiioilSMfovino, 3»neiriL^^^^^ 
srhc%cart traducendogl. , volle Fondar fopra gji IfeiJU, alcuni fòwlamenddèlD^^f^ 
^ ^"'"'''h" ^^^^'^ "^'^ O-omhgia del medefimo Autore. 
D'Prt^d0 . SoiU) de b feconda claifc Damello Cereo , SebXno Monftero 
fZ-tllT T°"™^f<**«'»««<»»>^dfea Borrichio,ed altri/ched ic^o " 
iof^^^ n.o^v..to I fiamment. dcair Autori antichi ^ ma che po. gli abSa e^£ 



6. Aitri delia terza cfalfe per veri gH ftimano , l^nza cfie ad" Annia, 
diaivcolfj* veruna ; anji aUo ftello han'tutu la fede , e fono quell. Be ^ 
nardmo iiil j. . Guglielmo Poftallo-; Alberto Kranu o , G^rsLnL 
Luca Concile , G;ovaii Piccardo , Andrea Nicolio ^ ed a»ró «finente 
.n gran nu.nero : e D.om-gi Godofredo folknne Quei i^r eAk^ rie"^^ 
&tum , e da tenera .n conto uguale a quei di Erodoto, di Aiican n^o 

u da S,fto di S.ena, da-Giovan^ii Naoclero, da Michele Medma eL^L 
dro Albert. Doimmcano nella Deferiti one d^itJa d^v^il^^^ 

fcchtnrA^rt^'^''"^ ' giitffi'irid,n : 

j P /I Annfo , come ingiullamente calunniato , e per uomo affai 

J ol % r**^ incomparabile ; fc le tcffimonianze deeji A^óri 
fuppoftì da Annio non ne avelTero deturpata la bclle2za ^ 

I^'-ono gi, Eruditi Glornalifli, che TommafoMa'àaofetere di fi». 
fi«wil^ cou uaa .^^o/o^M ftam^au li, Verona s67 J-^S JT' 11* qua^ 

avendo 
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Delt Incertezza deU$ StmcMticbe* Cap. 

aVfendo rifpofto Francefco SparitiiMfO-.gwtiliicwpdatcitfinloyeroaefe» 

gli fi levò con tra il P.Maeedo. 

Quello Mazra è il P^KCafftro P^Tommafo àdam Domenicanoi In^ , 
^nUkor Gmenleiielfai Pióviiicia di Genova co» Mravc di Gkmeaee X» 
papa * e'I ccbbie P« Fraiic?(co Macedo nella Rirpofta « che fece aJ notat 
nobilis Critici Anonyiti in Apologiam RjvereuAip. P. Fr. Tboma Mtizzay. 
é^'c. deferì ve il melico dello mSb» » le di cui cariche » gii lludj , la ftima» 
che del medenmo han fiitlo PeilbQaggi grandi «ed Ancori • die Than lo* 
dato > ed anche i libri, che ha da(OiaUÌl.Kailipe> conchiudeodo tta l*kltBft 
cofe : Hunc virum tot AùBrinis omatum ytot vìrtittihus iiifignem^ tot mu^ 
fKTÌbfts decoì'atum , tot qffciis funBum , tot tejiimoniis commendai itmy 
éU3eriis imfeiif « CMtuwuUit onerat « convitiis orofàdit i0c Criticus Ano» 
tiymMs rèrmmfsifS^* Loda l'Apologia def Mnxsaied alèrmtf éflèr map . 
fa viglia , quantuutfiudii , f^sj^ojùeriff ^kn fi ù^miofttm » & mi^ 
diìutn qftendat t ut profè miraculo leoertn'hus videatur ^ fotuijjg in re tam 
J^imfa floridi » tatn ohJcUTM mtidé , tam fterilifacnì\di % tam txiii grandi» 
ter « tam ìe'pma eruAitiJè gettrei foggiugnendo > dne ftava componendo 
higens opur àt Wftoria Veterum CwmrMm t f M cum d^ilit , <f imfk* 
xafitrobeo tamm Jic explicntur i ut multis hminibut abttndet * (9* mn 
mediocrem fphn/lorem ah illius calamo accipiat . Gregorio Leti ( fe pur ci tcti Ttat. Rf» 
• e lecita noixunar quefto Autor condannaco ] cucco ciò liferifce dicendo ^«^«4.//^.^ ' 
«vere iidìco»dieI'Apologia per Annio del Mooedo fi Rampava in btfna: 
diel*edizionein lingua italiana « che Cu (lampata in Verona in 4. non 
ii CfOVil'Che di efla lungamente (ì difcorre in uno Jc* Gi crucili letterari 
' ji BjomatC non fenza lode; e che lo Sparavien Autor di quelle note, 
contro cui lcri£&ilP>Macedo» abbia rifpollo acerbamence » ed inlìeois 
fiudìtiffiiiy mente » 

8. Difosfle OpeieancpfcEe alcana non cf l venuta (otto ròcc&iò^ 
abbiamo nondimeno un Tomo In foglio col titolo: Z Coti Hlitjìratiy ove* 
to Idoria de'Goii atttichi » con varie digrejjtom in materie parimente anti" 
the , efmgolari ». M Didimo B^opaligero Liviam * btfertovi. P Apologia per 
. Fr-CifKAnnia y iterbejè » nella quale fi liBera dalle impoBtm di moBi 1 di 
aver fuppojii p U Autori da lui pubblicati t e di avfire a gloria maggiore deUs 
futi patria dijjotter rate finte lapidi , f /alfe infcrizìmm Vvottd 1677. ^tìm 
la Jiamperia nuova per Antonio Bj)jjl . ' • ,1 ■ 

9» L'iUnofeDoomcanv fi fpisga , ma col fi^nto 0oine « ed i 6và» 
le di AnniOte di^uei libri ^ con molta forza (cii vendo i ma con poca 
pulitezza e di lingua ^e di (lampa eziandio fcorretta , rlfponde agli argo- 
jaaenti di Melchior Cano , del Volilo , e di altri Contradittoii , e f^gua- / 
ci del Sabellico , e del Volaterrano» che furono i prinai a lacerargli la fa« 
xna , Cuoi con tem potanca «.ed emoli altresì » e di pa'eria vicine ; cocci pro^ ^ • ? 
fcflandaerudizione delle anC^e Iftorie, e garreggiahdo per le preminèn- 
ze delle Città loro .Crediamo » che lia la Iteira Apologia eli! P.Ma'm ti- • * 
ftampata colia Giunta della Storia de'Goti col tìnto pome ili Ropaligero, ' 
s . . anai accoppiata colla medelima, la eguale non è così grande » come di- 
ceva il P.Maeedo prima >che.fi ftampaflè; poicchè la fieHà Scoria iocO* 
mincia poi primo libj;|^^lipuaBdo fino al fintf deirApolo^ia per Aii^ 
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l^vcbeaoaèbrmt fiiofiia udfyoooiolìbnmtBQvéhimnàhiA 

primo. • 

IO. In una contefa così eraDde di Autori per li libri di Annio , noa 
abbiamo necefficà di farci ditenfon di Vernilo di elii ; anzi non abbiamo 
ripuenanza di avere come rofpettì i libri <n AoniOie imnioaBencef pet-i 
che lono di fatti antichi y e di cofe molto ofbure ; nulia^meno » perchè 
fìamo neceffitati a fcriveredi alcune antichità, delle quali pur'Annio ha 
Icritto 9 riferiremo foto quelche j^simz di Annio da Autori più antichi lì 
cava te teft Beffi coocndkcm Anaìiiii s • cib fpiegaxemo più chiara 

. Che Giano JSn Noi 9 che nelt baHaJMè 
kCoknkft forti h ScìtHM^ 

C A P. IV. 

X. TX Àinncertem delle antiche Illoriè, e delibri pobblì^' dal* 

•L/ l'Anniofi pub efpreframente conofcere « che volendo. mo- 
ftrar Pltalia letterata fin da'tcmpi dopo il Diluvio, incontriamo fui prin> 
cipio nno fcoglio . Sono di di boi fede quelle antiche memorie , e le Uefle 
verità fono da moki credute per £ivo!e 9 o almeno di qualche faifità (o- 
fpette ; perchè non abbiamo uoceri Autori di <|iiei lècoli« o che vidni a* 
medefimi flan viflùti ; pei% ftima\amo incominciar con pidoetto fon* 
damento dall'Imperio de' Greci . Ma faremo fènza dubbio manchevoli; 
fe non faremo veruna menzione di tante notizie* che alcuni fondati fu la 
fteiTa incertezza delle cofe deirantichità 1 come favolofe le fprezzano} aU 
cri come veie le difèiidono «e le accettano % e fenza veruna dubicaaontf 
dentro i loro libri le narrano ; ed altri ancora parte abbracciano , e parte 
rifiutano; benché profcflìnoeflbre affatto fprezzatori di Annio; quei, che 
faan dato fede alle cofe Anniane anche biafiiiiando . Molte cole vera- 
fiieme non fono affatto degne di dìfpreso ; perchè da Autori non di- 
fpregevoli fono accettate » dagli Scrittori di qualche autorità antichi o 
Greci, o latini , e prima di Annio fono riferite» e niente alla veritì\ della 
Sagra Scrittura contradicono ; anzi da'fuoi ftelfi Contradictori, coir.e co- 
fe certe fono ricevute. Ben poteva Annio ileflo per dar credito a' quei li- 
tui t6d a' {noi (Bommencarj , più -frammenti » e notizie raccogliendo da* 
booni Autori • compone le fue Opere di cofe veie « e di cofe talfe ; non 
P. Corone]] P^*^ tutte come falle rifiutare fi debbono. Il medcfimo P.Coronelli,che 
Bi'btìat.ttniv. conferma impoftore fecondo il parere degli Uomini docti,afférma ,che 
Tom, 3,r4r/!P5rverità;AnniohabenpoftonelleÌueOpereaJconiframmenricavadda 
ioi3« QMSòt ài £olèbiiS'«da altri antichi Autori verad; ma che tutto il re- 
Ao fia (uppodrizio. Tralafcìando perh di giudicare de'librì del Berofo, e dt 
altri , che volle Annio pubblicare , fe quelli falli , 0 veri pur fieno, ab- 
biam voluto qui raccogliere alcune colcy» che benché di e^e non abbia* 
mo tutu la cexcem i non fono però cali « dw affitto yìlipendec fi pdflà^ 

aos 
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MimsDonaimaltra Wes^k medefinus, fuorché aucHa » cheal^ 
cofe aniiditè tolo conceduta » lafciando a Critici il giiicli/io , le deW)M^ 
jifiiitarle , o accettarle ; perchè qui folo raccordarle vogliamo» • 

2. Voglion molci , che Noè do^ ù Diluvio iia venuto nell IttliJ • 
fondarvi le Colonie , e col nomedl aitnounc» i^toagU Aaochi abbia 
fienoKCsiato i popoli da' (uol Hg|iuoÌi propagai , in quel luogo » ove fu 
poi Ronw fabbricata . Che Gian<r Ha Noè dal nome fteflb lo dimoftrano, 
poicchè Giano Enotrie, ch'è quello de'fU)maoi , c fu il pruno a diAsreiip 
Ja deeli altri Giani ,i quali poi lì vklero • è lofteflo » che Noè qofidcR^ 
dainnvenzionedd wno.Ji *W vwefi : ftf «f Noi wr «««ar 
ia txncere terram » O^fkuU^vit vinstm : e dice Cornelio à Lapide col ^^^^ ^ ^ 
fererio , Delrio , e con altri , che No^ inventi) gii aratri, lipjue per e^uos, pj^|. f^^. 

boves attrnSisy vomere terram profcidifit l cum ninfea futi mmbusy <r Gen^» *•» 
iÌ£eiM^;/i i&o«w>*r terram fwUreHt % & cdertnt » e che piantò MCbe la 
tt, c^e prima dei JDilttyi9 «ni liivdUe ètenookoniiie che iamcbaiw 

cbailvino* 

Il vino è detto Ym dagji Ebrei , ed Ems da' Ored ; e da ciò ere- . . 
dono, che Noè fia (lato appellato Giano » e Giano Enptfio,, e <^?»/P*^ 
» r Autor delle OServaùwi dU mtQkgU di Hata! O^nti » nel libco^ 
«ueDa gtonto^io oénioftra il fonte di tutte le fuperftizioni de* Gentili» 
0e*quafi non altri furono i primi Dei » che gli Uomini della famiglia de* 
primi Padri . Cornelio a Lapide rigettando l'opinione di GianleniOf che Corn. à La-*- 



Ùèm y qmd Crack > oemr » A///»^ w»//»w : und* hoc uome» im Cfteras hitr ^ 
guat trattjfit . Lo fteflb Cornelio noa dà fede al Qeipfo « come TI» data P.CMif. t La- 
cerò il Piqéda tcfiefcriflè : l^Mmtm infima Mlmn , uudèforti diSus pid. i« Genff. 
efi]anin , q$tem dicunt fuiffe Noe, ufu$ irrventoremr de <jUO vide Berof. V- Jo: i'mcda 
/r^.^L'erudit.fs. Moni. Sarnelli attefta pure^che gravi Autori artermmo, 
che G.anofia lollcflb ,che Noè, dicendoli Jn»*/ àvimh^y^d reperitiMi' sarneil 2/. 
di e* immum Italia HOm» Omoma è vino ; e benché ù rapporti Pfià 4» ^edffiajì, 
Oianopiù tarda di Woè» niente rileva , non potendoli fapere in qfUM ^^ ^'o.'j. n*7. 
età Gian» AflèvifTuto in tanta antichiti^ . Così i Greci attribaifcono} 
Bacco la vigna , che fu iavcatacg da NoàoegU aaai dei ìdiNido i67X*» . 

Bacco fiorì nel a 721* # * *• t 

. 4» Giovanni Bodeni Dotcoree Pie fidenti qptìMù «^no UfegoM j^. Bqdeni in 
dtcooofcer le orìgini delle genti , delta Colonia Gianigena fcnvendcb MétMd,' Bi» 
•ncQtdìOe: Sic à'jMt^f f id^ vinofus , ^uem DimyfiHs Halicarnaffditsjhf^téiff*! " 
OtnotrÌHm tademfpwJkatìoHt apfelIat eum , efuifrimus Colowai in Ua' 
tiam tranfuUtitJt tiim ]am HArdis vinum. Lo fteflb Autor della Giun- 
ta al Conci moSra«icfe-aniSdiiliiiB» il nome di Giatto derivato dal fi- 
no » ed eifere anche Arameo % perchè gli Ararne! tei Siriani % che ufaron^ 
la lingua Ebrea » oaltra fimiletcosì Pappellarono prima de'LatinI; perc- 
iocché moftra falfa l'opinione di coloro » che latino lo (limarono 9 qoali 

\aitHfft( MaMtfj^QoM |Eydtef>£opie volle GiCfiXoae»9i9al'^ V.^y^^ 
' 0 dfi 
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' %i Idea àeltyi^éiItaLL9tt§rMGì4itìmtù Giorni 

^ (ita ]anua derivato i come di^Te Ov vidio . DimoftfH tacMi 9 che 
tiome fu aflài raro appoi Greci dell'antichità^ rprezzntori 1 non trovan- 
dofi,«heJ/r»/7//ìiappo l^ino 9 e ]'}"ifio in Paufania tra Greci Scritto- 
li ;l*l3rafOn perb molcoi Latini aflài più religiolì de'Gnxi» coaie da Vix- 
Ovid* FaR ^ * ^ Vufonc , <k Macrobio « e da iltti fi cava » t cant^ Ovvidio; 
yyia r^/r.i» . fiz/fw //ww?» ejji DfHm te Aicam^Jttne brftrmitt 

Nam tibi par nullnm O^acìa mmen habet . 
Da ciò (ì fa chiaro 1 che non ila Greco ii nome di Giano ; oltre che t 
Cfcd lo diflèro Oenocrìo» cioè TÌnofaNè è noitte laeinoioomejilcuni han^ 
• • . . Ciedoto : |X]icchè fì trova prima de* LacilUve'bafogna dire « che pid coA« 
dzjmttt tjanua derivato > come fi cava da Macrobio ; perchè a Giano 
"ij, -, confecravano le porte ; e'I nome di Giano è antichillimo , anche ne' li- 
'* . * bri de* Riti de'Sali riirovandoiì , come attefla Tertulliano , e fu adorato 
prima di Urano « di Ritorno * di Giove* « di a^tri Dei de^ Genrih* , ed in* 
tender (ì dee de^r Dei di quefti nomi « che foron piti moderni « e fìnti da' 
Aogufiin. Greci; e dello rtefl'o Giano finfero mo'te allegorie tche da S.Agoftino fa- 
^* ^V^' lono deri(&.Fu però Arameo il nome di Giano «perdà dall'Arameat 
^'7«^ I. -^«^ l'i&ttntnia maggiore Noè era ventico , ed allora la lingua Ebrea , (a 
lialdea fé l*Afeam«a erano una medefima lingua ufaca da tutte le gencf 
-prima della confuHone delle lingue . Ne* Monti d'Armenia fi fermòi 
Qcecf. taf. t. l'Arca di Noè dopo il Diluvio » come fi legge nella Genefi ; e dice S.Epi- 
fipipban. faoio Ibi habìtatio'homiuMm fofi Hilwoìum feri cotfit efffieS, Girolamo 
t9m Mrjf. tfmnniilhfrw/ il Monte d^Armenia» la quale pure jfmréitG ék 



3u;ile pure Ar^TM fi dtcea ; e vo* 
etca da Aramo figliuolo di Sem; 

' 'o dal fiume Araf?è,detto anche Araxat d;igli Armeni . Colla ftcflii tradi- 
Diodor. SicuL zione (criflt Diodoro; Principio p/irvn MunierCì é" ignobili s domiìiiitu^ cjui . 
iti. 3. MouenttfConfedit gens hmÌMum iuxià jìuvium Ar^xim in Armenia majort» 

L'Aràmea in ancor detta SeitU Sa^a « o Sacé appo Q* Gònio i jxiò da*, - 
Perflani eran detri Saghi tutti gli Sciti dn una parte di eflì , e oioevanG 
•• pl|j|, Aramei altresì dligli Antichi;on(!e tliflè Plinio; Perfs Scyth/tf S/tcn^- um» 
tì^nj* * ' nppe/lavere a proximtt petite: Antiqui Arnmaos : e diir.oltrò Giufti* 
ÌQfiii).ZiÌba..'i*oconTrogO)Che la gen te dc^^ii Sciti ( i quali oggidì tutti lotto il nome 
4l«fTartofiu«ompfendono)riafempremaiftatacndotaaBtìcliiflkna. * 
^ ... ; f* Due Gittà col nome prefotla Giano , ie quali furong nella GiuJ 
ìofnè M t ' ^ "^''^ Paleftina fono nella Sagra Scrittura nominate , cioè Jnmtm 
Wacabcor.iÌi Giofuè, cjatnnia in quelio de* MacaJaei » e noii altro Giano» 

a.rflù.ii. * ' che Noè, conobbero quei popoli. . • 

i^iftauracoie del genero «imano fu Noè dopo il Diloviotb fi legge nel. 
EcckLa^. l*Ecclc(!aftico : Nc<? inventiti cjì perféBuSy ]u(ìrts , é'in tempore iracnn<iis 
Ì7* ... faBiis efi reamcìhatio . ìdcè (litnijjnm ejireliefuitm terree , cuìn faBum eft 
Diittvi$im : T^Untenta [ecHli Pojìta funt apud illum , ne eieleri^it dtiu- 
Déf maii cgn • Fu anche Noè VlnitrattoieV «come Adamo ne' pnncipf 
^1 Mondo fu di tutti gli Uomini il Dottore e Aiaeftio;cosi egli la 
quella età dopo il Diluvio il Filofofo , e*l Teologo ; anzi di lui diflè Dio 
Gen^f.^. i^, nellaGenefi:/^^ confvhbituì- nos tib operi bus , labori bus manuum nom 
éhwirtim in terra , cmì njaktiixit Daminus: peKhè col mezo di Noè dovea 
m Terra purgarecollMcqitfS fgliici Aioi poftvì oatdetfut i*omflAgB« 
*" » neici 



Dlgitized by Google 



Ità^ffi ancora Ctovar Tarce di arare la terra; perchè fatta iterile por 

lo peccatOtbifQgnavaf checon fatica* e cultura pi^uceiie iTuoi inicti. 

6é Oicoao aaebe gli Ebrei » che Moè vide Ibehnaentò tre Mondi» 
doè qodlo prima ésl Diluvio *4*iiltfO nell'Arci «nuo dopo il Dilt^ p. Caurent. l 
«io, come anlrina il P. Locéiuoda S^raooekar.Oue ne fplega Amobiot S Francifc. m 
cioè ii paffato , e'I prelenttf i ia cui fiaino dopo il Diluvio. Fu pure dct- Ge»ef.{cap.^. 
to Z/K/, quali porca del primo , e dd polierior Moado: pesò da' Greci era Arnob. iik, 
4«tco Xifuthuf , come diilè S. Cicillo . hloc9 alttesl rappeliaroBo i^ffondo *^tmtra<ì««^ 
ìmm «fin aer megl» ornaÀe gii knsd a dilfitto4t' iettaci» waam i noni, {f'* . „ , 
«MB* avverte Oiulèppe Ebreo. G/nJj />*. r. 

T. Quanto (ì fcrive di Noè ^ tutto è a Gimo attribufto; po'cctò "," fti^^'S^^ 
gli Antichi adoraroooGiaaoi come Dio della pace (come iu Moè media- fcrxas\) wff/ 
taie tia Oio«e i'Uono ) óaldvaceie iella giuiiizia i e dellaianctcà $ difen- j^d^c, io^ù 
Wm 4lell*inaeceQza « Provvifoce ieTiMOi #eftirpatore de* vizi 9 ed ancor ^j^i. 
primo Sacerdote . Fu celebrato come autor dell'. agricoltura ♦ coltivatoc 
della terra , ed inveocore del viao ; oiule a Giano 4e primizie oHerivanos 
benché i Greci anche a iiacco i'iov£Qzione auribuirono >/eiIènde iiaco 
icn» coftome di ofot parfi la gloria degli Aacichi^onde ìUIìb fcuowBioe • 
OoìmU % vete^es Craytm cecimert foetM 

Sunt frocnl i ver/ict mimi r/itione reptélfa • . " • * ' 
SaturiK) ancora »ed Oiixide iiiionoinventoridciragricolcura « e del vino * ^ 
creduti ; ma l'arte più tolio <)ue(li migliorarono t o nuovi inAromenti^jO 
nuovi modi aggiuenendo a quelche Giapo avea infegnato però di Sa« 
turno djdè Macrfloitt Jijult^tJm mtlmsJ^tmiMiid^ìef'niàm knmiwmm 
viSunu • . - * 

8. Con due faccie fìgurarono Giano i Latini^una di dietro con col ' 
mirava il cempo pilitco ; e l'altra avanci per lo cennpo prefence ^ e cosi 
«nche k>pin(efOiGced;benchè poi nel(*ecà,die(^o& «con irei o quat* 
tre faccie (cioccamente pur lo dipinfcro . Ateneo Autor Greco «da Dra- ^r^^'^'C 
gooe. di Corcixa , or detta Corlù ricavandolo, oà-ii (Ir \l\t di Ciano. ]*- t^V'^' 
Kumfama efi bifrontem/MiJJe: aiierafacie pojitnor^ i^iUern autéricre , jn- ^^oracoCor. 
»iimjbimm%jmmmqut mattm 4b —fttìjji mtmmat{fm « ^iikt 99 mtaf cyt dtàute iL 
kétiiÉVtris fC§nÈM iUióit re^enjfi % tuivigùt^ ratet % fiumum areitm ab n 
friz?tur/i f^tutumy qHn r/ttione Ci vi tate f In Grada mu/tM^ Italia Sici' 
Zia mmsttvn cuAuìir^ imprejja bifronti f.iciey bicipite ; ex altera partM 
vel ratei x>el navìgio% vel cwotta > e verameoce Noe fÀii'invencore de' Na- • 
^igji perchè fa à fÀKia a fiibbricar l'Arca per lo comando di Dio, la qua* 
le a guifa di Nave gdleggiava (òpra i*acq ue del Diluvio. 

9* Macrobio ancora altre cole fcrillè di Giano j dicendo : Myfhici re- Mtcrob.S'*; 
Jeruttf. Tignante J ano wmimu dotms religione %ac fanBjtatefuiJje munitasi tttrnai.Uè» f« 
iÀcirch §i Mvivos bmores ejje dtCHtos fé* 9^ merita % intraUus » <T e%itus ^f'ì* 
étflium •idem<miùcréit9t • Xnm/tm 



- .^e^gcratv • XtimtjiiMiit frim^ 

in balia primum DUs tanfla fecijje , Cr ritus iìtfiituijfe S/tcnfmmiiJlH 
eum in facrijiciis frafatiytem rMruiJfe perpetuam. Difle altresì Fabio Pie* 
Cora ne* fca2iìmenti«cbe 13 trovanot i quali nfeti(ce l'Autor delie Giunte 
dia Mtc^Iqgja^iNatdGottdfChenon fi moftra Annianoìjmvf^irett 
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^ 4 Idett ieìfl/ìorJ'ItaLLetterM Giacinto G imma Tom. T, 

ffMudi cuculi tas : i'rtncibei » auid \ujki troHi reiigiwihuf éhitti ) jwrir 
%àm Da', dim. rimm^ à-far primtn dtcMitjMMs m.4 SMrijkim^ 
rAìiìontm magis , qttàm mJ étfum > «3r* potum » Primus Himn mrns *■ ^''/^ 
) 2^ fitcrd docuit ^ 9Ò tri il li in omnt facrijim IferfttMfnpitì^^. 
frdtmttitHr^farqut illiy &* viuMm primà frdtibaturm 

10» Dopo avere Macrobio fteflo CpiegHCOt che fu Giano creduco eftre 
ApoUM)e»e Doma* ed tltfe oofedi Id iiatcando%allennò» t che loduame^ 
*vaiiaj[4iwrm Geminiim >JtflMW féttrem ^]aHHm\»umNtm \]émmn Cènfi*^ 
vium ) ]iiHum {hfiriuMM^ jamtm patnltium^ &^ tìnti fjum : cioè Geminum% 
j^rchc fu (Umaco Diana^td Apoiime: tatrtm qiuli Padre de' 
Wiitmiti^t lo mefejuiuuiot. che appeiiiajno Gennaio, il q^uale-(tlda.Oia<» 
nacon decco « ed a lui ooalecratoie perchè fualtit aflègnacoil principili 
di ogni mefe; peichè furoDOiifi ditiove ]nnonifmmMU KoUnàMi e Varrone 
Vyf»l|fcy. (criiièi che a Giafio dodici aitati per L dodici meli furono coiìldgrati . La 
««aia»» ^^i^^Q^ CuufiviHm à confirendo yrleji à fro^agiì$e generis bu^nani % fu^cjan»' 
«a/ore conferitur* Qtùwnmmy ^uafi MUrtm ftt mttmt nk hnfa. > ^tuan Stm 
bim citrim yoesm % eoa cui li dipingeva ttéuttkùim % dmfmm » 
Mio valva e\tis patenti pace cliUtdumur.. 

II. U Volila con.crad-tcore dell'Annio. anche afferma , che Giano» 
de^U Ajiciwhi (ìa.verajiiexite Noe icodlcrivendu « quando del. Diluvio dv 
Daucaliòne tgU. diceifx ìw Dt/stvi^Dwcakmit p^ttAfiSmèidemjéC 
ìf$MhiHm , profimàt & fabidm àt bicipiti , tf ui hijiortaliter non aliits 
l^oemur . Diltintamente dclccive il Diluvio dello fteflò Deuca» 
'ZudMnJ/iì.df Uooe Ludano».cd atierma a\ erlo udito'dal racconta de'Greci ► Narra le 
He^Syrié^ cagioni delDilavio, e tutto <^uello , cK e nella Oenefi Lritto , Colait no* 
' me di Moè io qjoeUo di Deucalione muttindok e foggiugiie : Àrsm quan» 
dam miignam % qmtm iffi babeBm yitnpcfitif àteam liberi s , cr ttxore Jkéi%. 
cwfcefidit . Caterum cum ip/e iftorederci/tr , venei unt eodem apri , 
ugùyìy leoMum generayO' jerpeniesy aùnt^ne ^Mcurn^ue teliure pajcuntitr^ 
kfMAtXMtroque genere cii«9n, lllt amtem rece£itad fe omnia « atqiuiét 
iffin» IniàdquaqtumtékhlfémtifiAmaffn^ tutn m rj^vetta, difpenjflni^ 
tmcwdÌA erat , mié^ in arcd omnes mnngflBsM > iftmmditt af/Mf fiiperH'^ 
b,a , Atcjn: hncqttidem de Dèucahofte Graci tradunt . Fu tenuto uni ver* 
iaieda' Grcck quel Diluvio « perÒ^quando Ovvidio lo deicpflè » fìnie »chG. 
. «oeiaUariia Goorofte OeucaJione diceflè t 
• OtSonr^pCóninxtofStminafolafitpefJffr 

Teìrnrum qHafcumqne vtdttU occafur » mfMst 
Kos duo turba fumiti , pfjjedit ctttera potitus ► 
Cher daiia S;)g;a.2>ciattura liano iUce le favole ricavate , i nomialceran-^ 
tfar« (Some fu coftumr de* Greci «.non v*èakoa dbbbìo»elaconfeniMi- 
foolo Ocolìo, e le vere Iftòn'e di Motsè furoft ptofiiDite da' Gentili. Coti 
il vero I )Uuv:o di Noè in quello di Deiicalione muCOfOno : it lungo* gior- 
nodi Giotuè nella caduta di Fetonte : h Torre di Babilonia nella f'i vola; 
de'Giganti:U Manna degl'ifraeliti nell'ambi olia degli Dei ^la pelle del 
^ Deferto nella peAe Romana : il Serpencedi Moii ia ^ueHo ^.'Efcnlapio,. 
ecosi altre favole, che neMibri de* Poeti fi lefsonofeleMecanoffaudi 
pv3fidig da* libti di Moie in g^riB pitte fiim mH^»* 
• . - la. N«« 
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, Che Gùm^Jta No^^ecc. Cap.^, àf 

ti;- Kèn fàmn (oli Ateneo, « Dragone di Cor fù ( come abbia mo di^ 
nwftratoji quali affermarono, che Giano abbianel Monte di Rora* 
•bitato .da lu. detto Gianicolo,CQmc ancora il fiume s perche gii aot«S^ 

lì/' * » Tifali, 

fhdC duo prdterei dis]eclis oPfida Murts ^ • JBmtJL 

M, iUiqmas « vettrumtfMe vUUs mmhMMMM tv W«W« 

Umcubmthme^ilUfit^ntSatmniammen. 
Solino pur diflè: Quis i^iorat vel duhi.n.vsl conditam a Jrfjw Jaittcw Sohtì^^. 
Jum ' ed Ovvidio ripetendo l'ufo delle monete coUa figura ddiai^ièvc^cyw*'^^ 
«kì duc capri riferite da Ateneo, h diie dallo aoflòOiaaA • V . 

iùfifoiMmcdMi^cMiusfkciéhJlimAlmam 

tiadit annoft Tjln Jdis unda iatus . 
hìc^ »bi Mine k.oma eji , irtcadua s^lva virtbat « 

SmicMpathéKéttdhÌMiiiàtùim^svocat: 

Bi quefto Gianicolo fa pur menzione il VolRo , concedendo «fler certo, Voflìus m 
che fìa ftato da Giano a bttato, mentre dice; He MdemtftmQtf^iquoÀThtoio^Xitn" 
Latium (ubi Uuum cultum effe conjlat , und» é* fiorài vttmii ^jms til M,u uf* 
mem ératXmcuU) OentOria Mcrf«tf«r* Cosi concedendo il Vof- 1% 
<k> , che G«ino lia ftato Noè , concede ancora , che Noe abito nel 
Monte di Roma ; il quale conlèrva ancor'oggi r^iiuico nomedi Gianico- 
lo ,€d è divifo in Monte aureo dagli Scrittori , e dai volao apoellaco Mon- Fioravant. 
torio in Traftevere dal color deUe arenetdi cin«bboiièi S ed lA ¥4itcmm Mirtfnd.««^ 
im Bm, cosi detto 4r* Vaticinj, che i Romani vifteadwO fCPi i Wtta aft ma Riencttk 
ma iJiMartiodli, dove è la BaUlica di S.Pietro. ftufit; 



I ^. Narra pure Macrobio , che Giano regnò in Camefe . Bjgimem j^^^^i, 
ìjlrtm, auA vunc vocatur UaJia , reffio}anus Mnuitt qiii(ut Hygiìuis I'ta- ^^^^^ j^^^ 




/«r Pemimm fac iem pratulijje . Segue poi a narrare , che regnò eziandio 
con Saturno lo llelio Giano , e che avendolo allòggiaio,«li di«ie parte 
del Re?no , e adoA come Dio , perchè a Ini inlegnb «flotte cofe , ed aflai 
afSRinnPono i J^ti , e Virgilio , attérmando , che Saturno moftrò la col- 
tura de'campi , c'I modo di formare il vino dalla vite , ed altre cofe, che Boccacc.Gi-. 
legger (i poflonoappo il Boccaccio , Natal Conti, il Cartari, ed altri, che «'"/"i. ^i^i*, 
le ^a*olecondiligen£a hanno elpoftoXiofttfdoAijtino nella foaiffMr 
ià vo/Mti.ónt ftwnpbnd ffoifiarivc ancori di Giano primo regiu^ M^t^lc,, 
d'ItaIia,Chcordinò il poppavi» wnana , l'nmmaeftrò «ella coltura ^f^^* t^. 
della terra , e che fece Gianicola , e dice della venuta di Saturno , come 
l'ha detta Macrobio. CosiPoiidoro Virgilio aftcrjiia,di Fauno fcriveodo, ot,. 
che hi Latto eodem uaanthamnSé^mm £m fiera cm^asù/ , Quidam foiid. Virg. 



1—» —V» . . « _ 
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3^ ^ifadeWlfm^ikall^tisrMGìacjrito Gimma'TomJ. 

e ripetono lo ftefTo cucci gli Scrittori * che delle anciche memorie de*'Ro> 
inani hanno fcricco. Sono perì) quelle favole cucce de' Genciii^ inventate 
per rignoraim^ e per FanadiitI delle cofe ; peiodiè fa ^Kramence Noè il 
padre e maefl'ro delle genci « ed abbiamo dalla Scrictura eUereilaca (ua 
rinvenzione del vino ; anzi efièndo egli Aaco Uomo (antiiJimo t e della 
vera religione maeftco » daodo a Saciuno gli onori di vici» non pocea ìop 
ventai ridolatrìa. 

* 14* Diodoro di Stdlta« ed altri ancora flàmanoi che Giano prima di 
SitUfa& figoofeggianè que* luoghi fedeci anni , e poi in due parti divi- 
dendo qnd popolo « urrà paf te di Uomini fcelti lìa iWa detta ne* Giani» 

• p n gerì feconda il nome del Re lortì Giano ; i'akr» degli i^ttou^ui t.quafi 

SikM^JML Mmmidagitnfit come narra il P;CoronelK. 

T«m k Mr#! ^^0^^ Leandro Alberti , che quei Saturno iìa ftato SabamSas* 

f If* gnc».così detto in lingua Sabina, ed Etru(ca,che rilponde in latino t^ir<- 

turnuf , SanBus % filitts ^f^mipater » e che lu quello- Saturno , o Sabazio* 
Cafpio^.e non Greco p«fto da Gano per Signore del- Lazto % onde iu no» 
T rr d V ^^^^ S^umrms Ctfit9b»ti quella regione «ed ilLazioda Itti «cbe iigno» 
gus.UPìim*'^ rqggiJ) » come Vacrone dimoma. Diodoro: Siciliano' U quello- Sabazio fi- 
Diodor; Sknl. ^' ^iove, e di Proferpina,e Luciano nel Concilto dtgli Dei ne 

' ' flFienzioue tii}gendo> che Momo dica^ AtQUt o ju/^iert Atus liis » Corrw 
kur^ St^tnùit^màè mHs tamiem accerfti vmi/mt l Lo nomina, pur Ci- 
Cic. XMi cefoae dieendoe-NiKiAr D»f fic AriJiopbaìM wcMt^t afmd tum Séì^tttiutp 
^ * . Ò* quidam alii Dii perearini jmhcaii è Civita/e c]iciattn.r. Stimano alcuni 
^ «fière lUto quei aipoce diCao} t.e iigiiuolo diCucso noounaco Sahéthm 
Gentjrtcr. Genefi. 

WMLdé FunaoMlcli iion%aQii ew fa Noe appdiace)« Guglielmo Mello» 

truriéi Omi» fa meuione di un fao nattaco» dice n do : Atuecjuam Syrut partes htvifi» 
gin. InJJitMt, rem mtmini mt CommeniatùmcM^atK rie Noachj mmittiétus-, &• de ea Jide , 
|4{|»4o«- qua fragmentis Berofi haber^i deèeafy ito/h e GiambtUlari { njacjs excifdndùy 
^Matntémtt^eritdtticne Virujndocetuh grada ', boc euim ej^et Sus Mtner" 
«MW fcrìpjtfsé) in iftùi traOtimite futamtd* iftit egifit MùmimhmK- 
. Gallo in fopranome anche di Noè «ichc in lingua Aramea rio* 
nont'uto , o d^Ule onde (campato lignifica ; e così anche furon detti i fi- 
gliuoli di Noe ve quei che l'Italia- popolarono r ove ia. lingua Afamea fu- 
peccatai che fa le prima da* primi popoli nfata * cbe faronogli- Euufchù 
iafiiirg^y»' Qae fti' Galli foron detti Umbri da* Gred, e ne fa measioneSoÌiflO»Ìcrì- 
vendo dtlTorigine delle popolazioni d'Italia, ove dice: GailwHm viterem 
■m ' profai^/Hem Umbros eJJe Marcus Antoni us ajjcvsrat : eofJem , quod atjmfit 

cUldis itnòrilHis JiiPerfuirunt t^hnbrof Cyaci uominatos .Qfle«va il fìnto^ 
Didimót che quefti antichi Galli non faronoìi» Galli Celd«. che nell'Italia 
non vennero ,.f« non molto tempo dopo »cendocci dal Re Brenno: o 
«■SS'* Diodoro Siciliano fcriflèrche i Galli , e la regione appellata Callnxia , fo- 
■ . »ono- cesi dette da Gallato figliuolo di Ercole Eguio , natogli dalla fi- 

gUoola dei Re de' Celti »che li diili^ro-poi OèUucnr^wris magnitudiue ultr^ 
mumm modtm ^dnwtqt» tMfUmti^isi 't{aaÌ9 li accoppiò con Eicolo» 
<|uando di Spagna pafbù nell'Italia a liberarla da* Tiranni . Fu opinione 
4ei JM>Ì9 »chc iì dicttfléso Galli dalia voce (Hie/^ 

— •'Ir - 
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■ • rbf Gian^ sia N»è,ecc, tap.^l 37 

lenifica appo loro vii^iauti 9 egiraòondi « dall'aodai vagando cod por* .... - «r 
m guecie» ed acquiftarieiinperj 96 pisuicarCoioDie» volendo t che {fef ^ ■ ^ 
tiiKofifieiioiGalU(imiiBatiGO*i4ofn»j.M»d& aaga lo Mb finto 
Didimo « perchè non è opiniooe fondata eoo qualcho aucon^ ; e pcfchà ' 
tal nome eliì fteliì impotii non doveaoo , come di poco onore in quei 
tempi t per li danni adài gravi , che recavano ; liccume ena quei Gaiii 
foco religioii tenuci* de' quali ieriiiè Ckcsonie: TaÀimm à uOmarumm' CìcOrattoHr 
titttnmof^^M naméil^miiim ^^M9d€éU€ra prò rehgioMthitfms vtlia Tom.t.tha. 
fMfciffiuntitJié ctmraMtmnmnligiwes . 1/U)u bellis gtrendis à Diis im' fro Iti^aUm 
mortalibus paeem , ne veniam petuttt ; !Jia cum ipjis Din immortniibus i*» " 
beUaifjjtfHm, titfuut natiàHes (luondam tam ìo>tgè à 
IklfSoi nfymt ad AfoShàm ìfy$kium, at^u$ ad Oracmktm (kàts ttrrd ij9^ 
ptandum , ac fpoÌMndum prtfeQét fitnt : e (ègui ca a natrase « che lo fteflò 
avrebbet facto al Tempio di Giove Capitolino -, che aflèdiarono, fc falir- 
vi potuto aveflèrore che a' luoi teinpj ufavano ancow l'ufo crudele di 
fagrilìcace gli ilomin» 1 e ciò ripete ancosa Giovan Kavifio Teilore Fran- . 'nlr **!?f 
^ . Ma fi piiyi di Religioiieiiiioaogti anticlri GalU iI»GSo8MBC biifi. p^^^^^^ 
jnati i aflài nligìofi divennero poi ne* tempi» cheleguiroooiytd'A Boi più ^^gj^^ 
"^Icxnì > che ora FraRceli li appellano ; anzi cosi delia Religione , e delia 
Chiefa difenloriycjie Dtfenfmr dilla Cbiefa B^oinana fu dichiarato Pipino il. 
Piccolo , Re di Fcanda dal Pontefice Stefano nelPanaodi Cuilo 7f4*e p. . 
Cirio M.gn.(»ligMj^{c«».<wveP^^^^ 

fopcanome djrri^;«i{//iW0 ereditano a fuoi fucceiion con glocift dblla ^ 
loro >Jiuione; oltrecchè al dire del Vallemont 1 i Frant.t(ì fono Germani Sorbom. 
n aci V i, e Franco neiia los lingua Libm% o come alui dicono/crof^ % iado- Yallemonr 
jRitoGgnificaya.. ElmnH,dtL 
X 7> Scriilè Leandro Alberti fbencliè (la cre^o iluiMOoXcfte abili ÀA*/trshie 
j^oella Provincia d'Italia il luo principio così di tempo » come di popoli f*oveL 
aiiài nobile neirauneo fècolo fot to i Principi G.ano »Camef8 »eSatDino fort, 6. eap.ì^ 
Fenici» ripyuti Sa«2i,e Dei dagli Antichi »e che iia Uaca la pcima nazio» 
Jie ^thttdopo il OiUitìo maniifle per lo Mondo abicaioir »omm étf& 
Cacone nelJs Origini. DiflèfCbe quella parte deli'kalia ^cIm fil daGom^ 
IO abicaca, fu detta Cornerà» avendo qiiello nella ftefla regnato 9 e iiferi« 
ke una Cronica antica r la quale tratta di molte Città dell'Italia , in cui 
fi legge ; Vojl kmwfalt Diluvium ducenti vigiuii^uifuuè amhs maxima 
muUitudehqmimminhMmìrtiSmminmiekéMmmdìSmnyfukMlbm 
Meno^fuba/rOimbifif Ha/pero, VeUìotte^ Ligotut Circneum uvmbus^ 
Jiliis adnavip^avit ; e dubita , che quel Cambife ila flato Io ftcHo Camcfe, 
e quello cfedon moki feguacidi An aio » che lia ^to Cam %liuolo dt 
9 ili cut varie ooTe lacconuho» delle quali xoatìe fofpette di £uliìcà 
^ul abbiamo cialarciato. Non dabka loAafiò Albett» «ItUa vtnata di 
Koè nell'Italia, s delle fttc Colonie »e Qvb molti anche piovano9«datce« 
Ranojcioc NaucJero> Ipenico, Fiinzio, \4on(Vero» Poftello riferiti dal Midi» 
«codorpipiil nuaJe a^che provai che non ioloNocco' i. (uoi nipoti vi j-ndnrniui 
|iort^ le eoMe » ma che gli fteOi v'iBfigvaioao la Fito ,rAftraiio^ tl,D4 Mld. 
aftia* la Teologa > e tutte le dottrine. Lo iieflò alfèrma della iiialia « che ftuu Q/hn* 
t. jtovè pula k h gpm luti w eb' aifoti di M#è »ciii fièiiajwy»» ci^ tta» ^ ^ i 
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Valpaarnera b^^^^ono eziaodio Mariano Valguarnera , ed Agoftino In\^es, che daU 
J>e Ori£. Pé. i'frodi tiffc il o ng iw teo cifend • Altri «nbof» lo fleto confermanfl^ 
••mr* ^ù)è GrìToftoiDO Miiiani nel Sommario IJlaric9 ibmpato nel if Qo. Fran* 

Invcges 7*0. cefco Sanfovinò neila Oowo/q^//r , Fedele Onofri nel Fioritta rìelh Croni- 
i.AnnaU Pa- che » 0 di quefti t che ioBo ieguaci dei Asroiò* e di Aonio pu6 ibcmarù un 
mtrmit, luii«> Catalogo. 

^ntonin. Oell*anddMCl di SéIhiio fciiveiiao Antonio Mim éiffk :M# 

Wongitor. M autitnin ItMbamfnfcifcmumm l'jS^.poft Diluvium 119. itt latto trr- 
mihoi Si^'f^^'*^ ' de f rat a in tHal.de Nobilita Btmius lib.-^./^ntiquit» 

cui. ^ ajjerunt. Ponz ìe parole di Michele Zappullo, che nel Ccmpcurllo AelU 

Ant.Mazxa «^^^'^ ^ iafcìb Sericeo: Fu Salerno tAificatùAa Sun tcome fi leo^ 

3)9 Rth, Sa^M^Clji^io particolare di^tuUH Chi e/a aj>Pro$0f VAf* f^rnmif ^«ttefici » # 
Amift Cromchf Ai quella Città : e che nefla Fefta de' Santi Martiri Fortu- 

nato, Cajo ,cd Anthes nella Chiefa della fteHa Città fi canti nella 5*?- 

Stutia della Meflà ; 0 SaUmum Ctvitas Moòilis , quam fundavit Set9u 
i prova rnaggtormentetche £rdiemperto Ifto^ Longobardo Saler- 
nitano i latini libri ,t Caldei «e i Greci avendo ietto t non potendo tra* 
var l'origine della Città «conchiufe * che quella (ìa fiata aotichilHina 1 e 
che l'Arcivefcovo Guglielmo neiriftoria della Guerra Sagra /:^. 18. c^, 
^.(cricca 4oo.anni prima di lui* confermò t che la Citt^ era antica • Rife- 
ffifo» alcreii le parole della Oroni6i dello Stadio di SalerooiCooiDofta -dal 
Eabbino Elino « che fu il primo ad iaiWnar nello §tefh la Meaicina in 
Ebreo idiomn,cioè: tUc fgnifcdturt t^uaUter ijuidam Sapiens iuveuit Hi- 
Jìoriamy quando Croiias Saier>ii co)iJiru3afuit per Sem jiUum Noèì quando 
idem Sem venit adpartes ì>m')us ^egni , Cf ipfe vocavit Apitliam t quafi 
. f^uMam k vafmbns tnréi ; id^ut fnìt vecata Apulia • Et ipfi Simf^ 
£U fKit^tuOvi/aUs Mtmim fin ilKipirui esperii teram S, Frima fuit Si^ 
pOHtum i fecmtda Samnin ^ (juanuucupatur Beueventum , ferriti Civita r 
SalerHumfuiti quarta Suri entumt quinta fuit Sena vetust qua, lu partibus 
Tufciée qft . Stima Analmente % che ila llata edificata da Sem « e poi ac»* 
ci&ioca da Sale figliuolo di Arfafifad, pronìpotedi Noè » • che da Ini ab- 
hia pca(o il nome«edb ]>ur crede il Gattula. 
(JfgctfM n 1 9» Viffe Noe dopo il Diluvio ^95 .anni, e fi legge nella Genefi : Fi' 
' xit aut^ttf- fìoi fofi Diluvium trecenti s quinquagtnta annis lò* imphti 
funt «Mfcr dìttnn Wtl^mtWKm quinquagima anmrumy tT* mwtUMS ej» 
'Negli acni dopo il IMoviofu grande la propagazione fatta degli llomt« 
ni , fucoedendo ia genera2Ìone con fecondità abbondevole per la bene- 
I-hilo in Uh, dizione data da Dio a Noè,ed a' fuoi figliuoli. Filone Ebreo di/fe,chepn« 
^MifJSihUc* ujg 4i morire Noè 9 numerò tutta lagen te da lui propagata per lo Ipazio 
di ^foduwi t e che cro\'b cento qnaiailcà asila dcieeento è due figliuoli, 9 
aipotidUimidcilti di Giafet ; oltie le donne, e 1 fanciulli: da Cam due- 
cento quarantaquattro mila, e novecento: da Sem più pochi ; parendo 
però , che in quel libro mancano alcune cifre de' poften di S^m . Fatto 
. , r Pet^ di tutti il computo , vide novecento e più mila Uomini dafe prò- , 




JDiodqff.//^.). * Mo^ 
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€be Giatté sid ^ùé > ecc» Caf^il» 19 

:hia dtgli Affirj > td avca nd Tuo cfercito un millìonc , e feicento x 
■lifal pedoni, e duecento milafoidati a cavallo ;(iiecemiia efeicento carri 
Meati ;epet loconuaiio Zocualle Re de'SaccrianL contro Nino ave» 
Wferdm <u «inattiioMito milt • Sicché tdtfeb quefto gran nomelo d» ilo* 
flBìni poceftveffeteltaè padittditnttCkiiit>«iMvi^^ 

ftwieiazioneattendeano» ti i»». 

ao. Filone fteflò affermò, che Noè feguita la procfeariòiM!> fc fatta la J 
éviaone a' hpliuoli, gli conduHè ad abitarle , e vuole»che ttfclAll'Atlttè^ "f ''^ 
pn k coUdQRc lepMtGblonie l'alili» 1 3 u dalviriatt» DllafvMetf afcu^ méZeettir. 
dì Ebrei appo Cornelio a Lapide ^Cffk» » che Noè dairArhlibnia ricor nói 
neirantica patria ,doè a* luoghi vicini a Damafco , e che ivi fondò il 
Regno, e'i FonteticBtQ diSaCem, che diede a 5em . A' £on{o Vi^liegas nel- Vigliegas Fi» 
la vita di Noè fcriflè coirautoricà dìBerofd »che io Aaflò Noè mori nel- te dt'PatriMTf^ 
ricaJia . Crifbftamo MilUani mei Sommano Utotico raccolta dalla Bib- tH* 
bia «da Flavio » da Egelippo « e da altri « e Rampato nel 1 5^90. dice elfec |4j|ii;||)| 
parere di molti» che Noè Un fepelico dopo U fua itiorte a pie del Monte s§mm»JS9m 
Gianicolo. Bartoloaime» Dioaigi da Fano nelle Tue ìHor» MemorabiU del - 
Mondo^ fcriflè » cha fbda Kasqeni fbpdlto alle tadici d*ano de* SetcecolK» * 
ove fu poi Romavcha dat fm Itome fu chiamato Giaiiieolo> e che dopo> - 
b. fua morte quel popoli un Tempio gli fa bbricaroao colla ftatuadi 
due faccie y una dinanzi , Talcra di dietro per dinotare » ch'egli avea duft 
età vedute 1 una prima > e 1 altra dopo il Diluvio • Fedeli Onofri nel f 10* 
9iffJifliQr9mcketfStimò%dnr ntlla Cleti di Viterbo» fiibbciàiti^ dn 
Oiafet 9 vi è uà luogo > che G chiama la Sepoltura di Noè Dobfta il 
Middendorpio» fé Noè per confervare la vera Religione « egpVOrDare: 
gjuilamente i collumi degli Uomini (ia venuto nell'Italia prima della • 
Confuiioue delle lingue per 1» Torre di Babilonia ^o dopo e fedai 

Stiflcipio abbia feco portato neiritaliajapeto fuo fì^liuolo «e poi man* 
atolo nelCAiia» Altre cofefcrivono intorno i fatti di Noè « lei^uaU tot» 
te tralalciamo , perchè lonodi dubbia fede ; ma nel feguente Gap. rife» 
liremo alcune ,che appartengono- alla propagazione delle Scienze neU 
l'itali» non pcr'mancenerle e difenderle; ma per noiv tralalciare le no» 
tuie di qjDelche gli Astori hannollccitto* 

2 1 . Vide Noè il Regno degb* Aifirj' incomihcnitù da Chus, come di- F. taureht- i 
ce jI P.. Lorenzo da S. Francelca , e la Monarchia de'medefimi fondata Frane, i» 
daNemrod , detto anche Bclo»e Giove»che fu figliuolo di Ghus ;poio Gtntf.f.num*. 
che quel Regno mcominci& dall'anno 74{*di Noè , e la Monarchia nel* ^ 
Va n n o dello tlefib 8 1 del Mondo 1 9^2«. e dtl Diluvio 2 7 6. Vide anoonfc 
la Torre di Babilonia fatta da Nembrotte nel principio del (uo Regno 
{ come anche afferma Cornelio à Lapide ) e vuole Cedreno, che furono 
occupaci a fabbricarla 4j.anni per ridurla all'altezza d'una leuca.£iìcn<» 
do da* figliuoli di Noè crefciuta la mokitudine delle genti fpar(é per tar^ 
Kril MoadO) ed i vizj. anche crefciuti>furon fatti arroganti da Nembrot 
■d Ifpremre Iddio ; ed egli efléndo animofo e gagliardo » alla fua tiran- 
nia ridufle i parenti , come dice Giofeppe Ebreo; e temendo ancor gli 
Uomini ichcdi nuovo maadaflè Dio nella terra il Diluvio 1 mcomini* 
«jatofio adìnn«lmlfrT«fi«ry pec cui (egu« la divifiottedcUa Sb^b»''^ 
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^na deli'aiidk loro , e Tubo d<dl'aiCi:o fepafandoU per la var«cà del 

Claie9divflrieNaiiomfofionr«rigpae«cuiav^^^ luoghi abitarooo* 
imi» le lingue iiwrifilelle rectancadut epO0razioni,(}iiindi(zi dì Già* 
fet, trenta di Cam ,e ventifette di Sem . Ollervò anche Noè, che quafi. 
tutti i Tuoi posteri Alla Idolatria inthiaavaao «ancorctiè fecoudo Epifu<^ 
dìo abbia ricevuto da* fuoi figliuoli il giuramento di oiaut^uieic il \ero 
ealfio di la Icambievolt coooosdia : vide pieno di Uoinioi empj it* 
Mondo t e ne piacfe ; e (crìve Saliano i che gli otcijzù de* 6gltuoli ebbec. 
con con fommardigioneiie^ruoi fuoeiiUteiiolMotiii^lCKO i*£pig 
$a&09 ch'AC» il Cojs|«n4io dell» Vi»* 

Degli Antichi Etrufct , e delle SckaM loro 9$ 
immio neltUaliaé ~* . 



CAP. V. 



•Antichifllma Etfuria fu anche detta LoMO^ed "Enotria ds 
Giaao » come dice Leandro Alberti tcbecre Eiiotrie dillin^ 
sufi cioè l'antichiiUmatChe il La2Ìo,e rEcruria abbracciava: Ja feconda 
la Puglia, decca Enotria altresì da Enotrio Greco d'Arcadia ; la teca 



L 



eraquellade^SabinifCosi'appelhua da £notroReloro,di cui fa men* 
ZÌone Varrone che vuole cosi anche efler detta da' buoni vini. L'Etru- 
tiay ch'era pur parte dell'Enotria, avea dodici Città o Dinaftie, dette aa« 
• cor Pieéèttoie e Pfincipatii che tenevano i propri Principi o Re « appel» 
lati Lucomoai in Etrufco idioma «de* quali uno a cucdOMBaoda va al 
dir di Servio ;e ciò per [',iro li facea ;acciocchc ilfupreino comando ad 
_ . ogni Dinaftia toccallè . Eran comprelè le dodici Città, cojne atfcrma il 
GJiiaril*.Monf.Ciufto Fontanini tra*l Monte Appennino , A iiunae Te^ 
OriA * ^ ^''^ Tineno t ed in ciò gli Autori convengono ; ma poi neUo 

fiabilire le Città aperumente dilcordano . ScrilTe di quelte Dinailie M* 
Podiano chiamato dottiUìmo dal P.Mitldendorpio, le Tue parole rifercn. 
do leUdiluiatteftatodiavertutto raccolto dagli antichiilimi Annali 
d'Italia « e dalle Croniche dicendo : ìioa , ^uem aati^uitasjMum .vocs» 

gnj^s% C^bmiis ^mdi£im%five f agii hoc fu»', qui llmlnria vocaitttf pcfitit» 
ricum tìeimlè iu hts ccllihtis amjicnvit ^ é' ftiif irriis , iS" Ulorum temjfo^ 
rfon ftrtbat ratio « newint indi/o Turrena AumJiiUis > fixe fnncipt^lit^ 
/httmtque ^utad enimm mfm Ltuid Aùm Ime iulfi% t^Matum Caput ^ 
KÌp» fi^léorm» Cdudmtm i Mc t tmm f ru^tks 4ue§ébm 
mi • . 

2> Stima il Chiarifs.Fontanini , che le dodici Città dell'Ecruria fianO 
fiate Pearugia « Cortona , Arezzo » Chiuli» Volteira* Vetulonia, Bolfenat 
Koftlley »rqaini^ Cere, Ona« Falerio s ma per togliere poi ogni confìi* 
Cone dimoerà eflère ftate le tre Etrurie antiche, e che ognuna comprctn* 
dea dodici Dùufiie da' prGpq Re ^pvcfoace • Eia la pnma ua'i Monct 

Ap« V 
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' DegH Antichi Etrufci^ Cap.f) 41 

Appennino* e*l mare Tirreno: la feconda detta CircumpatìnMa^ ed anche 
Huwa % (econdo Servio avea per caf>o Bologna « il fecondo luogo ù dav» 
ad Adda • il Ctkio • llutova « t coi ynXU Vii^'Uo dtm'il primat» • La 
fem H ncUa paite d'italii poi detta Qtmfumia % di coi fecondo Scrabo* 
ne f Capoa era capo. Fa anche vedere 1 che gli antichi abicacorì del paeft 
co' i popoli da alerà parte venuti fi milchtarono , cioè co' Lidi dell' AilSt 
nella Italia paflàci, i quali fiifon poi detti Tirreni. 

p Narra Leaiidi» AlfatfCh che Adbio mWbtflitm.^, itgU E^vtH 
dkeefièr paffiico^oeiritalia Turreno co'i Lidj tO che fi fermò in qoel 
luo?o , che nomiob Etruria B^egtife facendola (Izpo di quattro Città già 
Éibbricate da Giano» o da* fuoi compagnitle quali erano Longoia Tauà» 
- Vctalonia t TamBa Vnltorena * ed Arbaoo , e che fi af&tka nella ^4 
a6t#ao. a provara^che la ftelTa Vetulnnia foflé la Città Alludale « ova 
ragnnar Ci doveano i Capi delle dodici Città » e Colonie d'Etruria in cer« 
ti giorni della nuova Luna per £iire a Giano riverenza ( contro quel che 
dice di Perugia il Podiano) e che poi tre di quelle Città furono drcoa- > - 

date d>ina muraglia dal ReDefidefio * ecnad^fi ytggjk dal foo cdto 
fcrìtto in una Tavola d*Alabaftro in Viterbo» che dice: A.er^ccvrwiJKrjlAf* 
taf a Bj^if Arifiutfhi cwtra Vttuloms i4ita , m Ittent mn Tyrenjittm% 
Jtd FetmonHtnJit « qui tacus mdgnus boti a didus ifi . Quia agia em-ftm 
ÈTÌMt f/i Italia diÒaf ab ibi/Hi* tati itcnta^ Ò* ut fìiawtUKgMam » tim- 
JLoKgpbardidtm fjid e i g fit mi iiefìtt amfliatoris Turmu tmvèitm voeant^ 

Iti fiA tm» mitro cingaut tri a Opfida, Loughol/tmt VetulouiaìiH &* Tttr* ^» 
rhennm Fukurniam « AiBam Etruriam totam Q^ llrùem mjhn adjeSioue jm^^^O' 
VUtrbum fronunciant t^hoda % ér Civitas BalùeorteìHm dici \itjjimus* ^^J 
9mmiitimus fteuàHt Imfrìwtà F*AJ^*L, fid atnntrìnmidm $4t ftm y^i, ^^^^^ J 



f ficut ficit K oma^ èf Bononia. 1, 
4. Stima vera quefla opinione di Annio l'Alberti per quelche nel- • 
TEdicto del Re Delìderiofi contienei cioè , che foflèro quivi quelle auat* 
tto Città « e poi tutte di mora intorniate, e nominate Viterbo » il che iq ' 
• Mica concedo il Volatemoo t chedioe aflna ivi ftaca Longhola » di Ott Votatenaa^. 
Livio fa menaiones t che la fteffii Loaghola fi fcrive coU* h » a diftm»»C«ff»mMiMv 
za dell'altra Longoia de' Volfci vidna a Terradna . Difende ancora» Ui'^^tf» 
che quefta Vetuiooia fia diftinta da quel luogo detto corrocumente Ft-^^dik,i^ ^ 
mAhio » e poAo da Tolomeo al lido del mare di qoefta Regione • Af&r* 
ma altresì non eflèr maraviglia dio quelle Città lienoftate cosi vidne; 
perchè in quei primi tempi » quando incominciarono gli Uomini ad ... 
abitare i paefi I faceano ptcciole Città a li miglia nza delle contrade , e Hali'carnalT 
ville f che ora fi v^gpoo» come dice Oiomei Alicarnailèo ; perchè le ^* 
labbricavan per lofo ficiuaBa vidn^aodoccm da*jàlvaggj animali noa f^jin^ * 
f>fièro a fla Itati» « per dtfenderfi anche da* rei Uomini* 

f. Conferma ancora Giovan-Francefco Scoto nel fuo Uìnerarì% 
iP Italia quelche delle tre Città unite lì narra , cioè Longhiola Tuffa» 
Turrena . Vukorna 1 e Vetulonia » che circondate di mura fi diflero Vi» 
terbo ^ed atcefta »che l'Editcodel RoDefiderioftiitto aeU*AlftbaÌbo fi 
oflèrvi nel pd)hlio(^$kliM4i.VÌBiibatnniGipo<U 
^■Pietro» ««■•. 

. i ■ a 
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Ccf. Crifpolti . Pecunia una delle CicU degli Euttfci ftima Cerase CrirpoJCf^ 

PtruÉié ch'elU (ìa ftau edificata prima da Noè detta Giano cel patere di molo' 

\dt^^f^éi Autori «che defcri ve «che lono TAlberci* rAlicarnafleo ,ed aicri, alloray 

14Mfp*t* che venuto nell'lcalia diedefi a fondare Citti\,ed introdurre leggi, coftu- 
mi , e popoli, come nferifcono Ateneo, Macrobio, Plutarco , Pier Vale- 
fiano t Virgilio » Cicerone « e Genebrardo i ed afferma ritrovarli mpUi 
luòghi d*intonio atla Citdl col noma derivata da Gìano^ a nella Vaila 
fct^ le proprie mora della Città detta Vallliino , vedeift qnakhe veftì- 
gjÙD dì un Tem pio fabbricato nella Cima alto ftcHó Giano» 

6» Era grande il dominio degli Etrufci in quei tempi te come Si« 
uiofidi tutta r Italia gl i dimoftra Servio yii quale il detto di Vi^ilior 
Sic fvrtir EtrmU emit : commentaod» r (criflè & Cm^Mt Thu/n/ impr* 
rajjè fot: Italia ufitifaijietum SicMlum : poicchè occupavano i luoghi 
dall'Alpi Rezie lino allo (Iretto di Sicilia ,e dal mare Tirreno al golfo 
tivins Be^ Adriatico • Tutto ciò più diiliotameate conierma Livio dicendo: Thu^ 

mL^^hb^r- fitrt^ l^fimgiuim ìmfniMm kU itrré^méariqite o^es fatiun : mari 
fifero yiMftro^a^^mibtis J^lia Ivfiiiétmoitcaifftiir^qtumtian futuniwi^ 
nomina funt argumetito , <juod (tlteì Um TbufcMm > communi vocnbulo gnf^. 
tis yalttrum AAriaticum mare ab Adria T kufcoì ftm Colonia vocavtrflttt* 
ikm^ntts ; Grxci eadem Tjt rhettunrf araue Adriaticum vocant » li im 
mtr/mtfHf tmnn vtrgntttf^imoitnn mm$»r duo^mi» tmas^friMseii 
^ftmdmim in/ir rnn martt Hlkà^ trmtt Apfennimim totidtm^quvf 
tuiftia origini t erarrt , Celomi s miJfTH qiut trans l\uhiw omnia loca , except» 
Wimtmrum angulo , ^uo finum chxiimetdunt maris Hfyue ad M^tr tfuutrn 
4^im»quoifUfeaepitihHsbéutdduBiimgptfim ^ , 

7* Somiglia il fiato* Ropaiigeroil governo politico degli Ecrufci a 
quello deg^i Oiandelìr i quali governano la foro Repubblica di diecektte 
. Provincie unite, che appellano confederate , delle quali ciafchednna go- 
verna (e Ilelià t e per li negozj jpubblici , che a tutta la confederazione 
apparte ngonof manda i Commi Ari airHa ja Cicr^ determinata per talli 
aitare eletta .Così gli Btrufci mandavano i Capri delle loro Provincie» 
che rilédcano nelle loro proprie Metropoli, appellati Lucumoni, ch'era- 
no come Ptincipi , o CormmilTari , che i pubblici negazf trattavano, e & 
nnivano ia uQ luogo* detto il Tempio di Volcurua , uno de' ^uatcìOk 
Oftelli tche poi foimaiona ViteibOf e nello Aeflò* Tempiofi fàcevano^ 
Liviat D/y teloroailèmblee* e ne fainenaioneancàeUvio^cWiS^^AJWitf «i^^ FéH 

fJif.fi ^ iTi V$*lt${ma habita funt. 

8. Prova lo ftellb dnto Ropaligero » che av«i»o gU Etrufct fa Sovra-. 
nitiV, concedendo Regni y o la facultà di fondarvi Colonie > e locava dia 
^tor tà^%» SoUao» che narra di Caco» il quale fu finto moffro da Viigilìo» ed abita- 
va nel luogo delle Saline così detto, ove poi fu la Porta Trigemina di 
Roma V e li ave;i un Regno oTurpato intorno a Vulturna , che f>erò fa 
fatto prigione daTarcone Tirreno »€h'era uno de' Lucumoni «e confe* 

Satoa Magale Frigiocollega di Taicooe faggi; ma poi avendo ardilo 
maneggiar le cole t che gli avéaa conceduto in cambio delle leggi di 
qneidìArcadia , fu ammazzato da Ercole de' Greci, che ivi a calo fi 
trovò Capiuno. Coti Virgilio uomiAa un Tarcopa Principe degU, 

Stftt- 
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^ydieconfegnò ad Enea rEfercico contro Turno» dìoeoio^ - 

Cumfceptro mifìt -tmandntque infiguia Tarcbm: ^ 
SttccèdamCafirìs ^TyrrhetuuiMe SjguM cafejjam , \ 
Séuna « che nella Aeflà maniefli ooncedtcteroa Romolo di fiibbriaw U 
^iitiOTa Roma > n«* luoghi della loro Repubblica , ove prima enno ànà 
Caco , ed Evandro,e v'erano anche tre « o quattro Caftelietti antichi , e 
auafi diroccaci , cioè Roina vecchia ( di coi paria Solino , fabbricata da 
Rome figliuola d'Alcanio % e AÌpoC9 d'EuM ) Fallano, Velliai e Germa- 

fìia a in cui a veaao la abitaBonì i ootiitofi di Romolo; onde dice Solinot 
H9a^ui efi frimum J^<Mta qttailrata » quoA ad ébquilibriumfiiretufìttt. 
Ha incifìt i Syha, qua «fi in area A^ollmis « àf ad fufercilidtm fcAarum 
• Cacit habet tenfiìfiumt uhi tu^riuin fuit ìaufimìiy ibi ft^muius mémfitd^ 

tvV , qMì aufpicato fìméamnUM mmanm iteti • Narra OìhìUbo t che ìk J" ilii »<(lwat> 
Senato degli Etoli rinfacciò a* Legaci Romani , ch'erano ladri tateodt 
fabbricata la Città nel fuolo altrui ; nwo//ri//f»2 />or?2/»ey /(^ow/T»or eJjeV ' "s^ 
Hempè fajlvrtSy qui latrocitiio ')uftis Domiuis ariemptum Silfim temnt. Bi« 
f^na dire perb , che il fuolo non era de* Latini » perchè guerra inoliò 
àvicbbero $ per ricuperarlo « come per lo finto delle donnetapice « la 
moflèroe ma eia degli Ecrofd* come i più vidni, de*^oali era il Cianico* 
Io in Vaticano , che poi parte di Roma divenne;e non folo la fabbrica 
della Città non im|)cdirono;ma gli favorirono* ed onorarono. Narra an* 
che Giuftino » che Mitridate chiamò vili i Re de* Romani «perchè fervi 
degli Etrnfci: ^éftnt AJk&rìginum « àut an^en Sabinorum , aut exuUs jufi «uiZi* 
Cm'fi/hiorumì auf ferrofy urthifiue Tkufcorum , aut (quod bonoratijìtjtum * ^* 
■ ntmen fuit inter hóf fuperbof i a/que ut ipfi ferunt , couditoret fuos ) lupa 
uberibus altos: fic otnnem illum fi^uium luparum animos babere * ittcx//t» 
Siief fanpuinis^ atque impnii^mtimimaMe mnàuiac \K\umtXmmo di» 
fèfì i Romani da* Tofcani , e quando fu loro mo0à guerra da* C^nineH» 
dagli Atenatefi,e da Cruftumini,gli Etrulci mandarono in foccorlo Ce« 
lio loro Capitano, che prelìdiò la nuova Città iul colle vicino al Palazio 
al lato Gniftro, che perciò fu detto il Monte Celio , come dice Varrone varro Uh \ 
OBitt Mmt Màuf à èdh Vtiètm» wttUi DtKt Thi^ « f«t mmiM fiui vt- Untjatini ' 
nit auxìBo ^omith coutra Latimitm ^epem Acrouem . Ciò conferma 
Servio fopra il quiuto dell'Eneide^ che fenice : Varro Bjìmulum dimicau- 
Umcontra Tatium , à LucumMiis éutociiia P^ulajj'e , acce/iJJi . Cosi 
Dionigi Alicarnaffi» s Ftmh ài t jvmubum tjteitmt^dmmu mum Etrm^ Halicarnaff. 
fcoìum ex urbe Solniio : e lo confermano ancora PropaiBO»MaciolnOiad i|j*.B. 
Ovvidio, che degli apologi poetici vi frammefcolano . Macrob.^Aa 
9« Dagli Etrufci furono anche date a' Romani le regali infegne* tumél» i, 

3uali erano i fafci per lo fcectro , i dodici Littori « le guardie pretoriane % ^ '^^^ 
leggio eborneOtO manto purpureo « egli akriornamenri-mc^ me* '* 
deHini ufavano.liì tutto ciò le ne h menziona dl^i Antori;e dice Livio: Tlt.LiFtiie 
Ijhrufci ex duodecint popuUs cjmttniter I{_e^ creato , /iugulai finpuli ptpuli gj^ |, 
Lictores dabant^ Jbfaritorett &* ftUam curulem^ togam fratextamm 
Diodoro Siciliano nei 6. ch'c l'ultimo de* quaranta hbri « che a compire oiodor. SiciL 
là Aia Biblioceu dìceaver compofti in citnta anni ,al!èrma«clw hmm kk^ * ' 

ntur « Umntimtimrmeam JH^ 
F a Ump 
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Halicarnafl*. A>m « tognm fitrpurtam at^tcientet . Dionigi Aiicarua/Teo fcrìiTe ancort: 
hh. f, Jm$^* Bilrtifcorum mos fuit quatnque Civitétttm fm Bjm iichrim unum édJem 
Jbmh n 9fMi eumjkfit feemimiùifrìftm : e namnclo • cIm qnefte iofegot 
itendaroDò gli Ecrald a Tarc|ttiiuo Prtfèo «Cbggiogae : vetat Ht" 
frujcorum ia efse iuvitititm $ Primumqut ab tUit accepifse fornii! um* 
f^emadmodum uuuc F^jmémi fii^trs t (7* diéuUmaté dmo^ m/ttuut ^egi - 

pìaitiL Bifsettas bète frima dtdit pracedere fafeti » 

Et ]Hnxit tot idem tacito terrori fecttret. 
Lìvias Uh» i.e che fìa invenzione de' Tofcani t lo confisroia Livio » il quale dopo avei 
dee ta • che Romolo Migi^fHmm bSkrihtu éttdteim fumati sfidi : log- 
^ • • t Me haud fmttu e&nm fmtentim effe % ^mhuta* J^fenriteres % 9f 

hoc oettus ab Etin-itjcis fimiimit , undè fella % undè to«a , pratexta fu/nptti 
ejit numerum quoque iffum duBum placet-, CT ita bahuifye Etbrufcos, Ma- 
crobio > benché fairamenec dica edere (iato in Àoiiia il pcioio Tulio 
Oddio ad nlàfe tali infegnevquandoalcri Aocori aAtraunoaimnie wSbum 
te rufo (ino da* tempi di Romol<H ptuc ne Toriginc a' TofcaDi» dicefi« 
do ; Tulliut HtìfiiUus Bjx Bjmauorum tertius » debelistis Hetrufcis , f:U 
ìam curulem, LiSorefyue « teg/im fiBam , atque fréttextam > ^us tufi'' 
ffùH Magifiratuum Hetrujhrum trgnt% frimust nf ^oms hnhereutm'^ itt» 
Jjkittùt . Ellèndo però o(cura roriginedi quefte infegne era gli Etrufci » (i 
crede eflere (lata dallo (teflb Giano ilKRMOCta» che da Ovvidio »il quale 
filili cantò, così è fìnto a dire 

ìffe teuens baculum dextra » clavemtjue fmijlra 
landiodCM»- &li4it hot m$it «rt frim fimi • 

wntJOdt la. fcri(re Crìftofaro Landino a quelle parole di Orazio : A» fupnèù 
MtTÉiH» Tarejuinifafcesy in tal forma: £ox dnodecim primus] nnus dcìir in Qtym» 
po Etruriéi ad continendas recentes Coìonias tn aureis moribus . Silio ìchIì* 
CO Hiilè ancora % che lì davano quelle Infegne dalla Città Vetuloqia f 
pientie cantò: 

Mceottiékfue decus quondam VttMkuia ^tit * 
Bifienas bac prima dedit precedere fafcei . 
Gonquelche abbiam riferito: e la ftimano fabbricau da' MaonifChe 
fecondo Virgilio, ed altri « furono tra gli Enotrj , ed in quei tempi molte 
. Città fabbricarono , e (pczialmente Vetulonia , qoal verlò Annio fpifrp 
^ altriniente , (limandola prima edificata da* Lidiani . Pietro Mar(òiche 
efpofe Sillio , difTe ne' citati verli : Kon fitte ratione dicit Fetuloniam di» 




prima)Che io Roma quei di Annio ulciflèro. 
P«MiddcS« IO. Nell'antica Vetulonia , dice il P. Middendorpio » che fiorì la 
eorpiot De Scuola Vetulonia , e fu la prima «che inlegnafiè le buone Arti nell'Ica*. 
tìM OM P^^'cc'i^ portate dall'EtrarìaleOolonìee pooon poco te moldptiai* 
r**' yffib te le genti colla religione % le fteflè arti ancora furon poftate » come Noè. 

picifliA delgilttyio iu' foci inaggjoD 
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]i)vio . Della Sapienza degli antichi Etrufci $ popoli dell'Iralia i pid anft* 
chi| e nati nel lecol d'oro, molti Autori fanno menzione ; e da* medefi* * 
mi riceverono i Romani gli altari» i riti >e k divinazioni colle ^occrine» 
Flavio BioB^ kM «che libri fitrafcit cUnnaci lUcuali f anno dice fiiood. Hk 4i 
Tello 9 contenevano il rito « ed il modo , come fi fbflèro dovute edificar JUpifTfji^ 
le Gittài confagrar gli aitarli e le chiefe » diftribuire le Tribù* le Corie « e 
le Centurie . Da quel luogo tutta Tlulia da* pofteri di Noè prova Anaio 
con più areomendeflère ftau ammaeftrata nella Fifica*neU*Aftrono^ 
niai nella Iwlagìat nelle altre aro » e nella Religione • ASuom U Fon* 
' tano, che tutta lltalia dagli Etrufd ,o da*Tineni Timaia fia fiata na fbnian. im 
tempo appellata, e tanto gli Etrufci fi al&tigarono in quelle arti, che al m, perm 
Mondo tutto furono di maraviglia > ed anche a* Greci « come fcrive il din» 
Rodigino • Al loro configlio i popoli noUo cole pid diificili riooneanò^lfi^t 
come Plinio * ed altri SctitttKÌ atteftano » e*l Senato Romano gji fhiwiwi-' ' 
va in Roma, fé vedeano minacciati danni alla Repubblica per mezo 
de' prodig) : onde diflè Gicerone : J^]ores noftri foruntarttm explanatiom gj^^ ^ 
ms Ethrit/cornm dijciplina contineri futaveruut : e foggiugne poco dopo: rsUhh» " 
SitxameHAfumùuBsimfimmvtmfiegjAtiruJpictfàeeii^^ 
ria futartmuf, OornoUo Tacito feri vendo di Claudio 9 nanat che prapCN 
(è m Senato di provvedere al Collegio degli Aurufpici , che per negli» ^'••^ffffjfe 
genia non lafciaflèro perdere la più antica Scienza d'Italia , e neirav« 
verlicà della Repubblica eflerli fpeflb fiitto venire a polla 9 chi riftaorafiè 
kcerimonie»megh*ooflèxvatedapoi «e i principali ToCcani da (è ftcffi»o 
jper ordine del SemitoRoiiMno aver ritenuto qneftVitOv ed amplntiiit 
nelle famiglie . 

1 1« Gn Etrufci % oltre la loro dottrina 9 aveano ancora il loro prò* 
prio carattere 9 e*l b'nguaggio 9 che ninna eorrifpondeoxa aveano eoa 
^oelli de* Latini ; e li crede 9 che la loro lingua fia ftaca ITAfamea la pri» 

ma nelPIcalia , e la (leflà portata dall'Armenia , che a tutti era comune 

Stima delia divillone delle lìngue. Livio, Plinio , ed altri Scrittori atte- 
a no, che aveano il proprio linguaggio 96 le lettere» finché fatti loggec« 
ri a'Romanlf ricevefonohliogna9eicaractBri ladnisonde Vanom 



ne* libri delU thigfià latina Ipie^ molte vodEcndche accettate da* 
Latini . Scrive Livio, che gli antichi Romani facevano a* figliuoli in- tirliiiilfr«fj 
legnar le lettere Tofcane,come poi faceano imparar quelle de* Greci ; e ^^«^ 
che il Gonidio Q^abio quando portò agli Etrufci la guerra, coaduHè 
per efplofatori qtaeiìU»nanÌ9 che avoino iaipaiata hi loro lingua • SdoÀ 
Tacito 9 che gli Etrafci impararono a formar lo lettere loro (Ut Demar»» 
to di Corinto ; ma Dionigi AUcarnafTeo mollra , che le Cittù di Etrurra 
in tempodi Demarat09che fu padre di Tarquinio Prifco , erano ben go« 
wnateedilQplinate. Eilèndo dunque gli Etrufci pià antichi di Oema- 
rato 9 aveefio il proprio linguaggio «ete lettere ; ed è Ctedibile9 che Io 
fieflb Demarato abbia quelle riformate col mezo del Greco alfabeto . Si 
fono aiiatigati buoni tutori a moftrare qual Ha (lato TanDco alfabeto 
Tofcano 9 ed alcuni han dato tre al6ibeti diverfi colla fignificaztone lo« . 
n »e fonoi medefi mi drifcritridBiChiariffcPoneiiifai .glande fave» 
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■ benché vogliono , che fi legga dalla parte deftra alla lìnillra ; ma dubi- 
tano I fe fia derivata daii'^raict o A£amea,o dalia Siriaca , o daiia Fe« 
Aìcia, adalla Panica . 

1 1, Tre cagioni aflègna lo lieflb Middendorpró* peichè I*Illofia cer- 
ta delle cofe deirEtruria fia ftaca ofcura ne* tempi de pofteri ; cioè per« .. 
che con varj nomi hanno chiamato Noè, e la fua famiglia per memoria 
de* pacati benefìcj , per la dottrina >e per l'inveazione di molteed otti- 
IM ooft • La ftconda «perchè i Oied troppo aifiaionati alla lode lordi 
comediflèGatoneyfiofarparono molta licenza nellbrcurar le cofe de- 
gli altri, ed attribuire a loro ileflì l'origine di tutte le cofe; onde pec 
mezo dell'Eloquenza colle favole ofcuraroao ancora le verità . A ciò 
foilìamo aggiugnerciche i Romani» a cui motormente appartenea ' 
tramandar le memorie degli Etrofci * come pidintenti alla loco gloria» 
« latti» oiuna cura delPaltnii moftfarono . La terza cagione « perchè va- 
rie mutazioni, e graviffime rovine c^ionirono la dunenticanza degli 
Uomini, de' libri , e della verità. 

i^. Della ricchezza degli Etrufci antidii ne fii menzione Livio, ed 
altri pid coìre rifim(coiio ; ma a noi è flato baftevole di raccogliere quel- 
che unora abbiam riferito da Autoripiù accettati , per mollrare»che 
ritalia fin da' primi tempi dopo il E)iluvio è (lata creduta Letterata; 
nondimeno alle llejiè memorie diamo quella fede , e quell'autorità} che 
alle cofe antiche è dovuta, e. palliamo al tempo de* Gred . 

14. Molti fono i popoli , che il Lazio hanno abitato,come gli Abo- 
jigini ,gli Equi , gli Arun^i, gli Ernici, i Rutuli » i Volfci , ed altn ; molti 
ancora nelle altre parti dell'Italia ; cosi diverfì fono i Re, che l'hanno 
governata ; però non conven^pno gli Autori nella raccolta de' Re di 
qua* tempi > si perchè fonoofcare le còTe di quella anticbiti» 4 ancha 
perchè io molti luoghi molti Re di picciolo (lato regnarono • Iv/rtf fuam 
CMÌ^Ue falriam Ae more B^er^nitm finiebatur^ diceGiuftino: ogni famiglia 
dividendoli formava nuove abitazioni, e i Capi divenivano Re, che alla 
yolce fi fono col dominio dilauti ; altre volte fi fonò ellinti colie fami* 
S|lie lleflès * per le gpetre de* vicini: però fono molte e le Cittè » e te Na- 
zioni di quei tempi antichi , e picciole altre^* Nella Gradea facendo 
Giofuè la divifione alle Tribù , a ciafcheduna tocc?) venti , trenta, e più 




nell'anno ly^f.finoad Eneanel 2788.e poi forma il Catalogo de* Re 
del Lazio di a6. cioè da Roma figliuola di Atlante Italo nelKan no 
2 ^96. ed altri undici fino ad Enea, e dopo gli altri fino ad AmuUonel 
Tr « « r ? ' ^ ^"^^ Romolo; ed altri Tei fino a a arqtnnio foperbo. Pio di f- 
vin.Crcnolot'' '^^o e diftinto è H Caulogo di Francefto Sanfovino, e méllra averlo 
jfl' pio Scrittori raccolto , ed in buona parte da quelli , che delle co(e di 

g^,^ Roma trattarono , come da Mcflala Corvino? da Floro, da Bartolom- 

jneo Mailiano ,e di altri . U Vailemont ne numera (ino a diecinove» 
cìSe legnarono per f 4 p anni incomiodandb da Pico figliuolo di Satur- 
ilo iiegit anni od Moiuo a7o6a fina t Jlo^ io 
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Dell'Imperio de Greci . Cap,6k • 47 

l*onno fa f o. che ripoCe nel Troao Numicore (uo Zio t e rinnovò da . 
ftellò il Cacalogo de* Re Latini col nome de'Rpmani^. Così altri Autoit 
divetÌb&iiiiicradillelitnoodef6nttOfiM*qiii^ aoB pol&amo natte:; , « . < 
acid* ^ 

c A .p. yi. \. ■■.<•.■'■•; 

UU Grecia uno de più nobili Regni deirEuropa* celebre C0< ,' 
'-si per l'armi 1 e per io domìnio , che per terra « e per oiare 
potè ftenderG nell'Europa ftelià r e neirAfia ; come per le (dea» e do6« 
trina , di cui fu MadreeMaeftra dei Mondo tutto ne' Tuoi tempi • No* 
mero perfuoi Regni quelli de'Sicion j , degli Argivi , de?,li Ateniefi « de* 
Tebaniide* Micenei» degli Spartaniyde' Corincj i de' Li^i $ de* Macedo*. 
ni V e dellTptra t de' qmls ACMie t e Sparar furono ie doroidceMiri foo 
Repubbliche ;edalteM«trfonigpfci la Monarchia cfe* Greci fatta ds 
Alcllandro Magno f nella cui morte fu divi(a ne' Regni di Macedoniar ' ' . 
di Alia Minore r di Siria, e d'Egitto. Se celebre è la memoria di tanti ' ' ' ' 
Tuoi illuftri Capitani «che nelle guene il lor dominio dilatarono • fono 
aBOor di ^ran fiiiii^ifiioi Legislaeim>iSav) oFilofoftregli Arcefid» 
Licurgo die le leggi agli Spartani ;Dli^Oliee Solone agli AteniefitZa* 
leoco a' Locred , e Caromi» a' Turj « popoli éella Magpft Gceda »e <Ìi 
Upienitf e giuftizia eran tutti arricchiti» 

2* Oslebrà Tancichidl (ecce Sav) della Grecia , che (énza emolazio^ 
ne ed invidia tea loro nellofldBb tempo fiorirono * cioè Talete MileQoiK 
Pittacodi Mitiiene* Solone Aceniefe^Biante di PrieneiCleoboIo da Lin* 
do,Periandro da Corinto» e Chilone Lac<;demonico ; ma Laencio vi ag« 
eiunie Anacarlì Scitat Mifone* Chiooo» Feredde Siroy Epimenide Crete* 
Uh e Pififtraco » Mm^ poi Pitt^p» il cicola di Saoiv 3 come devoto al (òw 
lo Dio » e dir n volle Filopfo , cioè AflOtcoR ddbSapieiiBt.iCOilie poi g)i 
aferi dotti Uomini dir ft vollero» 

^. Si gloriavano i Greci fecondo ìf coli urne d'ingrandir lecofe loror 
di eflère flati inventori delie Scienze»e delle Arci; e i^aerzio (limò di per* . 
foadere» che Pi^i/oyò^^M Mie fftrAiri^^ 

]ms & iffum mmm Barh/iram omnìnò refugit afp^titutm, Scrìflé Taci* ||bni.Thcik« 
to efìère fiati prini gli Egizf ad efprimere i concetti- dell'animo colle 4jgm^l^k»i» 
figure degli animali ; onde li fecero inventari delle lettere « che di là i , 
Penici padroni del mare le porCaroao in Grecia « acquiftaodo gloria 
d'inventori di quel che aveanodft alcri riorrnco; ma cbe veianacnte fìa . * 
comune opinione 9 che Cadoiaportato dall'armata de' Fenici foflè a*. • 
popoli della Grecia ancor rozi autoredi ef$e ; benché altri dicono , che^ 
Cecrope Ateniefe» o Lino Tebano uovafse fedeci forme di lettere» e Pa- 
bmede Ar^vo ne* lempi de* Trofani c|uactro n'aggiugnefie $ di poi gii 
altri, e fpeznlmenceSimonide . Ma dieroriune delleietcere» «ncorcnà 
iimà» di camw» fi»fiàll^ticadifBdtea^^^8|^^ 
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dtibicarfì; poicchi iltbà di Set* e di finbc della hmigjiisi éi Adamo fiiro; 
no aocichiiltmi. 

M\xkhMk,9J& /4- Moke impararono cerumence i Greci da^li Stranieri , e l'afièr^ 
0o» fféu lÉiaino Enlobio» Cirillo «demente «Giaftino Martire , ed altri ; poiochè 
far.Evang, farono già ftranicri i loro Maeftri , cioè Talete della Fenicia , Zoroafta 

67rili.A^,l. della Perfia, Atlante della Libia,o della Frifw , Anacarli Scita , Ferecido 
f«Mir4 /»- della Siria $ e Mercurio Trcmegifto dell'Egitto . Vuole Alcandi Arabo» 
/Sementi 'i^i^odalGelaldino, che Ermete Tremolio * il quale fiorì in tempo 
S^M^ ^ Àbramo» fa Profèta» Re» e FiloGife»ed infegn^ tutte le buone » e ma* 
Jaftinttt ^ ^ prefero le coTe loro Pitagora , Emoedode » Archiloco» 

M artjr ìh Socrate, Platonei Annotile, e tutti gli altri ; ma v'è differenza grande di 
'PéWéntefi ad opinioni » chi lìa veramente ilato il Tremegifto ; altri Mose dicendo « ed 
Gtntet, altri il nome » e la dottrina ad altto attribuendo; e*l P. Chircher fpicEic 

Aikand. d» quanti fiirono i Tremegiftit e quali i Tuoi libri • Non è però poflibileiOia 
Saf^eter. male arti abbia Mose uomo fantillìmo infegnato ; benché fu egli dot- 
^'•^hirchcr tiliìmo m tutte le faenze , eruAitUi omni fapieutin MgjftiwHm , é* 
tm pMr^* AQ^fjyx vtrbis » €f operibus fuis i ne v*i; pur cofa detta dagli Egixj » da* 
aZ JL/M * ^'^^^^ * dagl'indi » dagU Arabi » da* Gred » e da' Romanf • 
^ Vi ' '^^^ ^^^^ ^'^^ prima da Mose in legnata . Così affermano i Santi 

^* ' Padri, che tutti i Gene. li»ed antichi Filofofi da' libri di Mose tolfero la 

loro dottrina, e li legge in Laerzio » in Plutarco » in Eufebio , ed in altri» 

„ . che molto appiefe Anallàgora dagli fcritti di Lino» che fu Mose detto 

Hoetios ^ MochoK) pid lofto MoTcoionde MonCDaniete Huerio diire:U«MW 

^ cperis fui Affax^goram exprejjìjje liejttet : e Teodoreto afferma» 

che tolie ancora da Mose cerei lumi, e principio della verità . Ma Arifto* 
tile appellato Stagirita Mojhìcét thilofophia infignis bojiis da Pier SevciU 
noDanele, dilprezzb i fagri libri della Genelì , il fuo Scrittore biafimao* 
. . do ; perchè dille molto fenza che'l provaUè , come fi ha dagli Autori da 
Sl^^'^ Giovanni Nevizano citati ; ricercando egli le prove a moHrare la Crea- 
ìH^nu n io Mondo fatta da Dio , perchè foiienevacon errore nella Tua Fi» 

Barba, va eà. ^o^ofi* • ^ ootttio la (èntenxa di tutti i Filo(bfi « che ibflh ibto il Monda 
frcyo/Lifii^i. afemo; non a modo di problema quello enor difendendo, ma perchè 
j ue Pnb, la Creazione fortemente nega vai come provano i Padri di Coimbra . Fu 
ConimbricSC coilume exiandio di tutti ^li Uomini «ch'eran dotti tra gli Antichi» di 
fu CMtm, pellegrinare a folo fine d'imparare , e l'attefta S^irolamodieeodo : 
rhyf. Uh, S. rimm hi vHmIms hi/lmis qmfdém ItifiraBi mvina'M » «fiwr édiilTe pom 



• ffums ht vttmhu hf/hriis qtufdmm injhajfi fnvineidt » «fiwr éuUiJfe fom 
tap. X. qu. hftthst maria triinfifs§% ut eoty efuos ex libri s noverattt , coram quofue w- 
*D * h" ^frent . Sic Vythagoras Memphtticos Vntes , fic VLito Mgyptum , Ar^ 
in ' Ep ^^^dd ^i*^^^"* l'^i'ffff'^um , eamqtie ornm Italia » ^«^e quondam Magna Crocia 
^àuUni* ^ifclllar» UàwioM^mè feragravit » ut ^ui Mtitù Magifitr trat » flT* /»• 
tms • etMfUtMrimm Acadtmié» Cymnafia perfinabant , fitret perori» 
nus 1 matens aliena verecundt Aifcere ^quàm fua impudenter inaerere. 
Platone fteflb fa menzione della buona Filofoiìa degli Stranieri nel Cra- 
tilo» nel Convito »e nell'Epimenides e Laerzio narrai viaggi di Oemo^- 
crito»e di altri Pildbfi per eli Snidi • • 
- /r gtevesono dunque iGm teSciMWfffliibloia Qìiftt fle*pii>^ 
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Ifìì tempi t da loro appellato Japeto , e fu il primo Maeftrò della Grecia; 
ina poi da altri Stranieri o colla, voce » o ^a' libri » i quali o nelh^ lingua 
nativa erano fcritci 9 o nella Greca tradotti « come ftima £iifemo> che * • * 
prìnaatleHa TfadoBOiie de* libri fagri fatta fare da Tolomeo FiladelfOf 
•Àrnia elTere giì^ i medefimi nella Greca favella rivolti, anzi dice il 
Pererio, che Arillobolo Giudeo, detto il Peripatetico , fece il Commento 
a* libri di Mose per Tolomeo Filometore Re d'£gitto « e diflè % che auei 
libri prima di AlelIkndrOfO del Regno de' FerfiffiialanMitteeniiionici 
in Greco tradocci, e che gli avean Ietti Pitagora » Platone « ed altri Filo- 
lòfi . Dagli Ebrei le Scienze pai7'arono agli Egizj , a' Gred » ed alle altre 
Nazioni I onde fìcriron tanti « che iònochiamariSavj «o Sapienti da' 
Latini « come i Piofeci o Sacerdori delPE^itto t i Caldei dell' Afllria , i * 
Magi delia Ferfte « i Droidi della Germania » i GinnoTofifti dell'£tioj)ia« 
t Bracmani deirindia»eiFilorofi della Greda «de' quali fa menziono ' 
Strabene, e'I Pererio ; ma quefti fporcarono tutte le fcienze colle vanità 
Ailrol<%iche « colla MaRia Demoniaca • e luDerftiziofa le coU'ldolatriat 
oome aobiam detto aeUa Scotìa Natoiale dolo Gemme • iivola è il U« Ifflir. ttatar.- 
beo di Piloftfato della Vita di Apollonio Tiaoeo» Stregone dìù tofto« che d^lU Gonint 
Savio f e narrando di aver quello cercato i Gin nofonfti ael l'India per 4^*ir^ltf^ 
imparare quelche non ra{>ea «introduce difcorij di Stregoni , e di Maghi» 
con molta oftentazione il fapere di quei Filofotì celebrando» e benché 
finti da Pileftiato fi debban ciedeie i dil^orii • e le marav^liofe aiioiii 
di quei Sav} • fi (coopie nondimeno il concetto « che avean di efiì gli 
Antichi intorno le vanità dell* Aerologia , e della Magia , nelle quali 
Icioccamente il più alto (apere collocavano • Cosi il F. Ddcio tea gli Delrius Dìp. 
Striegoni ha pur Aoollonio annoverato. giàj: mscie, 

6. Dopoché gli AtenieG aveano fparfe in tempo di Davide le lofi» r^^]. 
Colonie in quella parte dell'Ada minore 1 chejonia è (lata ap^peilatafil 
che efegui Codro ultimo Re loro , e fi fecero ancora le Colonie Eoliche; 
an^ tutta TAlia minore fu piena di Città Greche , due fole Accademie 
fiotìffono , divenute Maeftie del bpere * cioè la Jonica , e l'Italica t dalle 
•oali cotte le altre poi fi diramaronoi come diflè Laerzio. Qucfte , che pì^/rV.^ 
f uron molte, il nome lóro acquiftarono o dalle Città, come l'Elienfe, la ' 
Megarefe « l'Eretrica > la Cirenaica: o da' luoghi , come gli Accademici, 
gli Stoici : o da' fuccelfi , come i Peripatetici t perchè Ariftotile inf^b 
noe volta paflèggiando: o dalie togiutie ed ihiamie tcome i CiBid« cioè 
cani s perchè fempre mordaci nel dire : o da' Maeftri , come i Pitagorìdt 
isolatici , gli Epicurei ,i Platonici , gli Ariftotelici ,o da altre cagioni, 
che riferifce Laerzio dcQo, Preleroanche i nomi da quella parte di Fi« 
lo(ofi»,che abbracciarono, la quale in tre parti fu dagli Stoici di viià, 
cioè Naturale, Morale, e Letica; poicchè diuèro, che la &piena eia nna 
Scienza delle cofe divine , ed umane : la Filofofia un'eflerdzio di ouéU 
l'arte, che ci guida ad acquiftarla , e queft'arte una loia , e principaliflì» 
ma, la Virtù ; che io generale divifero in naturale, morale , e logica ,il 
che fpiegaPÌiitatco«»appellafono''peibM8tnfaU tutti quelli prima di Piotateli. St 
^ratOidie inveftigarono ciò che fia il Mondo, e le cofe, che nel Mon- VlaeiuPbiìef, 
da fi cramoe Eoa totl^fattiSooiattdf che d'intorao Mangione d i« la» 

S * vita ^/"'i?»! 
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Viti dell'Uomo fi travagliarono: e Dialettici i Megareli,che la Logicai 
Cìtm.Ahx, (da loro aaco dette Dialettica % cioè ^aveilatrice ) uiaronot che li adope* 
n nella neioae di Diveilue • L*EÌtatÌGi fii annoventa per tona fetca 
luieb. IO. de^ prùìduale da Clemente Aleffitndn no» da Eu&bioi e da Teodoietofialtti 
^Th'e^ret' P^'^^^'''^ Italica la fottopofero,cioè a TeJoauge figliuolo di ttwgpni» CO* 
lib uDfCui ™* Pererio» e i Padri di Coimbra ftimaronob 
ràt.dr*tanit^ f* L'Àcademia Jonica inoominciò in Mikto Q'ttà dellaloma »e 
MltJn^ " benché Laeizio faccia autore della medelìma Anaffimanda^difoepola 
PererìDs in di Talece > e figliuolo di Prallidamo di Mileto» che fu ilprimoafcoprim 
Wbyf. 4. l'obliquità del Zodiaco ; nondimeno Plutarco, e gir altri Gred ne fanno 
€àf.%- prinapeTaleteprtmoSavio della Grecia t Cile nacc^ueneinprioio anno 

Gonimbric» ^^lia tieatefima quinta Olimpiade « e \ifiè ansi novanta al dir di Laer» 
infroem.fgr. ziOtC di SJCSriUo. Fiorì egli quando erano i Giudei nella cattività di Bm» 
^ciSvLt'h I bilonia > e quando Ezechiele»e Daniele Horivano appo ìGiudei : Solone 
HfSféJHfiim, Atene, Ferecide Maedro di Pitagora nella Siria, tpimenide in Creta, 
e gli altri fei bavj nella Grecia» Tacciutoio Pcifico « e Servio Tullio in Ro« 
ina tegnamSowDi Talee» iìuono fixceiòci AnalitmanciRveil a Ini Ana(^ 
fimeae I indi AnafltgDOi «die dalia- jonia ttafportMaScuora io Atenei 
poi Archelao , e Socrate inventur della Morale ►Suoi dilìcepoli furono 
Piatone» ed Antigene: e di quello furono fucce^ori Diogene Cinico» 
CrateTebaoo» Zenone Cittico«.Cleante>eCcilippo» che fu Tuluino 
BcUaCtttedra . A Pbtone » die inftitoi la veccnia Accaiieniije fuccedè 
nella Scuohi Speulippo fuo nipote ^ indi Senoctate » e poi l'un dòpo Tal* 
tro, Polemone » Crantore , Grate Tebano , Atcelila autor della mezana 
Accademia, Lacide »che iocominciò la duo va. Cameade « e Ciitomaco» 
che- fn hilcinia » Di Platone fu poce Di<bepol» Ari Aottle capo della Pe» 
. . fipacecica^ edinfeg n & dottrina di verfa » lafcia ndo fucceflbre nella Scttolat 
e nella Libraria Tcofralto > così l*Accademia Jonica fini in Clitomaco^ 
Ciifippo, e Teofraftoydi cui hanno kritto, che cumerò'due mila udito» 
si ueila Scuoia>e vùiè anni otcantacinque» Numera poi il Percno alcuni 
cekbfì Arifloteiicif comeStncone di>Lamp&co»Z>;nieenoF8lacco>»Gi» 
aobimo Feripatecico , Ariftobolo Giudeo ancor detto il Peripatetico; 
Cratippo , che fu Principe degli Ariftotelici di quel ten»po , eflendo gii^ 
'vecchio Ciccione . Boeto, ed Aleiiàndco AfredifeOf e numera altresì 
Piorfirio (benché lo creda più tolto Plstonicoi Apollata, e Stregone) Te* 
BliRiò, SimpKcio^ ed aieri Interpreti di Ariftotile %. mapnseVi ioonttati 
platonid» o f^pnci di altm Setta in vati teaipì » 

Dcltfdccadgmja Italiana de Greci » e ieFilofofi 
dilla Mag^ Gricia * 

CAP. yiL 

•Y» Torivano le due Accademie de' Orect flelfo ileflb eempoi un» 
Jl nella Gfecia>cbcli appelli la JoBÌCBfraltm nella lulia in» 

ili- 
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ftituita da P talora » e fu detta Icaliaaa , perchè ////«/ /i«/(/r Pythitooras 
ìh Italia ut flurimum fhihfopbatui ejl « come diiTe Laerzio « e fu anch^ 
dal fuo nome chiamata Piti^rica . Aprì eg!i 1» firn Scuola neUa Maga» 
Grecia, nella Cittì di Cotrone, che «Idiriu Livio appo i'Albeftit avan<* 
ti il paÌfàgp,io di Pirro nella Italia , era tanto grande, che circondavano 
le Tue mura dedici miglia. In quella Città tnlegnoegli la l'uà dottrina, o 
dalla (lefla (ì propagò la Tua Setta de* Filofofi ;.cflàodo ftata grande il 
conoorfo degli uditori «Coolari «come affixmòiJ VolfiOfCd Abcaii|o Vofllat i» 
GÀve in più luoghi delia Tua Storia FilofoBca ,Qmsmtim tfiy qiù pmtt% VHioj^, JUK^ 
cum foreret in Italia Grècia fotintìffìmii , dr* tnaximis urbibus « 90% ^ 
^us Magna di8a efi % in biffut frimum i^fius I^ythagir^ % dHuAi Pofità 
Tjtb^omnum ummm mmm yset^ nofimnau kvmmumsdnmm A&fr 
finat vomaunt c^Mjàtfuifse 2 lafciò fcritto Cicerone . Narra LaerziOf efeer. Jib»4^ 
. che a lui correano per cagione degli ftudj e Lucani, e Piceni , e Meflàpj, Qhéijf^ Xmm 
e Romani ; nè meno di (eicento eran quelli , che di noe ce andavano ad fcnU 
udirlo; e chi meritava di goder della (ua prefeoza , io fcrivea a' ruoi«co»> 
intfeiitttovvBflèacaiafladi coA laneboi gandesei Mttnootini 
chiamavano b (xOiC^ktTfmpio confuratoalk Mufei e dice nella Vita 
di A naifimenc, che givano allo ftefio Pitagora tutti gli Studiofi della 
Sicilia , era* quali furono (noi difcepoii Empedocle d'Agrigento, al dir ' 
di Jamblico « Lettine , Pitia ,e Dainone di Siracufa « Colete , ed altri • 
■Abitò egli altresì alcun tempo ndia Sicilia in Tauromina « Goneaiièt- 
ma Pico della Mirandola, e ieri vono altri riferiti dall*£riiditif$. AntooU f]^, làìnni 
no Mongitore -, che moftra clìere Itato da F^iiaritle Tiranno chiamato, ÒMÌ.DeSngit, 
ed eiìerii ivi per alcuni mei] trattenuto. Dui^ per moki anni la Tua Ac- Mongitos^ 
cademia eoo ^ran nome « e forano fod fiicceflori hin dopo l'altro « Te- BihRtì^ SU 
Icaoge- dio figliuolo , Senofane , Parmenide , Zenone Eleate , Leucippo» '^Kém 
I kmocrito ;indi molti altri , de* quali (ono celebri Naulìfane , e Nauci» 
de , e terminò in Epicuro, come dice Laerzio . Dille Cicerone, ciie Pita- cjc, Uh.i, 
gora quum Superbo regnante in italiam veni f et % tenui t Magnam illam TufeuL ' 
Créieùm hmwrt\ ór Mfci fùngi tmmHiémaMtmtét9\mmUaquefe» 
cula pvftei Jic viguit Fytbagarevrttm wmen , ut nulli alti doSi viflerentun 
Più chiaramente fpiegò il tempo delle Scuole Pitagoriche e della loro 
dottrina Coftantino Lalcari dicendo : Ferum iUud iterum abfyue rubare Lafcari De 
memorabo , ìtalium » SieiUam « Magnam Crétcia nojhrapartem , fri» PbilofifbXa* 
nmm Calabriét tM altrici ^fuifyue fytbafmicit mtximidiptri ; tiam per Ubrit» 
mmngmtv mmos ah ipfi quiwfuagefivM tertio Fytbé^ra ufque ad Con» 
. JUmiinum Imperarorem colamento Magnum , doBrina ipfa , SeBa Pnm 
ibappKrica per diQas regioues fioruit » teque txMtnplo tot , taatorumque tbi^ 
b/^btrtOh fw' Caiaàriagemtitt enuUvit , atqtuad etémm virtutit 
ferdmàt» 

2. Era prima quali tutta l'Italia fotto il dominio de* Greci , e dice 
Giuftino Iftorico , che Dionigi Tiranno , (cacciati dalla Sicilia i Cartagi- Juftin. 
nefi , mandò gli eferciti nella Italia «owM^^/Gr^tc/aro»/»// Italiam 
fffidmttf be0es fibi à§pmat % qua genttr mm parttm %f§ÌMmwrfam firè 
Malism m ea temfffkue 9C€t^avnant . DeniqMnmikél méts eutìrnc 
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fofuU t qui oram inferi maris fqffi^Ieut , a Lydia veueruut l dr Fenetoft 
fms imoUsfitjferi marit vtdnHMf , ca^ta , &• expu^natéi Trfftf • Amemn, 
dmt%mipt , Adria cjmqm Illyrico nuarifmama « ^iMét tf Adriatico miai 
nome» deditiGraca Urbt ejt^ &* HarpoSy ifuam Diomedes excijò iiio^aU' 
/ragia in ea loca delatits , conditili . Sed &" ì'ifa in Ly^uribus Crétcot alt» 
forer habenr. (f in Tufcis, Tarquini a Ti>e/saiiStCr Ufiuambris : teruftni 
quoque origingmak Aekéut iUiamt. QitidGnv mbtm iUcami Qirid Latinof 
fopuloSi qui ab Mnea conditi vi dentari ìtem ?alifci% ]tifigii% NoiaMÌ,AbeU 
Janit nonni Calci denjìnm coloni fi. nt ? Qnid traBus omnis Campani ai Quid 
Bruta t Sabinique ì Quid Samnites l Quid Tarentini ì quos Laceddmouia. 
frrfeBos %Spurtofqnt voeatot aecepiwuuì Tburinorum urbtm cMMdifi^ 
Hìhett/tn /trunt , ihiqttt adbue mmmmentttm «j«f vifi$mr : ó* Htremlit 
fiditi 4t in A poli ini t tempio , quM fatum Tro]a fune . Metapontiui quoque 
' in Ten/plo Minerva ferramenta^ qui bus Epeus^ n quo conditi funt% Equum 
' TroiétauM/éibricavit f ofttntant : fro^ter quod omuis illa pars Itaha tnaior 
CnKtnaffeUttmr, 

7. hu qudla parte, che appellarono MagM Creda «ptfdiè eneo- 
_ - sì detta,e quanto li Rendeva , non è certo appo gli Autori, come dice il 
MaSn.'' £■* ^^8'"° » poicchè inquanto ai nome , bimano alcuni ,che la dilTero 
GeirnMb Cittì , che vi edificarono* eflèndo certo , che fu abicau da chia* 

^ ^ * riffimi Uomini • e Prìncipi della Grecia .«Leandro AlbcRÌ diflèi che pec 
Leandr.Al- dimodrare la nobiltl^ «è Tecceilenza colla quale tutte l'altre Provincie 
hctuDefcrt», del Mondo aNanzavano, quei luoghi dell'Italia, abitando ne' medelìmi, 
... . rappellarooo Magna Grecia ; e Plinio Ichliè , che i Greci fteifi Uomini 
H10.A».). ili Jf^^Q g;j^il giudizio deUUtalia; 

'* • peidoochè una picdola parte di eflà chiamarono Magna Gieda • 
_ 4. Sono anche varj i giudizi degli Autori intorno i termini della 

Flav.Brond. medeliina; perchè il Biondo diflè,cheTe lettere Greche furono primiera» 
^ mente celtiori in Italia ; laonde ae fu una buona parte di lei . Altèrmb 

7," Plink>,che da Locri incominciava la fronte deiricalia chiamata la 
. piin, fj^^ j , Gran Grecia , che fi rìducea in tre polfi del Mare Aulonio ( ove furono 
€éf,loi ' ' gli Aufonj i primi ad abitarvi )ch'c lungo ottantadue migha fecondo 
Varrone , o tettantadue fecondo altri , e nomina i luojghi , e 1 fiumi 1 che 
ne" Tuoi tempi eran fino a Taranto onde pare « che fofié allora Magna 
Creda tutto quel lido 9 ch'era intomo il golfo di Locri» di Squillaci « e di 
Taranto, e cosi pure ladimoftra Tolomeo nelle Tavole. Monlig.Gorne* 
lio Muflò nella Predica (Iella Sapienza CriAiana chiamò Napoli Cap>o 
delia Magna Grecia , che fecondo Pier Lelena abbracciava tutto il paefe 
napoletano. Leandro Alberti , che i Tuoi luoghi diftintamence deferi* 
\e, in tre parti ladiftingue • che fono la Cala^ia, la Bafilicata , e la Pu* 
glia . Miclie'e Antonio Baudrand nelle Giunte al LeJJìco Geografico del 
P.Ferrari, fcri/Te , che la Magna Grecia fu un tempo un'ampia regione 
dell'Italia, altre volte aflai dilatata; poicchè amendue le Puglie, la Terra 
d'Otranto» la Bafilicatt» e i Brozj » 0 fian le doeGalabrìe contenet • Ma 
dice Io fte&o Ferrari % che ora è palsata in Calabria Gtrà vicino al'Mat 
di Taranto parte, e parte in Calabria ultrà » e parte anche in Bafìlicata. 
iU leUfingoQ noico Arrigo ^cco % e Topunafo Colie fcù^eado delie 
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labria ukrk , altri lupglii della fteflà Italia per lon^cempo hm domiiia* 

tof perlocchè qui conviene, che al(}uanto ci fermiama 

DimoAra Giofeppe fiifogni « che il nome di Calabria fu così det- Bifogn.H/- 
to da' Greci da Cabf9 che iignitìoi kmum^ futcrum , honejium , e da £r/o« j?0r. Hif ponti 
che iimamt Jèatmrh dinotate che Ha paefe abbondante e fertile ; onde Ai. iif^m 
Cfthbna appellata tutto quel ,che da* Greci fu abitato poi detto Magna 
Grecia . Vuole) che gli (lelfì luoghi eran prima flati detti Aufonia , l^e» 
ria. Saturnia i Oetiotria, Feuceziat Margezia > e che poi ricevè dafchedun^ 
mrt« il fno nome» come quella arca Reggio fo detta Sidin: quella ciica 
raotìca Petelia, e Cotrone dlfTero Ctmia (ora ^C9&to)Japìgia , t Sabati^ 
JM :quella circa il fiume cibari , diflèro Lucania «e poi Calabria tutti t 
luoghi dall'abbondanza e bontà delle coTe « come ^li Antichi i'aveaa 
detta AMxmia%tà dtifmia, Cdsò il nome di Calabria 9 quando fì chia« 
mò Magna Gieda , e poi tornò il nome di Galabfia reftrìgnendoG a^ • - ' 
luoghi, che fono patte della Puglia , e (|uellit che eran Calabreli, ora Pu- , • • . 
glieli , e Saientini appelliamo ; indi più fi reftrinfe ii l^oma di Magna 
Grecia ceflàndo» e il appellò Calabria la Provincia. . 

6. Prova Io fteifo Bifogni > che i primi Greci 9 che vennero ad abi« 
tatvi « furono i GalcKlefi»! quali coi MelTenj dal Pelopponefo calan- ' • - ^ 
do, abitarono in Reggio, e quella fu la prima ed antichiiìima Git* 

de* Greci nella Calabria , come aifèrma il Marafìoti contro il Barrio; Marafiot. 7iU 
onde dilTe Strabono 9 che fu Reggio fatta da' Calcidefi iCioè ridotta in i* <^*4*His 
lofma di Git^ fetmendola Repobblìca » «d iiUHtaendovi PAfiAocraaa» >rXiMr. 
ed eleggendovi mille Octìmatì per govecnaria t ed allora fu quella partt 
det ta Atixonia da aaxo voce g reca , cioè augeo ; crefcen d o i v i l'ab bondan- 
7a delle cole ; ed incominciò ancora nella Calabria il linguaggio Greco* Marafiot. HH 
lècondo che diflè lo fteflbMarafiod.Afièrma Plinio» che la parte Orien* 
tale di Calabria lo detta dKfinia , perchè fii pfins da affi abitata : a 
fcriffe Licofrone altresì , che Filottete fu Ammazzato dagli Aufonj , che . ^/"P^'on 
abiuvan circa la Città di Cottone . Vogliono il Barrio, e'I Marafioti.che JJ.^ -ai^xanm 
lia ibta por detta Hejheria da' Greci la (Calabria fecondo Macrobio dal- §gttim fifcr 
la Seella Efpero» efTendo fottopofta al tramontare delk ile&> e che deUa ^ 
Gaiftbrìsi fi debbano intendete i verfi di VifgiUo: viraii.ff^ 
Eft locus Htfperiam Graìis ecffnmiit* diem , .virgw^aifc 
Terra antiqua , Potens armit , atqm ubere lUbd • ' 
jStima pure il Marafìoti » cne nello HelTo tempo fia ftau Saturnia detta* . • 
cioè paefe di quiete per IVibboodanza delle co(ò quvi dalla nacnra prò* 
éotte. . . 

7* Dopo i Calcidefì vennero nella Calabria EnotrOve ^ucezio fra^l>ion7r.HaIIi 
felli Arcadi prima della guerra Troiana, il che narra Dionigi Alicarnaf- .caflttag./»*sij 
Uodicendo: Arcades Gracorum ^imi] ùnicum nutre tranfeuntef Itaiiam -tv 
Mifaveruntfuò Oen§tro Lycaonis fliot qui quintu traf ti ^geo^ Fho'> 
remo » quifrimi in fehpfemefi reputrunt é'c, Dectmà'f^mu éttofibnt 

. /«te' . 
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fortio»e p4a\ nam cum efettt Lycaoni duo Cf viginti jiUi , totidem in p<tr* 
tts dividi ArCitàiam o^ortthat . Hac igitur cai^fa k'éUiffouejuìnrtUMqueuf 
etmirus 9 cLìfse,nqus tnfiriuni tjmeumfecatmmw t €im #t Btmet^ 
HHf fnuts tx fratribus. Sccuti fuut vtrè tof itiam Éxdotmjiiep fofith 
compìures : Così dice, che Peucezio fz/pra vertte9m]i^fgit fifMium fuurn 
deportans » ibi collocata Peucetiicjue ab eo didifuut^ S'è. ; O mtrus nutetn 
pta'ìortm extrcitus partem ducenti in alterum veuit fittum ^fub OocidetUà 
Awioùkw fictmdam Miam dijftfim ; t ciò più largamence aelcrive • Ancioco $i« 
SfracnA Uh, jacufano conferma tCne fia Eaocro venuto diecefetce et^ prima deira(^ 
fedio di Troja , e che quede cofe fermonibat prifctr va/de eredita , cer- 
tijjima ennoie fpiega il Bifogni, che l'età fecondo alcuni (la io fpazio di 
«nai creatatre e quattro meli» cioè la tena parte di cento anni: onde le 
ikodtm fld fimo f 6f.aani meno quattro mefi . Tancianm prima 
delia guèrra di Troja venne Enorro nella Galabna ; e dalla rovina di 
Troja (ino alla fondazione di Roma pallàrono anni 4^^. come (lima 
A u fL Solino } e da Roma fondata fìno alla oalcica di Grifto anni 7f i • ma che 
QwiOMM*, ffy^fyn9mmòàtei*ftìi6aloCjMM^otatom però, 
CorneLe la. idie il Bifogni rigetta , è da Gonwlioa Lepide ebbracdaca , (crivesdos 
pid.iM Gene/. Cfiuratio ^five fiafÌMm vita humiVta centam nmùs cìrcumfcribituri co- 
9àf, if. wjynat fi ha dall'Ecclgfiaftico; NKtfwriKf àierHvi homìMsm, ut muUumem* 

Ecdcfiafttc. . ,Dopo la rovina di Troja molti Gredt che furono in quella 
• casrra « vennero in Calabria i e vi fabbricaron le Gittà , come Filotte« 



te compagno ed erede di Ercole , che fondò Petelia , e Tiirma : Orefte» 
• ■ • ' Ajace Oileo figliuolo di Sagari co' Narizj popoli Locreli , perchè nella 
' ' ' Grecia erano i Locreti dipinti in tre Nazioni « Qzolji Nuiizj, ed Openti- 
lu' : onde Ajace giup nendo in Qriafarìa foodb la GtÀ nei monte oppo-; 
Ao jri Peloro, la qua le chiamaron Locri; onde diflè Virgilio : 

fiic Marita pofuertmt mania Locri • 
UKflè 1 da cui le picciole Ifolecontra Ipponio antica Città furon dette 
da Plinio Itafeufe j fabbricò ancora nella Calabria un celebre Tempio 
di Minerva ycome sana Solino semi vennero ancora Epeo«Neftoce^ 
Idomeneo« Menelao; e fimilmenceiFoce<l«eaii Ateniefi altresì vi 
mandarono le Colonie ; onde per la moltitudine degli abitatori , e della 
loro nobiltà» ed ingegno» per io numero grande delle Città 9 e delle Co* . 
Ionie de' Gred» che dairamenidk del 1 uogo , e dall*fehbondanza allettaci 
vi poocorievano» fu prima detta Calabria» e poi Magna Grecia* 
Varrò de Rt 9. Varrone fctifle » che la Grecia antica » fecondo che diflè Timeo» I 
filfiisdA*^» chiamò Itali i Tori » e dalla loro moltitudine «e bellezza (la (lata l'Italia I 
appellata • Vollero altn t,che Ercole dalia Sicilia lègu^tò un npbil Toro | 
appellato lulo « che fa compagno di Cerere nella racica; ma' Ancioco 
Siracuiano la (Um^dettà da Italo Uomo potente , e di lui h menzione 
'Arift. Ftiit» Ariftotile, dicendo ancora , che agli Enotn infegnb egli l'agricoltura 1 O 
diede le legai . D ice StrabonetChe appellavano Enotria quella parte 
d'Italia, CMèdal mare di Sicilia lino al feno di Taranto; ed Antioco 
Sicaciireno diiè» die da Italo (poo detti UaU s Viticqu» futx^u Morges » n 
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ài mjlitmm imfmitm^ di/HtiSa gente kuìc infertur : atijue ita StcMli^ 
Cr Morgetiy Italtfueruntt qui eratit Oenoiri , Dopo Italo furon quat- 
tro Repubbliche in Caiabaa»ciie tutu ia Regione dominavano» la 
pus, la iMrefe^ la CétrmféM^tìmSiétriiéhOhn foda* OoOPimci difttuc» 
tt » ed alla ftefla foccedè la TavuM» ora detta Tercanova di Tarfia» 

10. La M^na Greda fù pure detta Grecia antica » e di ciò fa men- 
2Ìone Polibio dicendo : I Cttrtaginefi ttofo quefia fuMone in un tratto dì 
qttafi iireidut» deli'amtics Grecia t detta aacora lairaode^sUmiadroairO' • 
i«cfoè dopo Ift vittorà ia OuiM di Pi^lift • come diliè E«a lefena » ti 
filale atfèrma tSèt certo ,^fM NifOBe in Napolì»ocme in GkA Qctca G jg^J^K^., 
provò più volte ne' pubblici fpettacoli » e dopo avere ivi fatto di fé mo- gZ^^ ^ ' 
Bra » fece palteggio nell'Acaia. Porta ancor l'opinione di Giacomo Gu- ^ 
jacio » li (^uaie ilimòt che Ronna e l'Italia tutta tu pur detta jùitica Gre» 
tèa daU'lmpeiador Oiaftìoiooo io qucUa Legge Atbtis^ Ha dmmm. fi 
fer tmaetn ataitm certajje eavmsqMogaematniattf triàuscntamittir 
facrit in quibi/f vfi femel R^oma , fen antiqua Crocia meritò cormafit non 
éunuiif corru/tif tae re/ktnpttf frobetur yciviliam mumra tribur folet 
voeatio , Qgcfts legge ioterpreundo lo fteflò Cujado » diflè : datiquam 
Cmeiaìm vtean videttirt hkjt katUmhm Fam^ antiqmm Grà» 

tiam Tauros vocaffif Uahs Craciam exoticoìPu 

1 1 » Pitagora fu deinque nella Ma^na Grecia » Tautore della Scuola 
Italiana « che li apoellò Accademia «e hi padre e laaeftrodi unti nobili 
FiMbfi» che neUti fleffii fioriionow Fu Samo la ina patiia , ma è pDr<lob* 
Ino > fé f u egli di Samo della Oitda » o di Santo di Calabria 9 e ai quefta 
ora detta Crepacuore Io dicono il Barrio , il Lafcariy il Cardinal Sirleto, el 
Toppio; onde piiì toRo Italiano» che Greco Tatteliano ; e MicherAngelo 
AndreoUi dotto Medico Veronefe nella Tua Lettera intorno gli Accade» OdMa H 
alici Platofiici ftaltani ^all^EnxIrcaGtitfeppe tamoni di Femca indf- 



•dice anche Pitagora noltro Galabreìè . Il P.Ferrarr nel fuo LeJJtcit 

Cfigrrt/fco, di piò Città fcrivendo» che ebber nome di Samo,foloin 

quella di Calabria nominò Pits^ora dicendo : «fiv^^o/ quoque O^iAum 

idagna Gracis% ajntdoram Calabria tibtrhri tonane Orefacnaret teju Bar* 

fÌ9%afeidL9cm %fett Hbrmitmmrhntt indè mHl,^aff, hr Bortam t mèi 

fythagiM^anrBn£ifaJfirJ^itnt»¥ni^a^(otkliCd^i(me,pe^^ 

ritaha y e nel fuolo patrio aprir la fua fcuola-, poicchè la natura (hllà aU 

Tamor dellapattia c^j nchiqa. Con più certezza il P.Gi rolamo Marafioti p; MaralToti 

èi^ Minorì Oilèrv.difendevchefia ftai»Galabre(e te di Sama noB Gitdt Cr9nict.edam, 

A un'Ifola Orientale della Grecia «ma di Samo diOdabrìa fondata da» ticbiti diCom 

gli antichi Samii , che dalla Grecia Orientale vennero nell'Italia 1 e nel ^alrria Uh. ».r 

territorio Locrefe » detta oggi Crepacuore . Gii> afterma Teodoreto , che A^.j.ff^.fr 

iK»u la teftimonianza di Ariftol^nOfdi Ariftarcoye di Teopompo:e 

Vlocafovdice anche Pitagora CioadioaLoctefe • S^Tonimafo di Amm Platmft. ha 

trattando delle Scuole , e de* FUoTofì della Jonia , e poi dèU'haliavOOrt ^<'"*^^. 

fcrifse r AUr thiiojòphi fuermtt Italici itt illa parte Italia 1 qua quondam ^- TjVJJ* 

Af<*/».t Grada dicebatur^ qua nunc Apulia^ <T Calabria dicituf , quorum ^^^I'^' 

tbtlofephornm trincefsfuit ijthagjtrat natione Samias 9 Jic didms à qna» * 

^nii Calabm Gvisalc^ CoftaotioosLakMi di M àittéiKdnm Gt(ai^ 

. * ^ ittm 
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Conftantin. Vhilofo^hos Ualietm , Siciliam^é* Parum Crocia nojlra Ulufiratas fwjfr, 
XaCcar. p,if nempè Vythngorat ìtalut tx Calabria , magna olim Grana dìBa ; ed 
Ptìlcfi Ci/(«. aftermò, che il Padre di Pitagora fu Timefaico Orefice, benché Giovan- 
r.- ni Tzecze dica appelitcfi Moefiiieo ia quei verfotradonodai (Siecoc 

.li P"*^' volendo il P. Cornelio à Lapide , che Pitagora non f« 

T^fiMAa Ar^ Ezechiele , comc alcuni (limarono, lo dimoltra nel terzo argomento dal- 
iff^imB diverfità de' tempi , in cui viflèro ; poicchè lecondo Euiebio nello 
swiSa Crmichey fiori Ezechiele regnando appo i Caldei Nabuocodoiioror,ed ap- 
fktu ' ' ^ Komani Tarqiiinio Prifco neiroli mpiade 49. e Pitagora viflè molto 
iMnpodopOf doè rovinata la Monarchia de* Caldei, quando nella Perlia 
regnava Cambife, ed in Roma Tarquinio Superbo nell'Olimpiade 64. 
Fu dunque Ezechiele quiadeci Olimpiadi prima di Pitagora , e ciò prova 
maggiormeace » perchè dice Eufebk} :OAm>/fW« quinquaiefima ftb Cjr% 
^ Jhruit ThaUs fréctftW Anéadmmdrì : meAiuximenis , lie ^ttaxagord^* 
àie ferieUrfuit magi/ier; Anaxagora vero temporibus Xenophanef, &" Py- 
ibagoraf ftierNttt . Sicché fu dopo Ciro due generazioni , e tre , o quatr^ro 
dopo Ezechiele % coipe avverte lo ftedò P. Cornelio s e con dò lì prova 
altresì » che non fb Pitagora difcmiot nè conversò eoa EiediieIe,tooM 
C\cmJi9*u giconi han creduto ; ma piiì tolto è da crederti quelchidiflè Clemente; 
StfWU JikxartJer in lib, Ae SymboUs Vythagnricis refert Vythflgoramfmj]e tìifci' 
futum NatM ethi yipyriiiQuiAam eum exijiimatu Eiecbielemjjedvon ejff 
Theodotet oftendetur po/ieà: e Teodoreto ftimò , che fu egli drcondlo dicendo; 
f ib.1 de Fide.' F^rfur Pytbagvrat. eiremneiftmm fubiijje aecefténnféJB§yftttS » ^mm 
Hmm Mgyftii 4ih Hihids Patribtts MccePiffent, 
O >d Mttém ^" conghiettura di Plutarco ellèr vifluto Pitagora nel tempo di 

morpbòr. Uh. Numa Pompilio fecondo Re de* Romani , e che quefto gli fia llato difce^ 
ic d Féfiot. polo Cotrone , e cosi Taftcrma Ovvidio , il quale ancora ile* Faji ap« 
hb. 3. pella Samio Pitagora » t della fteflk opinione fb il Maia6oti t e qaalcnt 
6tct d» Orét, altro; ma Ciceronei Livio , e Dionigi quefta opinione rigettano ; perchè 
^. fr r Numa due fecoli prima di Pitagora al dir dello ftefTo Cicerone; e fcrif- 
^fl^gS/uk' fe Dionigi, che nel tempo di Numa fia ftata edificata Cottone, ove mol- 
ti e molti anni dopo la Iba fondazione andò Pitagora ; onde crede Gice« 
^ ione» che tanta era la lama della Sapienza de* Pitagorid in Italia • dw fi 

Ciedea Pitagorico ognuno , che era dotto, e però quelli, che dotto Numa 
ftimavanofl'etii non fapendo, lo diflero difcepolo di Pitagora.Difcordano 
* fcnza dubbio gli Scrittori nel tempo della nafcita di Pitagora «come di* 

ConlmbricCr. ^ono i Padri del Collegio di Coimbra ; ma il Pererio le opinioìii delcfi* 
proem.jart. ^endoi ooncfaiode» chelia viiTuto tra l'Olimpiade relTagefima, e Tettante* 
Peter- 'l' ' fccondo che Cicerone » Livio , Dionigi Alicarnaflco , Clemente 

fMkl Ale/Tandrino, Laerzio , ed Eufcbio nelle Croniche convengono ; cioè che 
lìa nell'Italia venuto «quando in Roma Tarquinio Superbo regnava* 
Egli fu pofteriore dt età a Talete ; ma di ckiaiem, di nome « e di dottri- 
nai; ana di ^ma, di Capienza, di moltitudine di fcolari, e di nobiltà loro» 
non folofoperò tutti i Filofofi prima di lui; ma degli altri, che fucceflero 
o fu maggiore, o fu uguale; però a niuno inferiore, come afferma lo ftef- 
fo £eceu9 • impalò la doCUÌAa de' Gfed 9 e degli Egjzj al die di Laerzio^ 
^ ' • " pcie; 
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f it i e ^ii nb andn oltre all'Egitto nella Caldea ; e S. Girolamo fcriflè , che ^ lirefoB, 

coaver^ co* i Sacerdoti della Fenicia;c n^WEfiJhla ad ìrenaum difle : Ex 

fm^mrmm doBnna deriwtwt Magijhrii p-acifta fytboffiras i nuritò^ue liti.ài ìnEfid. 

gfttd Fbiiofoj>b9S MitUf i (juakm , nt a)mt vix nferM uUum^ ad frén^fum 
Inlvgnò la crafinigrazione delle anime i ed afièrmò eilère egli flato oa ' 
tempo Etaltde, e riputato figliuolo di Mercurio» poi Luforboammaiza- 
to da Menelao ; inai eflère paflata la fua anima in Erm^timo, e che poi 
fu Hiuo Delio pefcatore > e fìnalmeoce Picaaora j come narra Eraclide 
tetiee fiftfico éà\ Lacrdo* Diffi^ che la miempficcfi^ o Trafìnigra^tm 
' ielle aatiD» foflè qn tranlìto ne* corpi anche degli animali bruti colle 
k>rofodBa^gcatoyai»efuyw^<^ da BmpedocJstCht 

Olim nàmque fm cejfefyiu % futrqne • faeDatjHe « 
Wt ^ftbutr Qui t atfm élfi .marit iiteola pifcis • 
Moki fcufano Pitagora come gntile »« che traeflè quella pazza opinio* ^ ' 

ne dagli Egiaj : altri però afferma no, che per trafrnigrazione volle in« 
tendere il paltàggio delle anime alle pene cleiie loro |)ai{ioni . Altri vo* 
filtoBo » che con quefta favola fpaventafle gli Uomini f e da* vixj gli raf- 
«miaftf ficoane cutct la foa dottrina foliinbolicaipMÒdi^lliiMo 
Pitagorico : Fervtrjts% é* iit^ qui in ipfts vitti sfunt ob feccaudi con/itetH' 2>#' SS* Z^" 
Aitnm objirmatiy Iscibus AteerwttAa fune ittandita fitpplicìaj per^ciendmm- 
qme ut metu altei'ius vita , JitpfUciorHm « qua, in ea vitati nullo moda 
f^Ukntftid virtutim refipiCcgnt . Ut tmm égris aUquamdc uiUtudinem re* 
jUtmit9nit cièt - H^kùmt t Mtit mtdieaimHf t atm mmidia faUimid fri» 
wmm admot/i fmim frofiterinrific/abiUif aùqikmdt animS nfrimimKft 
^ ht officio coHtinemut% qui nifi reBis moniti s portante exijiimo mv/tf^ &* 
imtttditas fmnat ejje frcponendat « aut impriAvrum animas Hiverja carpar a 
éffkwtere prò véoiit vittis anteaSa vita: animam tinudi ingreHi in corput 
JmmiMi$ « ii^i^ mmm ^ enMtfJhrmwn : liéidimfi,/kit i levit fim 
perbi, iivis 1 9tiopt o* negligmtÌH f'fiif • Così Platone ancora Icriilè oolfa 
ftell'a alle^^oria ; onde dille i} Ficino (opra il Timso : Qmd verò de tranf» 
mi^ratione in b^ias addit^fabulofumt Cf tfllegoricumTùe cocnofcet tquìp> 

edànette ^Utqtiin vir grttvijIìmMtiprMfreàTiméiMmipfimbie loquen^ 

t$m meminerit in libro fao De Natura Mundi , tranpmgraticnes eìnpnodi 
ntau'ffjlè mgare\ forti igitur riatonicn fenteutia ejk^rationales animas ^ 
fi non in ti li a cmpcra tranfeant « quùm buthana ) videri tamen in tot be-» 
JHmrmmfpecm tmigran , anot funi kvHèhuim affiShtr « &* habitus anafi-. 
^énti s iam tmm ampUm tfi 9 MImv mmum genus bumanum , ut tuo km 

ufèr^ 



perfona Angeli , Demone t tVtri-, aves ^ pifceSifera^ cicmes-, fer^entes 
quodMnmodo vifleri pojfint : PTtii dì quciìz matcrU Enes. Ga/eo Friolofo 
Platonico nel Itbro detto Tbeopbrajlui , e molti altri hanno largamente ' ' 
trattato • Fo Pitagora il primo a fofttneic nella Creda Timniortalità ^ 
deU'animatCome attefta Porfirio * ed inTegnb effère Dio unità , e mente, 
che ih tutte le parti delTUniverfo lì diffonde ; il che apparò da Egizj, ^ 
come narra Laerzio fteflb . Mori di anni novanta ,0 dal popolo di Co- ' -^f 

jUoAe aa)(pa2zato Wf^ alcti ^uat^nu e più difee^óli % tpi' ^uaii eranvi ' ! 



tt Uiéàa^dMLlMerMGiàtmHGimm 

Archila, « LHldt Tutniioi ; odi AiBC wcchìiifo od Tempio delie lii^ 
Htrftlidkt fe al dir di Dicearco: o come volle Eiadide «ool non dbaili per non pia 
Efitém.VitMr* vivere : ó uccifo da' Siragufatii nella guerra , che aveanocon gli Agri» 
istyrù gcntini, fecondo Ermippo.Djè egli all'Italia le Leggi, e come diliè Laer* 
' * -zio : Crotontm i» Itatiam fetu(% itìque Uges Ualis deMt , alaue cum difci» 
fMlis cltntf habitus eji^quifermà tncntti »jmf.fré^eUrèédmimfyrabanti 
ith frudenter % ut meriti R ej0,ojftimorum videretur. £d e&ndo ftaCo nel* 
ricalia ftefla malftro i lafcio la (uà Scuoia , che fiorì lungo cempo» iino 
alla nona i e decima generazione . Si lej',ge nelle Fite de' Filofojì cavato 
da Laerzio i e adornate di iiguce da Giuieppe diviati « chq Pitagora ve* 
aiiCO ndl*lt8Ìia • col foo gran deCo di fiipeie andò in Taianeo ad udirà 

Joel faro ingegno di Archita Tarendnó« e che di là andb in Metaponto» 
ove morì: ma da Laerzio ftciiu lì riferike.ellère Rato da* Crotoniati 
■ perfeguitato Pitagora, &* \ugulum ferfeejuutorihus uudajje \ complufefque 
ej( dtjci^uiis t nam circiter quadr agiata feauuti fuivant %fuijjt iutnem^ 
^ fin r foMCofqiie ej^ugijji $ ix guìbus Arclytat Tarmtìmu fitnit^ 

14. Dotta e letterata era Tltalia « quando fioriva rimperio* e la Sa* 
pfenza de' Greci ; e gl'italiani co' 1 Greci eran maedri del Mondo nel 
iapere ; benché tra* Greci erano i Filofofì e gli Eruditi dell'italia anno* 
velati, e per cagione del Oieco dominio» oer cui anche gcecamente par*. 
. lavano ; e perchè fu coftame de* Greci ttolC Taltrui gloria ufurparlit 
chiamando* G/eci gritaliani tutti della Magna Grecia . La fcuola d'I* 
talia fn in quei tempi aliai celebre» e non loiu fu all'itaJia tutta maellrat 
ed a' Greci 1 che per lo iludio, per l'abbondanza delie coTe » e per Tame-v 
w&A del Inogo i li gran numero vi paHàvanoi ma«dle akie Naiioni; per* 
che U &ipienica * che nella medeuma s^inlegoiiva % o da* Greci Aelfi , q 
dagritaliarti I 0 da altri di varie regioni , per tutti! luoghi dilatandoH» 
Gic Tufcul ^^"^ glofia all'Italia ; ficcome era grande il nome de' Pitagorici ; con- 
MM^k A^A ^ * ^orme dille Cicerone . iU«//tftf/<f ficula jojieà Se vieuit i'ytifaporeoruiu 

. if. Moki furono i Filo(ofì Italiani, che Greci appdUvanfi ( enti 
molti del noUro Kcpno di Napoli > de' quali fi ha certa memoria ; e (è 
de&ritaliani Filolon il gran numero togliere alcuno vorrebbe a quello 
de Greci > rimarrebbe aliai fcemata la gloria della Grecia neiraonove* 
rare i propij fooi Uomini docd . Di Gtocronc» ove fioil la Scuola di Fita» 
S^a pF* ^oron molti i fooi dircepoli,e Fiiofpfi ; e Jamblico nomina JJ «<£f^* ^ 
MV Fiiolao^ Ec/atttOi Ficiada , OnatOy Silio^ Neccie Aopny Mihne , Bo/a/o , 



* 'Agiroy Melinone^ Bulgara^ Antimedoutet Lecfrone^ ArgntotOt MUlia , hgone^ 

ItaneOtBiautef Ij>j>q/tratOt Cieofienet Faifiliot €akif(att%Diw$autt^Er4tOt D«* 
Mt/lri EmaM.{rot Eleofroue, Cratida « lff^tm% t CaUicrMtt • Coti di CéCio* 
ne fbrono Cali/onte • ÀJìilo , AJìotie y Cleofnm % Viocle , Demetrio , Swmui^ 
Ipfoflene , TerJinOf tutti FiloTotì ; tDemocide -anche Medico molto caro a 
Policrate Re de' Samj , e a Dario Re de^Perfì.Tra le Donne Cocro* 
nel! » che la PilofoSa profetarono » ibno annoverate Maia , Et iicmi , e 
Vatnea fipliuole di Piti^ora; Team fiia moglie • €he & 6glÌMola 2 FnNkf 
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*IROg|i^cli Teofrio « hfta m9|Iie di Milone « e la Aef& Damea Co nuieftry 
dt tutte le Vergini Cotroneli ; onde dille S. G'irohmo -.Timdut fcrìbit ^ Hieroii." 
^Pythtigora filiam virginem ckoro virgìnum fréifu\jje « &' cafiìtatis eanrt' ^^w/* Ja»»- 
jfin^è doÙrims . Di Teano « le cui opere Ione da Syida riferite , afferma 
«Ctommee KMwaéxiùQifléU 9% wùdi9rìkus jfrtms Vhilrjhphinm , ó* ciem.Alc- 
'éf<fbthegmaea /cri^/i/x conkf ih e\h rimmorcalit^ deiranima,da cucci ÌJcaa«i.^*#riiM, 
Filofofi empiamente negata . Della medelì ma difse Empedocle : C/ara 
■TheiìttUt frocles y Pythagoraque TeUaages autem ilb tiihil fcnp/ìlfe fertnr\ 
ttt ipfins ma/er umHuUa . Dice Laenio » che morto Pitagora 9 Teano fua 
'«nagl fé con MtiM9re9 « e Tekatige (uoi figliuoli a reggere Ja fcoola inco» 
niadafonoe di Telenuge rcrifse Svkbi che fu illumMatematico, e fcrif* 
fe quattro libri De limerò tfu/ifemario . Di Alcmeone narra Ifidoro , che 
fu inventore delle favole degli animali , poi continuate da Efopo Frigio: 
FakitU ideò funt introduSs » ut fiSù muttrtm mUmidium inter fe cM— 
^uh iwuigt fMékUm vits ktminum nofcentttr : kas frtikus heveniffe tré» 
'éUur Alemem Crotoiùenfs , appellaittur^ut Efùpìc* , tfuin is afud l'hrp* ' 
gìam httc n folluit , Egli fu anche il primo a fcrivere della naturai Filo- 
lofia , e fu Medico illullre 1 che difse Tanirna immortale andar feoipro 
in giro» cflSne il^Ie. ito anche Filofofo • e Legislator di Gotrone Saleto% 
COSI AnimnhtAOrfeo PoeUvdiverfojia <|ueI[o ddUTracfa , di cui difse 
4^vida: Orpheus Crofùniata toeta EpopattSt f */ "v^^ » non f^a fcripfit : e fu 
^ure filosofo Pitagorico . Vuole Jamblico , che rella Sc uola di Pitagora 
lucccdè MaeftrO Arijieo^ poi Mamerco figliuolo dello ftefso Pitappra , ìr« 
<lifi«^^«,poì Graiidg tatti Cocroaefiy Pihtiao d| Cottone fu primo 
flDtor del fìHeniadel Mondo; ed altri inolci in c|ueì tempo fiorirono. 

I ^. Locri Cìtù della Calabria, ora detta Ceraci fecondo il P.Ferra- ^SerttT. im 
ri , o da cui dopo , che fu diftrutta fu Ceraci fabbricata , come vuole il Ge0m' 
Baudrand 9 numerò tra' luoi tilofofi Timeot E/itierare , ed Acrme difce- ^'^J* j ^ 
OoK di Pitagora . Timto fu maeftro di Platone • a cui gran parte infegnò A^dit 
«ella dottrina Pitagorica, e ciò attefta Cicerone) che diilè : Vlat^ l Tinm ^\cMTktìhm 
rythrtgoreoeynnitt diHtctt . Di Locri furon pure l'ttrmentde ^ e Meftjfò ; e Ub»fj& quéffi^ 
benché Parmenide fu dilcepolu di Senofane Colofon o nell'eti^ di Pica- Tt^uUUktU 
Mca* feguitò nondimeno laPiti^orica dottrina ; e fu Melijjo prò Tondo 
lAterprece dell'antica Teologia de* Greci > e degli Arabi 1 come nanfe *' 
AgoftinoStenco Eugubino . Difende il Marafioti 1 che furono ambidue t t.. 
Lòcreli; ed ancorché Simplicio dica 'Melijjo eflère li no di Samo , e tar^ ^ ^ jg pj* 
meuide di Elea Città nella Lucania ora detu Bafiiicaca ,nulladimeno ^g^^f p^n^l 
fa ét Samo di Loen il primo , e Farmem/h tnfegnò idr Elea , onde diAe/oph. 
Leodooaìo : rtri Uttranm fwtes facili pittarim tarmenidem Hiitm IH Sim pi ìc. Uh, 
awm « tjni ut ìtalicorum Philofopborum doHrinam dijj'eminarst , Elidm l. Phyf.AriJt, 
Cit'itatem coUns 1 dociiffimìs fermanibus locnpthtavit ; mcnm MLlijpuin Lci dontiut 
Sétmium QMcivetH % ni argnmemis opprejjos ]uji< coouozerim . Zaleuco fu HarmtnU 
^ Locri PiloTofe 1 e-Legislacore ; cosi Stenida Pi r.i gorico raccordato . 

- - • ■- . - . ^. ° Jainhiicus de 




Sf2HÌ4rÙtttU»diFktùuintEMrif0f£ufemo, Evete^ Filodamo, Qkucot ClÀ'F^Htìt* 
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W« » Onaf 9 Sofifiraffl ^Suimid» » Snum » emoUi alui iuio^ Fiterofi 

X7« DI .Kegeo ma dcUc 'aaticbe Citdk ddk Uabrà h tìMh 
. A^emnil ^ P^^^ DidramBlco CttoMimo 9 come ilifTe Aceneo: cx>si Teettto oieko 
lijk,^ caro a Platone : Ipfia , che fu anche IRoricoi Poeta , Oratotele Legisla» 

totti lÀCQ Pitagorico celebre tra' Muiici» e Poetiide* quali krifiè in tem« 
po di Deinocrito.Furon pure di Reggio Elicaoitt Fiziet ed ìffarco f iioiò* 
jamblic. de fì, de* quali dtflè Jamblicor Uorum Elicane tìiffgrttUt itnm fUttùs fUm 
M. Pytk^, tofophi clarifmimt , ^ Leiis/atms fqMiBjftgfn4UÌi(^^Meas confi itue^ 
riwtf C?' eam^ qttam o ymnafiarcbam vocanttò- ftn , tjuét fuhTheocle tìU~ 
cebatur . Jpparco »oiìr6 il corfo del Soie delia Luna per io fpazio di 
Ilio, feicento anni »e molte colè > delle quali fa Plinio menzione , ri4«^remo 
nel di(cor(bdeirAilroBpiiiia* Fti di Reggio ìfitne filofofo Aceultinic# 
Philcflr./tf pi^i^^ caro a Dionigi Tiranno* poi dallo fteiìò uccifo , come n^rra FìIom^ 
9SM 4f§ikM- llrato, e*l Marafioti : cosi ezianclio Arijìùle , falait y.Detf7oJ}ene fìlolofoy' 
Mun'cUpMMefiboJot Obfimtt^Selinunzio^z CUometu t&he fcriiie la lette^ ad 
Alefluhiroi e la Tragedia di Mdeagf» fi&rite 

iSa I S»Bariti»clie oella pompa « nella felidcS » e nella nobild fiori* 
fon moItOLrfaron detti inventori de' con vid y e delie delicate vivande* 
da Timeote fecondo Lampridior anche di quel cibo^cfie i Greci diflèro' 
Tlleerefcli^. garo* e da noi caviale H appella» come ne menzione Teoreco % ed At6i> 
Mmrri*mi^ iMO«ilqaalo firTucoSibarit^iilveiitofdBlle'f^v^te.^MI» Gìecà k»» 
. cinquemila Gavalien* dimomati o con gran &ib 9 die dello Àsflò Ti- 
Ir* 1»!*°*°* Fiiorofi, difcepoli di Pitagora numera Jamblico Biolti» 

come Diocle , Ifpdfui HmpeJo y Mttopo » MenefievQ » ÌLvamre , Deace , Vro» 
- . , Schema Tirfeuo-, Enedy Timafio^^ V^tUnuo» IpPocrnte Sibarita 1 e Tìrfem don» 
*é^&CoJ ' ^"'^^^ ^ 02Ì'i:^.racc»cdotodaS«d)eotil^^ 
jSmUiiièt * ^-^'"^ ^'^ofigUuoIore'^J/^Miiw^rar 

^ * 19. Di Turio CjttA di Calabria fondata dalle reliquie cfeHa diftrutta. 

Sibari frdetca oggi Terra uova, àott Turo novo , fu tìlofofo iJicagorico 
StoBans' ftr. ^fodUmo , e della di lui dottrìaà fcnfee Stoboo in varj ferinoni ; così Ci* 
àtR^uMt. romacot ErarI§aBÌ0t TeéUM « ed altri ; ed Erodoto fa appellato Tuiino, per* 

4)lbdbr. ivi motto tsmyoviCse al die dì Diodeca^efisMia la fu» lÀoritÀ* 

Tncid.//i. 7, COndo Tucidide, » 

V, Marafior. Vi Caulpoia ora detta Caftel veeere faron £lolófi (UUibrato , Dkam 
(bofigKnoIOf e Dr/fiVMrefapieBtiffimo, tifetici daJanibltco:e vacj Uo* 
snini dotti in altre Città grandi della Magna Grecia fiarifoso » 
. * . 20. Della Città di Elea neHa Lucania , che Ba(!licata fi appella , fis 
Zciww in veator della Dialettica rItf/»r/>^» Priiicjpe degli A tomifti, e 
IVrmMiV^ (econdo alcuni; benché altri dicoo (^^lli di jLocri, e Uuctùpm 
di Kileto; ed OC9U0 tucano, fupure della Scnala di Pitagon.» . 

Di Taranto fu ifra(//4 Tare Atinorafiai Àpocato a|^mold ift 
ogni genere di virtù, difcepolo di FilolaOy e poi maeftro , e grande amie» 
di Platone, come in altro difcorio riferiremo . LÌjìAe maeftro di Epami- 
aonda t Mnmme, luritot Fifo'/ao, Arijlippo 1 ed altri in e wn Bumero fu- 
Pfin. Jil^o. fon tutti Taren tini : Plinio fa n^enziofle de* due y^o/À>&rÌ Medici ,uao 
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Delf Accademia Italian^di Greci. -Cap.f. éì 

Corónellì» Ce fian due Ftlofofi di Taranto, o fia pure un folo . Del primo 
dicono gli Scrittori i che fu Filofofo , e Matematico , (ìccome atteftano ^<»ro»en. ÈU 
•Plutarco^ Plinio « Svida* e molti altri f e che fu feguace di Vitaipra^ ed il 
primo a fcfìvere delle Piopon i opi Maikali dalla Aelio mfleflro iaTen» 
tat0 % e di altre qpfè % che alla MuHca appartengono . Di Ariftofero afièr- 
xnano > che fia ftato filofoFo e difcepolo di AriftotiJe, e rappellano anche , 
jiriftofsene % t Scrittore di Mufica ; ma dì jiniibidue più largamente feri- 
venemo nel Di&arjò delia Mufica alCajf. x^. Di Taranto ifu ancora Ari^ • 
Jonico Greco iROficóto a coi' vari« opoe di fiivde attiilniiicoDO al dir dì 
FoziOfdel Voflìo, deiSnnltHH* di altri appo>il Moreri» 

J^flfso fu di Metaponto , ed altri Filo(o6»cd in varie arti eccellenti • 
fono raccordati dagli Scrittori t de' quali in quefta Opera far«mo ne* 
fuoi luoghi menziooe i oltre che l'antichità grande ha la memoria di 
molti gilditlfiitta» 

SI. Seno andielcaliani dì quei (ecolì t Filofofi » e gli Endici di SU ■ ■ 
cilia tchef^pcemai è data deiricalìa tina delle Regioni più nobiliti * . 

frale altre annoverata da Leandro AJbeni anzi dagli Scrittori tutti» 
ancorché fembri vicina • Difse Giu&'no nel fu» ISompendio di Trogo: juBia^St^ 
SieWam firma aH^ufiif^MwJam faHdkiMkdIkÈ oAm^^ 
mia/ à ctrfore maitre imfetu fuùtrioiyt maris ^ifttod t9tttm tnuLirittn. 
mere ìlluc vehitur. e di qucfto diltaccamento fatto dal tremuoto fcrifse* 
toScraboae,e Virgilio, e dice Plinio »che per lo Tremuoto eftcndoft 
.iveld i monti» fi- fece anoora Mfokdi Prodda ; poicchè le Ifole a quello p ^ 
■wdola natura ha fatto in xarj luoghi' del mondo . Ella ftacci^la Sicilia g^*^ 
dairitalia > Cipri dalla Soiia * Negropon te dalla Beozia » Atlante i e Ma* ,7. ~* 
Cfino dairEuooat Besbico dalia Bicinia>e Leucofia dal promontorio del« ' 
le Sirene .Dice, che anche altra volta «e» la Sicilia colla Calabria- 
ftttaecati » e di poi fpiccata dal marsi che m imbd apprefioa 
«io (i miiè » e da auefto rompimento i Greci diedet nome di Reggio su* 
a, Città pofta nelle(lremo deiritalia . Scrive il Ferrari > che oggi è no» V.f entri. ìn 
minata Infula Ualid omnium maris m§Mferratui maxima ; e SffggjtQffue. ^f^H 
Sicilia etiam ^Oi s Italia, . J'W 

la* Fofonointempode'GfediKifltMMidi Sfcifitingm iMiin»> ^ 
IO» cioè EmfeduUytà Acrau Filofofi ed Iftorid di Agri^nta: Dicear*^ 
ect Kicetet o Iceta , Timagcrai Ermo/Jaro, e Dione Platonici ambidoe y Mo* . 
wimo Cinico» ed altri anche Filofo&r Tra gl'liloxici furon celebri Diodo» 
. ro di Agirà t detto il Siciliano » Evemert di ' Meiiìn» i Titmo di Taucomi» 
tkSi^Akimh9 Xhm§tri$*Tn Poeti famJSk tTaktttTtkJk , Eliakaite »w 
SteScnj « Orfih diCamerina Città dillrutta , Alemanno Ltrìc« , Lifitt^ ^ 
che fcrifse contro Falaride» Jlfici^ di Melina, Poeta ancor Lirico » il qua* ' 
le da mokièdilL^io in Calabria riputato; ed alcuni diverib lo Iti* 
wsauaoiTetfftiJe dìlueg^a ^e Tirfi Poeti amcndue Buccolici» Epiearm» 
Sciittt» di Commedie 9 il^btaipv di Megaca Tiagico» Mogtm Gomìo» 
If egarere>e Diomo Paftorate. Tra gli Oratori Tifia^ t Gorgia Leontino» di 
cui fu fratello fro///Vo Medico ; e Gor^M fu non folo creduto inventor 
d^la Rettorica »ma il primo» che iniegnò l'arte in Atene» al dire del La- Mtaroifc; 
6ari> t del l l i u i ol Ì CTj Pj<^|pq»fa {o&o^o ^m^tdoiimiy'ià ^/atito Fì1o(q* Bi^itiLbè^, 
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Patrie, in ^ìHinfodorotFìliJlo^t Temijlcg^ie : Archimede Principe de' Geometri ; tra. 
J*9etMh.\. Poeti Teocrito Princijpe de' BuccoJicif Terfions^ Timocle^ TnHorida appel- 
r r.»iw.« Dttinmbioo da Ifàacco (Cifaobono. JMet Bnocolico , ed altri, 

/it^; PiStóliafofono idae£r4f//j;,eidDe OtatoriiOnrcf «eTi/Stf ftimad 
Cicèr. i.'nventori della Rettorica al dir di Cicerone ,che fcriflè ancora ; Uacjue 
Dr Oratcrl é ^'^ Arìfloteles , cttm fublatis in Sicilia Tyrannit res privata longo inter» 
De Ciaris 0- ^^^^o ]iuliciis re/«ierentur, tum primum quod ejfet acuta illa gnu , O' con» 
r0in^* Hk^tnvnfd néUtrsh éorttm fr^ceftM Sieitbt Coraam « Ti%m conferii 
Mn mm miftà nemìnem foUtum via» nec arte-, feA aea^féai tameut &* tU. 
fcriftoflerofcjtte dicere. Celebre è ancora Euclide Geometra Siciliano »clie 
A*WoiVMon- fcriflè gli Elementi idi cui ha trattato l'Eruditils. Mongitore ; ed altri 
iu^ù S ,àott\ Siciliani ancora furono in quei tempi j eflèndo ftaco pur grande il 
imk^ieuu ggg^ ^| g^j^UoQ tifila fiialit oieQa di Città grandi, tra le qoaU 
^crtìQt i]g Agrigento tu cosi celebrata , che fende Laerzio : Atmlam i>eì ò 4grr^Mf- 
Vita Emft»tl^ fui^'eJ^eruHt t (fucd in illa oct indenta hominum millia inhabitarent. 
d^fr a;* Si può de' Filofofi Pitagonciiedegli Uomini dotti deiritaiia,aa« 

noverati tra* Greci cavare il Catalogo da Svida «dai Voiiìo De Pcetir 
Cretcir. Di Hi0or.Creu»J>9 Hilofopbitt dal GiraMi MAVHhtin de* Fkth 
da Lorenzo Crafiò De Voetii Gr<£r/x : da Gfovan ni Alberto Fabbrìzio 
lib.iS'ibliothec.Crac. da Collantino Lafcari nel libro de* foli Fikfjì della 
Calabria riferito dal Maurolico titW IJìorin di Sicilia: à<i Gahricie barrfo* 
da Girolamo Manfioti , e dal P. Fiore Capiteci no i Scrittori della flefla 
Provrncia. GosI da Girolamo Ragufa negK Elog) de* Siciliani; e dall'Bru* 
ditifs. D. Antonino Kionpitore nella fua Bihliotheca Sicu/a ; e di alcuni 
fa anche menzione il Conte Lodovico Nonarola Veronefè DcWEpi/iofa 
ad Adawum iumanum Canou.fuper yirit iUuJhibus Peuere Itali s ^ qui 
{huteè fcripjèremi ; in coi dichiara , che volle numerargli per onor della 
Masioaet^ tftmi^eittsin ^^tUaliéi'fikmkr%& el^itaf pa/ilifptr 
appareat . 

24. Altri ingegni ancora dell'Italia , e di varie Città fiorirono , co- 
me furono Uiauo di Romai AfpaCto di Ravenna ) ambidue Sotilli nomi- 
fivr *n Filoftratoy Amtrio Gentiliano di ToTcana, Pildofe Ptatonico9 e 

VtuPhtini. f^'fcepoloìdi Plotino , come alìèrma Porfirio : Eumacbìo df Napoli ♦ che 1 
Coronell. jj/- ^^^'•^ Annibale (criflè in Greco ; e i Latini (iccome riceverono ia 
hliotec. Unìp, 9"^^ tempo la Filofofia da' Greci , e le loro Sette diverfamente abbrac-' 
Tetfi,L ciarono «al dir del Pererio; anzi dalia Scuola Italiana le Scienze impa« 
taer.iiiP^ miao «come attefta Laerzio de> Romani * che alla Scuola di Pitagora 
Jiv* GOrieidiQi cosi nel rapere,e nelle arti eran periti in quei fecoli • Pytham 

Cicer Tufmì ^f* doSritta (d\iìe Cicerone) qj/m» ltn[è, latèejuefluerfti pernttrna^' 

èméiÀtkèiL ''^iff^'^'^* videtur in hnnc Ci-jitatem , idcjtit cum con'ìe&ura probabile ejly 
*^ tum ^Hibufdam etiam vefiipiis indie atur\^ ciò và la rgamen te prova n do. 
I Matematidt gli AUronomi* i Mafia» r Geografi» i Pittori e Scultori i e' 

f;li altri llamioiilludrideiritalia «che vifTero in quei tempi de^Gred» 
urono anche molti , de* quali ne* proprj difcof fi delie fteflè Scienze « e 
delie arti particolare menzione faremo. 
* Coknoi^, ^f* ^3 è qui da tralafciarlì quelche raccordano Pandolfo Co> * 
ìfvt,éi ìik^^ lenfiUGcid » t, quegli Scrittoli tudlt delle co(«di NapoH ha^. fcritto » e 
2f*l« gli 



gli ftelll ftraoi^ confermano t e ripetono dentro ì lor libri ) come il 
P.Middendorpioi il PXofaner* ed altri . Dice il Golennuccio « che il folo IP. Nfidden- 
Kegno fteiTo iia (laco quello^ che abbia pj;odotCo gii Uomini tutti) i quali dorp.D# At4>i 
della dottrina Greca , e deirerudizioae larina ?ooolUciornamencOi6 Mimt 
delie nd nobili Sette de* Filofofi eccellenti , che di cSo Regno nativi 
non furono; ma degno Io Rimarono » ove la lor viw • i loro ozj , e i loro ^" *^ 
ftudj trapaflàrono. Tali furono rLt$one% Firgilio, Liv'iOtP/otinot ed altri, i 
quali in diyerfi luoghi dei Regno ebbero le loro abitaicioniye le vU« . . 
le • vi compolero opere » e vi tennero anche le Scuole • DiSà « che ii (07 

Reenohàqiielb» a cui la nazione Latina» e ritaliaoa fìa obbligatai ' 
avendo dal Tuo grembo tutti gl'ingegni eccellemi in ogni dottrina ed- 
erudizione prodotti. In Filoloha fiorirono yirf /t///f, ed £«r/Vo Taren tini, ' . ; 
Alcmeone^ e Fiioiao di Cotrone, Lenone flAUciP^9 9 e Parmenide della Sca* 
lea 9 ^^afù di Aleuponto » Tinun di Locri • Terre per Tantichttì confn^ 
mate « Fa menzione altresì della gloiia de' Poeti «exlegli Oratori fotco il 
Romano Imperio ; poicchè iu £tf»/o vetulliiiìmo Poeta di Rode in Pu- . • " 

Slia (che il Riifceili nel corregger quel libro del Colennuccio fe dire Ri>» 
ia I come avverte Tommaio Colto nelle AmotttMwi 9 ^ altri alla Ru- 
di» di aitie Provincie han tirato )l4Hici7/o lU Arunca fili vid^ . 
vento f féCHvio Poeta Tragico di Brindili , Qraùo di Venofa % OwiJiù cB 
SnImonft,5'/7//Arj?/oliloricodi AmiternOye^é^eTlfilfre^ x 
fu Principe della Latina Eloquenza . 




• Uomi 

co, . 

ftri nella letteratura» e che fono ftati di tanto accrefcimento alle Scien- 
ze ne' fecoli feguenri,de' quali non polliamo far qui catalogo , fenza 
crafcrivere la BÌoUottca H^oktana di Nicolò Toppio 9 la CìM^ta di Lio* . . 
saldo Nicodemo» e Witca 9 che vi è di Ufogno • Noà vogl^^ 
tialafciase dì^ni rammentare alcuni antichi » e di mdd ancora facemo . 
menzione in altri difcorfi di quefta Opera , quandoci verrà l'occaGoae. » 
Fiorirono in tempo dtl Greco Imperio oltre i già defcritti Filofofi , che GcfnprUli JIS 
tra' Greci .iiirono annoverati 9 Cojiantino Pitagorico e Napoletano , che • * 

rcriflè €mtri^d9U'E^biQ9S&imk di mangiar carne «a coi rifponde Porphyr.ib 
Porfirio : e Oandh axtphe.di Napoli FiloTofò Epicureo , di cui Meflb JkfiinentM, 
Porfirio fa menzione : e Marino pur di Napoli Filofofo ed Oratore 9 di- 1 ■ * 

fcepolo di Proclo al dir del Vollio. Altri del noilro Re^no fiorirono ^o*''*'*'» 

- ^ VoftiatO» 

.Grf- 

a«(4^ 

al dir del Toppio ,e di Lorenzo Crafiò . Fideo Cotromata è annoverato lIÌcz. CralT. 
tra gli Uommi illuftri della Calabria da CoftantinoLalcari ; e di Alci- jjor.de' PtU 
JgmóMtfd^Blok ne (criveremo nel Dilcorfo della Mujìca al Cap.i 8. . Oreci n.^. 

17. Sótto l'antico Imperio Romano h aiemcione di moltì^OfaRwi deClar, 
di quefto Regno t e (boi «mici Marco Tullio Ciocfone» cioè di Mirc9 Ce* Orat*r. é i» 
Jìo i di Marco Pofidio ^ che nel dire fu iracondo, ambidue di Arpino: £piJl^ fai 
di Qi^m rexÙQ y^rnSf^ éS*. V^kk ^ 2V/e JUm» rdm • di iJfcià af . 




1:4 UeÀMlflordbdlJ^tter^diGiéttmiàGm^^ 

'favio Chietino^cfae fa Ontoreicd Av vocato,ed arringava con a udac 
più coftoiche preparato , come dice Aldo Manuzio . E* detto dallo fte/To 



cStf ^^^r®"* DmiiJimus Togatorum Quinto Valerio Sorauot citato ancora da 

yr^9 ^ Varrone: e Dottor^ Peripatetico ^Strafea Napoletano ; e Calo Afimo Voi-* 
lioMe Marrticcuio di Ghied fu grande Iftorico » ed Oratore oompedcor di 
Tallio 9 e fìi li primo» che aprìflb in Roma Libraria colle Stacoe ée^, 
' Qiìlntil illuftri;anzi fu Confole, e de* primi fo^^etti, che Roma f «il 

fiUut. Òr 'dU ^^"^^ tutto ammirarono) come afferma Quintiiiano in più luoghi % 

tf.i. Itìì. molto anche fcrifsei come nariano più Autori dal Toppio rifetiti.i£ir* 
t. rifa I. 4rk €Q AfriffA geneio di Augofto di Arpino e deferite catto il Mondo rm 
IO. forma di una Tavola % con coi formò la Geografia , come Plinio difse ia 

Gicer. tfifl, più luoghi; e fcrifse ancora una Orazione magnifica , al dir del Cav» 
fan», iti, IO. Capocci. Fu di Chieti Marco AfiA Marcelloy pronipote di Aiìnio Pollio- 
V'^J; ne 9 e Gonfole Romano fotto Claudio » ed'aflbrmava » che la povertà fia 

ViHUh9.%* principio d'ogni male fecondo Tacito dtato dal Glandorpio ; e di 
Gipocd vfJL che fu pure di Ghieti, e chiaro Giurifconfnlto »8itf0ve n'abbia- 

ci jgjfifmfyta fcritto . Domizio M/trfo in tempo di Ovvidio * i cui verli furono da 
|j^.4, . Marziale iodatii al dir del Crinico>e di Muzio Febonio» fu celebre Poeta» 
Glandorp. Silio italico da ttbffinio né* Pblìgni ora detta Ptenttma; CiotfeiMh d*A<|ai« 
Cmméifi» jil* nof il Satiricoi e Nrv/o Poeta furon tutti del Regno: cosi Lucio Vakrio fì« 
gliuolo di Lucio Pudented'lftonio, ogf.ì detto il Guafto né* Ferentani ia 
Grinic. He Abruzzo citrà, il quale di anni tredici nel combactiiTjento di Giove G** 
9§tt, ÌÉth$> pitoliao nel Tello ludro fu per lentenza dei Giudice in Roma coronato 
^•'*5^*«** per la vivacità dell'ingegno tra' i Pkwti Latini, ch'erano Mi egli fa ere^ * 
a /JJr^S* ^ "^^'^ patria la Statua colPinfcri^one , riferita dalT'oppi. Furono an« 
jHudi Ukt I. illultri del noftio Reono tra' Romani Alberico Snletttino gran Filofo» 
r. 1 1' * fo e Medico fecondo Gelnero : Marcello di Cbieti antico Dortore e Poeta; 
' Ccfner. i» Marco Ai Natoli antichiilìmo Oratore e Filofofo al dir del Volatisrrano: 
Miioth, OrèÙh Pn^abSenewntanOf lodato Scrittore in tempo di Cicerone r 
Volacerran^ StMtotoeta di Napoli aflài celebre: Lucio Kerazio $ ed altri Uomini doc- 
ili Antbrop, ti ; ancorché di moki è perduta per l'antichità la memoria .Di tanti 
Uh» 17. /«A Uomini illuftri del Regno di Napoli qui abbiamo fatta menzione , per 
non ripetere in più luoghi uno fteflb argomento ; e' eiaccl^è de' Greci 
dello (Itflb Regno abbiaino ftritco, de? Latini altrert abbiam data la 
notizia 9 i quali ne' (eguenti QapiloU avrano il \» luogo» 0 di alcuni con 
yo diftinpoac fiaàvctemo* 

DeWItti^erio 9 B delle Sciente ie*Kotnani. 
CAP. Vili. . 

I. TX Urb lun^o lempo il nome de' Gieci nelle arti di pace 9 e di ^ 
guerra gTortof} dagli anni di Socrate 9 e di PtHppò fino alle 
• vittorie di Mum mio 9 e di Siila 9 che la Grecia predando 9 e riducendola 
fotto il Romano dominio, a Roma gli Uomini dotti » e le fpoglic porta-» 
ro^g^ pivenuc^ elja Aoa Colo daU'iuij^ ^ ma ^uaii del M9^dp tutto Si* 
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Deìflmperif l'e Sciente di Romani. Cap.t, 

plora (come dcirUaliana grandezza abbiamo più largamente tratcaro ) ^^P-^' 
crebbe cosi la Tua doctnna, che tu di maraviglia alle genti, ic k\^^ì\ bar- Vallcnione; 
bare ed incoke al coiifiontode' Romani ewno appdlace. Die» il Valle- Blem^lVift, 
mone 9 che aUofchè lì videro i Roiii.mi del Mondo padroni* videro aii« Twt.x.fm^ 
cor- dalle parti totte-correr fuggitive le Mufea cercarfi on'afìlo -ntrodi 
Roma tnonfance ; e Giovanni iSóemo Tedclco icnflè ancora dopo aver j^. jj^^^ 
celebrata l'Italia: C^erum , ut geutes fiUam {uam longum ejjet uumerare) morthut , 
quas Itali Bj>mani litieun e* «rmit ween^ toMum tma QfùrìtMm civitat é rtubu, 
iirtMtttm wmimm valuti exewpiiì , quantum tmms Crétemum Atqum^ Gmtium kh. 
tia Wdceptit f tìui ^tafi if^ f'itiiruni Aivimjjient « ut hac tiun terra ornvi- i^ga^.iU 
httt efset geutihus tmtrratnm -^quttam ipfìus partem nmgtiam Gr^ciam 
dixere ; ér cum brevi us dicàm i non Jìt/e froviflaitia accidit t cum 
Deus OftiMMs Mg»himtterratimfift%tumibicimSUtrumffiUium4m 
W&f t & bHferium % ubi mox Chrijìiani mminis futurnmerat Cafttt . Fio* 
monoifuoi ingegni da' i due Africani (ino all'Imperio di Marco An- 
ttMiio; dopo cai la Romana eccellenza cominciò a dar crollo , come diffe Tafr>n PtnZ 
ii Taflòni ; ma il principio del fuo vafto imperio da Romolo nella^^uin - il^^ 
ca tù del Mondo aflcgnano . Eian le Greche 4eccere purcelebn nel- c<y.atf» • 
Mtalia, e Marco Tullio apertamente ragfona«quailto nella Magna Gre- 
ca fioriffèro anticamente le difciplinc , e le buone arti de' Greci, che poi 
col tempo a poco a pocb nelle Terre del Lazio paHàrono « e vi furono 
con grande avidità abbracciate . Dalla Greca nacque la Latina lingua 
ne' tempi de* primiOmfoli di Roma, e ben li vede bambina nelle Lég* 
» delle dodici Tavole prefe da' Grecit e crebbe poi , e fiori nel tempo de* 
Gracchi ; ma come in Roma fi fieno le Sciente introdotta , lo dcfcrive Bfondos 
Flavio Diondo . Che fieno (late antiche le lettere ncli'itajij , ben ii cava Rom^ tuifèms 
da' libri Rituali degli Etrufd ,de' quali abbtam facto menzione «e Pita- Afc4« 
gora venne ò^'ltalia regnando in Roma Tarqainio Superbo . AtcIiìIon. 
co Poeta fu a* tempi di Tulio Oftilso; viflè Elchilo Trap.ico allor , che la ^ 
^lebe Romana fi appartò nel Monte Sa^ro , e fi crearono i Tribuni ,cdr 
Empedocle Agrigentino fu quando ifcitentoFabi foron morti [)ieflò 
il fiume GceiDcni«A(l&rmaGe(lio^che dopo la pnma Guerra Punica« « 
Àcte la pace con Cartagine , L. Livio Poeu incomindò ad infep.nar le 
'Avole in Roma, e dagli ftellì Comici «e Scrittori recita vanii , e poi En- 
nio Tcriflè il duodecimo ; indi fece le Tue favole recitare ancno 
Nevio. Comiuciata la feconda Guerra dì Cartagine, fiorifon M. Ottona 
Oratore » Piantò Poeta « e vennero in Roma per Ambafdadori di Atene 
Diogene Stoico, Cameade Accademico,e Critolao Peripatetico ; ndi fio- 
rirono Q.EHW<yCedlio , e Tet enziO ìpoi Vncuvioy Accio, e Ufcil/o . Daoli 
Autori ftelli rccitavanli kf.volet e fi ftimasan più gli Àunai deiri Maf^ 
Jimi , perchè prima la memoria de* fatri pubblici notando 9 il foto Poa- 
tefioe Maflìmo gli fcrìveva: onde fo Ennio da Scipione Afincano ono- 
Qito, e Polibio da Scipione Emiliano , perchè gli Annali formavano . In 
Uiapgior conto furon poi tenuti i Filofofi , e gli altii nelle arti liberali 
pentT , come al dir di Ulpiano erano i Gramatici 1 i Rectorici , i Geo-, 
ftietri • e gli Aritmetici ;ma giunta al tuo fion la. Repubblica • gli Audi. 

ta^ ddl«icto|ogm4f PAoc^ m^^m^Af^^i^OìmBiii prì? 
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mo ad aprire mia Ubcans a bonifidd degif Scii(IÌQ(i»gIr IcritrìdtgU 
Erudici in eflà raccogUeo<!ai»CKfciata la poceoxa delPlmperio Romano» 
crebbe ii piacere delle lettere, e Marco Tullio a Varroae Scrìvendo» mo- 
ftrò quanto grande era il diletto , che fi trovava ne*'Iibri > avvifandogli» 
che ciopo cder giunco a Kooia > con gli ancidii amid era in grazia tor* 
nato > quali eranoì libn i come fecero ì fooi Anciclit éoKòmtBÌ • ùamir 
Cffi^imvecchiodi aomotcaocafei cracc^^una ruadofai in giudizio con* 
troia gioventù temeraria, imparò le Greche lettere-, e la ragione civile» 
Ottone Utictnfe anche in Senato leggeva hbri Greci, ed altri efempj tra- 
lalciandot dio Ceftredoal> la Citcadinan^a di Romaa cutcì i ^kdici| e 
SÌoCCori delle arti liberali per allectarglra Ilare in Roma yedalùi onoó 
i^i Uomini docci aflègnaioo cucci i buoni Imperadori.- 

2» Plj6 pcrò^ l'Italia gloriarli non folode'luoi proprj Itairani , che 
nella dottrina furono illuRn^ma di quegli Straniera eziandio^ che o nel<' 
l'Icalia le leccete appararono>f a nella Uella hi IbiBza loro elegger volle* 
rorvarj uficie prol»ÌÌon»eflèrcimnd9vanMilM pà dlcDloiO'ycheCic^ 
Jt» f. éORr. C cadini divennero. Vcefioir già la Civili AiCggi* come pur VvivtsÙ FraD*. 
dt mu»i^ à- cefco de Pietri , che truc patrie puty avere cialcheduno , d^origine Tuna^ 
mf.ùb.io. e l'altra di retidenza ita ambidue proprie e j^rincipali ft dicono ^ Cosi 
L. labn<'& t iBolti fono era' Romani annoverau> ancorché iot Roma; non* nacquero;. 
ajjurnpvo. §, ma'ivìoiiaUevafanatvabicUDnvrala Ciaadiinaw oCEeooca f-vaff> 
'^'^'if'*'^' ^' ^^cseS£tQtKonoitcioù(5emmtK»AAx^ìnorLtvioPiàio>wzaoTF 
0dMurtc. ^-^^ Mantovana r^'wpr/r Spagnoolo , e di altri affermar la fteflo polfia'-r 
Tìc^i^'f/ìer erana anche Greci, divenuti Rouianii ed altri» che focto il Ro- 

d» Naps.itk,u^^^^ Imoeria eran pure ua'JLaciniaBBOverati^rcoUalado» lingua 
Méi^ * fcHTCf voilefo .> 

Venne in* canta d%nicS la LìsgDs&cunrrcfte cocco il Mood'<y 
ar» ferzacv ad'MT)pararIa-,e non ccihima^vano-i Romanf dare udienzar 
ftiralCre Naoucni^che la lor lingua ignoravano r ancorché Molone Ree- 
corico maeftra di Marc» Toiiia m imprimo , che in lingua: greca foflar 
udito nel Seoaeo-Fioii lafieià liagnv nel tempo de* Gracchi » inr cof If 
Scienze rtìt arti lìmihnencr fiorirono i ondè-fon motti gli> Scriccorv in 
ipwlla etS celebrati , come tra gli Storici Giulio Celare, Tito Livior* SaU 
laftia» Valerio Maiiìmor Veliejo Patercola, QuincoGuf^ia, ed alcri : crai 
tì& Oratoli CSicaione Principe dalla Roman» EZoqoeoia ^ i dbe Gracchi^ 
, Cajb fonnio^ CMmae^Lnoo Graflò^ed alcri in jjpran numero dallo fteflbr 
Cicerone rammeocatr « e lodaci > e era* Poeti Virgilia y Oazio, Ov vidìQr 
Carullor Tibullcf 9 Properzio , e canti altri r i quali cocci ad esaminare ìc 
'voci» ed a farne la fcelca accendbano: ma Cicerone» CeCarey Li vioie Vir« 
{iUaShanno per padri dHla Lingua^ 
• 4» Segoiron poi nell*alcra ecà dopo T cempf dì Tiberio airri Scrittori^ 
COOBt tta gli Storici Cvrat/f» maeilro di Policica » Lucio Floro, Ciuftim, e 
Svetomìo: tra' Poeci Perfioj Lacanoj M^rzialcr Stavo^ Gioviale rMan/Utp 
OauMauat Prudenmo tSilio Italico t oltre gli Striccori di altra doccrioar 
come Stmes, Quimitiémt T^mfwtvMdotOiùìtmBkf Mmf9^ i dbe tlU 
«r« 9 e cvcn gli altri di nobil fama • Eira por granito 111 fckiera degli 

Ili; 
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fM Teolot^ia <le* Oentili celébcavanli tfii' Bùnuuéhpo Hanta » yar| 
Uomini dotti , e Marco Tuliio , e Varrooeicd tLyeà€g/ak ISótDUiiaoi 
profcflbrwche ie davano pregio e fplendore. 

f . Vinero mdtif « fiorif ono prima di i)aiì:er Griih) Signor xioftroieii 
abbiaflìo aocor'oggi fotto ocAi i «lotti icrìcci lof0^4^tlt ia vtrj iuo^ ' 
ghi di ^icftOpera ci ooaverH^ far menzione « Ma qui dì a{cu n i voglia- 
mo riferir qualche breve notizia , valendoci di quei giudizi « che il Pope- 
tlunt Irglefe ne ila raccolti, e cosi di altri diremo ne'leguenti lecoii. Ca^ Pn^blvnt, 
tene Cn/orio £u Cittadino Romano , di patria Tuicuiano « Tribuno de' Ceaféir.ctUkr, 
Soldati della Siciiia « «Coofoleìa Roma • Nacque a^s. anni priam di ^«r. 
• CHfto, e di lui difTe Quintiliano : A/. CenforimiCm idtmOratmr , idem QmìqèìLJA» 
Hrftoriét cwditor , idem Jstris t iAem rerum rHfticaTMmferitiffimus: inttr i x\t^i%»^ 
tot oftr/is miùtiteytavtas domi contmtioiust rudi feculo iiteras <jrscas Mt' 
tt iam JicUuatji AidicitA fooi libri D» Onmiri^jr/ pubbiicaci da Aiuuo di 
Viteibo non fono tenuti perfaoisinap» toto&ociiedice il Paovinioi oottpfir.lte 
chercriflèpid libridelie Origi»i Catone, e molte parole dello fteflo fono yiixj.uAniim ' 
citate da Terenzio Varrone ne' libri De E^e ì{ujìica ^ ézC^iXxor\c ntìì^ gu^/tn9,€*f; 
Orazkue Pro Cn. Plaitcio « e nel quarto delie ^ejii<mi Ttifcuìam i ed in aU 
tri luoghi 9 e par óeUX)pera pobblÌGiUi de Ann» non lì Ic^goiio ; 

fis , aut commtntitns « aut £ertè t^ivct ejjè libellot « iiiot imPeìfsBos-, at/pn 
mmibus modis cbrruncatcf , mnume^ue cum tatui s confi ante s . Dice il 
Popeblunt t che t\us x)ferumfraffntnta ab Aufmio infuna FripocéUt^ 
- Al » <r mtis iliufirata funi ; e di Aniiio abbiamo latgamente fcricto nel 
Italòoo fu ìMHìn % e nacque neirantica Rodie % di cui gli Scritto* 
ri contraftano, fé in Calabria, o nc^'Salentini, o altrove lia ftaca. Nacque 
297. anni prima di Crifto , nnorl in Roma m età prù di fettanta anni ,e 
delie <ue Opere 1 che fcriife 1 cioè de'libri de^li Annali « delle Satirt% delle 
CmamM* e Tnif^dit non altro abbiemo « che alcnni vcrfi da Aotorì ao» 
t ichi dtati « Ovvidio di lui diflii s Etmius ittgenio maximtts^ arti rudtn OwìLié Tft» 
e'I Poflèvino : Etmius frivtum inter Latinos i'oetns Epico f kcum obtintttjitb. 
guem ér Virfftius fibi imitaudum profofuit: C M^V ai ro flifcipMinm Mu- i'otfcvin. im 

ffT • Poeta Comic» fu PAi «r/e Mtimu Uauu « /«m« Sarikku « come dice 

il Volito : viflè né* tempi di Pftcuvio 9 e di A22Ì0 , negli ultimi anni del- Vofsios it 

la feconda gcerra I^jnica , e fiori 182. anni prima di Crifto . Ihfitnt bo^ Poti, LMin* 
mo lingua ^ ntque elegantia in verbis Latina frincepf , fu detto da Aulo 
Celi io e fenile il P. Rapino : Flautut iu Dramatum fuorum defgnati»- Gclliuj «off. 
HibHf ingenicfns e/f%in ptis inuioinaiimà^ms ftlitiHf aiuUnt « in nfvmtto- Mtte.L%e. 17. 
mt fertili t , infìtljìs tflmenfacttiisnou cartt % ^juafahm Hwatii fatato l'.Rapm Ke. 
fiOM frtpiunt,^c. Fn di Cartagine Terenzio Poeta Comico ; ma liberto tl,7^f* /"f^/^. «• 
Terenzio Lucano , e conofciuto d'jQg^gno , fu erudito dal padrone » da ^'^'J- 1"^^ *" 
Oli pore ottenne la libertà. Fiorì 154. anni prima di CrìBoic di lui fctil-. *5P«»f 
fé rofmanoo , che Cmodia tgrtgiam fétkmm txcogitévit t àt ikamai» 
bus fuis inimitabili s . \ePHla fmitatis « el^anriarttm latini firmmir 
À Tullio habitus , Fu celebre 129. anni prima di Crillo Lucilio , e di lui Mtjfi^dePttt» 
fenile ii Voifio : C» LmUiiu votusf ^ yfuujift/ ttota^matimo Ita/mst i»^^' * 

'la futris 



6t UeaieinjlorJtMX^erMGMififGimm^ 

fgtrì* AmnmeMMU , wntus eft Olymf» i^^. ^HitHmfoh Olymf, 169. <l# 
fmUico funere elatus • MAgnusfutt Magni kmnfi^ AvMuetUus • Belio Un» 

mantinofub Scipiotte Afìicano milttavit . l ìitnus Hitryram induxit ^ in 
llaerob. i». gj^ mAgti/t ufut libertate » j5 mn niwia . Cosi da Macrob)0 tu detto 

jL«fi7/«/ tfcrr téì^ vislentiis i'oeta • Arunca era (Jilià già vicina a Bene- 
- Ycmo » coma tbbiain «tetto nel 9* Fo por celebre i of • suoi prima 

dUCiifioU Poeta tuenaU Eomano , e Filologo » di cui Icsiveiemo nel 
" CéJ>,^^, arnc.i. e li ammazzò da le ikHò in età di anni 44. perchè im» 

paz/ì per iiiia bevanda amacotja >che gli fu data » e quaudo uella pa^/is 

lieila avea qualche quiete di mefite 9 Icriiie i iwi libri da Ciccione am^ 
'Mut. GeH.Ai. ncBdaii tcome «lìce S. Girolamo • Da Àulo GeUìo fu detto tteta inge^ 
m9Àt Attk»t, wU^factadia ira:celtetts\tCiu\\QC%{zit Scaligero TappeLlù Uomo divi- 
ai. no, e mcompaiub le. h,\,xtcoTuUio Ccercue nacque in Arpìno nel Regno 

luLC»r.Sca>di Napoli iey.ausii priiiu di CriUo,ed t appellato il ^xiuciue della Latm» 
IjgXìtfmMWf. eloquenza ^ Molle Opere egli feriCke, e molta ià fÒBOUiCBe pexdute;.OlU 
tn 4rtJt. »Ji* difleifrJiluitlo t. Ocmms Scriftmtm V** dnimam fmrttm rehqug» 

yahemtts y farumque multi f fmiu/us tuóvcam « tf mMtilam , Si deGde* 
•et Lxf VìK^^*^^ Uomini dotti i luci libii perduti De Bjfubkca i e'I Liplio Ù\r 
Jefl. c*P^ . ' t che ii libro £)e LefiJèiiUi9Me uw Jia Jito • Caipaxe Suoppio co&i delle 
X pV CeMtuu (ue Opeie (ciilc : JEk mMiimi 0(trfims tfmhtt % Orìatmes % Uhi d§ i^gi^ 
éfiji^ MéUt^as % ^TM/èMUmmrMm Qgfi^ìnmm diliftutiffimam , acficpius iterattm 
Ji*ff9* tfffi*Jt8i§wem merentur ; EpiJtvU ieri omues > ^ai eas famiUaì ijfimè reddide» 
»4» , tivt ^hoc fraJUut « ut ue fi xciu ^uidcm ptjji: imi eUranitr Jcribere 

Sci«ppi«».£g|]o aiiermò il Mureto 9 tùos^ dicendo :Xgo ^uidem quouìom ad furèf ér 
Con/Miue. t* .fiondati koumdum mmUìiu tmmmè Uhi ie&outm MtHimm t q$iàtn Mfi' 
9 8. co .1. fiolarum MdJUtieum judicà 9 rnuutiam Mf Lattwét bnpua JudiqGf pervO', 

JA. Art» Mu* y ; 1 '/ • j j L I L ..^r 

fttmfhMt là ^'^"^'"^^ ^mavihut , atque ecuUt couieretuins > ad verbnm yji peri /cj- 

tieìum, 1 ' J'^ » sdifceudas eenjeo. Giulio l:*oggiano pec ioftudio della lingua 1 loU li* 

Jui. 1 ogi'anos Cicerone ftimò neceflàsi } cosi (crtvexulo a Nicolò Fitzexbecco In^ 

^Pift^ in jine glef* in ona Epiftola da Roma inviata. fMamdtu mibi uràitratm m» 

iib. z. Ep0ÌU Judtre li€Mii% unum aitftM moffès t» iMtmis ScrifmiBtis Gf«traK^ ^ 

j ^K li rty , gì ^Sfim in omui ratione optimum ejtiemque -, 15" illum unum imitanditnt 

t/Je cogMoveraM •Quare cu*» ilium ijipim ùcvrmem io: ma Ungua % 

fitetttiét princiftm èjjè confiartf r rt\tci catevot Lattnitatts auSarts • UE^ 

in ftitdio friwUm dakam iftrém %MtJatittM ijlm tmmfWA ftttdmdt% 0^ 

Jcrihmdi mea - 

^ 6. Nacque Varrone, lécpncfo Enferiio n^. anni' pn'ma di Crlfto V a 
■ Saieo*. «rinQji,26. aaai pcimadietà- d' anni 8iJ. e èì llimatocosridouo» chei 
Sriel àfron^ Tuoi calttMÌataM lodioean Jfveo di Uuere^% da Seneca iu appellato: l^^irr* 
folat adBelv. ^•^i^**' S^vmanofumi da Ainobio t Vano ili» JUjtmafms mukifit^ 
gap.i. mibus erjtivevs dijpttflinis- f ^ im vetufiatit indagatione rimator ; e 

Arnob. ad' Sanzio di lui (cii/Iè : Mareut Varrò , ^uo ueKit unquam dcchtr , i/tf 
W0ir/Ms ^ent, ^racos quidem , ne dum Mpud Latinos vixit • Compole Z4. libri J^' 

. gua tarìiut%chit a- Cicefonc avea dedicati t la Sarìr* Mentppee delle a/if^ 

laftant. /. t. vita umaHét*di%i»eiiììht'ì De Vita Ttpuli F^omam % i*ogttA fiebdQrf*'> 
.'i^^f/w ////w ,checontenea le Immagini , e gli tlogj degli Uomini dotti i 

^9 49*i'9ifi^t dtUt arigimf^tMUhc >6d akci • difla il Critico E'^f 
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sno: Vano oScjgeJimum agsns annumfcriffit libro; d? B^e ^ujììca , é* ita Erafoi, 
fartpfit fUtexM videntur adhuc alacri animo faifìei finfijjè fiudiwtim £^,^^ ' 
dme§dùum «. Me^sempi di Giulio Cetacti e di Occa viaao vi^ Diodoro Su i 
ciliano nato in Agirà di Sicilia « e fu celebre feflànta anni prima di Crr- 
fio. Scriflè la Bihhotecn IJiorìca divifa in quaraiica libri » de'quali non aU 
Criabbiamo 9 che «^uindeci t edefcrideuna Iftoiia quali univerralc del 
«loodo» trenu aliai eoornintiidovi ad iTcriverlatCome afièrnaa egli Ae(« 
fet e perciò fece viaogi neirAfta « e nell'Europa per vedere i luoghi « di 
cui fcrivcr dovea. L^accufano però» che fu negligente delle Iftotie dcH' 
Italia, canto più, che neTuoi tempi il Homano imperio fioriva; che cgn- 
fuie le colè de'Kosnani , peicht lorfela lingua de'Lactni ignorava, e die 
Stolte fiivoie acconti per vereslpezialnnente degli Dei delle genò* ade- 

fu Eroi »<ie*quali (criflè al Tu lo de'Poeti » come cilervb Fozio . Da molti 
nondimeno lodato» e Giudi no Martire lo chiamò celeberrimum Cra^ 
€eruM Hi/ioricorumit'i Poiicvinolo fcusò molto nello Ilile* perchè ferii- 'PoflèTÌn»||| 
ib una Scoria univerfale > foggiugnendo : Fin i enim vix fojjìt » ut Ut qui Bihlioth^ . 
umam nuUmuMrmobmf ettm in variof ambmts iaeidimt^ quihu CMff- 
gtmt ffrmultM , w variationem nliqimmÉmie^mU % arie dum iu teouw 
dis rtìfits iMCHtnbHHt y no» (ideò t,mtnm verborum curam l>nber9 poJJi/»f, 
fa del Regno di Napoli Saiiajlìo Cr/fpo , nucque in Amicetno de*Sabiait 
aFrancefco de Piecrìdi^ in Aquiuj , octancaqoattio anni prima dr F«*|F-d«Kif 
Grifto , e moadi anni jx. fecondo Bnfebio. Di hu diffe Lodovico Vives: ^M^^iatt 
Salltijiius rtrum lontanar umjìoretitijjìtnuf Aktor^ut inquit Tacìtus^frt^ UUia^*^ 
qusHS ejl in mmiihus pfisTorurrr, fed mihi njytior videfnr ffroveSicribuf.hii* 
mitabilis eji tu iiitus fcn£tis gì atia^quét qmtiefcumqut re^etitatUttuquam 
uHium fui 9 mmfiuiHatemfjttrmit» WQteei fa coti ftimata )a Tua Ifto» 
fia » che Zenobiade Sofilìa ia gceco la cradunè , come dice Svida. 

7. Ctuli9 Cefare » che nacque 98.anni prima di Crifto fu celebre nel- 
l'armi ,con cui conquiftò l'Imperio di Roma, e nelle lettere, molte ope- 
se avendo (cricco ; benché le lUoriche fole ù. ch)vioO| cioè i fecce libri D§ 
Biiio GalUcù t che Planode » o alno in greco Ciadiiflè: e i uè libri pt Hd* 
io Civili • Oginciliano molto lo lodò t cosi di Ini Icnvendo: Calus Cdfit fi <tllm0* l tti 
foro tantum vacajjet , non alius ex noflris cantra Ciceronem nominaretur. fi^ '^- . 
Tanta ìh eovis^y id acumen , ea contendo , /// illam eodem animo di- I-iplios Efif, 
sctjjè , quoòeUavit • afpareat . Mxoruattamtn òmc omnia mirafermonif, ^ Ma»wnU 
€nÌMt fremii Jlndiofnsfitif 9 9legantìa. 11 Lipfiodieède*ruoiUbri:a»i- t *«v ftw* 
vtentarii fuHt » nihilpolUceHtur , ftrdter nudam t fimpUeemqHt Mmi- jj^jj^,/ 
tionem : ed in altro luogo : Cafar , Céiteroqttì minimi fui contemftor com- £| ii^tf» ad 
mìutariof infcriffityHon Hijiorias'.iy kociffolaudemverammeruittqHùd PoUt. lik^ U 
fiufam ajf edare emtemfjit . Di lui pur diile il Glareano: Scritfit Cétfar hos cap.9* 
nmmeMariofiHCét/hiifC^fi/cciJtvifqnidfmhHst mhkntintivtltà Htnr'K. Gla^ 
hocmaìorfides del?etttr i quod rebus gejlis ipfe ^qidfirifjU^iinn/uit.Q^ rcan. dd C^t^ 
v.'rò reliquos Autores in locis perfcribeudis diliomtia , ac cura vicerit f"^' 
€iUviderefoteritauicnmqtte vel apud Ceogràfbos aUquid labori t infum- 
fJ^Ìff^f!»^'^'ff^vidorit. Claudio Verdero ftimònon efler 'cì'ù'/vcw 
poffibde, che Celare tutto appLcató alla Guerra di Francia , abbia po- deriv«^J« 
tttteco4dil«eW|ddia{^ «de^colbi.^;*,.^*^ 



* 



mi de'Galli ìnformarH ^ e credè aver cì&rico floetlecolè tche raccontaà 
te-gli fofoiio. Soggiugce però :M«r mim MèfmrJMmmmBa%^MakitÌMJk 
CàìiismoremfMijjè aUfHt malè hé^tntif « immdatimt fifk J>tis immor' 
tatibut recuperata cf$t/tmbrìmum proftera valetudine « voverent. PìV^aùilà 
etrti ^ eof jm-otare mawijfe, cjuàm janos faBos in viàimam euecari . Ma 
chi l^ge le firavagaozfSile' Genuii , dUnon iftùnarì ei&re troppo ftca- 
no; molto fifitche flimavaa fomina gloria ooofiHKue a* ftUì Dei la 
lor vita ; e gli antichi Galli /pecialmence fono Cicerone biafimad» 
perchè degli Uomini faceano fagrifìcj ^ come in aicrotuogo abbiam ri- 
ierico • 11 Verdero biaiimò pure « aozi crattòdaiitat^oo Pa(^ £milio« 
che tnbfeiò alonne oofe Francia , oome riferìremonet Sietk XFU 
Al Caff, 41. Il Olaodorpto aficma «che Aitfo irtio fa amico e fimaliift 
di Ctfare , e difcepolo di Cicerone « e ftabilico Coofole t nel quale onore 
luifin. tj. difendendo la libertà contro ÀfiConio« mori , Scrìflè De Bello Africo ua 
^mtrgx\% I . picciolo Commentario, « diflè di ki f ranceico Luilino: Q^iV ^ tam im* 
* • • fnn9UBrthu « ^m* xméit KrHiiMimi Hwgfm leoiim émtrìi ìhratiMm 
Vi^^ ftut intàlBgàt l ma il Vi ves fcrille: Comme^tarii ab HiritoéMiti^ vel Of* 
Trade»d.Dt- ^ j-^„f ^/// ^ Cafjrft : miuus puntati s , ^ msiejfafis ba^ 
jcif'' 4« ^gjft ^ Cafariawos à trine tpe fcriptot apfareant , atteros i privato . Di 
trenta anni mori in Roma Catullo Veroneièt che fìori 44.anni prinna di 
°!«Ì! CriOaFo appaiato ni)ims onde difle il JtoinofftVM^ 
' ' cir' tf^tf* coavis fuis non alia 4e caufa rttuUt ■» qukm quoi Cracorum » 
wrjar, . initnitabilia putabantur , litinit iiteris eruditi exprefferit . Ne^ui 
gnim. puto meliwem CtéKarum Venerum ante Catullum fuife , qukm iU 

• btm iffunit qui mttrmrum,genertt qua illis folti data videbautur f inctm» 
f arabili fucetftu pìmus tatims travfa-ipjhit . Quod non iffwrénnt Mar» 
tialift cum fcrijpfit, Vei-ona Do^i sytlabas amat Vatiu Altra cagione aflè« 

• gnb Carlo StefanOfChe fcnflè: Latina puritatis ciifloffuit relrpiofijfìmuft 
'timdi et Do3i ct^ttomen meruit. Aùoqui lajcivus « <y fupra modtttn mor» 
JétKifUpttupU ntCétfari quidam iam rtrumpttito fepmirii • Marxiala 
'^ìiafórcoildiflès 

• MaTtiaI«tx4» Tantum magna fua debet Verona CafuVo % 
Sf,l^9* Quantum parva fuo Mautua Virgilio. 

Po ancor di Verona Cornelio Nepote lllorico in tempo di Giulio Cefare» 
efaì ^DdHiiii pnoia dì CiiAo: vtflsfiooal <]oarto anno di Angufto • e 
-taittBiìSbtidcgii Uomini illuftri f in cuivifono ventidoe imperadori: 
così ancora de^h' Scrittori iUuJbri % e la Cronica delle effe ^omam • Di lui 
Scìoppìos dille lo Sdoppio-; LimatiJJtfft/a Scriptor ^ca]us \udicium Cicera revereri 
Jfyh^ai.is i. folet, Da^MiÙi tem^i fu j^utcVitruvio Architetto di Giulio Celare • e di 
Ottaviano « che/criflè diece libri di Atchttectnra -, e benché afcoiii Tao* 
c u fi n o; rpenalmen te lo Scioppio % che eflendo Autore deirottimo feoo* 
lOf fcriflè con voci della plebe, e pellegrine, e con Grecifmi ; nondiiiic- 
' VitmvJibfU no lo fteflò Vitruvio li fcusò dicédo. Peto Cafir (T à /e,<^ ab iisyqui mca 

* !• volumiua fiut leaurifUt ftquid parum ad artis Gràmaticu regulam fuer;t 

nocpHentum, ignofcatis» Numqm ma 0ti Summitt Hilopipbus% me ^ietvr 
AifeìtustnecCrómaticusftimmmifidutArcbiteBusbitlitmtimbutttt 
bic^tttfHmfcribe!tmÌB,ytiUn^/tm$iitàw^ 

' ' ' viffii 
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irirfì» perchè da Aatori Greci la materia raccolfe : e di voci della pl«be« ■. 
àavtnéo molte cbfff nointnare , che daila piebvotiKr cosi appellate, e 
trattate; come diiié lì Boirichio. LeonB.ieiJa Albini ,q\\q ferite pure dt toxvìchX^é 
Architertara « in più tuaghi ha Vitruvio riprefo ; benché fia di grande tat. dt var, 
autorità . rr operai o znchti Italiano, (y ex .Xùvania opfnrlo Llmbria oriuU' lat.iin£.^taf» 
iiusì come d:ce il Crinito » ti accjuiilò gran nome in Roma e per l'ingp- f*^* ' . . 
gno , e per Peleganai de (odi iwrfif e per Vzfxnàmtoon MeoMnWf oott /^'^V " ' * ' 
OorBclioGbliat Tibullo , Baflb , ecotr ahrì «fi quel tempo , è fiorì da * 
Yciitr anni prima di Cri fto . Per li Tuoi quattro libri dell'Elegie dallo 

mmr*yiàm exi^imatus eà h Critiùs', nam Cr antat ^itaAam 1 quA mini' \\àti DtPt*$' 

W9è fimi vttigariéi, Ml'Ofmvn-na è appdfaev Elegiacofitn Pbetarum p^t^. 

mmàum facili PtifKepf»h/ia fu di altro fentimento il P. Rapino r che 

fcriflè:^/ ofmtitmt optimi imer L,ui>iof Jlylo Elf^iiìcnfcripferunt^fuHt 

TibiiUHs , i'roptrttUf , Ovidiut , TibulUn elcgant , /^<7///«/ ; Proper--^'^''/'''^^ 

fiut mUiUfi ér [ublimis \feA larique amepmendut efi Ouidius f fuia Jh- 

luf e]uf maiif 9 fi tttnivtts r nta^t imvet , affsSbtf érdmkm PnMt* ^ 

Cavai fere Romano fu Tibu//o , e nacqoe nello fleib' an no in Ctt tuccedè 

ia nafcita di Ov vidio, e di Mdii»!a Corvinro : ft> amico di Orazio, e fcrif- 

fe quattro libri di £^/>,c di Amori : e diOc Oiiintiliano ; EU^U mihi <U»fl»Ìi. A 1% 

Urfiti gtfiftk]^ mtximi tiàttmr autor TiMhfs ifiut qm troPtrtinm ^l' 

maHm r Motti ahri e Poeti f e dotti Uomtiri iit quefti rempr amrae fi]fv> 

no,(fe'qiraK nel fej;aente Difcorfor vogHam fare fnenziofic S peichi 

giunfcro al primo (ecolo dooo I3 nafcita di Crifto , e fnrono veranrént^ 

f tempi, in coi molti celebri ingegni fiorirono jperlocchè Crittoforo Chriffoph, 

y^9 9mmi dQAKkwa PaUfc»Po»w >art>diife; Beteamiguum Fot* Vafc frafàt. 

f«MUtimmtl^ir^U9t€r<htidh ante GraìiS- 

^uh^qMù rtinplijjfma ingeniaflorturiint ; ct' Poefis fever/jji/mrumjufti' de Vtnétimtt,' 

o^xia/uit , aui medioCribm e^e Porti f mn concedere. VifTe r. «^rtlt 
ilM/e^in cempodi Ovvidio , e fafcrittoreC>w^/iVorirw , cioè dell» JidvFrr^ U. 
GM?cia!ilSamnazaraIopiibWfc*veOH^ té^f-rilhiftc^col. cap ié.p.n* 

le notr , Dille di loi il Bnzro . Felicijpmum ktinmm Jk&Amfkeikhi jut C«f. Sca- 
Cratti fotmate aottofcas ',nii)il etriìnvulgme % aut ineptton}rfsfi\ormòa Wg.Pottìc.Uh* 
nJvnJihffravitattmt O'elegawtiam fervmit: e loScaligero : Dr/o eleoantet 6./ .8f o.Sf 1. 
ifMr^ ymath^tprmojnafnmudtg traiinrutìt , Gratiut % cr Henu^éinHs, * n n ru« f« 
Jifmejianifiybtt etmàidtu , «ir^r vulvare fium. GraHmv&Ò ca/Hggthr^ CéYoue 

Vifle ancora nella fleflà et* Oajo Licinio >yf«ff.fre, e della fua Macclìioil. 
Wlriavanaincnre gli Autori hanno fcritto. A nnio da Viterbo raftèrmb CTr/;;c-i ». 
^irontica Vcculonia ; TAb. Macchioni diffe di Chiati fua patria ,una Cnmunin. ptr 
*0c dodid GScd di Tofcaila:ii Cannturrrat,ei Cenni lo dicono di iafamig.Cihk 
^rcn9:alcti la credono Ronniiflr» TAU Ftuia^co Dfo» dtfemfo I^£«gieo.Cj» 
• Locignano 10 Tofcana , e mohi conveirgono>che fia ftato Tofcana murrhww 
licrede nato aìh i j.di Aprile , come da Ora/io lì cava, e dopo la morte 5Ìt«..^ 
«ftlla, fcctama anni pi^^^ di Crilia Fu Soldato, Capitano , Miniltrov afMrceZt 
•^JP^'jfL* Oa^NUOtìffBnttmaita: poi le pompe e grandezze , fi ©iniK*/ aÀ. 
gphc^ana rettenoin, a cai eia dal fbag^irìa tifato» nioIcoroPeraiid»»'(«Mf. 
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«^«Ai U fplcndidem e mannificenza ne' fuoi Orti fituati nel Monte EJqu.li- 
iSTÌ^wt no ; defcritti da Pomponio Leto , e dal Nardini , in cui teneva alla^ firn 
ituji menfa di continuo Llblnini letterati, che per adotaf , di «gi^^ 
irrdin.R- diflèroce vo^Iion , che foflè negli fteffi Orti un picool Tempodeduat* 
flM4«ffr. i»K a Priapo loro Dia. Molti actribmfcono a V.r^. bo ia Pr/./^fi^ , che (i 
i>cap.A- lecee colle Tue opere;ma il Giraldi , e'I Ct:nn. laft.mano depliam.ct 
Girald. -Dfii^ di Mecenate , (corgendofi la diveriiia delio iliie , e lo Siopp.o cosi pur© 
4». . : ftimò , e che de' Poeti . che ogni giorno andavano» Meaiitte,ciarche. 

Sciopp. «ij^nj, fcriveflè t verfciri giocoH nel muro,eflendo vario 1 argomento 
iVi^J*. della ttcflà . Credè perb 3 Dinì , che p:Oì tofto per ordmc d. Mecenate 
abbia r.^ccolro VirpTlloquei verfi olcenimmi ; poicxhe negh Orti i con- 
Rrclii eiHii di cofe bnelle e vir tuofe , non già m irchcrnodi qnd Dio , a 
Horat.J^/;yr. fanno d.re cofe ridicole cd.ofccneratteftaodoOfaiia , che Mecerate 
<f • non Eradiva appreflò di fe , che perfone onefte , Facci verfi egl. fteilo, c 

comare varie Upcre, come de Gemmi f , nelle qual. fu pcr.to : De cjf/ru 

De cnunTmturnUbus. De AmmaUbHS. Diaùgi i ed altre nfence dal Vof- 
Vofsius lib, l]o.egià perdute. Fu aflai generoroco'iUttewe.,de qual. fi ac^^^^^ 
1. r«^ »o. titolo df Protettore , e di beneHco , onde "b fa im E';?^^ 1 Onnan. 
Hoffman. ht uose donò ad Orazio una Villa ddi^iofain Tivoh , ed alcune poflef- 
X.f»v>. fiori in Sabina , dopo averlo introdotto nella g«z'J Augurto , conxe 
Horat. Sh.%. ^f^^^^^ egli ftcHo . Arricchì pure tra gli altri Poep Virgilio , <*e fih de- 
. dicò la Georgica. il che attefta ancor ftarziale: aflài gradito g|i fatano 
Mart.al*^«. j^^^j^r di Tragedie , e di vqf fi altri ; benchc non vi l;a memoria , che 
^ ' fodero ftati fuoi amici Owùbo, Tibullo. Pedone , cheaflai lo lodò ; Pio- 

zjoie Tiicca Poeti di quel tempo. Amò Md.iìo Spolctino Gramatco , e 
fu il primo, che in Roma introduUe i bagn. c»ldi,coine dice Dione nte- 
Rhodigìo. Sai Rodigino . Afflitto per piò anni dalla febbre , che gli toglieva 
**.}.Ct/si7. anche il fonno, mori analmente negli anni di Roma 746.« quattro pn- 
l>ioia-».c«. ma di nafcer Grillo , come fi cava da Dione, avendo lalciato erede Aii- 
- qutto, che molto lo pianfe ,c confelsò non aver potuto ritrovar due 

■ ^ . Uomini atti a fuppUre alla mancanza di Mecena», e di Agrippa. _ 

o. Non vi è duW, che le dottrine e le arti ebbero tutte le Nazioni 

dopo il Diluvio dalla famiglia di Noè , che fi propagò per 1. luoghi tutti 
dei Mondo, varj popoli, e varie genti formando; ma * 
. e coiridolatria aliai crcfcendo l'ignoranza , e lafciati al&lto gli ftodj, 
molte nazioni divennero barbare e tozze . Cod in vari tempi le ntro- 
%aronoi Romani , quando al loro Imperio le foggiogarono ; e divenuti 
poco meno del Mondo tutto padroni, le fcicnze , e i coftumi v introdur, 
Ero . Di alcune Nazioni ( e lia pur detto con gloria loro, vcggcndoa ora 
,.i affai dotte e beilicoie , e civili ) fa menzione Lucio Floro .dicendo : 
''*« *».i-a ^»^^a^k/i»t ìm Pure t>ii sfortuna IH Cé»* 



aliai uuttc c uciiii-uic fc y i« •»•>.....-'.•- . „ /, • 

^^'y*' faremtriinfiHUt.rifiabMtautemimfmiwJimìgeutinm 

matti , dr atinm-Js tuo a h (Uvifx , tamen vincerei , babnit Br 



matti ) cr qifiimzis tc:o c7xv i ivij't i 7". - - 

Oliando alcun Rc-no i Romani fogg.ogavano , vi mandavano 1 
Rettone Miniftri, vi fonda van Colonie, e molti ancor di Roma •* aoi- 
carvi , i quali e colla pratica , e colla dottiioa » e coUTapof vi k Sojote» 1 
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loro coffumi , e gli ufi v'introduce /ano « e tra le altre Città Plance Mu- 
razìo vi fabbrico in Francia Lione al dir di Plutarco . Giovanni Boemo Waearch.ì» 
Tedelco dopo aver narrato i coftaml antichi de* Galli , rof,giunfe : CVi/f- ^^-^»»«*. 
rtm HjMtamrt/m commercio multa mutar i coutigit ; rempatindè omnia 2>J°' v/^a"* 
Al nuli US vertit» Otfervitntiffìmi itnqtte to<ìis ztra pieMis funt^regit q^^^^^^S 
itMeriunìlatè omttid tenet. Matrimonia Italico ri tu ceiiLraut y Itbri-aht ^^^^^^^ ' 
éStf mtil/is atra exijunt « éf* in priiftis divinarnm artium Jlttdia . Gy^ 
mufium, quid PatiJii ejf td itmvHjtràt^ mnUtm » ^««t IMjkwt iti rir- 
fès cMarimum. SuHt I{omaaarim littrarmn afpttentijjtmh lati» 
marum amuli^tH eo fluAioru>>i fi^ensve^nsc Croca afpemautur * Così le 
Scienze ha poi ogni Nazione da' Romani rìcevote» quando era il Mondo 
idolatra «e barbaro , privo di dottrina ; p&rchè già p;|droni del Mondo 
(uc^odiveiiDefOtrouonna leggo vivendoli in quella età, e (beco ano 
iint>eno ; e dice Floro ì che il Popolo Romano ita lafè f;r Orbem terra" ^' ^^or. WU 
rum arma circumtulit , Ht quirit i\Ht Uguttt% nm HaiusfùfHli ifid^Mi^-^J^^*. 
. rishumanifaSla difcaut. * rnl^, 

io. Le Nazioni* che ora fono cosi noluJj»e cosi dotte » le quali tanti 
* progreffi con lor lode han (atto nette rdenu^ anche ne' te&ipi di Giulio! 

• C>rare»che viflè poco prima di Grillo > eran roze e barbare «quamlo Kq* 
ma , e l'Italia ^ià nel fapere fioriva. Si cava ciiS dagli antichi Autori 
Greci 1 e Latini; anzi da C::fare (leilò > che lòtto l'Imperio di Roma lo 
foggiogò tutte : e fono i fuot Commnttan Rimati pieni di verità , e foron 
-pure approvati dagli Tuoi (lellì nemici 9 e fomrnamenfie da Cicerone Io- 
dati» come feri flè Pietro Melila erudito Scrittore Spagnuolo , Di ciafche- t^ictr.McrsF» 
duna nazione qualche efempio proporre polliamo , e qualche cofa della ^'ij* 
loro barbarie negli antichi tempi gli Scrittori raccontano ; e ciò folo per ^Q-^pl* 

. moftrare pid anoca la Scienza dell'Italia colte Iftorie «e per metter lotto ^ 

• l'occhio anche la gloria delle tlelTe Nazioni» che ora cosi nobilmente fio- 
rifcono , ed in breve tempo la iocoiOBesia lafeiando $ foho divenuct 
così dotte. 

• XI. La Spagna 9 che nelle armi* e nelleMttefe ha prodotto Uomini 
illoftri» ne* cinnueoento anni , che viflèro (otto il comando di alcuni 
Principi • non U>lo non inclinò nelle Se enze ; ma di quelle dimotlrò 
gran mfprejizo; e dice Strabene (che fioiì circa il tempo di Criftoj che in 
quei tempi avea poca civiltà» ed erudizione . Scrive Plutarco altresì» che platarcluiii 
Sertif io <li Norcia , Città de* Sabini • fi^Trilmno de* Toldati sctfai Spa- pi/, 
gna fotto Dido Pretore ; indi Qnellore della Gallia circa il Po ; e perchè • 
non ottenne il Tribunato, li fece ribelle de' Romani, e dopo vane azio- 
ni ridotto coll'efercito nella Spagna, folle vò quei popoli » ordinò il Se- 
nato 4 (ìmilitudi ne della fua patria » e coU'ajuto loro ^otè vincere quac- 
troCapitani di Roma • Dimorò ivi lungo tempo» e ferille L. Flovoy che ^* 
•JIifianiamarmavitfUUviremnvmf/keilécottvenit;ftec aliter magif Mf**^ 
gffaruit Hifpavi militis vi^9r%qukm Bjamano Duce . Narra Plutarco Hef- 
(o » che da quei Barbari eflendo àmato Ser torio » e colle armature » colle 
ordinante » e colle infiigne Romane levando la ferità loro» di una banda 
< diladri»«laflàirini»cheefan/prinUflinViveafattoatt*eferdtOf ed o 
do loicomia di oifr m di 9 OKfiava le cdaco >ogU (codi de* SoU 
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dati «ed iaGognava loro a portare fopravedi ricamate . Sopra(Cutco ac- 
iquillò graa bensvoleiua dica il face ainmaeftrar li fanduili ; poicchè 
avellilo ÌAobliifimi gjovanetct di Koccii popoli della Spagna in Ofca 
Ouà grande ragunaco « diede loro maelth di lettere Greche « c Latine 
fatti duilla Italia venire» per loro il falario pagando , e gli cllanainava 
fpeflo , dando andie pfeoij a' più docci 9 per tener quei giovani come 
oftaggi; e per poMM auiesi ^neila nuBoiie tmàin % ed tverix al Too go* 
^rno ubbidiente . Si allegravano i padri loro »viggendo i figliuoli pie* 
cedati» che onellainence andavano alla Scuolai e tanto amore portava- 
no a Sertorio ftellb» che non curavano per falvarlo da' nemici» mettere 
la iot vita in pericolo . Scriflc ancora Plutarco eflère £bco Celare il pri- 
mo a vincerela SpagnasB concio i Galechi^ i Liifieaai guerrMg^ooo t i 
fuali iioo allora non aveano a* Romani otibklito» vitcoriolo (oggiogòi' 
' tutto fino airOceano . Ma nella Spagna prima di Cefare H guerreggiì^ 
più volte per lo fpazio di duecento anni» cu' pnini Sctpiooi comtnciaa* 
oo> e moke viccorie li ottennero • 

is» La fteflà lotfem laccont a nogK Ancori degU antichi Galli; 
ira* qoali «annoverar non fì pofsono i Cictadini di Marfeglia » perchè 
nella Gallia vennero foraftieri . Di quella Città fcrivono Plinio , Pom- 
ponio Mela »e Solino »che £u da' Focenli fondata , i quali fuggendo la 
ttnaaia di Gin^ abiMnidooata la Oieda y partirono di Pocìde colle na« 
iri»e venuti nella Piwinda di Narbona , che èpartedelki Francia quel 
IfTìof 2)^f>. luogo fai vacico occuparono. Narra Liv)o»chei Galli diedero loro favore» 

%Mktm come foraftieri; acciocché fortilican folse quella parte» quando eoa 
- fielloveiògli UeHi Galli calarpa neiricalia» e dopo che i Kounani aven» 
do ' vinco i Voird y gli Equi » e canee Cictà poceod » e la Tofcana cucca» 
per terrene per acqua eran potenttiiìmi , (fendendo il loroimperio per . 
la larghetta d'Italia tra due marine» fu prefa Roma nell'anno ^óf .della 
(ùa eaitìcaztone t da' Galli Senoni » che furon poi così trucidati al dir di 

t, Flofot Uh, Floro y ut hoMe nulla Setnuum vtftigia fufn^ut » ed in più battaglie di- 

^orìaretur GiuUino lAoncOfiU quale, compilh Tllkoria dtTiogO 
Pompeo , molte cofe defcrive del popolo di Marfeglia » e tra le altre af- 
fccmaiChe lio da' tempi antichi furono i f oceG amici de' Romani; onde 
fcrifseiTfmMrìAMf Tur^mwn titgfi ex Afiu thoctufutm 'ytymtus •JH9 
Ti beri f itneauj amicitiam cuiH,RJ/mams juuxif ; iudèmmhimos GaiUS 
Jiuus navi bus frcfsElat AiaJUiam iuter Ligurft » feras ventfs CuUorum 
couMdit : màfttafefut res jivè dum armit je advtrfus Calucém feri/ atea» 
Utiusurifivi dmnuitrò létcejjtmttà^thus futruut unti lac^Jiìit lejeruuf. 
Dopo aver narm» le guerre^ die ebbero oa^ i Ligurì^oor iFiancef i» ondo 
dtvtliaero celebri » e co* i Cartaginefi »dice y che lì fecero amici con gli 
Spagnuoli » e foggiugne : Cum ]^»ma frofi ah initio condita uì'kis fst/ius 
fumma fide cuftodieruni » auxilii/que lU ommbus bellis induftrii focios ')»§• 
veruni y ^UM res iliis virium fiduciam auxit y^ factm uà heJUbng 
fréf/Htit\ Altre cole racconta della grande anùm de* OcìmIiÌìì di 
Marfeglia cp* i Romani, da*^^ fu loro conceduta rimmunidky^ 
loego d^U ^penttcili ùd Seneme cbeiufti àtihékèìluktìà Culli 



Digitized by GoogL 



Dilt Imperio , e Scienza de Romani . Cap,%, 7f 

ufum vita CMlfioriSi depojita manfutfaBa bttrbttrÌ9% &" agrorum ckicur^ 
urbes mcatibui cingin didicentnt^ , Time tf ùffbiis •»o« armis vtveni 
mmé'vitom fmttn^ttme oivam fs r tn tm fi tevmm 8 é u kè ^ WMff$m 
^ hoatinihtif , «T* rebus imftjftms fi mtttr • ut non Cràuiu tu CaUU tmi- 
gl'afri fede 11 II hi m in Grada translata vtderetur* RifènTce il Bergomtn- l'hilipp.Ber,- 
fb che avendo quei di Marfe&lia facto guerra ftr lungo cempo i (ì ri- gomenf. im 
Wfero poi ad ini^fandlre la Otti ttà orainact il moàoéà ^rKwr dvil« ^^*^MfÌ!»4* 
mente ; itA alla Filofofìa , ed aireloquen2a con tanca lode i principati 
loro n applicarono ; che i Romani lleiiì vi mandavanoi ior giovani aU 
\o (ludio ;e però poi nelle guerre furon da Celare riguardaci ; nè volIe«< 
che a forza d'armi la Citi4 foTse pte(à iaccioochè fdegnati i Toldati rovi<« 
•aia nonlVivafterotiCictadÌBiaiBiiiaiBUKto varia nanooi èco» 
ftuma anche oggidì agli Studj foraftieri maodare ì loro giovani » e coti 
molti vengono alle (caoJe di Padova ^ di Bologna «e di altri luogM 
étW Italia da R^ioni rimoCr ; ancorché nella patria iiorifcano le 
Scttole 2 e lo fteflò nceano i Roitiani t che aUoia nelle fciÌBiuie fiorivano. 
Strillè okta di ciò k Caffiioeo Piefidence del Senato di Aix •capitale del- Banholoa. 
la Provenza : Vnum eft btui « tiuod alitfua fartes CaUia futrunt ttmcfU' Chaffaneu» 
ris ItalìcitUt p.itet in IMn. ff, de cenfih, ^ud forfttan obediebaut imftrìo VHf^^^' 
Bjìtnauo i ut erat Maj]tlia Narbonuif. VitHueulis « &• ilk fars BM^uudia, f^gcii^^ 
^uM AUobngtt Mtiugit % (fHaclaudkm' tJntumjlmHO • tnmtdftie- §irf!&édc' 
gn ftémcùt tò' de fa&o à t^omauis Imperatoribuf occufabautur • «fMt 
ttiam de faBo frr Theodobertum ^egem Franciét uepotem ex Jt/io dotarti 
I^ef^/s recuperata funi » 9" Amtié fraucdo H/guo additéi » ad kétf 

tempora coufervatéi» 

12. Maè ben grande la'glorlavdiedà la fleflbGài&Qeoallariia Cliaflàneat 

Otta prima Hidua appellata «ora Artun nella Galiia Celtica : le lodi ;»ifr».i2. 
tralafciando della Tua Galiia antica , la quale pin nobile di tutte le R^yS^^e» 
gioni del Mondo perfuadece li sior7a • Dice « che uidiuf uffue ad bdf 
tmufOTéi imMMttis efiy qui héOK mofiràm MtiquijTimamtJìrenmjJìmam^dt' 
eamUthJ^utam « ìnclytamque HeduMiam laudaverit ; e per^ i Tuoi anti^ 
chi pregi defcrive . CoH'autoritii del Berciò la ftima egh fabbricata da 
Samoceo primo Re di Francia, chiamato anche Dice «che formh la reli- 
n'one « e le lettere de' Celti « i quali gran cofe fecero nel Mondo j e che 
:u fratello di Gomer « e dr Tubai figliuoli di fapecoy d*ctu derivaiono 
i Galli Samocei «e i Filofofi Cuoi feguaci « ed anco il principio della Filo* 
folia , della Teologia , e delle lettere ; non da* Greci (come egli afferma) 
icrive« che da Garrone Duce furon detti Sarronidi i docci Galli ) de* quali 
fa ain(Ha menzione Diodorot contro cui ftima non doverti credere » che 
prima diSaifone non fieno date nella Galiia le fcienze « avendo egli 
moftrato, che quelle vi furono in tempo di Samoteo ; benché fecondo il 
luo Betofo t non vi erano (cuole pubbliche , le quali fole mitigano l'u- 
mana ferocia ,e che da Garrone follerò infticuice appo i Celti in tempo 
di Zaoneo figliuolo di Nino ;.e di Ofiri « cbe infecnò l'agricoltura » per* 
locchè ftabilifoe • che Samoce appo i Galli Celti abbia la fapienia inAi« 
tuita ; da Sarrone le fcuole : a Dryo philofoùhia « Afirologia « ausjuraudi 
£ùimtM ; Caì meM vil i ^ & ^éf^ica à Bai do R^e^^rimo mv^n/a , & Ceitif 
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tdo8a • Si sforza poi moftrare per conghieccora , che nella Cicca Hedu7« 
come capiule della Gallia Celtica le leccere iìano liace ritrovate; perchè 
Hdle Gictà primarie dimorano gli itbmtni dotti » ed altre antiche ma- 
gnificenze nella fteiTa Città và diiiufamente numerando , i cui Cittadi* 
ni furono confederati co* i Romani . Defcrive i Druidi dstci ancora Sa- 
moceit che erano i Savj» e i FiioCofi della Galliai e'i loro ittìcio « e che.ia« 
ttenlicévaiio i fagrificj a colonie alle loro fentenxe non ubbidivano» è 
non fenza moverci a ri(o leggiamo quelche ^li fcriflè dicendo ( (otto il 
num.i:^.) Et illi pana hodiè eTsqmmnìuuicatio acjuìpnrtttttr ; cr* citm pradi^ 
• Sa ita CHtn mjira B^eligiom cmvenianty ut non temere qttis crederei , rwo- 
Hum hune > quo L'ontijices foUm Contumace s , amt deli^tkin ttUqnod delitti 
mumtt ^frétwtrieantefqu* éoutbmdthmt ffiit nemmtmiean yiUififm 
fimul facris ittterdicn-e { qaoH hc€imÌ€mmÌceltfidt9lMm « terrifcumqHe 
jMmen ) ab ipjìs Druydibut ejje mutuator . Dice » che quelli Druidi ufa- 
vano 1 (agrihcj di Uomini , proibiti poi come (agrilegj dal Senato Ro- 
mano 9 eflèndo Confoli Gneo Cornelio Lentulo » e P.L«Craflb « e che i 
Druidi ftelii furon tolti in tempo di Tiberio Gefiire % fecondo Plinio • 
BiaHma altresì i Romani , che folpetta quella Città avendo , che era an- 
Cicai ricca * e potente , la diftrufléro; mandandovi Celare per alficurarli 
delia Gaiiiai quando preparava con Pompeo la guerrai quattro Legioni 
di notte t che tutta la Drudaiono • Deplora le foe mìferte , e dice cnefe-i 
gui la diftruzione negli anni del Mondo f if 3* eliendò (lata ^bbricata 
nelPanno 6^. dopo il Diluvio: e le àeflè iodi date a' Galli Celti ancora il 
Jo:Ravif.Tc. Teftore defcriflè. 

ztor r» Qjffì' 14. Tante cofe » che narra CalTaneo de* luoi Galli Celti • e della fua 
ein,Hi/ior.tit. Città , della Capienza ancora de' Saoiotei t la quale {oppone dau dagli 
Topulorum ftgfli a* Greci colle lettere , ed agritaliani della Magna Grecia , non d 
l^^ra. obbligano a confutarle, nè ci prendiamo la cura di metterle all'ellami- 
na. Tutto quello , che riferifce per veiOi e quanto gli (criile ancora Bati- 
fta Gandelaro Senatore di Roven Città della Nonnandia in una lettentf 
che ha pur dato alle tUmpe « hanno per fondamento Pautorità di Bero- 
fo > e eli A IIP. io , a' quali non danno alcuna fede gli Uomini dotti « co- 
me abbiann diniollrato nel Cap. ^.Siccome le notizie date dal Berofo ri- 
fiutate già rono,così non fa veruna autorità il Caiianeo;ancorchè dica il 
Candelarì: Nequam fdem ipfi Berofo , qutmaémodiim f^kiarmutf % ac 
CMétmJi^**^^^ /èrer«ff/ « imtfMms derogem 1 cui tamen in multis amcwAaum 
Epìfl» àe eor*^^*^ Sncrnm Scrìptttrnm reperto. Ma fciocca è pur la fua opinione dicen* 
hartf. do» che polla alcun credere, che abbiano i Sommi Pontefici da' fuoi 
S.Antoo./.4*antichi Dru di apparata la maniera di fulminare le Scomuniche. le-quali 
Mummu tiu fono ora in ufo nella Chiefa di Dio ; perchè non folo gli Eretici Petto- 
^i^éf.n. §r> bofiani, gli Ericiani, gli Albìgelì al dir defCluniacente 1 e di S/Antonì* 
^P.Baxtolcni. . Calvino , e Lutero diflcro la Scomunica eflère invenzione de* 
ìfff Pontefici » e vollero anche foflenere » che non polTanoanome della 
V'^DecadTiP^^ fnliriinarie • Non fu la Scomunica da' Pontefici inventata, o da^ 
dtft, K. * * ^'"'^^ imparata , perchè antich ilGmo è il Tuo ufo , dicendo Paolo Gri- 
Pani* Grifal-fsido, exccmmtfnicatioaem/uijjè in le^e veteri frétjigHratam in leprofif il" 
tìas verb. Ex. Us » ^ui ima C4fita mxUiàA4m^iir t& 9fim à Sj^ufg^fUf de cdco nate 
eimitnieaii9» " ' nar* 
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tiarratjoannef cap. 6. Sono defcritci nel Levìtico i varj modi da Dio a le^^f^f^i^ 
Mose ,ed Aaron infegnati ,di mondare i leproft ; ordinando, che orniti ^ 
tempore, quo leprofus eji^ C immundus-, folus habitabit extra caftra, come 
fu più volte praticato ; ed in ptà luoghi della Sdottora fi (a meniione. ìiumtr.sép*fm " 
Cosi ne* Mr»M}'i .diflè Dio a Mose : Pr^tpe Jiliis Ifrael , ut ejiciant de * 
Cajhis omnem lepròfum , ér quifsminejìuit , pollutufque ejì fuper mortuoi 
tam mjfculum, quàm famiuam eycite- de CaftHs , ne contaminet ea > cum 
habitaverit vobifium . Feceruntque ita JUii Ifrael , é* eleetriint eoi extra 
iCffira ffieut keatut erat Domhms Mtysi . La cagione drquefta mondez- 
za* ohe Dio conrundò, è fpiegaca nel Deuteronomio, ove lì legge: Domi- Deuteren, 
nur Deus tuus habitat in medio Qifirnrum , ut eruat te , <T tradat tibì cap* xi% Vi^» 
iffimicos tuofi ^ fi»t Cafira tua faHaa% nihilqueiu eis appareat/ttditatis 9 i4< 
m dtrtlinqaat 1» : e due cagioni della ftéflà mondessa Ipiega il P.Beoca«> 
so : trintò prof ter Aream Dei , qus erat in medio Caftnrum » in qua 
Dtus Aieeàatar baèitan :fietmdé ad cwftrbaadkm iacéi/hit vnbtadim 

' xf. Che dalla varietà delia Lepra fieno (jgnificate le rpezie de* pec- _ „. 
caci »e l'Efefia , lo dimoftrano Girolamo Unreto dell'Ordine Ben^et. ^ ^ 

tino , ed altri Spolitori largamente • Però (in neiraneica Legge ben fi syip^Alietm 
vede l'ufo della Scomunica , anzi vogliono alcuni , che era allora la po- ' ^ • 
teftà^ delle chiavi del Regnò appo i Sacerdoti 9 a* quali ftava commeflò D.Thom.«t 
diftrìbuir 4a pena per li deh c ci » come fi ha nel Levìtico; e dò narra 9"* ^9» 
S.. Tommafo ; ma convengono però altri* che allora non avean le 
chiavi; ma che vi precede la figura di Quelle : poioche U Saceidosio di J^^jLa 
Gieiù Crilto al Sacerdozio* Legale è preterito. \à 
16. La Sinagoga nella Scnccura o lignifica cucca la Congregazione» 9* 
• Chtela de' Giudei , che fi componea di popolo , e di Sacerdoti «carnè n. * 
lì ha ne* Numeri: Audiat eum omnis Syna^oga Jìlìoritm ^mÌ: ed in altri jfum.xj.xo» 
luoghi ; o lignifica le Cafe , e gli edifici « m cui fi radunavano i Giudei Eccl^fyfiité 
Ogni labaro, per tre ufi, come Ipiegòcon altri il Toledo. Primo per leg- fO*i9* 
£cre e (piegarvi i libri di Mosèi e de' Profeti , come fi ha negli Acci degli Tplefc*^^ 




predica^ e ciò u ha dagli ucui ixiii» iL,id n iccuuuw ■ xftMàj^ 
ulo di farvi orazione « onde fi ha in Judith 6.2 1 . Convocatus eji omnit pO' 
fulus% per tocam uoShm iutì a Ecckfiam oraveruat » peteutes auxilium AH.^^eL 
àDnlfrsikcoti wX Salmo ht EeèUfiif itmdicmn ttDomim* Il i|.f4. 
terao nfo era di punire i colpevoli, e coloro • che cali erano falfamente Martin. Be« 
creduti ; e le pene o erano corporali , che nelle (^eilè Sinagoghe fi dava- canai Anom 



propter vhnrìfaos ticn coHfite^aMMrtmèSyoaesanm i^efnatmrt^ fi ha ^T'Ì2U 
loftcflbnela/.9.22. Aa,Ap^.tf. 

17. Fu figura della noftra Chiefa la Sinagoga del Vecchio Tefta- Ma tth. 10. 
pento ; e fe quella fu latta da Mosè , che fu Icrvo di Dio , e fu il primo i>j.éx ).j4. 
ìloMica d d la nwkfi i nii H^dogg |ii fa motte gaft ma» da «n Ponte- ^/foi-.u. 1^ 
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fice 9 ed avea i tuoi SagrameDci 9 i Sagrific] le ie cerìmooie nel culto df* 
Jliftr.|««M/ vìoo;laiioftiaanGOim.Juaviicoil Tuo prìndpio jla Grido Sglitiolo di 
f • Dio « che è (beo ii Iginio Mon a rea deUa fla/Ki ^ e dopo la Tua morte go* 

£fbef,f»verf, vernata da* Poncefìcì:così ha i fuoi Sagrameini,e cerimonie. Ma la noftra. 
loan 11 17 *^ P'*^ perfetta , perchè quella fu comeomlira della nollra (itfl'à ,il che 
Bccan./ff.wi. ^^'S^^ienie fpiega iimedelimo P. Beccano . Aveva quella i fuoi Mini- 
' * Ihumend « come il Tabernacolo lil TempiOf rAicatTalcafeii 
ed altri neceflari al divin.cuko; come ha pur la noRra Chiefa i (boi* ^ 

,1^ Non è però nuovo nella noflra Chiefa l'ufo della SconrmnrcaT 
ma v'era ancora nel Vecchio Teilameuco « in cui dalia Sinago» Ti di- 
icacdavano i colpevoli* ah aBimetcevaofi negli actii che in quella fi fii* 
cavano; anzi quell*anctco Icaodamento fu ombra e-figura delia noftm 
Scomunica; onde nella nuova lèp,ge (ì è continuata e perfezionata t non 
da'PonteHci di nuovo introdotta o inventata «coinedideio gli £reuc% 
p pure imicaca dall'ufo de' Druidi della Francia* 

1 9> Circa Torigine di queft*cifo è ben certo t che i Draidi o SamoM^ 
cb*eiaiio « Savj e Filosofi della Gallia ftabilir non fipoflòno» fé non 
. • molto dopo Torìgine delle Nazioni della Terra , dalla famiglia di Noè 
dopo il Diluvio derivate • Ma «come dice il Vallemonc » ia Chiefa di 
Dio conliderata focto l'antico Teftamento » comincia col Mondo » e fi« 
DÌfce in Giesù Crifto » e con tinuarl^ iin'al fltae del Menilo : e Ce alla Sto» 
Avcttftin. antichità maggiore dar vorremo y pofltamo aflèrife 1 che cot 

j,^^ Mondo fteflb abbia aviKo il principio. Fu Adamo> dopo che peccò, fcac» 

Cen. ad Ut. ciato dal Paradilb terrelhe : Umifu eum Dominus Deus de Varadi/ò vo» 
taf, 40. tu^tatii > ut opergretnr terram^ de qua fumbtus ^ . Lo (cacdamento ben 
Eenreot. à S. pabdirfi figura della Scomunica • e considerarli la (ìmilicudine delle pe»' 
FrancifcAn- ne 1 e degli eHètti d'ambidue ; onde di/Iù S. Agoliino . Ut contri Parodi* 
guftin. Ex- fiiftf^(juo beata vita eiiam fpiritualiter fignijicatur ^ habitaret peccator 
calceat im fffiqffg mijeria : cosi il Paradifo terretlre fu tìgura della Ghiela « e I le- 
Oentf. eaf. 9. gno delia vita fu fieon della Gvooe^ ed aloesl'deli'fiiicariikia» come fpie« 
txpojìt . li ner, il P.Lorenzo di S.FrancièÌca. 

Matth'if^. jo. Nel nuovo Teftaniento non fu la Scomunica da' Pontefici in- 
. ventata; ma più tollo aj>pare da Cnllo conceduta la poteftà di fulminar 
ìiSwmn C^'^fM» » imperocché avendo dichiaratp, che il peccatore)? Bcckjtam • 
pontifieJib.ù aMditrìt^ft $iH^Mt UtkmeMu M/ifmuu « (oggiugne : Ameu di-m 
fgf^t, ' ' * eovobif^^iUtcumqueaWgav(ritisfuperterram% erunt ii^ataé'itt Calai 
^nttnll. A-* quacumqm folvtritis « nunt fotuta cr* in Ctth ; come il ha in S. Mat- 
f»lUef,i9. teo . Dicono bonacipa » e*i Cacd.flel/armino 1 che generalmente quefto 
Cyprian. Ep. parole per tutte le Cenàwe incender il debban<^ e 'ferttiUiano,S.Cipf la* 
6i. no* e S.Agoftinoora la diilèro Ceiifiirat ora Atutemat ed ora Separaziwtt 
Aupuftin. Dt fecondo le tre divilìoni, 5'««z«w/V^, Srfpenjìone^ interdettole *j l^BR* 
Fid. ó Oper. l'Epiftola a' Corinti : JuAicavi tradere huiuftnodi hominem Sniantt in ìM' 
. , teritnm carnii yUtfpiritusfaivMtJìat in die Z)owwjw . Dagli Apoftoli li 
Zuìxeidifù^i praticò qoeft'ufo di fulminar le Cenfore, e cosi da! Goncilhe da'4Vmte- 
De Cenfjes!x, "^'» * Teologi, e*l Suaiez la pongono , come colà definita di Fede % e 
Cieleft.ic'^.'j.* Celeftino Papa la chiamò hiJlituzioueApoJioUca , e Fabiano rotefiÀdi^ i* 
7abian.Z>liI na : ónde dille Si* Girolamo : cpMtemtMi e£<:l^ì{/^é vÌMCuia : uom 
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énim homo eftt qui liganfe^CbriJlat^ aiti uobis hanc potejl.item Aedit , Hìeronyni- " 

ai. E' però chiaro Terror dei CafTaneo « ftimando , che non con te- homil. 4. 
l^ericà pofla alpun credere «che daM'uoiidolacn Druidi abbiano iPon- Hthra9Ì» 
u6d tolto roTo di fuliniiiac le Scomoniclie s e tanto piò» cli*è ben noto 
•vere! Gentili prefo le loro cerimonie daU^incica Legge , e gli ofì altre* 
le cofe tutte della Sagra Scrittura corrompendo » e le Sagre iDorie 
nelle ior favole convertendo. Cosi il Demonio la divinità uiurpando, 
non folo quel culto » ch'è a Dio dovuto» a fé (lefo 00* i nomi di varj Dei 
ha empiamente attribuito; ma aUreù le cerimonie tutte , e le paiole S e . 
da' Maghi anche (uoi feguaci richicile tra le altre cofe il Battefìmo: on« ' 
de diflè Tertulliano : Hic quoque jìudium Dìaholi recognofcimus , res Dei Tertull. '4r 
éMtuIt^itiSf cut» à* ifft ba^tiìhMm i» fuit exerceat. Contro il medefimo B*ptifm' 
Cai&Beo in varKuoi libri ha fcrìtto il celebra GìotiroonfblcoPfancere DeJrius Difm 
Andrea Tiraqoello Senatore nella Regia Corte di Parigi ; ed in quello ^mi): JM^r. 
Ve Hobilitate così diflè : Quo IH loco ine aH/noeium pudet infignit erroris Hh.i. quA- 
Biortb» C/i^iuuit qui in Uh fuo libro^ cui tittitum ùutidum^^ inelegantemi l iraqucU. de 
€u]Mfimdi etiam iffi Uher eH^fifif OttéUgum^ria Aùtudi fpart,6. Con* ^"bii- cap-ìu 
fij. i^.iHttrfnUtt» Areìwifrim OjNéiriime0lèHi Frìaeifis ^quafi ut 'i'*^'^^' ^''* 
iffi dicit , FriHCiPtm atrii . Optimèarti {quodms alibi di^irhus) a^um A/» 
/mjfèt, cum Cbajjnneuij fi comentus fuit in Burgtmdia Confuetudines Com» 
Wientttriis ( qua erat fratria iffius éartMa ) manum cateris ret^s non ad* 
WKviJfet , nuMC fogimu mtìonm impuleMir fu^tiraMs » nttnc cum aliquid 
9%fiM moneta cudit , /o/o Oth tàmmuy ^jmdnt boc tm AntriMri imtftm 
frttament» LeSot es intelligimt* 

a2. Come però vivctìero molte Nazioni ne' tempi di Cerare , che , , ^ 
ou fono certamente nobili , dotte » vircuo(e % e potenti «eeli ftelTo ne ^ ^ T* 
ferivo ne^QioiONnilMatart.Da'CSaUìdico.che totta la Uro Regione, nlT^Bek 
la <iuale era Cotto il comando di varJ Prindpitdi qualche Gittft Signóri, Cj5»> 
dalcheduna il fuo popolo formando , avea due qualità di Uomini ono- 
mi»« la plebe era tenuta a guifa de' fervi. Altri erano i Druidi, ed altri 
gli Uomini d*arme; e i Druidi attendendo alle cofe della loro Religione» 
e degl*ldolif •4a*Sagri6ci «ilgian minMioda*gbìrani infegnando ««ho 
s loffOGoneano ,eralio»iiche giudici di tutele controverlie i delic« 
tit deirercdità,dc* confini, e chi a loro non ubbidiva ,era interdetto da* 
Sagrificj. Eleggevano un principale tra elfi, e quella dilciplina fu porta- 
'ta dalla Bretugna , ove meglio s'iaicgnava ; e godeano 1 Druidi tutto il 
privilegio di viw Iiberi,ieilia endaraalla guerra ,0 pagare i tribntt. 
Molti verlì imparavano i lofo difcepoli ,ed alconi per lo (pazio di ven. 
•ti anni (lavano allo Audio , Tenza fcrivere la loro dottrina ;acdocchè ' " 

lion foflè di vulf^taj folo ufando le jgreche lettere nelle cofe pubbliche» ' ' 
• ne* conci privati • Plerfiaadeiivoo effer Tanian immortale • e paflàre da 
«in corpo airaltro, e moke coTe inf egna nn o delie Stelle » della gran* 
dezza dei Mondo , della natura delle cofe , e del potenjde* loto Dei • Off 
Uomini d'armi pnvi aftatto di fapcre alle guerre attendeano , che mo- 
jeanodicomimio.optttiorocra moflà,e Cefaiw fteflb il loro ufo di 
fi^tore^illomiil^ altri loco coftu- 

<M d i fli n ti B M iirf dricijm pef Geiinatti dice^diW privile" Druidi, 

aellK 
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nella Caccia, e nelle ouerre vivendo; ufandoi/ veftire di pelli » o coprirfi 
di piccioli vedimenci ne* reni 9 gran parco del corpo avendo ignudi l e 
4i kcte «-di cafcio « e di' carne cibandofi • Beano a loro comuni tucce ki 
poflèiiionitche da* Mafiiftrati venivano ogni anno diftribuice; acdocdiè 
all'arte militare più tolto, che alIV.gricoItura attendeflèro ,e che non di- 
venitìèro altri ricchi , altri povi^ri . Non fabbricavano edifici , ed era di 
gran lode delle Cicca avere grandiliime campagne diiiabitace: noa 
avean Principi; ma (olo i Maglftcaei iche fi eleggevano* ed era lor ledco 
il rubare fuor de' confini per ellèrdxio de* giovani ; cosa ftiane cofe eraa 
loro permcfle , che da Celare li raccontano . Della firicannia dice PIu - 
f latarch. Carco , che quando Cefare fece ^ue^ra nella Gaiiia « due voice pa(s6 ia 

ytt. queirifola « ove fece ma^ior cTanno a* nemici « che alcuno utile a* (uoi; 
non pocendo coùt di valuta ^ii trarre da Uomini « i quali in quel cent* 
po fi moriva n di fatnet e facevano un modo ftranitriino di vivere. 

Tutte rozze eran dunque ne' tempi di Cefa re molte Nazioni, 
die defcri v e ne' Cotwnsutari ; e prima di lui aveano i Romani acquilUca 
la maggior parte del Mondo «in cui le lor leggi » i coftumt « e la dottritta 
iatroduflèto» anche nella Grecia « dalla qoale aveano le Scienze ricevuto 
in gran parte. Po/lèdevano nell'Europa tutte le Provincie dell'Iralia, 
rAu(lria,!a Schiavonia , che occuparono colle lue antiche Provincie 
neèla guerra Illirica « giugnendo lino al Danubio t la Grecia tutta colls 
SepuEbli^ dì Atene, cu Lacedemonia , a>di Tebe s Gocioco, il Pelop* 

* pooefo, ora detta la Morea ; i Reigoi di M icedonia , foggiogati colle tfe 
guerre appellate Filippica , Perfica , e di Andrifco; il Regno di Epiro j o 
di Albania ) e la Tracia. Dominavano le Kule di Sicilia «di Saidegna, 
di Candia % di Cipro, di Rodi , di Negropooce , e le molte lidio, del Mare 
Mediterraneo; coli parte della Spagna, e.della Francia. IV»dedevano 
tutta TAfrica foggiogata colle tre guerre Puniche « delle quali fu la prì- 
ma nell'anno 4Ì58.di Roma fondata : e nell'Afia le maggiori Provincie, 
come la Sina acquilUca nella guerra del Re Antioco, la Fenicia , la Pa- 
leftina « la Giuda, la Frìgia, la Caria, la Cilida , e la Bitinia , cheebbeio 

Serteftamencodel ReNicomede. Eran loro con federati i Redi Egitto io 
i Cappadocia ; ed eleggevano i Re di Arinenia»di Coleo , e di altre Pro- 
vincie ; e da molte ancora aveano i tributi , e varj Regni eziandio coo- 
quillaron poi gl'imperadori ,che leguirono ; nè fenza* gran fatica qui 

Scarno diftiacamente iinòght tutti 9 che al Romano Imperio fuma 
jgettifdefcrìvere. 

L FIoMt in divifo quedo grande Imperio in quattro età da L.Floro;alIè- 

tiijhff, pnando la prima dell'infanzia (otto i Re per lo fpazio di duecento cin- 
^^^* Guanta anni , in cui guerreggiò co' i vicini. La feconda dell'adolefcenza 
da Bmto % e GoUatino GosSSiì fino al Gonfolato di Appio Claudio,' e 
Q^FuIvio per altri afOt toai fin cui foggettò l'Italia; e tu il tempo aliai 
tflercitato di Uomini , e di armi . La terza fu fino a Celare Augufto di 
anni duecento cinquanta, in cui fu quietato il Mondo tutto «e l'appellò 
' giovent&deirimperio quali forte e matura : e la quarta da Cefiire fino 
al fecolo dello fteffo Floro , poco meno di duecento anai , ne* quali "per 
la viltà , e poltiponia de* Gelàii ^uafi iavecchiò } ma mooib quali ia 

g^o- 
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gioventù fotto Traiano. Egli veramente, perchè il Re dell'Armenia 
prefe la Corona dai Re de Parti (ènza riconoscere riaiperadore Ro« ' 
mano « moflè la guerra ad ambidiie * foggio^aiido rAcuMoia tutta » Ja 
Mefepoeamia « la Soria % la Caldea, Babilonia «e CDttt le ingiooiidw ^ 

no dì qua , e di là dall'Eufrate , e dal Tigre ; e navigando per lo mare 
de' Perii, entrò nell'Oceano, tutte le terre conquiftan«lo verfo l'India, 
la ouale pur bramava acquiftare; fé dalia vecchiezza non foi2è ilato im« 
'pediio • 

if . Lo Aeflb Imperio « che è ilato il ptd grande t e*J piò longo co* 

minciato colla fondazione di Roma fatta da Romolo nella quarta etf 
del Mondo , di coi acqniftò il dominio $ dopo ie guerre civili di molti» 
leflò a Gefare . Egli colle fiie vittorie • awndo la liberti, opprefca 9 era 
ftaco da' Senatori dichiarato Dittatore perpetuò , quando appunto ihk» 
cominciò il primo Anno Giuliano dal primo di Gennaio nella Gorre* 
zione del Calendario da lui fatta col mezo de' buoni Agronomi , qua- 
rantacinque anni prima di naicer Crillo 9 per toelicr gli errori nel . . ^ -. . 
competo degli anni 1 1 quali ha defcritto Solino . EgU diè principio ad 
nn nuovo govemoi da lai la ferie de* lèguenti Imperadori oooimandofii^ 
e moftra Plutarco , niuno poterfi nelle armi a Cefare anteporre ; per* 
ciocché le alcuno vorrà paragonare i Fabj , gii Scipioni , i Metelli , e i 
Capitani dell'età lua , o (lati poco innanzi di lui » come Sillat , Mario » \ 
doe Lncolli, e Pompeo, ì fatti di Gefkre avannnotiiteale impraft Ioak 
Po grande l'afprezza de' luoghi , dove fece egli gnerra, la grandezza dé* 

Eae(i)Che acquiftò : la forza e moltitudine de' nemici, che vmle: la terrì-» 
iliti^ e peciidia delle Nazioni pacificate da lui » la clemenza , che uÀ 
verfb i vintì,e la corteGaiche pradcft vociò iS^^ 
giornate , e^agliò a pezzo maggiòf nomerò de* nemici; perchè gnem^ 
gtando nella Uallia meno di cliece anni, prefe per forza più di ottocento 
Città , fopgiogò trecento popoli , e combattendo pià voice contro tre 
miilioai ài pecione « un millione tagliò a pezzi t e gii altri due fece prt* 
gioni • . . • 

%6' Seguita la morte diGefare noctlb dentro il Senato , feguì ancora 
dopo varj fatti di armi il Triomvihito , e fu divifo il Mondo fra*i 
Tri\imviri Antonio , Lepido , ed Ottaviano Auguilo ; ma tra loro i'un 
l'altro rovinandoci, redo Ottaviano Monarca ed imperadore 9 e ndotcp 
1*Egicto' in Provincia , aggiunta all'Impeiio k Gaocabria og^ dtna II» 
. fcagl la, la Dalmazia, e la Ichia vonia « la Pannonia o Llngaria « la Rodi 
o paefe de' Grigioni, i Vindelid o Svezia , e ricuperata anche l'Armenia 
da* Parti 9 ridotti «nthe gli Sciti, e gl'Indiani a chieder l'amicizia, chiù- 
fé il Tempio dì Giano- • Riduflè in pace il Mondo ratto , e la Roman» 
. Repubblica ritornò al Principato o Imperio di on foloi ocon pace go* 
dendolo , e concordia con tutti i Re e Repubbliche , nacque fotto il luo 
governo GlESU CRISTO negli anni quattromila dei Moado«di 
cui principiò la leda età, che è (ectima dagli Ebrei appellata • ... • 

17» Erano allora in gran pregio Ir Scienze neiritalia princtpele v 
Provincia, e fede dell'Imperio , ed incominciò il Regno della Chiefa , e '* . 
de' Pontefici ltoW«ili »o dallo % flòcwnaoUtidMO&i««iJftki deli* >. 
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fteflk Chiela . Sono oerumenie infiniti gli Uoauoi dotti , che col pro^ 
* ,§kQò de* tempi nell Oidìne £ccle<ialliCO per la dottrina li tono a gran» 

.«e eccellenza innalzaci icieicendo fenza numero nelle faenze fagre e 
profane le perione dtl Clero o Secolar' ,o Regolare, le quali con fomma 
cura le dottrine coltivarono • Gli iìeiìì Lccieliatiici da' Pontefici iu Mati 
«]le altre Nazioni per intradorre ja Fede De* loro Regni port^irono dal* 
h Italia le Sdenze ne* medelinii 9 aprendovi Scuole, e ColJegj • quando 
caduto il Rcinano Iin{)erio, per legaerie^e per la barbane di nuovi po* 
poli nuovi Renni» e nuovi dominj,e ngnorie formandoli > tnontava per 
tutto rignoranza j e ciò moliraremo nel C^i^. a4.ed ia tutti i fegucnci 
Difcwji . 

Del Primi Secob iofo U uà/cita di Crijh. 
C A P. IX. 

* • • 

^« TV/T iTurano gli Autori con orbine più regohto il tempo della 
età ^eOa del Mondo, poicchè la diilinguono in più fecoli; e 
di quello ufo lodevole bifognando valerci f (econdochè la materia di 
qoena Um farà neceflària a partirli 1 divideremo TOpera in più CàfitoU 
coll'ordine ileilo de* Secoli t percliè v(^liama con quella brevità «che 
farà pKìlIibilcmetter fotto l'occhio quelle cofe,chefono nella Italia uv- 
ventitei e fono più degne da eliere av veiticeidalle quali conofcer ti pof* 
£i, come nella medefima in varj tempi ban fiorite le Sdente . Faremo 
Vienztone de' Pontefid « chetanti e docti pur*enino ; ma non polfiamo 
tutti gli Uomini letterati dciritalia ,e tutti i particolari accrercimeiui 
dati da loro a ciafchedona Scienza raccordare; perchè fcriviamo una fo» 
\è.liea deU'liiiiid hncrusa. Ma delie Scienze più ragguardevoli «quelchc 
iicfi in varj tempi è accaduto» ne formaremo particolari Cafit9li} per* 
che fi poflà la.loro lAoria con brevità riconofcetét lenza cnrardf che 
alcune cofe o pr m 1, o dopo i tempi , di cui fcriveremo , fieno avvenu- 
te; ballandoci di moUrare quella cura , che fempremai i nodri Maggiori 
della Italia han tenuta « e por tengono oggidì e colle loro invenzioni » e 
.collo ftudio » airomamen to delle dottrine . Non penfi^mo^ tralaldate i 
tempi t egli Autori dell'Erelie ; perchè i medefinn fono ftati« e fono pur 
d) travaglio alla noftra Chiefa Romana; bifognando a' Sommi Pontefì- 
d,ed alle fue Congregazioni di Uomini dotti 9 anzi coli'opera de' Vir« 
tuoli e Scienziati provvedere al dannof che recar polTono a' FedeUcoI» 
la loro falfe opinioni ; e per la lleflà cagione raccordaremo almeno 1 
JCondlj in Roma, e neiritalia celebiati spoiochè in elfi gli Uomini più 
dotti, e più Santi intervengono . 

2. Cominciando dunque il primo Secoloi quando regnava Occavia- 
VaJIcmont AugnftovcheJegala GiulioCefare fondatore del Romano Imperio» 
Mhm. ffitr, ìpfom^^oh il Regno della Chiefa, e confiderà il Valiamone «che la for* 
fart. nnazionc dello fte/To Imperio di Roma ,ela fua portentofa grandezza, 
4.Mf.4-« f 4r. che per io piò li confiderà 9 come un'Qpetajd«ila iavieoa» e dd valor doT. 



I 
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Del Primo Secob* Caf.^l ^ ' ' 

Homani ipare « che fìeno ftaci da Dio formati per fervire alla pubblica*' 
xioae dell'Evangelio) ed alla gloria della Chiela « e per ilèabilire alcceiì i< 
fai Sede Copra la terra (n Romt ttèSk t ove il più graa^ Inprao t eh* 

il Mondo abbia mal avuto,avea pofto il fiio Trono; e fia o^idì la Seds 
dp' Sommi Pontefici della Tua Cu iefa Crilliana e Cattolica , al cui do- 
minio ella è da molti (ecoli fottopoiia . Ma la grandezza di queftì domi* 
nj è Hata pure colla beoedizione data da Noè a Oiafet dopo u Diluvio» e 
ìlit Pioto Danido profedzata» corno vogUonoi$agn'Sp6ficorìt «di dh 
nel C/ip. 2. abbiamo fcritco a futfìcienza . Fondarono qaefto Regn» 
GIESLI* CRISTO , e i fdoi dodici Apolloli » e i difcepoli , i quali ben- 
ché poveri per tutto il Mondo lo dilatarono colla loro Santità , e 
dottrina ; anzi col fangue» il numero de* Feddi aUi Suica Chiefa accre* 
icendo. 

^. Succedè ad Augafto Imperadore Tiberio , che da Roma (cacciò a 
Maghi , e gli Aftroloj^i al dir di Tacito * ed a lui l'un dopo Taltro , Cali- 
gola» Claudio» Neronct Galba » Ottone « Vitellio» Veljpalìano) Tito» Do- ^ 
mtnanói Nàrva tt Traiano » il quale gìof nere al lommo te Roòiana 
Monarchia. Dopo la morte di.Giestì Cnfto, fu il primo foo Vu 
cario, e Sommo Pontefice S. Pietro Apoftolo , dichiarato in Som* 
mo Sacerdote» Capo , P.ifèore, e Principe della Chiefa, come fe« 
ce Dio Aaron » acciocché duraflè eoa ordine fucceiiìvo il òacerdò* 
tki » con quelle parole : Ttt ts FetrMf t e* fu/er hme pttnm ékU^ 
Jkiibn Eccìefiam meam • Mt forta inferi nm frdmiknmt Mhtr^ 
/km tam . Er tibi dabo cltiver R eoni Cdlorum » Cf eiMoActtmque li* 
^mjtris fuper terram > trit UgtUum «y m CéiUs ; ^MOftcumqm folvtm 
vis fupfr ttrram^erit fohtiumé* in CmUsitaooaòo il lencimenco de* 
Padri Ofedf e Lttìiii :ecosi i Romani Pontefici fiicoaflbri di Pietro df 
Jnr» divino la Monarchia della Chiefa oonfervano • Avendo S. Pietro lo 
. tre Chiefe Patriarcali fondato , Antiochena , Romana » ed Aleliàndri* 
^ tia , toccò alla Romana.il Primato » ed al fuo Pallore il titolo di Vefco* 
' vo , e Patriafca di Romate di Sommo Pontefice come Vicario di Crifto 
col dominio {pifitualedeU*Univerfò • Cosi il Pielètto di Roma colte. 
Prefettura Urbana era uguale agli altri Prefietti » e come Capo del Se** 
nato , e Vicario dell'imperadore , avea la dignità fopra gli altri ; ed a 
liji le caufe app. I la \ an fi; il che li legge in Vopifco » in Dione » e nel CO' Voptfc. fu 
HietTfO^o/fam . Qutda dignità di Prtfltiatodata aUaChìefii«rioaiio(du- Vit.rì$rian. 
ta a tutte le altre dominante nella perfona di S. Pietrai^ e deTudì Aocef- VìonUS, af. 
lori, ricevè Roma da Pietro, che vipolc la Sede ; non perche Roma era Cod, Tke»d^ 
la Sede Imperlale , e capo del Mondo; poicchè riconobbe la lua gran- '«^•J'A»!» 
dezza daCriQo , e cosi dille Valeottniano ili. imperadore «che voile da ^^eclM The» 
cotto l'Univerfo rìconofcinto il Romano Pontefice • La ftcffil dignità /u f^**^'^'^*^^^* 
confeflàtada*Padri,ctiffinicada'Concilj, da*decieiide*PMtetìci , dal- ^^r/^*' J 
le lepgi Imperiali , e da'Re, e Imptradori , còme ne porta il Catalogo I^^ j**'"'' 
Jodoco Coccio ; onde di(^e S.AgoUmo : in ticlefta l{jomaniì ftmptr ^fo- D.Avo^Sui» 
j^^cdCathedrm vi^idt trincipatus . Dopo a\ere S. Pietro polio Evo- Ef,i6i^ 
dio per Vefcovo lA Antiochia » dove avea te fin Sede ApoAolica pec Boftk ^ 
dn^óe anni tenuta » come ftìmò £o(ebio col tedasMgta di ScritMn 
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^' ?r a'j?' ('^^c^i^^' > o JP^*^ ^<B(^c * fecondo S> Gregorio Magno » fegmco poi àdU, 
gn. itè. A/« oQoiane opiotonc^a crafportò in ftoma ^iica il fecoodoanno deil'Ja* 

^' * perio di Claudio. Egli fu il pnirio , che portò io Roou ia Fede ; ancor* 

chè le calunnie di molti Eretici li abbiano vanamente aifàn'cace a mo« 
Arare t che in Roma ron i/i ttato, contro il comune conienfo de' Padri 
' Orof. lib de dallo fteflò Goccio riferiti * e lo confernna Orofio» che fcriUèf Extrdh 
bar. K^gni CiéiMAii l'etrus Apofiolus J'otttimt noJhriJ^M (ìrifi K omam venit^éf 

Calvio.apud filutarem cun^isJìikmjì U lf verbo flocuit « atijue txindè Cbriftiani Bjii^ 
v^Ki""/'* -^^ cceperunt . Lo confetma \o itello Calvino : Vropter Scripturarutn 

c<aijÉufum mn impuinamus % qum ilUc mQrtuus fit ; e icrilie ancora 
TJ^t x i Tominafo Valdenfe: Ex Sirtpttirm Itcis hnAt t^imminm , ^nU Utriu 
f^-l* n^jipii^ fueritt (fuaiuìo hi EpiJnU fìui iffe fe commemovAt , Efmltm fuat]% 
l^omef fcrippjje : Ibi falutat vos , ij$ta ìm Baby lo ne ejì Ecclefa > idtjl i^O- 
* tMrf fecundùm l'ntiiMin Bedtt/n . Dallo fteliò S.Pietro^ f» chiamata Ua« 

biionia ia Città di Roma * donde la (ua lett^^ra fcrillè » come aiièrmaro* 
Ss'IcK Uh %, Bo era gli altri S. Papìo riièrìto da Eofebio* dicendo : Bitrm imfrimé 
hlfi.t0f,if, Sfi09la JUa i qiuim de Vrbe t(pmM Jbrifftt t >neminit libarci ^ in ^ua rro<* 
pici \pm(ìyn Eabyhna nomìud'jit ; e lo Ueiiò Eulèbio refcriflè : Conjitit 

Zi HieronviD • — - • Baiyhmm n^lUti ed aìiérmò anche 

SififtJSi' S-GiroIamor/'e/fAT/ in EpifioJa prima fub nomine Baby Ioni s fguraiiter ^o- 
tUhi MVt mam fi^nijìcat ;eflèncio in quei tempi Roma Gentile > piena di vixi»0 
dai tìero Nerone dominata i periecucore dei popolo di Criiio. . . 

4. Moftiano lofteilb Cocci*» é*l Gudinal fieliarmino ilconleol^ 
deTadri «cheafièimano av ere S.Pietro prima di tutti fondata in Roma 
— , . j la Sede Epifcopale, e che fino alla morte ne con(er\ò il poHèflò •^ e diU 
mRLÒ» •ly Tertulliano : Evolvane ordinem Epifcoporum fumum , ita perfuccejjìo^ 
f'V' decurrant » ut primus ille Epifcopus alìtfnis ex ApoJioUcis viris fucriti 

t foggiunfe: jige jam qui v§iu ettritftMitm mtUus nttrart iw negotio ftm 
lutis tus t ptrcm re Ecclefias Apojhlicas « apud tjuas ipfc adbge ùubim 
Jipojiohrum fuit locis prafdenrur , fi Ifafìa adires 9 habes Bjtmam « unnè 
mbtlis quoque autoritas prajio ejì ; ubi Petrus pajfionis Dommica ade^ua^ 
S*Bpipliafl. ffty. £ S. Epifanio tra tutti gli altri Padri, che appellarono S. Pietro 
rf''**'*. ' primo fondatore » e primo Vefcovo della ChieraKomaiiA » coildiflè: 
Mfijceporum ite Koma fuccflJìo haue cMeJiqtuiitiém « HtrMt$à* 

J'auluf y Linj4i , Cletus , Clemens , é*c. così profeguendo A sominare gli 
altri Pontefici lino ai hne del quarto fecolo , in cui vifiè . La tradizione» 
e riftoria» che afibrmano eifoe flato il primo S.Pietro a predicare in Ro- 

jlHa 4m/7«/« ^^^^ ' '^^^ ^' -Apofto^o » o Difcepolo non li legge « fi cava 
' dagli Atti degli Apodoli , in ciu G narra, che Itandoin Connto S<Paolo^ 

^ Aquila , e PriTcilla fua mo^J/e venuti dall'Italia gli difìèro , che di là era- 

no (Mrtiti per comando di Claudio , che fcacciò da Roma tutti i CtiUia-» 
ni 9 i quali aUota Giudei appellavamo • & Paolo Aeflb fcrivendo a' Roma^ 

^R^J^L' ^ • ^ catiea» dicendo : Gratias éigt 

, '^'^^f**' Dìo meo perjefum Chrijium prò omnibus vobis , quia fidesvefira annuita 
&^W0ÌV9rfiMmM^^ÌQ^\ti/3^S^ vejhri. 
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" Del Primo Seetlù : Cif.9l if Z-^: 

faeic fint^ in oratimibns meis , oificransfi qno modo tandem aììcjuanio 
frofftrum iter babeam in voluntati Vii % vtmendi ad vox . Vefulero enim 
viderevos « ut aliquid imfertiMrvobitgrdti4hhritMaUs ad coufirmmidn 
vt^ideft ftmul confilm m vtkit fn «mi» ^ m imokem ^i/dtm veflritmj ^ 
jitifue mèam . fioto auttm vot iffurare/ratres « qnìafdfì fropofìti venire 
tiA vof ( & prohibitus fam uf<jM» adhttc ) Mi éUi^MimjtMBi/m kaétom i» 
vobis ì ficut & in cvtteris Gentibus* 

Faifa è dunque ropìoioiiedi Gogli'eliDO MfldlfodiVicIeffotU qua^ 
.le aiièrinbt che non fu m Koma S.Pictro^ nè vi fu Vefcovo» non vi pre» 
dicò » nè vi morì ; volendo togliergli il Pr mato , e dare a S. Paolo la 
gloria . Segni quefta Exefia Lutero , Uldar.co Veleno « che difle S.Pifitro, 
c S.Paolo in Gierufalemme eflèr morti : cosi Calvino > rUlirico t ii fiuc- Jodocns 6oc» 
tingo 9 Baleo « i Maddeburg^fi « ed altri infàmi Eietid quelle fotfità (b- cìm 7. i» 
ftennero , e i loro argomenti dal Coccio , e dal Cardinal Bellarmino fonr H»*r4r. ftr^ 
riferiti > e confutati . Atièrma il P. Gairruchio Giefuita Francefe , che ^^"^i^n t • 
dalla ftefla Città di Roma , la quale pur'era la capitale del Mondo, in vi^^ lihicoyarov, 
SJPietio i (boi Dilcepoii » egli Apoftoli ad infi^nar la ventà della Fedci *' ^l^fAmik 
« ctafcheduDO il Hegno » e la Provinda diUribiieiido 1 e di ciò in altro p;^^ 
Juogo fcriveremo. Pi'ctr. Gal» 

f. Ricevè ne*primi tempi i fuoi danni la Chiefa , poicchè i Fedeli da truch. IJicr, * 
Oierufaiemme bandirono « quando fu Santo Stefano lapidato , un'anno Sant, T^m% U ' 
dopOf che Tali Cri Ao ai Cido: e fuK>d& anche di Roma cacciaci dopo (ec- fart-s* 
te anni con ono Bdtcn» dell'lmperadore , come dìfturbatori della quiete 
jmbblica • Ma fu memorabile Ja prima Perfecuicione focto Nerone « che 
avendo Roma incendiato , ne die la colpa a' Fedeli : e la feconda fotto 
Domiziano; ed eiiendo dal tempo degli Apoftoli incominciate le Ereliei .a. fjujfai 
comparve in Rema Simon Mago Samaritano» che fb da S. Pietro in pre- |^ ^^'^ 
fenxa di Nerone confufo come S. Luca ne racconta la Storia : e furono * 
contuttociò i Santi Apoftoli Pietro, e Paolo condannati al Martirio. Suc- 
cede a S. Pietro nella dignità di Sommo Poncetìce S.Lino , indi S.Cleto, 
e S. Clemente , che il martirio per la Fede foftennero ; e quafi , che a tra- 
y9f>Uue la Chiefa § e^I Ino nuovo Regno i flagelli deTiiannt non ballai 
dato • le molte Erede in varj tempi fufcitate (ì aggiun fero ; perchè ia 
quel tempo molti Eretici fi videro ; cioè Dofiteo , che fn il primo , Cor- 
teo t Asboteo f gii Enchiti » i Canilli t gli Adrianifti) le cui Sette eran tut- 
te originate da Simon Mago; oltre quelle di Teodoto» di Cerinco , di Eb- 
Imne^diNìcolaoidACittl&nhùdteOoofticiloion detti i fooi iegpaci 
« sella etì^ d^U Ajgìoftoli. 

6. Fiorivano m Roma le Scienze ; anche quando grinfami Impera- 
dori regnavano ; e focto Augulio viiiè ^/^on/i f^d^Vino eccellente Gra- 
snarico,amicodi Viigilio* e di Livio: alcrodifimil nometche fuin ^ 
tem po di Neron^e di Vefpafiano è dtato da Pliniote di lui fa menzione ^'^°« • 
Eufebio nella Cronica focco Tan no 75'.di Crifto: e fl dubita (e ambidue un 
folo, o pur due fiano « come gli crede il Coronelli , cioè padre , e figliuo- Coroneli. 
io . Socco Claudio videro kaUmòne Vicentino celebre Gramacico ; e Sf JJ'*'* nntvtrf, 
mcait fotio Nerone , die non fu ignorante di Poeiia, di Muitca, di pic.^M-^^ic9l< 
ima f e.dì alut «ti ;ai|i4 {mm bene figuce di riiicvo dì um 1 ^ome nac« 
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n Sveconio • Galba ancorché per poco tempo legoaliè » fii dono ndh 
•aid liberaU % alle lettere « alle (cieniet tUe l^i inclinato ; onde multo 
onorò gli Uomini dotti • e fplendidamente trattò Qiunttliano Rectorico 
ed Oratore, che aprì poi la Scuola di Retcoricat ricevendo dal Fifco il fa- 
lario • Tenninò ineno di due anni l'imperio di Galba ileilo » di Occonet 
e di Vitellio Imperadori 9 e Velpalìano ottimo dopo i peflìmi 9 f<K% gna 
favore agli Artefici « e gran piemj donò agli Uomini lecceraci » a* Xiae- 
ilri d'Eloquenza Greci t e Latini 1 afTegnando anche dalla (ua Camera ì 
falarj ; e cosi a* Poeti , ed a quei * che in qualunque difciplma fiorivano, 
volendo appo fé tutti gli Uomini eccellenti . Donò ad Apolimare Trag»- 
(do dieoemila Icadl 9 a Pterno « e Diodoro Citaredi doqne mila « ed a va- 
ffj ^Icri gran doni ; anzi con Tito Tuo figliuolo trattò con molto onore 
tutti pli Uomini dotti; e llimò Cornelio Tacito fuo familiare , Afconio Pe- . 
iiidfiOy r/.mo il vecchio, il quale cosi allo ftudio era applicato, che o nnan- 
giaudo f 0 camminando legfieva 1 0 legger qualche cola li faceva. Stiina« 
t smoaltieàGtV///^£^rfewvenaeo prigioniero 9 quando fu da Tito di- 
ftrutta Gierufaiemjne > ove militò da Capitano ; e farebbe flato uccilo » o 
• • venduto per (ervo, a guifa degli ;ritri t brei^fe il (uo fapere non foflè ftato 
in idima in Ruma vicruriofa. Dumrziano, benché lu crudele Imperadocc^ 
onde veniva appellato Nerone U Calvo « non mancò di favorire le buone 
lettere, «Ile «juali pur moflrò poco amore per 1» Tua incettante natura. 
. ' Dice Svetonio t che fatto egli Principe % non diede molto opera allo fta- 
dio; nè allearti liberali ; ancorché procuralfè , che folTero con Comma 
,; diligenza rifatte alcune Librarie , che erano arie , facendo venir libri , ed 
avendo alcuni mandato in AleHiindria a copiargli > ed ammendargli, co* 
me avea pur fatto Vefpalìano fuo padre. Fece ammazare Giunio Ru- 
ftico ; perchè pubblicò un libro in lode di Peto Tafca • e di Vibio Prifco 
Uomini di gran fapere, che erano ftati al padre contrari . Ma fiorirono 
lotto lui Stazio * e Marziale nella diverla loro Poelia : Svetonio Tranqut/- 
io 9 tCtrtuUt Tacitò molti altri 9 che abbiam riftfitif e di coi fimao 
Bfondns /Q^^^^^one il fiondo, e*lBaRti.Cosi vilTero in quei tempi Silio Italico^pAm 
Kotna rrim»j-S""^'° ' ^ Vnlcric Fl.icco ; anzi a 13omÌ2Ìano dedicò Srazio la Tua Tebaide. 
fbJib.^, Siccome Trajano Tu riputato il più grande tra gl'lmperadon Gentili , e 
Bardi i^Cibr*- riduflè al (ominoorado l'iinperiu. così imitando «ed avvanzando il luo 
9$L padre adottivo Neirva 9 amò gli Uomini dotti 9 e miie gran con a face 

ammaeftrar nelle buone difcipline i figliuoli de' poveri Cittadint di Ho» 
ma, e dell'Italia tutta . Non lafciò di cflèrcitarli nelle lettere , quando 
Aava in ozio, avendo Plutarco per maeiiro , il quale con gU altri di aito 
ingegno onorò molto , come narra Giovenale. 

7* ^ Ma {piegar qui bilbgna , perchè alcuni Profeilbri di Soense (bC> 
fero di Roma in varj tempi cacciati ; acciocché alcuno non aifermi»cht 
ciò fia avvenuto per l'odio» che a quelle avellerò i Rojnani, o alcuni lm« 
Pirtr. MtffiaP*^*^®" • Piietro Mellia iche Domiziatio , perchè amò poco le let- 
fitjMiftr, tere , fece sbandir d'Italia tutti i Filofofi , e con elli anche gli AftrologÌ9 
come narra Eufebio, e del ioroeiilio fa hien/ione FtloArato ; e che ab" 
bià anche fcacciato quelli , che (eguitavan gli ftudj della Sapienza ; e di 
ciò £iuno menzione Gell^ |e Filofiiaco* Abh^uDopeiòfìÉBfìto , che lo 
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Det Primo Secolo» Cap/^: 87 

fteflb Dominano riftorù le Librarie 1 che dal fuoco erano ftate confuma* 
te « e (i applicò ancora alla Poefit « Non v*è dubbio « che fi videro on 

tempo in Roma fcacciati i Filofofi t e i Reccorici latini 1 come a' primi 

avvenne f cfltndo Confoli Fannio Stfabone , e Valerio Meflàla ; ed a' 

fecondi, eflèndo Cenfori Domizio Enobardo » e L.Licinio Craflo,e Gel- CcUìutUklf* 

ho ne riferìfce i detreci dei Senato . Dione anche dice tcflère ftad i Filo* ^/.i 1. 

lòfi cacciati focto VdTptlìano ; e Filoftrato afferma fotto Nerone i Lncta* Dion in P'^ 

no forte Domiziano « quando furon banditi Mufbnio Tofcano « Diogi- l'hilollr. afc 

re Gribftomo « Epitetto Stoico , e molti altri, che dall'Italia fuggirono M« ^ 

alle Spagne»ed a' Deferti delia Libia} e dejla Scitia, eilèndo in ogni luogo LuciaiU» Pjm 

peHeguttati ; oltre quelli % che foron dati alla morte • Lo ftem> Gèllio 

tilègna la cagione ; perchè in quei tempi rasi non erano ancora puliti 

colla dottrina de'Creci ; oitrccchè molci accoppiando colla Filorofia la 

Magia , divenivan fallaci nel predire, e danncvoli colle loro ilregarie; e ^ 

molci ancora con lemma libercàtdeliderolì di acqu lìar l'aura popolare» 

parlavan male de* Pnhcipi ; ma (iilvavan la vita coloro « che ceneano a 

neno la lingua » e divennero Minillri de' Principi lleliì ,come atfèrmb 

Dione. Narra Tacito, che quando fcoprì Nerone- la Congiura, Virginio, pi**** 

e \4ufonio Rufo furon cacciati per la loro riputazione ; perchè Virginio jfgfggf^ 

coireioQuenza t e Mufonio colia Filofotìa lì aveano acqutftato nome } e 

fiq^tiito della gioventù. Scrìve ancora 9 che nel Cònfolacodi Faofto Stila» Tatit.liuffnA 

e Salvie Ottone» fu dato bando a Furio Scriboniano , perchè aveflè prò- /«^.la* 

curato per via di Aftrolopi di fapcre la morte di Claudio Cefare , e che 

poi fu fatto un decreto terribile nel Senato; febene invano , di cacciare 

d'Italia gli Aftrolc^if e i Maghi, tra* quali L*Pittnaoio fu pittato dal 

Saffo Tarpeio fatto Claudio Imperadore , perchè delle dottrine loro fì *AmMAL 

fervivan male. Dice Plutarco, che qunndo-vide Catone Cenforio » chia- 

mato il D^wo/?wi(,<"'"''"'i che la gioventù di Roma praticava con gli * 

Ainbalciadori Greci} Cameade Accademico » e Diogene Stoico te che il 

nome di Filofofo cominciò a<i eflère jpobblicameate celebrato per la 

Città tutu « eflèodo egli afitto contrario alla Pilolbfia « ed alia Medici'* 

na^e perfeguitando ogni Greca dottrina , perchè temea, che invaghiti i 

giovani delia Filofofìa 9 fprezzafiéro poi le glorie della guerra, e delie im. 

prefe del Mondo» procuro» che foflèro i Filolofi fotto certa apparenza di 

onore maadati fuor di Roma. Da tutto ciò ben-fi vedèt cheaon ifpieia 

xarono le Sdenze i Romani » ancorché foflèro contrari a* fentimenti di 

Catone; ed ancorché i Medici furono da Roma cacciati,non fu perb ella 

5 riva delia Medicina in quei tempi i anzi Catone (leflb avea il iuo l<bro 
el modo di curare la foa finniglia » come dì ciò piò largamente moftra* 
remo nel Difcorfo della MedidnaT. Furono dunque di Roma cacciati i 
ProfelTori delle Scienre per li loro vizj » e perchè al male delie fcienae 
Sitile ù fervi vano , le quali in ogni tempo fono ftate ìa Roma 9 e ncU 
i' Italia coltivate. 

9. Conviene però« cKa di alenai celebri Italnm* «che fiorirono in 
iimfto fecolo » e poco prima altresì , qui facciamo una particotar meo- 
licne; ancorché delle vite loro l'iftoria tufta formar non poifiamo. Da' 
tempi di Oiuv iano impctadoic fàmiiom tornito AUcf Foeta di Vero- 
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peqsomellfi iui* ictìSz in verQ la natura degli Ucelli, e ia qualità delI'Erb? 
Smfpiem. vioSulpiiio docco GiurtCconfuko , che fcrifTe delie Doti » dei MatriflU^ 
(nivMiir. nio » ed altre opere : Ca]o Falcidio Tribuno delia Plebe -, di cui alcune 
leggi ne' Digedi Civili fi leggono. Fu celebre altresì nella ^eda età Firm 
^MMurom Mantovano Pvincipe de* Poeti latini 1 9 ^oate allevato Gna 
' ' agli an ni 1 7*ia Creinonat ove p efe la Toga virile , pafsò a Milano s in* 

«H in Napoli) ed attefe agli ftndj de' Latini,e de' Greci « ed alla Mitema- 
dca te Medicina; poi in Roma; in Brindili però (egui la Tua morte , e 
volle f che lefue cita foilèro trasferite in Napoli , ove lungo tempo e ra 
... (bavemente vi'flbco s e pei^ fiiron oondotn nella ftcada di Poaoolo * Fa 

f*iu «71110. ftimaco dal Senato e Popolo Romano « che avendo udito i (noi 

verlì nel Teatro» tutti li levarono a riverirlo , come facevano ad Augo*> 
Sto Celare» al riferir di Cornelio Tacito aopo il Giraldi . Nella Buccolica 
, ^ imitò Teocrito» nella Gmrgica Efiodo » e lo fuperò : neWEueide Omero» 
ili! ed altri Pocd . Giulio Gelare Scaligero .che tutd i Foetìcenfurò » Colo a 

ftitm im Oi» Virgilio dà la gloria « e di lui ditte : Hj mrici verfits in ttrra » VirgiliaìU 
1^ * iuter Mufas à i'hctbo /a3i vitUntur : ilU Grdculiis Ctrculator « it RjfiiM 

Oratimis Autor . Vir^lius Maoijier eji , H^mtrui difcipulus , Hic virus 

imi^JU » yhpbus MatroHa bnufia • Fu di Venofa nella Puglia Orazi*^ 

di picciola datura: lludib primi in Roma, poi in A.tene ; fu Tribund 
• delia gence d anni di Bruco contro Marco Anconioi ed Occaviano. Riu» 

fci eccelience nella Poelia» e morì m Roma di anni f (ècoudo S.Giro- 
JqK CkCScb* laoioe altri dicono di 6). Fu Poeta Lirico e Satirico « e dillè lo Scaligero: 
iiger in Poe. Horatiuj omuiutn Latimntm%Cracor:im^u3 l^oetarum eUboratijfitnat* 
tic.htHypft' Viflèro negli ilelfi tempi r<irro»e 1 e r«<;<:. 7 Poeti dotti » e familiari di 
ttùtiu ^ag, VitgiUo, Mejjaia Corvino Oratore e Conlole Romano «e di lui li legge 
ad OBavimutm j^ufittm de ^ogenie fua UMas » in cui lì contiene ia 
Romana Iftorìadal Tuo pdncipio in compendio . Ccmtifeh Poeta fu aU 
Tarmi applicato , e Cornificia fua forella hi dottiilima « e nella Poelìa di 
gran nome. Marco Bivio fu ancora Poeta ,e Tullio Tirane allevato da 
Cicerone riulcì aliai dotto . Cornelio Callo di Forlì fa Poeta e guerriero » o 
Ga]o Biijjo Oratole e Capitano nella Guerra de* Fard • 
Je^Ganertjji 9- Giulio Solino fu Iftorico » e dice Giovanni Gamerte eflèie pm 
THa Solini* dubbio il tempo, in cui viflè , ed ancorché alcuni lo credano in tempo 
di Augufto, nulladimeno afferma , che Solino fteliò fa menzione di Ve* 
Ipaliano; e lo credè più tofto edèr vidUco in cempo di Plinto » da cui ca« 
irò tutu la fila opera . E* però da moki appellato SMif di Plinio » od è 
opinione di alcuni , che egli compendiò l'opera di Plinto » acciocché t» 
fua fola relUlfe 1 quella perdendoli , e non ti (corgeflero i fuoi fiird » co- 
me ftimano aver fatto Lucio Fioro, e Gjullino . Si crede egli Romano» e 



per lo ftile ,e perchè quando fa menzione.de* Romani , gli appella no-* 
ftri. 11 titolo del Tuo libro è Polybijhr rerum foto mée memerahilinno the* 
fiuarm benpUtìfimus-ttiìì^izmoAtQ in Bafìlea bel if }8. in fogl. col 
GMumento del Gamerte, che diflè : Infcripfit Itbrum hunc , ut invetufiis 
tjnihufdam exemplaribus , Aiitico amico , cui <r opus tradidit caftigaa» 
dum . Così l'abbiamo puf e nella noftca X^ibiacia c^Mù De Mimerà* 
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* Dil trUi Si€A: Cifif^ f> 

MMf ItoUf ècoirEpiftola dinatta all'Astino «e ftampaeo in VeoA» 
fSarnel l4jiAin 4.0 tiene altro ordine de* Capi: ed abbiamo altresì il So* 
lino tradotto da Giovan- Vincenzo Belprato Conce d'Anverfai (lampa* 
co in Venezia dal Giolito nel iff 7* in 12. All'Oocra di Solino aggiun- 
(e il Camerte SLe&ò Taltra di Pomponio Mela « f Io aede Spagnoolo del 
Regno di Gfanacat peichè il Mela l'affirma. Mela Ski: 

IO. Fu di Padova Tit§ Livio t che morì nel qtnrto anno di Tiberio 
in età d*aani 76.quando pur finì di vivere Ovvidioi come dice Eufebio» EìxCc'k» ià 
t dsà Biondo (a kppeìhto K omanjf^ater HiJloriéi,edz Lundro ' ' 

triweipe degli Stmei ia deCCoe (crìfle i4o.librì dell'IAoria Romana 9 doè 
dilla fonazione di Roma fino alla guerra lacca da Drotb in Germania! 
ad appena fi leggono ^f. eflèndofi gli altri perduri con difpiacere de* 
Dotti . £>elje Deche degli ftelK libri alcune fole Ci leggono , e tutte im« 
Derfettetcioè la piima «e la cena di diece libri 1 la quarta di cinque » 0 
tenia prindpio, la quinca anche dì dnque , e da Lodo Floro fi cavateli* * 
tnn quattordici le Deche • Nega il Vomo» che L. Floro , il quale fcrìfso Vorsfe» 
nel principio del terzo fecoloi ai)bia compilata la Storia di Livio, perchè D<r Hifltr, Um 
fpefso da lui difcorda: cosi dello ftefso Fioro difse il Lipfio 1 che Compen- tiu^.i, 
riium m» tdtn Uvii t àquo faPè dijjintìt ^ quàrnrtrum B^cmattarum^^'}^?^ 
fcripfit. Di Uvio dìfieS.CKfolamo: rJJviMmhSko tùommiafouf ma» ì-fj^- ''^f-^- 
mmtem, dt uùiriorìt Hifiama , GaUiarumqut fwiku « ^dmm vmiffi ^^^^^^mI 
nobilet legimusyà* puos ad contemtlatiotiem fui Bjma non fraxetati unÌMS 
bominisfama perduxif .Hauì Pietro della Valle» da Coftantinopoli p,0iro della 
fcriveado » che iàpevad di cerco elsere un Livio incero con tutte le De* valle Vi^^ggi 
che nella Libraria Occomana del Serraglio «die era quella di alconi férUhkttJk^ • 
Imperadori Greci «con aggiunti anche di altri libri* io diverfèCiccà 
Criftiane trovati . Trattò prima il Granduca di Tofcana di averlo 
o&ri dnquemiia piaftre fenza poterlo ottenere; |>oi coirAmbafciadoce 
di Franda lo Aeftro Piecro fece o&ru di diecemila (codi al Cufiode ài 
libri ,che per molcì mefi oercandolo t per mala force di Livio «adtUe 
fue fatiche non potè trovarlo . L*Aucor della Storia Profana fcritta in . - 

Francefe d.ce , che fìa famofo Giovanni FieinihenuD pei io ino (ppole* i^lgm^/^\^ 
ipento della Storia dello ftefso Livio* - • • 

ir. Otn)ir«dSroN4/8wf di Sulmona f che mori negU a 
fto , fu in Roma afsai onorato anche da GeGiC0»chelo mandò poi in 
efligl io . Di lui (crifse G ; fa n io; Tanta ftmfer mtnibus admiratiottis Ovi" JjJ*^ 
dims/Mit, ut non inoeniofus; fed inpenium Juum: nm Lttinuttfedipfi lati- ^ 
nitasimoH Mufaru/n Sacerdos if^d ipfum Mu/àrum uumen fit babitur, ''•r1i«4H»* 
VJiojfd iitigMam Latinam àttimt « tmditi mmtt mm wr§ €m^Btmtfir ^Jt 
fundieus iUa ejjit amijjà , unius aMftm Ovidiifaiptd tXUreMt » ex iUit 
commodiffimi pojfe reftuui. Fu fommamente ammiratopcr la fua h* 
dlcà nel comporre, la ouale ancor fanciullo dimoftr?); perchè fempre io 
Verfi parlando , fu dal Maettro battuto 9 ed egli pur facea vedi 9 quando 
piomecceadi non fargli così tifpoìiàtoéotìSme tibi frtminomaMMém 
temponere verfus , Delle fue Opere pei duce ,che furon molte ^ (1 defide* 
xano Hauheticrt^ Medea , e gli ultimi lei altri libri de' Fajli . Filofofo, ed 
Oiacoie di ^una fu MnoAidiffimofihe morì xie'tta]^ di Tibcfio Jiop^s 

. • Il «*• 
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raclore, e fu nobile Patrìzio Romano, c gterr ero . Voglion molti, che li • 
£rudit,Diar. Tua raccolta di efeinpj ^ia aHacco ^iduta t e chp quella, che ora abbia- 
Citllit, dir moiiìa più breveie formata in fiio home da un cai Nepo/iaooi che vif^c 
Lun.i^, Jmt, 0{rca trecento anni dopo» di condizione «d^ìhgegno te di lingua màìtif 
i6to. inferiore a Valerio. 

Popcbiunt 11» Di VellejoPatercolo dice II Popeblunt , che fu llìjlorìcuf 
Ctnfur. eeltbr. mamis%imprattte Ti^enojioruit , Genie HL afoiiitinus . Exaravit ditòs Hi- 
• Jhrta Uèros dd ALVincimn Cmjkltm . Utroruns felleii bon,i frars ds^eriit, 

* Po veramente Napoletano, perche del Regno di Napoli ; mentre fu ai 
Frane, de Capoa , come dice Fraiicelco de Pietri . Nacque Per^o Flocco Poeta Sati^ 

Pietri ìjìor.di rico n Volterra Città di Tofcana , fu lighiiolo di Cavaliere Romano, e 
Nn^Jib.i.cttf. (i;rcepoIo di Anneo Cornuta ,e nelle Patire leguicò il Poeta Lupillofche 
. . fu force nel cebiurare ì viz) de* Romani.^«/riMwo Arbitro Cavaliere Ro« 
Pctr. Cnnu. ^J^J^^Q fg familiare di Neronce di lui dirseli Lipfìo, che fu Scriptor ter-* 
1/ fi*" y^k'*'/"^ ' ^ 'oenujlus ; r, ':p quoA in re ilìa z oluptatum nimii latini interdunt 

ip tts iM. /g^!,^fuy^ i^^fgjra liHuititns :e'ITi)rnebo: l'etrotiius Avbiter vennjì(^tern 
Adrian. Tur- orafiomsfuo) inquinavit [pKrctjjiimis ammLus. Fu di Cotónio , ora Pen- 
ne)». Àdver» ^ma nelP Abrur/o Sith Itaiicot cbe ViCse (otto Nerone ,e Domisiàno i ^ 
XfarJik,if.c.4, compofe De Bello Punico pcunJo in libri i ?• bciichè da molti (prezzacQS 
Dempfter in ^^^^ Demptlcro: Orator veriuf , qtiàiu l'oetas nìmitis , ìnterdum" 

£!Fcb. Script. ridicnlns Virgilii iinitaton ma fu pur lodaco da Marziale , che gli ac- 

\iiìi'^deHi. cribuì Os maom*m ^acimdiiaMUf .Dì Se/za della Campagna lìbmana 
JitrJMtim, ' ' fa vikno Fidtcth e Icritse otto libri Aricnatfiicmam ma imperfetti» per* 
chè mori giovine. 

... . 1^. Fu di grande erudizione, e lettura P//ff/a fecondo Veronefe, cl:é 
dicelì il Vecchio; fcrifse la Storia di Nerone ,Ia Vita di Pomponio fecon- 
do » De Beilis Cermapmtm già perdute ^e vifse in tempo di VefpalianOf 
•di TitOied ebbe uficj ; e di notte icrifse la fua yioria naturali t ed altre 
opere , e morì negli anni di Criilo 79* nel Monte Vefuvio , ove andar 
volle per vedere quel fuoco . Ctì]o Plinio Cecilia Secondo che appellano il 
piovine» fu di Como» e n>P(^ce del vecchio»cioè iìgliuolo di una lua (o- 
* *' iella »e viGe he* temm di Traiano «di mi (crifie ìf Panegirico 9 e Itfciò 
^AAt' Ifraddie le tue lettere. Del Tuo Panegirico difse il Voffio: Eo ùt.gaurw 
Kbetoric» fmtmmidfMitiuUét nihil habet elefanti us : e Lipfio: Panejiyrict/f , quem PU» 
1 c8. nitts Traiano dixit divinus planè liber ejì^ ér novo Pnucipi. Diì bont\quàm 

• Lipfius On. aPtur. e'I BdTiìo.Pumi epifiolas quo magis Ugas% eò^lus diligas ifunt enim 
tur. X. ^d juavijfitnat genium inufitatétaUurtttLtiihéiem %Jin»tUs periodi f éatta» , 
Sfig Efijì. 1 1 . ^^ì^ quodam acumi fie excitantìf . Gli dft gran lode i*Ofmanno f r dice» 

• eloquenti virtute, irjnn&itnte vita , ac morurn aut maximiis ipfe^ 

^■••'v*"'» ^fff ijifer maximos JuifecuU virosfitit. f bruii Jub Traiano^ cuius O' Pa- 
/utgyricum ojfus infgnefcripfit . Habemus e'ius ipifiolarum libros » verìjfi" 
tmimo Atti€ét eloquentiét exemplum ; ex quibus vita ejitt » &jittret difci 
ffjjuHt . AmphJJimis muneribus defun&us . FrafeSuram quoque Bithniét 
^Jìt , in qua Chrijlianorum moribus exphratis , non pepercit illit Jolùm^ 
fed &* eosper Epijiolam Trajano commendavit» Vogliono akuoiiche que- 
Ào Plinio fia HatoCriftiano » e Martire toia non convengono alcfi iln* 
igei» e forteuMBie dò acgst^o» Cosi ksùt Flavio Deto xwUa fonCro* 
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tSa t parlando dì S. Tito Vefcovo di Creta : // Ttt//f fouvtt-tarat nd Fi- 
ém PitMÌìtm ìMionm 9% Biihytya , Fontani rfHtmum ifi Creta bifuU^ 
éAì ìitgM Tré^MniJovi Temflttm txtrmuréi» ; me J»Jlmt fai putent feptim 
énéSi9CtiBsaAS»t»Komutn effèp/iffkm. Ù Vefcovo E^uUinu aticoi iliA^ Bpifc. Ednl. 
quando parlò del modefimo S. Tito : Cum die (juadam tranjìrtt antt Pa- lin. /ib,y Gu 
tatittm ) quod Secuttdut troccnful { is ernt i'iinius Secuudjn junior ) jnjpt tèi. Sm^^ 
ht^ataris in JSvis uomen conjiruehat , maledixit iilud , CT" Jìatim ^ut 
figilht Mjjìpatum eji ;,Tmic SteimdMs votUtemm Uer^ 
n^tif fe iudemneih nb opere cmfervari ; cui TitMf impofuit , ut opus in' 
mm:ne ftnius Dei Ckrifiianorum inciperet, ut Jic opus pe'ficsre po^'et^ ijuod 
f,i3um ej{\ completo verè opere Secundus cua» fiUo fuo bapti%atus ffi* 
Vuslion pure ^che il (uo corpo fia quello di S.'Secondo 1 di cui ia Chie(ji . • , 
legwra il marcino alU 29. dit Maino 9 e die (i trova nellMlola di S* Era* 
fino I non molco loogj dalla punta di S.Mana fulpuiale % che conduce 
a Meftre in Venezia , die mutò il nome nel 12^7» nel primo giorno di . 
GiugnOf e li chiamò Tlfoia di S.Secondo per lo corpo «che ivi pervenne. 
Ma liccome il Martirologio Romano dice il martirio del Santo eflère 
fticcedocoiQ Alti scosiil Card.BiiRmio ai!èrma aver vedoco gli Atti Baron.4»ji«f« 
dello lleilò Santo maniimto ter»pore Kidriam fMh Sapricio Sicario ^ 9 MartjrtU 
foggiugne : Dtlata funt ad ms etiam ab Ecclejta AJienfide ejufdem Mar- 
/Hnt manifefiatiom % à* translatione autheiuica /cripta . Così Nicolò 
uoftlioni nelle noeizie di Venezia dice die il corpo delio Aeflò & Seconv*^>c*I)oglion* 
do ni in Venezia traf^orcato da Adi '. Notò Io Scaligero « die S.OiroIa« ^o^ì^- di 
mo nella Cronica di Lufebio confufe i due Plinj al num. 2 1 2f. e di due *'*^*«*« ^ 
ne formò uno . QjJ?fto errore peiò « che farà ftaco più colto di alcun li- 
braro nel co|>iare il libro di S* Girolamo « fu replicato dal ikrgomenfs» 
.cioè dal P. Pilippoìb Befgamo « che gli ha puie confoC « ed al Plìiij» dì Fi Pilip^ Ber* 
GoRUi fettriboiice l'Iftoria naturale 1 lo defcrive morto nel Vefinrio» e lo gom. Hmp» 
moftra in tempo di Traiano. Così il P. BaVtoIoinmeo Fèrro chiama Pli- pif*f»'Cbr9nivm 
nio 

la cagione , 




toefe f che indi^'zzò la ftià StméHtfftrali a Vefpafian^ » « . 
Comein tempodiTfajanoi.tciiÌMdcòiiFBiiegirico»letflto]bAOpQ» sTant^. 
rerattellano. ttfA^i^ku 

^<K. ^^^^ Italiano Q^O/rz/o, non hanno alcun dubbio ; ma • 

drca u tempo fono varie le opinioni ; perchè il Piceo « e*l Bonearfio lo 
fthnano fotto Auguflo* il Liplio Cotto Claudioiil RacgerikHe C&olamo 
Giovanni Vollio fotto Vefpaiìano : altri Tocco Trajanoteper la Tua 
Iftorla di Aleflandro Magrjo diflè il Beccherò ; Optimi avi Scriptorthuf Boecker IV 
dquari , ^fortafsi ornuibus Hifiortcis ijuodammod» anteferri poteji • Ma- Eloa^t^ JFMi. 
Ifiìfìcmi» Uvìm t SalUtJìii gràvivr % Tacisi profunAimr- mith $ Cmtii bis ttf^* ■ 
omnibus grénuort^erfior , accuratior efi, t^c, Napolecano fu Stmio « vide 
fotto Domiziano , e di lui dille il Bornchio ; Hodie V, Syharum ejus li» Sorridi* Lo 
bros,i 2.2 hebaidoSiC^ Achilteidos duos numeramustin tjuibus di9io ubiquà pHt^ét* 
ferifioxida 1 et^ay magmfcay in s^lvis tamen puì ior^ magis nativa ; in 

^ThobéiidiX4ilmni^at«n^isi^Aehilbitloiné^ 

. defimi tempi MKf M>vaDtoloé||o da Maaiak»edjoBaa.9dieeblM 
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«na donna , cioè ViokutiUa apche doc(a in Poefìa ,da lui molto amata» 
CtovenaU di ÀQuino ael Regq^ di Na|>oli fu Poeca Sacujco , 4i applicò 
Mima alle Dedamaapni'tiDa poi da* vizj of&fo/cride le Satini ave»- 
.. I - 00 toccato PuùIePìintomtmoteffcndo di anni occanca fa mandato Torto 

titolo di onore per Prefetto de' Soldati nell'Egitto ; e però Ja ì>idonio 
Apollinare t detto bari tLJrioMts eocul j e lì crede morto ncil anno i 2« 
Tul CserSca- ài Adriano. Senile di Jut il vecchio Scaligero: Jjvtv«d/r/irtfff/{rV/«7/, ac Sdm 
Ji£. P9€t\' «rf. tyrorim facili Privc^fs ; nam t'ws verfmt iongti meUins ^qukm ffihaia^, 
fili ftmentia aeriore<: pbriiji: il ferì ior» • 

i^. Goti-elio Turno fu Romano , nacque negli ultimi anni di 1^- 
Topeblant berlo Imperadoie • ed ebbe utìcj pubblici : de' Tuoi libri» negli AnuaR 
Cenfur^eUbr. mancano g|i ultimi dueannidi Nerone f ma delle (/fori* è perduta la 
JÈutw* maggior paese. Vi fono altresì il libro De fitUf morihits popMlis Germ 
man a : e Taltro dell i Vita Ai Giulio Asricotn fuo fuocero . Lo :el bra il 
tambin.;» Lamb no dicendo: AV^w opnmus ills .quiAjm Intinitatis auior ; fe l Hfio^ 
Jkrat. Uh. )• rÌA fcri^tor ^pruAens » verus ^ataue acutus . llSi&onio lo giudica di Hile 
C0m^Oirx% grave pià t^tto % che ^legante» elièndo talvolta afpro « ed alquanto duroi 
si^MiàUitmd Ih^aa candore AifceAem •TutxiSXx^no > il Ficino , il Baro* 
nio , e molti ancora bui;iardo lo dicono , avendo de' Giudei, di Giesu 
Crifto , e de' Cniliaui Icritto aliai male ;eU Budeo per ciò io dille Ccele« 
iato s ma lo fcufano altri t per eilère ^li ftato Oenc le > ed alla fua falf^ 
f òland. Ma* ^leligione a&aooattt . Scriflè di loi il Marelio: MéMis mentìbut tmfxf^i • 
rcf. ni JSfifi* convenit hìc aufgr, cr fracipui iii , qui ad ^eipMavum feAent , Singnlis 
^af • • fiquiAem penè linei s monimm nliijuM Voliticum continefur , quod erueri 

non cu'ìufvis eji . Aiiérma ancora : In iudicando vero Ae iit rel^us , quas 
$utrrat%adeh fagnx efl^tttad fruàntiam c^mpatamAam tmm wmàmn if^ 
fiéKt autor um ej]e pojjit , cfmtjue no» obi ter fit Ugendks , fed penè ad verbrtrf» 




3 uiMoL OréCtA GwUs Aifdpìins » Orypbéto tMctntm^ Sono veramente 
. molti gli AucorifChe lu le fue Opere molte fatiche han fatto» fcrivead^ 
Commentari, Annotazioni, Dilcorlì, ed O/Tervazioni Politiche, e di elB 
y. Raho in ne porta un lungo Catalogo (ra ^ altri il P« Carlo Maria Rao Tea* 
pepk ìùapoi. jiao. ' • 

* i€» Fiofifono anche nello fteflbSeodb vari Oìoriibonfnldt ed Onu 
lon te vari profeflbrì di altre dottrine » e viflèro altresì in Roma vari 
Stranieri, tra' quali pub Joifto annoverarli, liberto di Ottaviano Augufto» 
SrfoDPÌos/»- fcriflè molte opere» e (olo abbiamo di lui Foeticon AJIronomicon ad 
f*mFmai6nt M-Fabium Quintibamtm fno amico , e la Mjfthologia-i e dallo Scioppioiii 
».4jN • ' éetboHjsinufp/ebeluftbonsittatitferjptar» » 
* ■ 17* Furon diverfi i ^nreci^i ; Marco Anneo Seneca il RettoricOi« 

Declamatore fu di Cordova Spagnuolo , e andò in Koma ne' terhpi di' 
Augufto con Livia luà moglie» e con tutta la famiglia . Nacque prima 
della Ruerra civile di Gefafe t e viflé qoafi fino all'imperio di Claudio» 
LipGas l léC* come dice il LipTio, e tùjàu honoribns , non aliuHt quàm trovincialit 
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ina di diece libri delle Concroverlie , cinque appena fì trovano « e cor- 

foccif e mancancit p confulì* e fenza ordiae^.e vi mancano cuf ce le Gre- p^^ji ^ ^ ji£ 

che 9 le eguali formavano la pia nobil parte dell'opera • LaTdb tre fi- jtnn, StuK, 

frittoli f come dice il Voffio : Marco Anneo Novato detto alcrimence Uh 
linaio Gailione : L.Anneo Seneca il Filofofo» e Marco Anneo Mela . 
padre di Lucano Poeta . Seneca il Filofofo dal padre affai fanciallo fu in 
jLoma pofcaco ,e neireio^uenza da lui inftruico ; ma nella Filofefia fa 
dircepolo di Attalo • e di SoiìQiie ambidae Stoici « di Papirìo Fabiano» * 
• di Demetrio jbinico .Airammtnidrazione poi della Repubblica appli* 
cato, fu Qoeilorei e'i LipHo lo (limò Confole ancora ftraordinario . Vif- 
fe otto annuo ejltplio t perchè creduto adultero di Giulia fu bandito 
Della CorOca. Fu utto Senatore» e da Claudio elecco Maellro » e Cuftode sveton. iàt 
4à Nenmev come dice Sveconioiad acquìM ricche» aiiài grandty e qoafi ì^nB* 
leg e ; e finalmente di «dine dello fteflb Nerone mori aprendoli le ve- 
ce; del che più cofe fcriveremo al fuo itìogo . Attribuifcono a lui f come 
atferma Giacomo G.iddi, le Oper^di ìilojojia Morale^ e Naturale <, le Ora» Gaddlai Af 
a/o»/i i Dialoghi, VEptJloletJuMeiMin de Marte dauJii Cafarìs : la tolyma^ Scriftw» 
a Ai^Aea Tragerlirti che tra le latine è ftimata la migliore. 
i8. IJeir Autor delle Tragedie è gran dubbio ; il Voilìo alcune al Vofsins Di 
Filofofo attribuì : Bernardino Gellio Marmitta delle diece toltane TOt- P9et*làtin» 
cavia eli a^ègnò le altre nove t dicendo »che fi cavi dalla divérfìcà dello Mannitiar M 
mie • Maftioo- Antonio Odrìo db negando % fi sferza provàrio * ed am* 'iSiJi* • « . 
mecte Topinione del Boccaccio • che crede non eflère luto Auto're delle ^^i^amrlrl 
Tri4gedie tutte il Filofofo ; mapiò torto qualche altro o fratello fecondo senecJn prèti 
alcuni , 0 figliuolo , o nipote. Ciò conit:rma , perchè nella penultima, /^j, xrom 
ch'è l'Ottavia t non avrebbe il Filofofo introdotto fé ftelTo a parlare , e ^ad, # Se» 
cdn tanu liberà a oenfucare i viz) di Nerone ; e porca anche i vetfi di imv. Tragéi» 
Sidcoioi che due Senechi aflègD&»e di Marziale aacofiiche difife ' diografb. 

Duofyue Senecat % Hmetangue iMcamm ' * Marciai Ai; 

FacHndahtjuitur Cwrduha»- ^P'i» 




tello del filofofo , da cui moftrò aver prefb molti verli . Il Giraldi otto Xragaid.qua 
ne loda « come piene di fenteoze » delle quali altri più » altri meno a Se- ^, jf„^, 
neca attribuifcono* fecoado la diveifitik dello ftile « e Credei che fia fiato ^«Mirar* ' 
«Itro TAutore della Tt^aidiÈi perchè v'in troduce Giocaftra viva» che aU 
* tiove morta avea introdotta : cosi che VKclipf>o (ì ftimi di latino Aufion 
cattivo: ma nega il Gaddi* che quell'Autor non fìa buono. 

IO* Altro dubbio è delle fei lettere di S. Paolo a Seneca 9 e delle otto ^ - 
ai Seneca alio flefib. Che Siftoda Siena rildrilcesBnai vogliono alcnolt Sixm SenST. 
che fia Seneca morto Criftiano . Scrittori gravi ed antichi veramente vi ** 
fono 9 i quah delle (leflè lettere han fatto menzione . S. Girolamo di Se- h eroiu 
neca il Filofofo difiè» che vitét coMtinentiJfimit fuit^quem non ponerem in De Vir, HI»» 
Cttédago SanSorum « nifi m* ilU epijlolét provocareut i gtta legHncnr À plu' Jirih, 
rimitf Fault ad Senecanh ^ éd rattùm « m quibnt ettm efit 
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Xtciot De-**" '/''^ f"^^ * Pf J^^**^ ^/"^ Cbrifiiams. Lucio Deftra , che fiofì 
mctinCbr§n. P"^c ne' tempi di S.Girolarno fcrlHc altresì: L.Ajtnaus Seneca Cordub.-n- 
mm» <4* ff Hiffanus tmjpt ul/rè citròque ad Paulftm litteris de Chriftiana re henè 
Jhetif tfaSupìue ChriftigHUS ùeeultttt « 9\ttpiMt difcifulusfMÌjfe creiiturt 
UaM PéJfi^'f^^^f^ f^^i^ìf Paitltnn itt Hifiamta morautem • ASdÀnoPiOìii 
fji^. attribuito il libro DePaJJìone PattU ,cììelì legge hella Bihliotheca rete* 
rum Patrum » e fi fa dire di S. Paolo: ConcurfuTde domo Cafirisfsbnnt ai 
* iitmi fed infiitater Imfeì atoris ( cioè Seneca ) adeò fuit illi amicitia coùu» 
Utus y ut yen colhquh ittius ttmftran vix fojjet ; (jm nthiks fimrtéàu 
illum amqui non valtret , frequentihut dati r , aeetptis Epijiotift ipfiut 
S. Auguftin. *fuicedine, &* amicabili colloquio^ atqtie confiliofrueretur . S. AgolHno an- 
ad Mécedon. Cora fcriflc a Macedonio : Merito ait Seneca , qui temporibus Apofio» 

2.^4. £t de lorum fuit , cu\us ettam quadam ad L'aulum Afofiolutn efifiou» le» 
o.DriÌik6.ggHUwiOmiiit9ditf^ui mahs o/ATr • Vere afbtto ftim^ le fteflè Ut" 
Mameli US cere il P^meiioi e dille Giovanni Sarìsberfenfe : Df/Jpir» videutur $ fid 
i«. de Amm» ff^ff venerantur eum , qu:m Apofiolicntn familiantatsm meru':JJ? conjtat. 
Tert^* Cq5ì pj;r ^g^g difendono il Salmerone * il H;nio . Moki però ftiinano 
*tenf /ir r ^^'^^ * fuppolle quelle 1 che (i leggono colle note ai Siaforiano 

robs'rat, M ^ai^pci^o» o sltie lìmiiit perchè non fono dàlia Chtefa ricevute * e per« 
' chè in jBllè non vi fi vede fo Hilete Io fpirìto di S.Paolo; ne lo ftile) e rar- 
'salmcron. gutezza di Seneca : ne vi lì leggono le parole riferita da S. Girolamo , e 
Comatent.m per alcge cole 1 che apertamente le falhtà dunoliranot delle quali ne ri* 
PbiU.4 fenfcc alcune il P.Stefeno Menochio . Quello afferma « che non oSbt 
B.niw Ttwt, l'autorità dello ftcflb S*(>trolampt e di S. Agbltino « i quali la verità delle 
j. JtikiiHk* tleflè lettere non eflaminarono , o fcrivcre fecondo l'opinione comune 
di quel tempo fi contentarono . A CIÒ ag^ìugnere polfiamo, che non 
f *5' può provarli eflèreilatoCfiftiano Seneca per le parole di S. Girolamo» 

Il'ere Ceni defide»ndp efleie cra**rttoi • come era traCiiftiani$.PftoIo ; ma pià tofto 
$kr»u capAù» quelle fi dimoUra Gentile « perchè diftingue i fuoi da* Criltia ni ; e 
' ' * c:b non avrebbe dccto , fe Criftiano foflè llaco , nè moftrato di avere 

ambizione di un luogo tra* Gentili) limile a quello di S. Paolo tra' Fede- 
li . Dice io fteflòMenochio t cl^e non iia autentico il libro di Lucio De- 
ftro I che fi dice cavato in luce dalla Libraria de* Monaci di Foldat i qua- 
Bafon.Ttfw. y aimindtll di dò con lettere dal P.Coriielio à Lapide , rirpofero noa 
^ Bdiarnifn "^^^ memoria di tal libro . Afferma eriandio , che non ha veruna 
2>f ' Script. ^"^^''■(^ >^ l'^^^^ di S*Lino , che contiene molte cole dubbie* e moke fal« 
E€ei*f. come notò il Baronioi e*i fiellarmino. Le hanno però per lettere fup- 

Kottrodam. poA^ il Roterodamo* Onofrio» il Pollèvinoi Lelio Biiciolat Deirioi il Ma* 
iwJmdimSi' luca : e. nega il .Rainaldi • che vi fieno ftate lettere fcritre da S. Paòlo , e 
nec. da Seneca ; ma che Ila derivata tale credenza dagli Atti favolofi di LinOf 

Onuphr. /. i, e così da qualche oziofo Hnte. Le rigetta pure il Giraldii e diliè il Liplìo^ 
2V Primat. Sedb§tu , efijiolas ad D. PauUtm nm memoramuf • nunc funt , non 
Vttr. DiJ^M-y;^ tmtiiiwn certum efi , e)ufdem autms Cf fault , Seneca illas ejfe% ' 
P*ffevin. tn ^ ^^p^fif^^ ^ femitiolìn in luAihrium nollrum . Tetttat latini loqui quif- 
^ ° * ^Mìsautm fuit . Nè meno b credè il Vives , e diilè il Baronio : Sufpe^A 
BndolaTffOT. redduntur « quamvis fciamus eas non recèns eJJ'e excogitatas tjed an- 
]. Smbeif, Iti, tiquifits fcri^ias^ ér À SMitì^jm cegnifast a/iiue £roh^4t 4 Scniè aiu' 
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Cora ài Seneca 11 Voffio : Qtiftm fpijjus ver'oeorum errore qui proPterfup* Martin. Del* 
fojìfìnns illas _Stuets,% tuuìi Efifi(diU yidicéartmt jMìJji hùtmiKm j^^^^ Syntng. 
Chi ijiiaHU'Mm ^ ' . '* . • • . Trégmd, 

*ao. Ma che Seneca non fia ftatò CrìHiano molte cole a difiioftnrip>i«. ■ mlr. 
fi riferifcono ; e benché abbia egli fcricto affai bene della Moral FilAo-/f«^i'««l^(4 
fiai onde cline il Cai vinifta Scaligero: OWo;»o/?y;;frrtr///*r/i/ n.hil in ullo Senee, ^ 
vbe , in ulta litiguatfcriptiim un fi tu , in;linj'<jne { come fe non vi foflèro ^' TheopnyU 
varie opere de' Santi Padn, e di altri Autori j che pur vi lono i di morali 
documenti aliai piene ) nulladiineoo molti vàigliatccibnifcoap «Q^ 0^ mr.bon^& 
Certamente non abb aino volonciWt criticar Seneca taistainorale tnaLpdrtìùu 
pùtato» e le "li cui Opere dalle perCone pie anche fi leggono con lode; Erot*m*l9»^ 
ma folamente riferiamo quiilche di lui hanno fcritto gli Autori » che i. 
prima di noi ' fono- viilag s rimettendoci al giudizia di chi wol crede- i'.Thom«MaJ 
Ki 0 rigettare la (ama di tali vizi • Siamo oleosi tenuti a palefare i vi- Tuie. Vit. Si 




^ - . - - .- Up 

^uar 1 (5* Vncuvìù Galliano , ignava cper.ty l'h.lnjòph.i fen.'.'mia . Principal Senec. 

fegno de^a Tua gentilità è Teiière egli morto di Gentile «po cchè aven-» Wivcsad Àum 

èo ricevoto'il comando di NeronedalCencnrionetchegrintinfò UgufinuU Civ, 

■ morte, confofbgliamicii lo (leiib Imperadofe bia(iinando«ediiIè a* me- ^'^* ^ 

delìmi; Uhi pracepta fttpieutiaì ubi tot per /tnnoi )wilititia ratio adver- ^ trLx 
fum imrnimntiii Cui enim ignaram f^ifjf favitia^n Neroniiì ntcju; nlind ' * 

fiiptrelj; poji matrsm -ifratremque intmfeUos , quài/t ut educatoris » frace- y^g^ PmU 

^torijfque nteèm adìieent •^ttowné^^^ 

tagliate , e fpruzzando qiiell*acqua fteflii unita col fangue (opra i (èrvt- jofeph Sc^H- 
,tori t che gli erano intorno , foggiunfe «che confagrava quel liquore a Cent. i. ad 
Giove liberatore t come tutto ciò narra Cornelia Tacito i dicendo : L'o- Btlgm Ep.^n,, 
ftrimiSagnum caìidét a^uaintroiit rejpergsus ^ùximùs [ervwum addita é SealigerM* 
voctf ìièrare fi liqumrem iliùrHjovi Imram « Età qnefb una maniera di i • 
cercare vendetta al loro ^Ifo Dio Giove ; e di Trafea lo fteflb narra il BaUhaf. Bo. 
Òiraldi : Eleutherius Juppiter dicfufj idefi Liberator , & Servator . Strnbo 
iib, 9. Thrafeas ihilofiùhHS jujfu Heronit cum abCcijjfii venis fenfim sxtiu- ^,rpVTàciu 
pttrttur ^manu esuoHjk txejamavit : Juppiter Ulmaior htmetièuf angui- jif^l,aì.Ub»^U 
netfz libo : quod legitur apMd Dionem « /// de Seneca afud Tacitum . Nana Gynìld* O» 
Dione, che Seneca molte cofe infegnò diverfamente da quello, che ope- DUtgentitnn. 
ih; imperocché fu fatto reo di aver pratica poco onefla con Agrippina DiitaimUt» 
madre di Nerone; e, che condannando la Tirannia «era con tutto ciò rMi« 
maeftro di tm Tiranno ; che non a pprovando Teflère Corteggiano t fre- 
quentava il Palagio Imperiale: gli adulatori bia(ìmando, adula va, e Cor« 
tediava le PrincipefTe ,e i liberti delle perfone potenti : di alcuni con 
lode anche Icrivendo, che pafla il convenevole, e i termini della verità. 
Dice « che riprendeva le ricchezze eflcndo egli ricchiliìnru) • ed avendo 
cieimlalÌBAcfzj;co]Mlai||ttv»ilJttfl9^^^ 

fcc* 
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fornica di mobili di gran pceno t tra quali vi erano trecento tavolini <C 
cedro co' i piedi di avorio , cucci (ìmili » fopra i quali fnangiava;ed alcrt * 
% Mfocchio cole rifenlce % che fcrivere non coavielìey coaie j^ur dice il Menochio» 
Znun ftrt» PoTsedevi ancor vitlet orti » e poderi > e lo ftefso Lipfìo , che lo difendè 
4. Ontmr* % atferma ricchezze immenfe « che giunfero a fetce millioni e mezo . la ' 
f^^*» Icalia^ in Inghiicerrai ed in Egitto diede ad interefse danaio ; nè fece al- 
cuna opera pubblica» o dì ornamento, o di utile* o a benerìcio de' pove- 
Vortìn di ri) odi amici :dai che li argomenta l'animo Tuo avaro e tenace . 11 Vof* 
'Jri'^fitr^f» Ho coA bnfinn Dione a favor di Seneca. Dimm Ot^iiim À verìtmit er» 
4f • hit a fafi Aefiedere kaud etiam fuoìt^c^ni vel ìlla lmt-,<fua tmrnms tradii 
<df*Éww' T** ^'^ OcerofttyCdjfiofSeneciuMoko più il Lipfio,die lcviCsc.S/(mma eadnm 




tfiiif ttnmqm iuttrfiBa mMtni ; aùaq/te t ^ud tomo itmus frater fidem 9 fra* 
ttr^M pmntam me» rem convici arur , velut è plauftro . Qui bus clii caujisl 
mUfHo mmdacii pretio l Nam Seneca fautò anteriornon^eMeficio ca^titut 
Uh • Sedando yadicii ^Uétdamt morum^Mfenitr/ltaffuit , ifUM ttmdnm 
i&tmim Ùarmem exacuiti '<jud in dfjjmm^ Brnt$tm^ninefiue ^rivo/.Beii* 
che però molte colè di Seneca riferite da Dione polsano efser (ufpette; 
molte nondimeno delle ftefse fono da Cornelio Tacito anche riferite» 
lIpCui ì^im app^ lo ftefso Lipiìo tenuto in gran prejgio « ami molto ben lodato . Ma 
0d PfUté A 1* il Liplio ha pur Seneca dtfeTo In altra iorma; poicchè dice» le cofe fcrìtca 
#.f» da Sifilino compendia(ore della Scoria di Dione forfc non efser di Dio- 

ne:e forfè che appo lui alcuno s'introduca, il quale di Seneci dica inalci 
e che quelle calunnie lìeno Hate da SiHlino portate» come dette da Dio- 
ne |Che loda Seneca nel libro ) 9. Fu Giovanni Si61ino Monaco t e Ni* 
Gttl.Cave in poce del Ritriariadi Goftantinopoli dello AeTso nome Ih tempo deU 
Canup]i7l. rimperador Michele» come dimoltra il Cave * e compendiò in maniera 
£ccl. l'opera di Dione ,chc ne fu ben lodato ; onde fcrifse Baldafsarre Boni** 

BaJthaf. Bo- facio: Xiphilinus Epitomajles Dionis adeò fdelis , prudens , ut ea ^Ht» 
•Ifj*» dem I qua ni mia ejje videòanturtre/ecaret ; in careris vero à verbi s » qui» 

SliC**^* >«r DimufutfMertihmmdifì^mt .Scripfit quingentis mmis tifi Dio^ 
jJ^HS^ ^H""" Michaelis Imperatori f temporibus . D^ì Po&vino e appellato Fir 
mSd^'C-^*» w/rfe do^t : e'I Lipfio Taccufa , che abbia troncato alcune cofe belle ed 
CalviC ad ^^^^ ^' Dionef ed altri lo biafìmano per aver fatto quel Compendio» ca« 
mm.ioU. gione dellaperdita de* libri di Dione . Difse peih il Gelvifio : X^limit 



jM Lconcfara. mtmrn Qiffmm in cu/ftndium rtdegit » l^tif^md» i Dimit* tmm 

Prff.in Dion. Commentarius ith exeidit^ é* Compendium retentum efi. 
Pini VUA di li. L'Abate Franjefco Dini di Lucignano AvvocatoSan^fe,e no- 
Meeenaf» IW» ftro amico altri vizi fpiegò di Seneca» dalie lue Opere » e dagli Autori ri* 
fef.eap. j. cavandogli. Moftrb«che fo maledicodi Mecenate^* di Agrippa » e di Aa«' 
Seneca de ira ^^^^ , ^^^j ^. ^i^^i^ , biaGmandolo , per aver fatto Alefsandro fuo 
Seneé^^'cv» ^'^"^^1^'° Uomo iracondo e crudele . Dice, che incolpò i fuoì Dei di de- 
til. nd Mar» J'tto» fcrivendo, che Siila fi nfurpò il cognome di f<'2rrr » non cernendo 
tùm e u. ' l*odio degli Uomini » nec invidiam Deorum » quorum illud crimm n«È 
StOK. SuàmSylU famfiii96.ehe difpucòeCeimeAeUemEpiftoltiJlMPM 
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onmgm tìtihrts ab\e3as eludi : ed affermò , che morìa fi Knatim Ju9 
Deus reonet, adulteri s clauderetur .U2. deìVEj^iJÌ9Ìe Suaforie è ctoduto ^eacc. de Be. 
Autore Seneca il Rettorico . Difle, che Seneca fcriflc contro g|i adulatori 
i«f' libri de- Benefici , e nelle QiiifiM n^^^'lJ P"''«g'> in ec^ f natmr. 

oeflb Nerone, come fi cava dal (bo libro De C/eww//-' , lodandoio nei '"'^ 
fodmoannodei fuo Imperlo , e commendando anco fé fteflb d.cendo-. seiiee, 
E/o ex omnibus rmrtal'busplacui,eleauf<^ue/Mm,^uim «C». 
vicefHngererieglv,t^,necifyHe etutibui arkuer .quakm qntfqus fi>r^ »r 
temUatumqMbabtat^ìm mamt miafùfiium fft : e continua le lue Iodi. 
Dice, che applaadiva Nerone , quando (lava da Idrione nella Scena , la 
ptcfenza di tutto il popolo ; e dille Dione ; Ajfijhbant ei Burro , o- Sene- ^.^^ 
cay ut mapr/hi fuPfereMtef nliquid^ CHUique dixtjjef, flautUbant mantbus^ ^ 
e- veJUmentìs.ut reliquos ad iJtmifietfiidfm tKduetrmt tCdierìf» 
mmmhnieomeUmaneo^mUtir^mi^ Thf a txceptoicwn^ Tacito, Tacit^^^/ 
che Afianio Burro, e Seneca erano govcrnadon della gioventù di Ne- /^|^, 
rone » e tra loro concordi nella parità dell'autorità , erano per divcrfe 
vie ugualmente grandi , Burro per la cura dell'armi , e per la fcYcrità 
dei co'iume i Seneca per le lettere , e per l'onefta pacevoiewa , ajotani* 
édi l'un l'altro per foftenere pifi facilmente Tetà pericoloFa del Pn nei-* ' 
pe» colle ricreazioni onefte , quando (prezpalTe la virtù . Moftra lo ftelTo 
Din! , che Seneca fu invidiofo non lolo di Mecenate , ma di altri ,e ciò 
blalimo Publio Suilio Oratore , e vecchio , che diflè e/fere ^li avvezzo ricit. AnasL 
Holijìud] viliycd alNtKfmtia de' giovani , tdaveva invidia a coloro , che 
imitavano la lor vita, ed incoirofta eloquenza in difept de' Ottadmi: che 
èra inimico degli amici di Claudio , dal quale era fiato meritamente bau- 
dito : ch'era flato adultero della Cafa di Germanico • e violava t letti delie 
l'rincipefse : che in quattro anni d'amieitia col Princifo avea mefro infiom 
me fette miUiom e einqnecento mila dncati di /acuità : che non faceva af- 
m in I^oma, che pefcar tefiamenti , * gente fema eredi , e coirtifnrefmifn^ 
rato apcrbire lltalia , e le Frovificie , come narra Tacito . E' pure attri- 
buita a S-jneca ringracicudine ; perchè Agrippina lo richiamò dall'elfi-, 
filio , e l'avanzò nei primo wado della Corte ; ed egli configiiò Nerontf 
«1 ammaTzarla ancorché fofe fua madre, e dtflé di ciò Dione: Àd idfa^ 
cimif quoque j ut h psrmuttisfide dignts dictumeft , Seneca eum incn-avit^ 
ftve criwen hfe derivare cttperet^ve Ntronem adnefariam cadem facien» 
dam per ducer et , ut eum quàm celerrimè Dii% homìnefque perder ent . Ta- ' • 

cito pur lo conferma , e narrando, che Seneca , e Burro Corono chiamati 
da Nerone per oonfoltar quella morte , e che dopo commeiTa la fcele* 
faggine fcriffe Nerone al Senato » con feflando di averla fatta morire; 
foggiugne ; Ergi non tam Nero , cu]us immunitas omnium quefias antei» 
bat ; [ed adverfo rumore Seneca erat , quod oratione tali confyjfionem feri* 
ffijjet { componendo egli tutte le Orazioni di Nerone) . Altra ineratitn- 
dine dimoOra Dione dHxndo : Ir Seneca , & Kufus cnm aiiis illuflribus 
viris contra Ksronem con\urarunt . Seguita la morte di Seneca li diflè, 
. che fu fatta la congiura Pifoniaaa contro Nerone per farli Imperadore - 

Pifone • ma che veramente fi era ftabilito •. non feoza faputa di Seneca, . • * 
, 4iamjiiaz¥arfi prima NetóM^Poi Fifone per £ufi Seneca fteflò I^ifi? « t . .{ 
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radore, come narra Tacito » e che erano in bocca del voJgo le parole di 
Twib Subria Flavio: Kcii refim dedecon 9 fi Citbarécduf^ dimovwttur , <^ Tram 

^•*t* g^duf Jhccederet : perchè era folitacosi Nerone cancan colla lira « come* 

■ • ' Fifone andar cantando ia abita Tragico . Qnefti, ed altri vizj, che a Se- 
neca attiibr.ifcono fanno ben conofcere « che non fu egli Criftia- 
210 I e fe egli dielics cale aveflè dato alcun feg.no , a' Crilbani alm^^no »• 
fiirebbe liata ogoimimiiMtiiaazjpiierccittada^liAucondiq.ueH^^ 

10 , in cui fegifi la prima Perfecunoiie della Chiefa fatta daglimperii- 
dori » e fu il primo Nerone » che petftguitò i Criftiuni con pubblico de% 
crete vetfo l'anno undecimo del fuo Imperio, e r.t; fanno menzione 
Svetonio 1 e Tacito .Sono nondimeno aliai inorali i libri di Seneca t r 

ìinGusUbiì*. cotk ragione diflèilLipfìoi cheli leggono »o» JìtiefructUì e che egli vfViV 
£kékcajh.'k^ trifititufcrie vi rtufe fi onde, at&rmò Piucacco--»noaeflècvi alcun Grecoi. 

11 quale nelle cofè morali li poflà a lui paragonare > come rifi'rifce d Pe- 
Peiratdt.^A» tratca .Geli 10 però porta il parere di coloro , che Ih'mavano imitili idi 

** lui libri ,.e molte macchie gli olferNÒ nello llile > nelle fentenzw « e nel- 
Cciiiiis Nafi. i*cnidàioiie »eCalig(>laImpefadofe foteadire »che- quegli fcritci etano' 
jtftìa^tìèmi^» cofflinifluiie«e caidoatèmaarena. 

pi^lims --' L.Annco LitCìWo nipote di Seneca fu pure di Cordova , e n;:c«- 

que ^9. anni primardi Grillo , ville in Romane fu Poeta , e la Tua Opera* 
Qj^ntiL/i^» è ihoifdlia , cioè la guerra civile di GiulioGcTareje l*orapeo , Qt]inciija- 

Servius ad che li debba dir&lllorico 7 perchè il fuO Pdema è lilòria ;.ma lo difende 
yìrgiJ- Isb. 1. Poeta lo* Scaligero', per li verlj , e per le finzioni poetiche ; dice però di 
jEMeid. V*. \\A\i.J^roÌHdiutnimisfortaffè Ubtì è AicamyÀHterduìK rrnhi ktr^tre, non ca- 
iMreL«;irfe/Mr»Mòrì dlannt a^uielia congiuradi Pilone, poicchè congiu-- 
/^p fKcoiiti!O.Nèfoneipwchègrimpediva ia- fama«de? fuoi vecfì'« avendogli- 
^^^^J^gl p*r fua. vana emulazione proibito il pubblicargli, come narra Tacito.* 
^^i^^ *' Prelb dunque» nominò Attilla fua madre , come confapevole , e taglia- 
celi le venerquando fu facto morire , mentre fenci raiireddarlì i piedi, e 
le- mani « ricordtitotì de! verfì compofti nebdefcrivereuna mone iìmile: 
lèi ua foldnco fetitotg^li recitò, e con quelle ultime parole rpirb;* 

a^v- Di Gerapoh della Erigia-fu Epitstto Filofofo Stoico , e rer\ itore 
in Roma di Epafrodito liberto di Nerone ; fu vile, c zoppo, di corpo de- 
bilcrma nobiiiliimo di mente , e di \i:a ammeDdaciiììmo rcome dice il 
tipC ^Unu^ Etplìo • Il rofr fitfAirri/Mtf è appellato Inanima della FiloTofia- Stoica 1 e 
duff.ad Sloie, benché picciolo trattato-'» poh nondimeno inftruire gli Uomini ne' co- 
Fhtlofopb. 1. 1. iiyfni. Parti da Romain tempo di Domiziano , oHe'b du! fi:o Imperio,. 
dijfert* ì<^, ^ ritornò r.ella patria; ma viiìe lino a' ceinpj'di Anronirio . Aiarco Va- 
Jerio Marziale fu Spagnuoio >.i>//^7i in Caliiberia natus ,come dice il 
Voflìus he Vòliìo- in tempo di Clandio » e regnando Nerone andò a Roma di an ni 
rttmLàtm: jiig^g ^ s?inttioLnegIi (ludi vi dimorò ; anni . Pb molto caro a*. 

Tito, e Damiziano: fu Tribuno , e dell'Ordine Equeltre jne' tempi di 
Traiano tornò ucUa patria, ove fcridè illibco 12. degli Epi^ammt ,c vi 
mori di malinconia' f perchè, non vi era onorato , come in Roma » e da* 
nin. Qccadini Tuoi era>cnticato^Sono lodati i fuoi Epigrammi da'alcttni « e 
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mrihend^ ^ falis baberet , & fellis , nec dindoni minut j molti però lo Sor ith 
btófimaD05ondediffcilBorrichio:£///rtfi««M/4 ì]hs arguta fira^tu j»cet.t.6i,' 
f/tttty é'Muiun fed ir fajfè pr^e ohfcatiitate putida, indigna., quM oet^s ea- ■ 
éif oèferutMiur . Il Giraldi difle gli ilelfi Epigrammi piacere : e'I *-»'««yrald, 

P.Rapini ftimò , che lia egli llato il primo ad ufare Je argutezze nel £fle p.Rapfn.R^. 
4ieUi, quando la puricà della lingua lacina incominciò a petderlu jUx, farticu. 

1^ Marco Fabio Qjmtiiiawo fa Spagnaolo dt Calahom» Citta od- Jar. i* Ptef, 
h Spagna Tarragonfife 9 e fu troppo èiov ine portato in Roma da Galba JS^««.|./4fr» 
Impcradore. Vogliono, che Ila egli uato il primo , che apri fcuola in ^« 
Roma di Rettorica col falario del i''.(co,e che div enne riLCu. Fu in quei «arol. StcpTi. 
tempi , in cui il parlare Ronjano inchinava alla barbarie > e dice il Vofr Vofsius Dt 
ih : Fabius oftipHHt infiitumd^ ftteritìs Arttfix - Scciflé i d«ce iibrì jirt» tìi/ltr. 
jfii/MiuttimOrMivrìarttmied ancora DefUmatioMes 19. e dal Cafaubono p. ^1. 
è z^ìhto emtindijjì/na varii , 5^* ìiidicii vir. Per la fua lingua è molto Mcr. GafauK 
commendato; perlojchè dilli* il V'wqì: Cicermi Quintilianafn adiunxit -de quat»4iMi. 
Laurent ius indila itanjuamcomitstn ^aut vtriùsjocìum ifarem^uiMm f*^?' 
wmiimi in'iuria , cum verUrmm mmdiiiit tm»transUttkmMm ^tf Mius n^^'Vl^ 
diciioHis Mtimme. Narra il Polizia no, che invidiava » c /pregiava Seneca; ^jf^ilJ^l ^ ' 
perchè procurava egli rcdituire alla lua prima purità il modo dei -dire ^nggj, 
gi:i corru ry , e vedeva il (olo Seneca nelle inani giovani ^ mentre thn.p'raf.tù 
procura .a di luperar Jui,e tutti gli altri . Giulio Trwtim Uomo Confo- ^hjhùU 
tare vifle in tempo di Utsrva» e di Trajaoo » e fu da Ner va fatto Prefet- Jnflit^ ♦ 
fo delie acque ; fcrillè th Aqttétduclibut * e dedicò a Trajano i libri degli 
Stratagemmi ^ perchè fu perito nella Geometria, e nella Scienza milita» C:iro!. Sigon. 
re . Oflui diiiè il bigonio . Sextus Aunliuf Frontimus Strat^tmatum U-f De tìtjier* 
i/i of coììfcrifjit , f» ijuibmsMxsmii^sHiJhrìch mummia tM^tmr Uhm JUm» 
dì^ucta nuimnat cifi»$i% «T* m^pea cum utilttate\ itcet fleraque Uhram 
TìorufH errore m3ptè ftut repetita . Olfervò il Vives , che Ju/iut Froìitinui Ludov. Vi- 
D: A j:ta(lactibttSt ud ìocfrJtm Urbis jtQtiuat» luUof^ (9* did notatiouii» ves De i rai% 
Fiìpruat. DifcipiUs-» 
, 2 f . f IVO Ciitftppe Hbreo Fq di fangue regio, figliuolo di Matatia» c 
Sacerdote in Gierufalemme ; e nella rovina dt quella Città fu pigliatf . 
fla Vcrpuli.Hio , e (iato u Tito Iinpcradore, il quale lo portò in Roma. 
Per recedi:' iii^.i dell'iiigcgno asendo oHerco a' medefimi Celari i libri 
della Cacci\ ita Giudaica , tu onorato ; ondeancoc vivendo furono per 
éordise del Seoacot « del Popolo Jtomm i fooi libri polli nella jMibblict 
Ùbraria « e gli fu ancoia innalzata «ina ilatua di bronzo dopo ia fua 
.morte . Scrine ancora in Greco venti libri delle Antichità ìjiuAnìchey 
dal principio del Mondo lino ai decimo anno di Nerone le nel iS.diel» 
fe con leda , che Crifto per li gran fegni , che faceva , fu occifo da' Fari* » 
k\i e che Giovan Batìita fu verament» Profeta . Per l'elogio, che form^ 
a Gies« Crifto, SGirolamo lo pofe nel Ca.'aiooo de^ Scrittori Eccìeftafiif. ^' Hieron. 
ci-, come dice Sifto da Siena , e dello fteflò elo^^io ne fa menzione Eufe- Strift. 
bio; e coii ditcnde il Card. Bellarmino; benché llimano alcuni, che quel., gufcb. Wfì 
lo Elogio non lia di GioftJiò .5criflè altri fette libri De Belio Judaicy, EtcULi^,\ù 
due ancora delle Auticbità^mtro 4fP^^ Gramatico AieiTandriao » il Bcllannin! 
ae*ieirpi di Caligpjat «Mndajco L^atoanofoo de* Gentili avea De Scrift,£t^ . 
* * ' N » fcnt- siff» 



Digiiizccl by 



Too Idea MJflorjTItaì.LetterM Gìachrto Gimma Tom,L 

, - . fcrltto contro Filone un libro in bialimo de' Giudei . Scriflc pur la (ut 

yitat libro Aeik Ragione Su/eritre > ic cui ditfulameoie fi legge il 
maftirìo de* Macsbef . Molti eriori ne* (uoi libn bocò il flaropiaf ediflt 

'Carnet. I La* Cornelio à lApidt: Jofe^huf rnuUa ^imidU Jeclitunulét trgh yutgrutìvrm 

pid. Kot.inl, eficnt fturibtts yefviifiiwi.acB^omanmtmyfratexiiit.CmeraAdfompnm 
ì.Suipit, Se- detorcjtiet . lludè p/:^riwti hai/et , ^w#e dtfcrepaut à Scrittura , Cf ei CQMtra^ 
MLtr^JiU ria funt . 11 P. Ramini afièrmat che «^li occuicb i veri uiiracoli nella (ua 
' lAoria Giodak» 9 e Tu ppofe foccefli poco veri; acciocché da* Gencifi 
fblTe credulo, al loro ingegno, e gufto accommodandolì . 

a6. Altri Uomini doui viflèro anche in Rojna in quei tempii di moU 
ti fi fono eziandio perdute le memorie ; cosi letterata «a pure l'Italia; 
molti in varie Ckcà eflèndo applicati agli Hudj» oè qui poiÙamo di (uc- 
ti i luoghi faf dittinta racnziimer 

Del Secando Sicolo daitjùmQ loi* 
C A X. 

t» U Egnava Traiano , qfiianJo principia il fecondo Secolo , e f;ìf 
tu poi iucccilòie Adriano» indi Antonino il Pioipoi Marco 
Aurelio con Lucio Vero « e Comodo t Ftninace « Didto Giuliano, e So- 
lferò . Sangm'nofo fu vcramcRte alla Chtefa qucl1:u Secolo ,e Render ella 
fi vide tra le Nazioni coi mezo de' 4\4artiri , che dalla crLidt!t:\ de' Pap.a- 
ri Impcradori a' fuoi Fedeli \ cnivan dati. Furorv Pontefici Santi, e Mar* 
tiri Anacleto, Evariiio, A'cnàndro, bilto, Tele^foror Igii>o , Pio , Anice* 
CO, SoCeio a Eleoeerio^ e Vittore ; poicchè nel loro tempo afvvennero ai« 
tre crudelr perfectrzioni de'Criftiani ;cioè k Terza foctoTrajano »• 
Adriano , e la Quarta fbtto Marco Aurelio Antoii.no. Scomunicò» 
• Vittore Papa le Chiele dell'Alia , perchè celebravano la Pafqua come 

Èli Ebrei a' 14. delia Luna di Mar/o , primo mefe ckll'Anno Giudaico» 
1 qualunque giorno ella cadeile , e jnandò al Concilio di Gelarea della 
Palellina l'autorità di eflère Prendenti Teofìlo Vefcovo di Cefarea «e 
Karcifa Vefcovo di G erufalemme per rej^olare la folennicli della Pa- 
fqua fteflasacciocchè fecondo la tradizione degli Apolloii nella Domeni* 
ca fi celebraflè 9 il che h in Rona dedfo neii 98. neiruid nno Concili» 
per ciò congregato^ 

a. CreS)ero pur l'Erefic in quefto tempo , e furono gli Eretici Bs* 
filide, Saturnino d Antiochia, allievo di Simone Mapo, Carpocrate d'A- 
kilàndria ,i Chiliafti o Millenari , Valentino, i Nazaret, gli Otiti, i Cai« 
Alani t i SetifU t Baflo 9 Tolomeo, Marco f fuo difcepolo Eracleone^ 
Gctdone , e Marcione , Ermogenedi Afóca, Montano di Frigia, Tazia- 
no, Severo ,Bardefane , 5, li Arcontici contrari a' Sacramenti , Prodico il 
Capo degli Adainifti,e Hlalto de' Quartadccimani, Fiorino 1 e i due Teo». 
doti t l'uno Cojajo di &zan/io Cupo degli Alog} i e l'altro Orelice Capo 
de' Melchiddechianif i coi errori qoi rìlerìr non pofiiamo^ 
3i fn2ci.(waucaffiBdiQritaUam 



Del Secmdo Secolo dalC amo l (il, CapAo» ipi 

le Scienze favorivano ; poicchè Adriano divenne grande per la familia- 
t'ìX.^ con Traiano ) e ^r mezo delie Orazioni , che dettò per Tlmperio» 
«vendo di dodici anni comiocia(o a filoTofore • i Ferìpatecid fegiiendo. 
Giovaron molco alla letteiatora dall'Italia i dotti Impcradorì • per cui 
le Scienze furon tenute in gran pregio, e lo fteir© Adriano le favorì 
molto; anzi avea fcmpre nella Corte i Filofoti-jgli Aftrologi , i Rettori» 
ci 9 i Gramatici,i Mulici,gli Ariiinetici , i Geometri » i Pittori eccellen- 
ti* e con cotti ben potca uguagliarfi »*% vincete anche molti | pcccbè lìir 
faro in qualunque cofa e perito in qualunque dottrina ed arce di pace» o 
di guerra , in cui può l'Uomo eflère perfetto , e foleva dire con verità, 
che non avea lafciato di faper meglio di tutti qualunque cofa ; come più 
fliliintamente la Tua perizia in ogni arte Sparziano, e Pietro Meilìa nel- ^J*** ^ *V£Ì* 
la Tua Vita defcrivono. ViflèroaT Tuo tempo illoftrì Uomini dotti » varj 

fran Maeftri di Rettorica , e di altra dottrina ; cosi fioriron Salvo Ciit» 
anot Kerazfo Pri/co Lcggilli; Au/o CeiliOyFavorinotE^itetto Filofofo, 
piano Àle^àndnno ,e molti altri • Non fu meno dotto ed amator aQ*. 
liecteratt Antonino Pio «dando loro larghillimi premj:ed oflèrva lo 
lleffi» Meilìa nella Tua Vita» che focto quei buoni Imperadori dalle par- 
ti tutte del Mondo correano a Roma a vederla piena di gran popolo , e 
Je fiie grandezze, i tefori, c gli edifici» le ftatue, e le pitture più nobili , di 
cui facea gran pompa con ammirazione di tutti ( ouervavano . Con fì* 
icureaza e liberta ben ^potea dafcheduno ricercar tutto il Mondo in quei * 
tempi ; mentre tutti ad un Signote aiTaigiufto e ben^o ubbidivano 
fenza tema di guerra > di corfari ,e ladroni ; fenza trovare a ciafchedun 
pailo nuove leg[4Ì , e nuovi Signori ; fenza bifogno di fcorta «o di falvi- 
condotti ; ma tutti da amici e Cittadini trattandoiì in ogni parte del 
Mondo , a guifa di un picciol Regno , con pace ^'e giuftizia tutto gover* 
lìandoiì . L'una all'altra terra di quelche aboondava ptov\-edendo » e le 
inercadanzie fenza gravezze da per tutto correndo , una fola legge (ì of- 
fcrvava ;.ed unione e oace nelle maggiori parti delia terra abitata; per* 
. 'locchè di grandezza , di ricche/zaie di ornamenti , non ebbe mai Rohm 
alcun paragone, e Tlmperio Romano avanzò tutti gli altri. 

4. Fu anche dotto Marco Aurelio, cosi agli lludj della FiloTofia, e di 
tutte le dottrine app!icato,che fu dettoil Filofofoie per (uà opera non ii 
.vide (oio nell'Italia la letteratura propagata ; ma arricchiti e premiati 
gli Uomini dotti. Offiam % che (crine in Greco de* pefó » Frmttem Ora* 
tore • Vtreorino Filolofo , AUrcelb Poet» ^Scivola Leggifta «ed altri Uo* 
- mini celebri fiorirono al fuo tempo. Albergava in Roma S.G.ullino Fi- 
lofofo nella Cafa di S.Pudentc Senatore Romano , ove fu edificata la 
Chiefa di S. Pudenziana, cii era il ricovero di tutti i Crifliani « che dai* 
lX)riente venivano » quando per avere difefa le Religione ài Crifto con. 
nn'Apologia dottiilìma • per ordine di Marco Aurelio , e Lucio Vero 
riceve il martirio. Da' i due ftelli Imperadori ebbe in Roma Aleffandro 
Afrodiieo una Cattedra , e reilaurò la Filofotìa d'Arillotile , i cui libri da 
Siila condotti erano fiati da Andronico riilorati ; e con molta dilioenza 
ISnterpretò poi i'A&odifeo, ed aoquiRò tanto nome 9 che non lì riputa* 
wAtiftocelico»dùl*A%dìlè^ l^un il Pttcìto. Se r.pcitr.«i 



IO» Idea dsltlftorJltalLetterM Giacinto Gimma Tom. L 
r Foreft. "ciricalia fiorì la fcuoia Pitagorica ,fu pure nell'Italia fte/Ta xiltorata la 
Mappdwu I» Pi^o^fìa d'Ariilotilet ili coi ibrmaKmo un particolare difcorfo , e difle il ' 
Jhr.TmihU Peierio^che fu rAfrodireoiie* tempiali Galeno, e di Tolomeo Mate* 
jnacicOf e di Giuftino coDCradittore afl'ai forte di ArìAocile', perchè 
moki allora fepuivan la Platonica Fiiofotìa ; e fcriflè ancora iie' tcifljx 
di Antonino hnperadore « come io cava dai iuoiibroD<* f<r/o, o pnì 
tofto neirec^ di Seccimio Severo «il che affèrmbPDlrmoo , ed anche ia 
^uel tempo il Buifieres io (iefcrinè , quando nella Scuola di Aleilàndtia 
«ran celebri Clemente Ale/làndrii:o, e Panteno,c poi Origene. Sembra- 
no talvolta ci;fcortii i Cronologi , <i:ver(i tempi agli Uomini ct^Lbri af- 
legnando , canto ciie da un iccolo all'aicroapparifconotraskrici ; ma 
"* ciò rpellb avviene o dalla diverfa regola nel numerar eli anni de^^fecolit 

o ddii.t ecù degli Uomini (lefli; poiahè nel £ne di un Acolo>« nel pria* 
cipiodel fegucnte han vifl'uto. 

Fiorirono in quello iecolo tra gii Uomini dotti Aulo C.U.-o Roma- 
no, che diede titolo ;ìì Ciìo libro di Noà^s Attica, , perchè ilando in Atti- 
ca lo compone di flotte, « fece menatone di feioento e più decti,ed iofti* 
tuti di Gramadcf) Fotti, Kettorici, Filofofi, Medici, eGiurifconfultì. Fu 
^ìlhprafat. detto dal Valla Oellius publicut può literatcrtim Onfor , fikrt fp.mut 
Lx.é verborum iuxejHiatort titque ceufor • J3icc il Volilo, che non ii debbano 

VfiffJU^i»» pentire idoe dotti Spagnuoli, che io bialìmaronot cioè il Vives ,ed Ao- 
Jtonio Auguftino , nemfi cmco^un mm fotuermit , qtiod vititptrajUet « ut 

Jkt ^Còrnt^jàd TrdUcjuiUo fu Patrizio Romano , e Segretario di Adriano Tmpera- 
4W». 1 IO. *Jore, e per le fue Vite de' dodici Cefari i u xietto dal Poflevino HJloricus 
j'.Torldlin. frudcnst acwTéix^ oiHtìqtiitMtit atttem BjBmMtomm , é* Crdcorum peri^ 
Rijhtt.ifimr. fUSoÀitùdiitn •Claudio EliamCi chiamò Komano, perchè àvida C'era- 
l'oiTcvìn. hb, dino viflè, ma nacque in Paiclln'n a.e i'cùi'.&de Atiimalitutt Varia H/- 
16. Btblijtb. Jlorin ^ e ile Re MtlitiVi . Aiitriìiano di lui ,che folca dire non eflèr mai 
Jeìtcl.C]- ufcito dall'itala » non ellere andaco fopra qualche nave , e ne meno il 
Khodipìn. ^^^^ oonofduto , come narra il Rodigino . Ginftino IJorieo fu ne* 
Jlutiq, itii*L tempi jdi Antonino Pio » benché altri in altra era atfcrminoefscr vifsii- 
<0*f e compendiò li 140. libri di Storia di Tiopc Pompeo Spagnuolo Tuo 
Maeftro ,chs Je lilorie tutte da Belo padre d. hiiro Re degli' Afliri (ino 
alla Monarchia di Cefareavea delciittein latino. Difse il Quen^ledio 
Tropi l'omfe'ìi compfnHùm ftcitjitfiìms qtndam . t(es ea tur/ fieri émat% . 
tUlf endìo fiùt T«g© , nam iffe quidem fra ilio ^reziario feponr , ac nepji^ 
ctÉpit-, atqaeinterire tandem : e lo ftefso aftermò il Card. Bona ijujì uut 
H jhricut Trooi Fom^eii ùrtviator ^Jiplo nitidiijimus ^cuius epitoma ipfi 
Tt oio exitio fuit * 

Altri italiani cralafciando in vane dottrine periti , non vi è dub* 
bio , cheneiritalia,edin Roma fpccialmente vivelsero molti ftranieri. 
«I V r ^^'^"''^ ^ '^'''^ I dorico riorì ne' tempi ultimi di Trajano , e ferirle le Storie 
CJand, ve - (oinma brevità . 11 Verdcro tosi di lui fcrifse : Lucius 

^,o!»Kon, brevitM2 fua fe implìcat ftttiùt , quànt txpLeat , cu]us cptrA Livìi 

Vdt?L»,De l*^' foriere ,Sceius laqueo diguum . Dice il Voilio , che lo ftlle di 

Utili c. Ftof»^ declamatorio » e che inglco errò neiia CcoBologia^ e foggia. 
IO. .. . . ^ne: 



/ 
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f^Xit'.VAldiMitemfalluHtur y^ui tum ^tttant in Hijioria fua Epitomtu ' 
nobif UvU don voluif e ; Jìqmdem areèrè à Lra'ereetdit • Ma il LìpAo* • Lipf. UHù 
VOotetCbe Florus non tam Livìì , h ^nc fjrè (ìifsentit %quàm Rjrum ^(hr EhS» fiif.fr 
nu9firii>»fcrìpjit . Francefco la Motta II- Vayer dice »che lìa biafimato 
per aver Iodato coti qualche etctiso la Spa£;r.a, nel c/ip.ftjlo^ nel tlccimo- 
jettÌMO^%^ nel flecimottavo ddjiccmlo libro per amor delia patria ; oltre 
«{tiefle (odiVched^ nella guerra di Sertorìo nel dHimaftnoi^fffiaMe Jlef- 
ftn.lriuo fu A^vvocaccrin Roma ne' tempi cH Trajaao «edi-AttiiaRo « e 
fcrifse le Iftorìc de' Romani; così Ca/cm \i dànor?) lungo tempo, e f^rait 
parte delle (ue Opere vi compofe , come in altro luoga ciferiremo . Ar^ 
riatto dv Nicomeoia difcepola di Epicctco Scrittor celdbre esercitò moU 
ci uficj. fieli» Repubblica I ne*cempiiii Alisia no, e degli Anton ini t r 
{^onfe ancora alla dignità di Confolgima tutti gli ftranierii che in Ro- 
ma fiorirono , qui non ^ necefiatioi^ccordaces poicchè dcgl' Icaiiao» 
Aitili molti iatciamo in Hknzio ^ 

Del Ter^o Secolo daltAnno 20 %¥ ' ■ ■ 
O II P»» X !»> • 

/continuava Pimperio'di Severo'yqoandb priodpiS Hieiio^ 

Secolo , e dopolu! re^;naroiioCaracalla , e Geta , MacrinOr 
ÉI;onai)alo, Alefsandro , Seve: o, MaJliinino Puppieno, e BalbirK»» Gor* 
«liano Pio , Filippo Dccio « Gdiio , e V'uluiiano lua tiglluolo» Emiliano» 
Valenanote Oalk'eDo ril quale- pee PoBto>f e per li vt«i non fili» lì colò 
poco di Valeriano Tuo padre iatto prigtoniero da Sapora Rer de* Perij*- 
^he nel falire fui cavallo» di lui (i (evviva per ifcabellor comeTamerla- 
no portò fecoliajazetto Re de' Turchi in una cabbia di ferro racchiufot» * 
ed a modo de* cani cibandolo ; ma diede ^ barbari Toccàfìone di occo* 
pare Provincìsjdivefre;:agK> Allemani di iàocheggiaff la* GaUia* efco»^ 
rete la Spagnafi^e Tltaliat ed' a piiVTtraoni di occnpaie i*linpcrio. Ciani- 
dia li. poi vinfe i Goti rcheavean mefso l'Illirico » e la Macedonia* 
Tacco red Aureliano (uo fucceCsore avendogli rotti di nuovo io tre fatti 
dì armi» a Piacen/at a Fanoted'a PaviitrTalvò l' Italia . Probo dopo Tad- 
cor ricoperà altri Regn i, e dopo Càro con CarinOf e Numerianoy ir quale' 
. fino a Ctelifonte avanza le lue conquide facendo guerra alla Perlia, re- 
gnarono niocle/ianoj e Maliimiliano compagni , che dopo BDOlce \iuo-i' 
rie a CoRanzo Cloro , e Galerio lafciaroo poi l'Impecio^ 

3r Dopo Vittore furon Vootelici Romani 2^firtno « Califto, UrBa»- 
]io> Pooaìaiìo, Antero, Fabiano» Cornelio >. Lucio , Dionigi, Feltce* £u* 
rich'ano ,Cajo Dalmatiiio , e Marcellino tutti Martiri e Santi fuorché 
^^tirino , e S. D.cnigi, che ncn tUicro il martirio . Furon molte le Per- 
fecuzioni de' Criftiani in queiiaSccolo ,cii)è \à quinta- lòtto Severo , la 
ietta éi MatiimÌDO, I» feccima-dS Decìo >dì Gallo ve di VoIo(uido: l*Oe^ 
cava dello Hefso VoluGano^adi QoUiciiOre lenona dì Au^ianoi&so- 
thè gli AnU)ii>aittimgmeigaiiioc ri ii o » € Oiao aagyiiw fpiegaremo " 

' ' ' Molti • 
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'\, Molti furono i Concili , che in varj luoghi per li bifogni della 
Chiefa ù ontionos ma ere furono ia Romat uno nel ifo. in coi fi ftabilt 
, dì rìceverfi a ^oicenza col oro,che nella perfecozione fer timor de* tor- 

menti rinunziarono la Fede ; l'altro per condannare i Novaziani , che 
quel ricevimento impugnavano : l'altro nel 260. Cotto PapaDionigi« 
perche Dionigi Patriarca d'Alefsandria fu accufato d*erefia. 

4. Furon molte eziandio TErefìe » come di Pcabea autor de* Riè*' 
narchicì » di TertuUiano fatto Moncanida « di Simmaco prima celebra 
per la Tua verfione della Bibbia , poi feguace di Ebbtone : degli Arabicf, 
di Agrippino Vefcovo di Cartaginei di Origene |Che mollrò prima tan« 
(SarsiodofJ«« Co,zeIo per la Fede; poi cadde in molti erron % dioendo di lui òi ffiodoros 
Jiìt. I^rim XJoi beuiiiumo meliuii ubi malè^newo pe]as . Vi furono altresì gli Elfain 
ci cosi detti da ElCiì Giudeo: i Valclìani, Novaziano, gl'Idroparaftii che 
celebravan ia Melsa coll'acqun fola : Sabellio ,che accrebbe l'Erefia de' 
Protopallìani cominciata da Pralsea : Gii Apoftoiici » o Apoccacici % o 
Kinovator! : i Chiliafttf o Millenari : Paolo SamofateaG Vefcovo dt An« 
tiochia: Manete capodeTMan^heue gli Aftinenti . Si vide in quedo (è« 
colo il primo SciCina , in cui Novaziano Prete di Roma (ì folievò con- 
tro il Papa Cornelio , ed inftioato da Novato Vefcovo Africano tentò 
compere Tunione della Chiefa 1 e chiamava Cacari % cioè puri e netd \ 
Mi u^oad» e fu lo SdOna nell'anno if r. 

f . Si crede in quello tempo inftituìto TOrdine degli Eremiti 1 di cui 
fu il primo S.Paolo « cioè nel a f^. e nel 2 5-4. quello de' Cherici Ref;ol:iri 
dell'Africa « il quale inilituì S. Cipriano Vefcovo di Cartagine . Quello 
ia nn Concilio di più Vefcovi Am'cani decretò doverli fardi nuovo il 
Battefìmo conferito dagli Eretici ; e ciò flava pure decretato neiraltio 
Concilio fatto da Agrippino (uo preciecefsore nel 2if. ma condannato 
- quel decreto da Santo Stefano Papa, accettò fubito S. Cipriano quel che 
****** ^ avca il Pontefipe ordinato, come Icrilse il iiaronio, e'i Bellarmino, 
«««.ari* £^ Concinnava in quel (ecolo il {fregio delPItaliana dottrina « ed 
, erano amatori del (àpere anche alcuni Imperadorì ; poicchè Alefsandro 
Severo non tratr u ;) cofa grande fenzacniamarvi i dotti , e gl'Iftorici: 
anzi voleva antichi ed elperti foldati nelle cofe di guerra . Scrilse egli le 
vice de* buoni Principi , fpefso co' i Letterati mangiava , o almeno alla 
tavola leggeva qualche libro; ed egli inftituì i (alar] a* Rettorìa « a* Gra* 
jnatidf a*1uedici«agli Arufpid» a* Matematici^ a'Meccanici« ed agli Ar- 
chitetti t come dice il Biondo , e mandò allo Audio i figliuoli , che eran 
"r^^^ìt^^rt* pov^^'» d^ndo pur loro da vivere . Fece molte leggi, ma tutte col conlì- 
TriMmfP» o«» gjjQ di venti Giurifconfulti eccellenti , tra' quali Ulpiano di Tiro , « 
^ Paolo da Padova aveano il primo luogo , e col loro conliglio tutte le 

caufe gravi li fppdivaoo »e di Ciò più dillintamente Icriveremo nel Dìf- 
corfo fiel/<i Ciurifprutlemn ^omauit nel Cdp. 20. Fiorirono tra gli altri 
fabio Sabino^ Elio , CcrdianotQhe fu poi Jmperadore , romponio, AlfeuOi 
Jifrìcam % L/tch fnmtim^ Mmntam^ Caliijirato^ Ermogene^ yettuieiOf Tri» 
feniotMniano , Celfo , Procu/oi e Modejlinot i quali tutti erano flati difce- 
poli del famofilTimo Papiniano di Benevento . Furono arche con elfi 
dauHiQ retutft ecceiieate Oiator<3 9 ^ilio Severo 9 Uomo di gran dottri« 

na 



Del Ter^ò Secolo ialfattm 5loì. CapAì; Joy 
' mi e gludìtio» Hio Sertnianot e CM^cellot de* quali £i meiuioAe il Tar* Tarca^noe^ 

7. Ootdiano Imperadofe fi acqoifi&flgrdodiIitteta(oei/t Iibn, Part,ij,àZt: 
ehe ebbe diSaminonico Sereno Tuo Scrìccore » die erano ben da feiTaii* ' ' 
Ctdqemila « come liferifce Capitolino . Aureliano fcrifle reffemeridi. 
Cioè le cofeiche ogni giorno avvenivano, ed anche una Iftoria delle 

{roerie » come dice Vopilco . Tacito fe porre in tutte le Librarie Corne- 
10 Tacito, che le lilone am fcritto t e lo dicea Tuo padie e maggiore 5 0 
peidiè non fi perdefTe riftoria per negligènza » ordinò» che diece copi» 
ogni anno fe ne formaflèro : Numeriano perchè le lettere avea in pre* 
210 , volle, che per decreto del Senato la fiu Statua foflè pofta nella LÀ* 
braria colla infcrizione : A Nutneriauo Cefare Oratore fotentijjjimo» 

9. Non pocea però non efièr dotta Tltalia 9 e Roma eziandio t qinutw 
do in quel fecolo i Tuoi Imperadori eran dotti , e i profeilòri dello Icièll* 
ze, e delle arti favorivano. I Giutifconfuiti eran molti , e 6orìrcno ^/l 
touio Sofi ftii , E/io Lampridio , Elio Sfarziam , Giulio CafitoltHQ% Vofifco di 
Siragofa, VoIcamq Gallicano, Trebellio folUonst e molti altn'i che fcrìflò- 
IO s ancorché con poca eloquenza ; perchè fi andava ella oolPilopeno » 
. poco a poco perdendo* 

9. Tra' Padri Latini di quefto Secolo fono numerati Aftff/w/a Ftf/fiCìf 
Avvocato Romano, che (criflè a difeGi della Religione Crilliana;^.^ 
f olito Vefcovo di Porto vicino a Roma: S^Zimut Velbo?odi Verona, ed 
altri; e vi erano altiesi dotti eSanti Pontefici,che ebber cura , che fofi 
anche dotto il fuo Clero . In tempo di AlefTandro Imperadore leggevii 
In Roa]a4^if/&daRavenoa»ed altri Uomini dotti ancoja infegioai 
vano. 

10. Foron molti veramente iVirtoofi e deiritalìaf e fhaniefi fiche 
in Roma allor vifièio « e di alcuni qui ci conviene far menzione parti* 

colare; ancorché brevemente alcune loro notizie riferire poHtamo . M« , 
;///»/o Fshce li ftima Africano ; ma fu Avvocato Romano , e fi crede al- 
tresì, che fiorì verlo Tanno 220. Scriilè di lui S. Giroiamo:^'ff«r//Vv/ Ft- S.HicroDTnit 
Ux l^omét inftgnìs Omftàicur fcrij>Jìt Dialmtm Cbriftiàni , dr* Ethteiéli/l lkPir4U$^^ 
putiìyiùumiquiOBaviuj infcribitHrifedé' alius fub nomine e\usfertmt Jtf m £^ifik 
Ae Fa/Ot vel contra Matbematicos^ qui ciim fit ipfe diferti homittift non A^fMNw 
mihi vidstur curh fuperioris libri Jlylo convenire . Dai Ureflèlio è appella- jjj^j. j^^^t 
IO Rj^manus Oratoti rei tìrrijlians magnus J'ropugnator • Lucio Floro fu ^. /efl. 30. 
di quello fècolo « e fiori negli ultimi tedipi di Tnijano« e fcrìllè quattro jpradromi 4t- 
libri delle Storie Romane, come abbiam detto nel primo (ècolo, caf. ^ ttrmètét, 
ì quali fi credono da alcuni eflèr Compendio della Scoria di Tito Livio. 
Dice il Volilo • che il fuo ftile nella Storia è Declamatorio , e poetico , Vofsiuj /. 
fcoroendoli anche parte de' verfi di Virgilio , e foggiugne : Et tamen ea De Hijìtrlk^ 
fUiUima ^ Fiori nofiri biusn tfuoà Scrìptor ejfet tieganr , tf iifirtus , e* fi .39^ 
fmuula exeeperift qua frigidius dieta videntur^vtrèjloridur» l'accufa però 
di molta negligenza nella Cronologia, i tempi confondendo . O/i^m»» 
ludi Gilicia , Gxamatico,e Poeta : vide fotco Antonino Caracalla, 
Icnilèln Greco SattBtiieéi ^di^ Fifcatoriat libri cinque : Cyn^iica Ubri 
quattroyi^r dueifio libit due • Dedicò le prime due Opeie a Gaiacallaj 
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e domtus fuit nb eodtm oh [mgulos verfits Jèatei'e aureo iboc ijt vmntì 
Jsl .€« r. 8«t* miUituf nummontm dimarmn » come dice Svida ; però, fono detti i luoi 
^>g« f c* f* vertì di oro* Lo Scaligero lò ftùnù cosi eccellente era* Greci» cosi nume* 
" rofo 1 che tra quelli {olo egli pare , che lìa giunto alla ò'iììgenid di Viigi» 
Claud.Ver- lio ; ma il Verdero diflè ,che Op^iawis rie l'ifcihus folutn or.inuie feri» 
4cr.i» ^lùw». beni i fa^è £ro aliii dioi [ijces accìpt ^ Di trenta anni dei l'età [ux mori 
CrJ^0lr^ ' di pelle «e da* Cittadini gli &ianal2acoH fepolcfOt eia àatin.. 

1 1 » Scriflè ia Greco £roirtfico gli otto libri delia Tua Iftoria Romana 
dalla morte di Marca Aurelio Antonino lino a quella di Baihino , e 
Franta Ro- Mailimo Imperadore ,che furono con multa felicità in latino ti l '.ottL 
WrtelJ. Efili^ dal Poliziano - aflbmigliaco aTuddide per Teleganza dal K.oboi teilo^ 
éd Jp: Bafu c Fcancerco Matteo le Vayec ftimò % che abbia fccitto pià Ubit deirifto^ 
€*)afegium iia«,ed altri ancora^che non foDoa noi giuad» Dice^che puma fu Oca» 
Tna. i.Ue Po^ malico Aleflandnno x come era (lata Apollonio fiio padre, co-^nomina- 
pU^nn,vitay. iq DjfcolusxO Morofus , e foggiugne ; Vt ut res fit » tmliDvem alati s fu a 
*JJÌ?* fartem fornai tt Aula ìm^eratoitutn traduxit^ubi et f acuita s fuit^exi cu^^ 
4ri^aU t quam in ijtu liknt anmt licet > inmtmera frdclaréi ifUÉgtmdi^ 
^auéB Mr uon doctmmr •. Di Nicea nella Bitinia fu Dione Caffta , in tempa 
di Comodo , e di altri Imperadoci : fu fatto Senatore Romano i confu-^ 
mòli tempo della (ua. vita nei governo della Kepubblica > paUò^ pec 
tutti i gradi di onore, da due voUe Gonfole» e poi Vicecoofole, governò» 
Bodi'D» im Proviociecoa lode^come dice il Sodino «.che (criflè aoooca : (j^is duàim. 
^etb.hgtnd^ eum ìuter optimoi Scri^taef ceaferel IrrfeBò Comitiu-um % ac Mafim 
ii{J/ox, £.64, Jìratuitm B^cmanorum , totiufque p/iùlicij/jris Aifi iflivam accurati f 




ioCtiw ir ^^f'.fJì^^'^^ pnfscth^gravijjlmtifiue. ScriftWi ueatiue^ue utili tate , àr (li'-' 
Cpmpar.frud* f<^ip^'ua llijkrica i)}Jcrior . Coininciò egli la fu.i Iftoria dalla fondazione 
Cr^ji*»^ di Koma; ^^.fuoi libri lono perduti» e ioio ii U:o\aDo gli altri 2^.feguen- 
ti «.che incomindano da* &tti di LocuUo9.e finifcono nella motte di 
Claudio Celare; e iì (ono anche perduti eli alta* che (eguivanai e dice ii 
VolJìo > che nondimeno ùcnè ejl , ejuod horum excerpta faltem hahcmuu 
Kcll'ultima fua età con licenza delTlmperadore fi ntiiò nella patria, 
pec ivi menare gli aldi acni della lua vita; e di lui altra volta abbiama 
anche relitto • 

12» Fu Egidio fibr/ifff vFifofbfo PlatonicOf^dilcepoIa di Amnaonic» 
Ibofman- Fllolofo Giiftiaoo ,e maeftro di Porfirio . Ne* tempi di Filippo Impera» 
dorè inltgr.ò in Roma , ed avea Scolari non folo Idolatri ; ma Crilliani 
a(ìcora» e ii crede » che abborrì molto U nollra jELeligioue» ScriiTe (4» li- 
Xhodigin» bftdr cofe FiloCoficfie » iaterpcctate da Hariìlio FSdno • Mori nell'aonO' 
ìeS.AmigH* L 2 7o«di età 66» ed è appellato likftetud» fiatone : di lui narra il Rodigino^ 
?f fs*?t ^'^'^ \am\am foret avimam acturui , perrexit ad eum iuvifeKduw ìiujìam 

cbiMStficut ab eodeìOtrelatum fibi Vorphyrius fcribir.habitiWat ts l Nteoltu 
Adbtuiin^uit Vlotinus\tt ixpecioy atcjue e^uiAem \am admtory quoA in no*- 
kitMvimim^tfUMvinuipfìmtq/tod vim mmùvaft^diffni fpiritttm» 
^kiswhittmifi$*yi£i»9k^i ìSuàisÀ ioqiieil» lecolo»de* quali 

con 
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cosi fcriflè il Siponio; Dsjnlio Cipifolwo, yElìo Lampridìo, Trebetiw toU gg^t «• - 

Uomt Flavio Vopifco-, /Sl/o Spinti 'ino , é' y idei fio GiUiictim y ^uì uno feri „ ^ 

Um^ore fub Dioc leti auo ^Ò* Conji tinti HO Ma^uo Im^sratort BJtm^ trinci» "ifitScrJttin 

fmn vitMS conferipferej vhe Meo ^4 dicami 4uleò temfermm immiOf ao. * 

Librarioritm inAilipentia JkMt mutili^ &* cojTMptiiex i^ì tamgttt t^ua e»m 

tnvt', facili cDllioere^poJfiimtts > eot prò teinportim cc}rdirio»e fiiti^ diiigcnttf 

in y [fiori iì coìifcrihìidiì ftijjè ; feri rerum dijpofìt io , (^.{/t t/fefiwt tmittttr 

éifta^Jìiluft^tte tentiis. l'Uraqiie etiamdicenda orniti unt ^ multi s inefti% 

fiM aa rem'ttibii « velfartim fertlnent t additisi €um breìÀtéHijim* 

deMt, in nimiam verboftiìtem tìuidmu^ minuta qiu^uferfequentts» Nom 

tis tamen eh uri ejjè A^henr-, cnm eornm tentpor/tm me fior e f Scriptoret ftott 

habeamnf. Altri Autori lo ftelio coiiferinano * dovendoli leogerepiù to- j^j ^ . , 

fio per l'Iftoria coftuinì dì quei tempi , che per la lingua latina » ed £p,ji^ ^l$ùtM 

doqaenza « delia quale (bn privi , e dello Aeflò genere è Aarelio Vinm% EftJìAu^'" 

e Severo Sttlpiiio altresì, che viflèro nel fegueiite fccolo - Ma CìmUq Ctfi» 

f olino è il più biafimato ; onde diilè lì Vollìo : Omnium vero ntnximè in- Vofsius 2W 

curiam fuam prodidit \uliiis OìfitoUnks 1 cui congerendi tantum t tton di- JiiHtfLdgmk 

merendi votantar fuiffe «tJitfimed ii Vayer ijuUus Cafitotinut 

Mittmt tfui ìHmn evclvtre diiaatifmtt^ cmnittm Hiftoria Augufta S cripto- Prane. Mat«> 
rum vilijfimiis haèetur. Afferma il Cardinal Baronio , che Giulio Capi- ^haeus le Va- 
tolino ftefTo , e Sparz/anocompofero la loro Iftoria delle vite di alcuni '^om. j, 
Imperadori in grazia di Diocleziano , a cui le icriflèroi come da' loro "^B^Joniui^ 
fcricdfiTede:epeidiè fapevano «fière queirimperadore lìemico de* j^it^i^* ' 
Crìftiani t paflàrono in lilenao tutte quetlecofe , cne ritrovarono dc^ne * 
di memoria : tanto che non fecero menzione delle crudeli perfecuzioni 
fatte contro di elfi da Antonino , e da Lucio Vero ; cosi di molte colè, 
che al Mondo tutto iòn chiare • Quefti (ei lllorici diconfi i)crittori del- 
Vifioria Aupujlatjpetdil degli Augom (crìHèio le ViceiC fi veggono am^ 
meodatif ea illimraU da luicooGifaubono ^««IftGlaiidio &Imafi9« 

Del Quarto Sicoh Jall* Jnno 301^ 
CAP* XII. 




«mbidoe rìnanztafe Tlmpe 
Galerio«t<|iiaÌi tra loro tutti i Regni divifero . Prima però di marne 
Coftanzo , incoronò Coftantino luo figliuolo ;e Galeno dopo aver tolto 
a* Perii cinque Provincie « (ino al Tigre il fuo dominio ilendtrndo , crtò 
fnoi <i^fari Maliimiano « e Severo s quando in Roma pigliò Aiaikuzio 
Tiranno ti nomedt Augimo $ e morto Severo , (e Cdbxt Liciniò . 0>« 
fianano avendo poi "vinto Maflènao »e per le Tue viccorìe meritando il ■ 
titolo di Cmii'l; , portò \a quiete nell'Italia; indi battezzato dal Ponte- 
iicc Siivcitro, diede alla Ghiefa la pace , i Tiranni, che occupavan Tlm- 
ferto, diAruggendq • Fu fua cura d'inn»Udre »' fedeli di CiiAoie GiÙB^ 
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it • i Tempi Gentili abbattendo ; domò i Goti, che la Francia infe» 
ftavano , e fi atìfaticù molto a foltentare le arti, e le dottrine , che molto 
eraa diminuite , premiando i Maeftrì • Nel ceno giorno alla prefenza 
della Gocce cucca* e del popolo, eoa roleaaic& e cerimonie * «r Fmuifie»* 
Ut MptX no» defficiatttr ; Jèd mn^js^ ejuàyn terretti ìmperìi di^Mìtas o/oriat 
Cpoterttirt decoretttr : concedè al Papa Silvertro, ed a* fuoi Succellori Io 
Scettro, la Corona, e tutti gli Ornamenti Imperiali, il fuo Palagio Late* 
lanefe * Roma fteflà t e Tlcalia tutta 9 ^ omms hattafeu Occidentaliutn 
J( egionum Frovinciat % bea 9 &* Civitatts ; e protrato a* Tuoi piedi volle 
fervirgli di Staffiere , come egli fteflò atièrma nel Privilegio in forma 
autentica fpcdito , il IDiadema, e la Corona ci/// facratijjìme vertici ma-' 
nibus nojiris ( anche dicendo ) tnunttsfrAnum equi iffius^ fro revere»» 

èfatian* Mfi* Ballàmoiiei Anièlmo» Gelafio Bapa , ed altri appo Graziano ; e Io 
5é.CW/. 4r fteflb Privilegio poi confermarono Pipino, Carlo Magno, Lodovico Pio» 
44* Ottone, ed altri ,che gli fuccedettero neirimperio , del che fanno men- 

T>- * TkX r- 2Ìo"^ Iftorie, ed anche Pietro Meflìa. £* ftata peiu antichiliima quefia 
VuTdigCi^ lUale dignità de* !^C«6dspMdiè flemme USmcCQca chiama il Sa. 

" cadono Evangelico Hj^^k Sacn-doiiam ; coti il Sacecdono Giudaico , il 
qoale era meno nobile a paragone delPEvangelico 7 era anche Reale ; il 
che cc^la dalia fteiTa Scrittura , e la medelima Perfona era Semino Pon- 
Cefice, e Princi]^e politico del Popolo ; oerò il Papa come Sacerdote con« 
fagra i Principi * e come Re t conferifce i Regni ;cocoaa « e dtfcorona i 
]le; un ifce t e lepara grimper j , come onèr\o Pietro Paolo Tore! 1 i . La* 
fciò Coftantino Roma e rìtalia a' Pontefici per decoro della Cniefa , e 
per non imperare dove i Vicarj di Crifto abitavano, e trafportò la Sede 
Imperiale a fiizanzio« che appelli^ ^oma , e vinto Licinio crude* 
k awu conerò i Fedeli « congregò coli'ancofità del Pontefice Silveftro il 
Gonfio Miceno , in cui fu condannata TEiefiadi Atrio. Gli furono 
fucceflbri i fuoi figliuoli Collante, Coftanzo, e Coftantino, che della di- 
. vifione deirimperio feguita di comune confenlb non foddisfatti , tra lo* 
IO moilèro l'armi , e vivendo poi folo Coftance» e con fatica da* i dome* 
ffici Tifanni lo Scato difmdendot lafdò a Giub'ano l'Apoftaca il R^no* 
% Ebbero poi Tlmperio , Oioviano, Valentiniano , e Valente ; Graziano» 
Vakndniano II. e Teodofio il Grande , che Tlmperio divile a' fuoi fì- 
^hioK f cioè quello di Orience ad Aicadio 9 e quello di Ocudente ad 
.Onorio . 

a* IKncefid della Gbieia dopo S. Marcellino inanello Secolo fa* 

fonoS.Marcello Romano, S.Eufebio Greco, S.Melchiade Africano, tutd 
Martiri; S.Silveftro, S.Marco, S.Giulio, Liberio Romani, S.Damafo Spa» 
cnuoio; Silicio , ed Anaftalio Romani , e fotfrirono i Criftiani la decima 
BerTecuzìone fotco Diocleziano» e Mallìmiliano » in cui da dieceièttemi- 
la fedeli peidecceio la ▼ita; e benché ^ueftacomunemencc per decima 
venga numerata ; nondimeno molti difcordano; pochi o per nnded- 
ma ,0 per duodecima la regiftrano; o pure per dedmaterza , come la 
chiamò il Ricciolo . Numerano alcuni per prima Perfecuzione quella de* 
(gndq ruga^ata ^ SaulQ cogUd S. Stefan.o fuo cugino > lu cui furono i 
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ISrìftiani di Gierufalemme tutti difpeiduritCome narra S.Luca . Per fe- 
conda quella fotco Erode nell'anno 44. di ^lifto^quando vi morì S.Gia- 
como Apofiolot e f ucoao diilìpaci gli ApoAoli>e i fedeli»pen(ìuido Erode 
dift r uggere la Religione totcat come diflè Eitlèbio • Alcn oomindano la 
prima iotco Nerone primo Principe Gentile , che perfìsoitò la Chiefo; 
onde diffè Tertulliano: Confulite Commentarhs vefiros; ilitc reperìetis pri" 
mùm Heroìiem in hanc fe(iam% maximè Bjm* orientem Cafareo gladio fé- 
rocifeMa. fono date fenza dabbio afiài di numero le perfecuzionit e gra* 
de ancora in varj tempi la ftragge de' Crìftiaiùiacca da varj Priadpì; e 
Bollo oflèrvò t che nella fola Città di Roma erano ftati più di trecento 
mila Cnftiani martirizati « tra* quali vi furono trentatre Pontefici , e 
eia quelli 96 quei di altri luoghi»!! ftimaqo almeno cinque millioni queif 
che nel martirio morirono per Criflo nello fpoaiò^* (olì primi tre (e* 
oolt ; avendone Diocleziano folo co* fuoi editd fatto morir due millioiii - 
almeno $ onde éSh Teodof eto ; Séoiffiit M/v^fmmfimm •fi On^imn^ 

a. Due Scilini avvennero in quello Secolo ; uno nell'anno ; f f • di 
Feuce II. che dotò pid anni nella lontananza dì Liberio Papa , e fu il 
ftcondo dopo quello di Novaaàno: il terzo nel j 81. di Urficino contro 
Damafo, e durò due anni e mefi fecondo il Platina. Molti anche furono 
ì Concilji ma fu uno TUniverfale e'I primo di Nicea di 5 1 8. Vefcovi « e 
due Romani ; cioè Tuno lotto Melchiade nel 9 1 ^. e fu ailoiuco Cecilia* 
no Velcovo di Cartagine; ina (»oi la condanna di Donato : Takro nel 
3 24.fotto Silvefiro a ipefe di CoUantino il Grande di 284. Vefcovi . Gli 
£retici però furon molti* cioè Donato» Melezioi Arrio* ColIutOi Audeo» 
Fortino , Macedonio « Eunomio , Euftazioi Aerio* i Mallilianit Teofro- 
niof i Pateraiani, Apollinare) i Coiliridiani* i Seleuciani > e pIì Ermianit 
PriCcilUaao » Elfidio % e Gioviano» che fuiroa cagione di varie Sette » ed 
Eielie. 

4. Furon molti gh* Ordini de' Romiti in quello fecolo in(lìtuitf,doè 
quello de' Monaci di S. Antonio Eremica nel ^10. che nella Tebalde di 
Egitto fu'l monte Nitria li ftabihrono » e nella Siria ancora lì dilatato* 
no* I Tabenaid da & Pacomio inftituiri vivendo S. Antonio in Tabea« 
Qai luogo d*un*l(ola del Nilo. Nel ;6}. i Monaci di $.Bafilio «che molto 
nella Ghiefa Greca fi dilatarono . Nel 580. la Congregazione di S. Am- 



S. à 1 J. 

Eufeb.i!y^.x. 




B fil'miiitul eiiendo veicovo d'ippona ; ma di quelli i 
manoancme prima inUituitif e di tutti gli altri Ordini Regolari forma- 
remo particolari Difcorlì nel Cap,-^o» Fu anche in quello Secolo inllitui- 
to in Roma da Collantino U Grande nel 3 ia« l'Oroine Miliure de* Ca« 
yaUeri di S. Giorgio. 

f . Lattamh Fimiam viflè in qoelH tempf » e fìi cosi detto dalla 
Gitti^ di Fermo» come diflè Leandro Alberti «e ìcrillè Girolamo Voltìo 
Eretico di prima Glaflè : Firmiamts h patria vocabatun fi^ LaSantius à 
iaìieo eloquentia Jìuinint ^foUdiorique oratiwis genere . E veramente cosi 
S'^A^è ^fu^ el9S^|^2^g!E!C^O-^i^«4atttCCiapj^ato % 



Batoaim* 



(eandr. AÌ« 
bere. DtfcrìMm 

WoIIìm £iu 
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Jo! Frane. Pf- anzi affermò Giovan-Francefco Pico: La^antiut Cìceronit flylum effìfja* 
cus //*• ]• wtt autt ut c)itibnf,lam placet^ Jf*J>e>'£f'e£ut efi. Mihi videtur rebuf^ à' fm» 
f>ì{fi* IO* ttntiit crehrior% use numeris iu]ucuitdior % nec jiU aquabilitatt^ candori 
pojlerior, Hat quiffe virtiatt mtsàwris virìhiu émnkmtf ^iflc^imm 
tut ejl: huHC me aquaUt^ nec pcflerì mtmordsrunt^ tteque eUtmbetn ò* fra» 
Ealèb* in ^'^^t Afiatiumt &* rednndautem tremo caufntuj ejl . Gli danno gran lode 
Cbron. * EufebiO) S.Girolamo* Lionardo Aretino $ Eliios DuPin % il Cave , ed aU 
Hieron.f />{/?. tri» che rapporta il Po^eblunc. lofegnò egli prima la Retcorica io Nico- 
tiuUtPMuiin, media, poi in Roma chiamatovi da Dioclanano Imperadoie « ove man* 
Aretin. Epifi. cacciti poi gli Scolari , divenne così povero i che per vivere incominciò 
Coi^ÌAntiB a fcriver libri, e comporrli a prezzo: ma nella Tua vecchiezza fu dato per 
aftrtitm, naaeftro a Grippo figliuolo xli Collantino in Francia • Inciampi in aU 
fi ir ^ errori, che furon pure errori del feoolo «e lafcib molti iìbrì , benché 

tr ^'^^ Lede}, pf^^f" ^^^"0 • R'fiutò Con gran forza le Religioni delle genti 
imu\* Gridiana difendendo j« voglioo che liattaiTeidiàida Filofofo le cofe. 

avc'fwr//. della Teologia. ^ . 

Trithemimf, ^» ViUèf o altresì Giulio Materno Firmiet^ quale oltre le diverte fue 
Bcrgomenf. Opere Icrìfle un Trattato delle Religioni profane , e tra^Frelad , DfàKt^ 
ind/rtmMn* gi Vefcovo di Milano, che dagli Ari iani fu moho afflitto: i^r/o Vefco^ 
4©Tj. ' VO di Padova in ogni facultà aflài dotto, che patì molto -, e fcrilTe an- 

cor per la Fede. Ei febio Cardinale , che jnorl fatto prigione daCoftan- 
zo iniperadore > £jv/^^;o di Sardegna Vefcovo di Vercelli perf(^.uitato 
dallo Oisflb Imperadme Arrnno i e morto da' Pagani dopo aver lafdato 
le fue Opere. Zmotu Vefcovo di Verona, Fìl/ijìvio Vefcovo di VerceU • 
li furono anche illuftrifed Ambrogio Arcivefcovo di Milano Santo Dot- 
tore delia Chiefa , di cui fcrivcremo nel Gr^* ^'^^ Triteirio , che 
fuit xelut mallcus Hareticorum i coujiautijjiinus impugnai or , cu']us Uh» 
ffis à$ Fide Chriftì toquniti m/Uù fotMif unaiMm éutttritas hummM indiim 
etn JUnttìum . Vi furono anche molti nelle Scienze eccellenti , che mo« 
rirono per la Fede nelle perfecuzioni della Chiefa , e tra gli altri Adnut- 
to Patrizio Romano «che in Francia fece Cridiana una Città , fatta poi 
bruciare da Diocleziano. Carfofvro Prete Tdcano i ed Aboudio Diacono* 
die ibron morti in Spoleto : ed f«r//oSiciIiafid in Catania % FeUee Ve* 
foovo nella Puglia,e molti altri«chefiferifce Filippo Bogomenfè.KA^^^ 
Monaco d'A<juilcja fu affai (limato da S-Girolamo prima,che andalie ia 
Roma«comefi vededair^j/^oAr f*/id Floìeniiumvj\2. poi vedendo la traf- 
lazione d*nn libro d'Orig^e da lui fatta , in cui fcopri i fuoi errori « (1 
fdegnò feco « e così fece Palladio » e Gelafio Papa col iSoncibo Romano - 
' di 70. Vefcovi furono a favor di Girolamo «e poi vennero a concordia* 
come dice il Tritemio . Molti libri iciìRc Rullino , e fu pure tenuto ia 
iilima ne* fuoi tempi «Altri Uomini dotti erano ia Aquileja*a'^uaU 
fcrivea S.Girolamo« come dalle fue Epìftole fx cava* 
7* Nella profana Jetteratura fiorirono eziandio ItaUant* e ftraoieri 
. • in Roma , e neiritalia , come V egizio , Cemtadio OrsitOTe « che in Roma 
fcriflè libri del modo di comporre con eleganza . i-cw^r/o rettorie© e 
^ramadco » maellro di S. Giioiamo > che commentò Vir^iliote Teren- 
Volr.iff ftof#. TsonCkmdimn dVUeflkiidda £o* Poeta di Ipinco* C9aifi diSè il Voflìo *« 

me* 
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Del QuattB Setth iàffmm 30i» Ci^.iaù xtr 

aierìtb in lùma ana fiatfiR» Foe^Ji* GentSe» e pertinace « e i fuoi veHI 
di Giesà CciftOf che vanno col foonome fono attribuiti da alcuni a 
Damafo Papa , e lo fteflò Volfiodice eflcre di Claudiano Mamerco in 
tempo dt ZeooDe»che fciiile qualche Opera in verlì « confutando i oro* 
fa ni Poecìfe vien creduto antoie deirinnaPtfv^ lingua gloriofi prMum 
C«ytf<fM»iii/» che altri attribuifcono a Venan2Ìo Fortunato* e fu Vicana 
di Mamerco fuo genitore Velcovo di Vienna» di cui lo chiama Sidonio 
Apollinare Coft^iuirium in judidis , Vicarium in Ecclefìit » Vrocttnttt' 
um in nsgotiis %yHlicum in prétdiis y Tiibdarifi/n iti tributiti in 
BioMiàus Omitemfin 9xpoJìti9itihtt imvfnttm %i* ithnrièia cmittm 
ktrmàkm . Fu pure Poeta Aurelio Prudenzio Spagnuolo % ed alcuni lo dU 
cono Confoie^ altri Prefetto della Città di Roma» e Criftiano > nac^ 

)ue nel 348. e di lui diiiè il Cardinal ^htìi Brudenfitu^ndarutCbrì» 
iéìfUf dìdcijftaiuSf ò' prudarnUJimus Cbrijii vaies* 
8* Fiori Mtcnàii Uomo Oanfolace nel ^44» ne* tempi di Teodofo 
Imperadore^e fcciflè due libri di Cómentaq m Somnium ScifMsìfifèt^ 
te altri Satumalioru . Da Baldafarre Bonifacio è lodato, coinè perito ne* Falthaf. B0«. 
mifterj de' Platonici> nelle Matematiche, e nella Poetica; ma difli: il Po- n»<àc.I«rfi«rA 
lizianojciic Macrdfiitt Aafibus pattini emcndicatis-farumCu^uìatisfuns ^^f'?. . 
tmuu inpitxin alla Cornacchia & Efbpdlo paragonano aitrtiche fi vefil ^ . .^^V ^ ^ * 
delle altrui penne ; perchè nrwlte cofe na tolto cu Plutarco in Sympofia^ Ept/ì». ai * 
«iitparte da Aulo Gcllio; pigliJi /a difputa De Servi iìHn:n domi ft ir benefit ^"^ " 
'eìatribugre poJJìoUr pitie di Seneca, e parte da Valerio : altre cole da. A- , c^t'lt' 
lefsandro Afrodifèo • Diffè pcrJ> il Mureto »chc fam multa nullo pudore ^•'*f**f w 
tranftulii tit* fuoi libri , facendoli proprie le alerai cofe» fenza citargli : e „ j.^^^ 
df ciò pure lo biaGma il Criaito.Si Ibma Cridco>ed erudito ; ma cU Itile Sente, 3 . <fe 
poco lodevole » avendo fccitto in un (ecolojin cui la purità della Un- i>wc/c. 18. 
gua era già perduta , e lo con iella e^ Hello , iìlarii^ Vittorino fu Africa* 1 ctiXi inic. 
DO* e da molti è CNdncoC^rtaginefe^iniègntfr RetcoBÌca ivt Roma » e DebneJf.ZH* 
meritò la llataa«UPXabbc dice »chemor^ prima ddl'anno ^7^. e ^ua fcifU». f n 4* 
fcripjjt yi Hor in ;tr y caute legenda momnf Critici Sacri ,efuin magi s arti Ulyls.Aldxo- 
Bjbeiorica , quìun fticris litsris , Tholooia operar» dedsrnt . Scrifle tre J 
Inni de Homoufio recipiendo : quattro contro Atrio « con alcuni altri» e i ilf'^^V^'f* 
libro e§Ktn i àltmicStì • CLAurelio Siwunae» otiglnario di Roma » di 
cui fttSeJiacofe»e Prefetto e nel ;9i.Con(ole»e dall' Imperador Teodo* 
lìo efiliato per delitto di otFefa maeftà , fa di nuovo dallo ll-jllo chiama- Gul^ave» 
to . Fu dannevole aliai alla Criftiana Relip;;otie , e fpeiialmente nella 
Relazione per PAltare della Victoria» che oii^^ri airimperador Valenci- 
ìiianok i D coi (brcemente tratti e difefe la caofa de* Gentili» Lafci^ die- 
ce libri di EpiAole, che fono ailài lodate da Anfonio : ma il Marefio cosi Solar d. Ma. 
difl*e:>/» Simmachi Epi^olisy qua fcrè ùrevcs funt » publicm rei attiìu «fi /.au ^f.i» 
gunt^baiid fciot^uam Sidumus rotuaditatem repererit'ydsle^aut tamcu 
erthaSi argutast &' coucifas feutentias » quod foyfafsi rotunditatetn appeU • 
lat: ccmpofith vuè mimimi numJa <0è vidttiir i Ó* iwt fimUMubt ilU 
Jecuh eraty muUum h germana , ac fura latìnitate defcifcit « U digenerat* 
Macrobio lo lodò molto , e dello ftile Hondo facendo menzione , dilJè: j 
J*/ »IU9 , é'Jariduì^ » iu ^9 iiàmMsJeeumlus ftmdam » (Sr nuuc atuiit ;* 
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Ila Idea deHIftorJtltMlXetterM Giacinto Gimma Tom»L 

GaTsiodoK veterum minor ttofier Syrnmachus /uxuriatur. Lo celebrò pure CalEo* 
Hiftor. Tri» doro di lui fcriveado . Symmachus inter Senatores pracipuus habebatur% 
fart» ì.9^,x h trutqut BjtmoHi etoquii truditime mirabili. Da q ueAo Simma co è di ver- 
fil quello* che fu Uomo doctiflimo e Confblaffe» Soooefo di Boeno Seve- 
rino nel Tetto Secolo ne* tempi di Teodorico Re d'Italia « da cui fu facto 
ingiuflamente decapitare, come reo di !e(a Maeftii nella Torre di Pa%'ja, 
' ProcoD il * "® faremo menziooe nel Capi f . Fu anche diverfo di Religione, perchè 
Xh BtS^Gtm ^Q^'^^' Criftìano , e narra Procopio , che cenando Teodorico eilèndo- 
tkiit ' avanci la cefta di un groflo pefce « gli parvei che foflè quella di 

Simmaco in atto di minacciarlo con gli occhi , e colia bocca ; onde po- 
llofi in lecco per la paura, e la Tua tirannia piangendo , ufata contro 
fi.Greg. lib.^, Simmaco, e Boezio, non molto dopo mori t e narra S.Gre£orio Papa la 
Sr«Ay. e. at. vifione di quel Santo Solitario « che vide morto Io fteflb Teodorico' » ò 
P.Gio:Ste£ colle mani legate gettato nella bocca di Vulcano in Sicilia , come ci(^ 
Menoch. riferifce il P. Menochio . Aufonio fu Poeta Francefe; e'I Borrichio così di 
Swfcj'^^c* fcrìflè : Magnus Aufoniui Bjtrdipnlenfis , Imperatori r Cratiani prace- 
Barti& 4^ ft^^r y9]ufaut beneficio Conful tandem B^omanus faulò ante iuitium fecuU 
^MtMi. quinti mt» Bjlieioui EtmUeMs^ Hqm è tmUm «mieo ^ftd dm Siam fa^ 
crìi Mito /dnttiaem ob]ttrgatus , varia fcripftt , qMM in luci pubUea ver» 
fantuK omnia cuIta^feleBit-, ingeniofai fed à fdcibHs tempoì'um , qui bus vim 
G.j.Vo(sius. vebat , non femfer libei-a, 11 VoUìo riferito dal Popeblunt , pur lo attefta 
Popebiunt Gentile; benché da molti iia ftaco pollo era* Criftiani , e djilè il Giraldi: 
emjkrxeitkr, Cbriftianut fnidm^ AtfildutfiAt t ut rx ^nt Vfrfihmr^ itvm PanUni 
^i*t»r, g-^uf difcipMifacilè e^Ugamu ifìd petnlantior tamen , é* lafcivior% quàin 

li P ^'Sj *7* '^^'^ Chr'ijiinms numerari dìgnus fit, Giufeppe Scaligero Calvinilta lo 
V* F«et,Diai. celebra molto, e dille una \ ok^: Aufonius noftrasy Poeta pojì tempora Do» 
Jofcph Scali ^f^^f*^ omnium eruditijpmus^ & in e\us le3ione nemo operam fuam Ih» 
ger ad VìtiìU fi''* * ^ Giulio Gefàie Scalcerò Tuo padre molto lo biafimò , diceodcc 
fatale fi. jUfinU higmiMm magnum i acutum ; Jiyluf Attrìufcnlut • Multa fcrifft% 
Jul.Cxf. Sca- non folùm varia% fed varie: quare quid facere potuerit^ non quid fecerit^po' 
■ J»g. Poet. tiitf ]udicandum . Vtinam Epigrammata ne fcripjijfet ; nam incuita 
f«f • funt Peni omnia^ nmdn durai quadm» 9tiam inepta^ aut frigida « ani 

frivin %ntè Crdcis fatit Muit f qua txprimertt» NomutUa verè nàthfm» 
da^ atque detefianda^ ut ncque fcriptore, neque auditore di^naiUon in Jpon» 
giam tncumbere merita finty fed folis Jiammìs eypiaripojje videantur. Sa» 
ni Jibi multum piacui£è coujìat 9 ex incuria fcriptionum/uturorum feculo» 
rnm fientmm ; ennt fiòi videntur fui effe Princeps • Enim wròpiguijfe en* 
JHgationif wdemns in ^ptjnmbisf quar enm fnrimt inehoiffit 9 Intnltn^ 
tot fuere permijtt* 

9. Fu Iftorico di quello Secolo Aurelio Vittore , e brevemente fcriflc 
le Vite deRl'imperadori da Auguro lino alla morte del vecchio Teodo- 
- - . . fio, che viDè ne* Tuoi tempi » e molti errori commife , de* «uali ne dimo> 
Sibiiotleefim alcuni il Po£èvioo t e prefe le cole fue da Sveconio » aa Eutropio t e 
jgg^ ' da altri . E' annoverato tra gli Storici Augufti, de' quali fi può ftimare 

• * la ftoria, e non la lingua, e Umile a Giulio Capitolino , a Vulcazio Gai- 

Ammian. licano,ed agli altri «de'quah abbiamo fcricco nel precedente c^^. ii* 
Mamlllii.li del Terzo Secolo . Pi lui coli (crìflè Anupiaoo AlaiodlÌQo» d^ Caftanio 



ÌM Quarti SiCik iMmm C^\%. ' ttl 

Impendon tnccindo : ImPtrattir rtvtrtitmr tU^pmt etf io/km effidmtt ì 
mài esfiJiti e$m8a riijpojteret * fuif utìUtatibus fropitttra: iwi t^Qom 
tinum aititi Sirmìum vifum > Scriptorem hijioricum i exìntlè venire frs^ 
ceftum t rannonia feeuneU Confularem Pr^fnit ^ & bcjter/fvit Mieajia» 
tua t virum folmitatis gratìM mnHìànamm nmhè Urbi PrsfeSiim, 
Dìceit Vbffio» che due libri vi fono di quefto Sello Aurelio Vittore : il 
primo De Viris iUuJbribus h Proca ttf^ue ad Juliuoi Cafarem ^ il quale a 
Cornelio HipotCì o a Plinio di Como « o a Svetonio ancora è falfamen- 
te attribuito . L'altro contiene le Vite de* Cejari fino al terzo Confolato 
di Giuliano: ed io qnefti libri vt è nef principio Orìpo Cnnit Kjmenuh^ 
lo crede di altro Autore dopo Vittore ; cosi anche l'altro Opufcolo Jk 
Origine G:ntis Patavina. Fu Vittore Africano , e lo fteflò Volilo lo cre- 
de Gentile; perchè nella Vita di Adriano eò iMlimr^ut JnttHoi Sélcrifié 
gito» res fuerit fia% relig^^faque • ' 

10. Che fioriflèio in Roma It Sdeow^ I0 Scoolé in «jnefto SeooloioI* 
tri che ben lo dìmoftiano canti Uoniini dotti»di cui abbiam facto inea« 
zione , polliamo chiaramente dimoftrarlo eziandio dalle Vite di tre \U 
iuflri Dottori e Santi della Ghielà t Ambrogio , Girolamo ^tA AgoJiiMo , i 

Jiuaii viflèro in uno ftcriTo tempo » e per la dottrina • e fantità delia viu 
Bcono acccUenci; onde meritarono cflcr dicliiaiati Dottori 1 coma <U{|| 
Saffi (criveremo od Of, )o. 

11. Nacque S. Ambrogio nel ; ^ e (ì dubita In qoale Gict^ • dicen^* 
do il P.Pilippo Labbè riferito anche dal Popeblunt : tiatMs fmt Ambro^ 
fiusfeH Bjnuéttfeu Treveris t oitt Artlatt ad Rjjodauum » ut quidam viri 
dtSi exijkmémh tam CkriMi ^ ; ^,ff»wAmbrolh fTétfiHofrautrh G^HBéi 
rum. Vogliono altri» che lia nato in Franda* come diremo nel C^.}o. é 
moftraremo 9 che fu Romano t ancorché in altra Gittì^ lìa ftata la fna 
oafcita. Se nacque fuor di Roma» morto il padre nella Francia « fu dalla 
madre porcaco in Roma fte^ ancor fàndnllo « ove ferma aveano la lor 
ca&» ed applicato agli ttudj apparò le Sdenze con molta eooeiieoza. 

ce il medeumo Labbè «che fu poi da Anicio Probo ( che governava in' 
Roma per l'Imperador Valcndniano) mandato nel ^69. per Io governo 
fecolare dello Stato di Milano» di Genova « e di quella parte* che JBmi-^ 
Ma appellavafi • Morto Anftniio Eitcioo fa egli eletto Afcivefcovo di' 
Milano in (uo luogo col confenfo ditotti» e confagrato a* 7* di Decem- 
bre del ^74. Con\ertì alla vera Fede l'Italia tutta come dice S.Girola- 
mo: nella (anticà , nelTerudizione , e nelTeloquenza fu veramente gran- 
de «e forte difenfor delia Fede » e delia Lcclelìaftica difciphna contro 
^*lmpefadori Ankmi;eoo«l magnanimo , c6e Teodobo conièrab di 
non aver veduto alcun Vefcovo» ftwcchè Ambn^io . Due voice fìr 
mandato per Legato in Francia nel ^8^. e nel ^87.3 Matlìmo Tiranno» 
cheavea occupato l'Imperio, e dopo altre fuecofe grandi per la Ghie* 
fa operate I morì iantamente aili 4.di Aprile nel Sabato Santo deiranno 
~97. di anni eflèndo flato Arci vefcovo anni aa* ed alcuni oieG • Dì 
ui diflè il Qmunoe Fidtmr mtBare % ambrofis immtriims » tam fmemf 
babtt 9 tam argutas plernmque orationis delicias « ut apes « tjua infkntuB 
9mms 9& 9S circMmdtdir/au ^cnduséUUmtint^ loMUs Jt/itarti •"k 
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Tritemio : Tuit vslut mallens Hareticorum , cwfiautijfmus imptégnator't 
su']us lingua in Fide Chrijli loqueuti nulla potuif imijUitm antoritas hu- 
i mona imiica-e filensiunt» Non pullianìo qui uarrar tutte le gloriole azio- 
ni della ria vica» TecceUeDia deìh dottrina , t la diverfìtà de* Tuoi libri; 
perchè CI darebbe maceria grande da feri vere ; ma folo raccordiamo» che 
* ' lece in Roma i fuoi lludj; c delie fue Opere che fcriflé per la Fede, e per 

Ì>9 Auguftin. la dilciplina de' coftuini , diife S. Agoilino; De humiiibus fnhtùfsè%d9 
J}t Dofirin. mediocribus temperati f de maotttsjubliiniter agii, 
CbriftiéUh lihf ja. Nacque & Girolaino ndl'an no ; s 9. nella Ottìt di Sdrigoa , che 
4* confinava alla Dalmazia » iituata nella Provincia d*lftria ; onde fa Ita* 

liano 9 e non di Dalmazia , come alcuni vogliono , e di ciò largamente 
fcriveremo nel Cap.^o. Fu dal padre Tuo mandato in Roma , come capo 
p.Pictr. Ri- Mondo «e fcuola delia noilra Tanca Religione » e di torte le buone 
badineir. lettere • Cosi diflè il Ribadiniera Autore Spagnuolo : e*l Vigliegas ripete 
jrioi Sanfior. Io Aeflb» ed atìfèrma , che fiorendo in quel tempo in Roma gli Uudj del- 
Alfonf. Vi- le arti liberali, andò ivi Girolamoi e v'imparò le fcienze . Narra Sifto da 




i^ua/mente fapendaNelleScuoIt 
ftrui di tutto qiieiloi che gli Ariflotelici « gli Accadenoici , e gli Stoici in« 
legnavano . Negli (ludj delle fagre lettere ebbe per macllrj Apollinare» 
Laodiceno» Didimo Aleilkndrino , e Gregorio Nazianzeno»e tanca eru- 
4izione delle coTe divine fi acquilo i e tanta fama» che nelle olcure diffi- 
coltà de* fanti volumi 9 Danaaib Pontefice Romano» Apoftioo» Paolino» 
Cromazio , Eliodoro » e molti altri dottiffimi Vefcovi dell'Italia » della 
Francia , della Spagna , dell'Africa , della Paleftina » e delia Grecia a lui 
fpefTo ricorrevano , come ud un'Uomo dotto » che per la diveriìtà delie 
Imgue tutti gl Interpreti della Scrittura avea letti.fiacte^aco egli io Ro« 
Sia» parti var) lu<^hi cercando per defiderio di maggior] Aodj 9C di par» 
lave con Uomini dotti »e vedere buoni libri led in Trcveri copiò un 
gran volume . Ritornato in Roma pafsò in Grecia a trattar co* i Lette» 
iati* che i\ i fiorivano, ed in CoUantinopqli fi fece difcepolo del Patriar- 




fieme delle differenze loro % bifbgnò, che r:correfli:ro al Pontefice Roma- 
• ^ noS.Damafo,ii quale volle ritenerlo io lua compagnia, e di c.ò fcrive* 
f^'^I^L '^'^ altKsi nel C^r/.^cMorco Dimafo ricornò nella Siria » e finalmen- 
^•fbjfL YQiig Romito in Bettelemme nd 589. ove moti nel 42o.dì anni 
" * 9i. Dice il P.Annati , che mori felicemente pjh varios prò EccUfin Chi" 
P. Annat. in laboì-es , pcjl mbiles I{_om,maf varia f ad vitam fanBam , Chi ijioejue di- 
iV^^^rh iJMm format as figminas% vi Aelice t Marcellam, Albinnm^ Latam^ Afillamt 
hfjib'L ari ^^«^» ^^'fiifamy Etefitcbiam , iS- alias, fofi béorttìm fforics ; praferthm 
af.' primadim V't^l^^^'"^> Hehidium,Jovima$nimi Lticiferiams » Pelaoianos, Origegh 
tiòn. ' » ^ ^^'"^ f'*'^ jcriptis fduiter ccnfutatos . Di lui Icrilse il Critico 

Erafm. ì.^. Erafmo . Quantum in ilio antiqui tatis , quantum Crdcar/tm liierarum^ 
£p'J*' 1 p. £t f/iafUfta» Hi/loriaruml (Min qna /i^ttJìSfqMod dictndi artificitun y^uo mu. 



Digmzed òy 



Del Quarti Secolo dal? anni jòì. Cap,i%, iif 

Chr'tflìanos modo^ ontHes lottfo pofi fe intervallo reli^uir, verum etiam cit/H 

ipfo Cicerone cert^re videtur ; ed io alcio luogo : HieronywtMtfi unum htt" 

ttt EccUfaJh'cUf Orkii % utra^ éloSriuafaaru^ é* Gmétti , mt vcMUt 

gctu uifimtn, G ovan Godofredo anche di lui rcriife : Hier ouyuuH th^ |o(Gotto6ei; 

omniuò clanjjiat/if% coufni h eretico f Ln rugieits ( hiuc juxfA ancfdam Olenr. in Am 
civn Urne fingi folitus ) èr communs totius Orbn vracalum . Molte opere Pétrum^ 
egli fcrifle , e molte lodi e dagli Scrjctori Caccolici t e da Eretici alcreM 
fono a lui date* che fion poffiamo qui metter fotte roodit». 

i;. In Tagafte della Numidia nacque^. yd[£fì^/iro nell'anno ;ff*e 
Jnfciata poi la madre in Cartagine andò in Roma nel ^8;«jn età di CW«tabbè» 
anni 29. in circa , e fu la cagione non per dcliderio di maggior guada- 
gno ) perchè col Tuo Ipirito geoerolò noQ potea cadere nei leocimeneo 
vile , come dice' U Sirmoncto ; ma peidiè eflcmbfi accodato alla Setta Siriiiood.i* 
de' Manichei , ed avendo in eflà moki dobbjt pensò pocerfene in Roma St^o», jtpiu 
ciiiarire ; e perchè in Cartagine gli Scòiari erano inquieti ; ma i giovani H"- /i^a.^ 
di Roma con fervore lludiavano . Cominciò egli prima nella Cala, e poi 9» 
avendoli acquilhco gran nome» apri la Scuola 1 ove era la pubblica 
Univerfitft delie Arti ItbecaU 9 comic (crìTOOo di aooofdoPtablto Vitco^ tarm^là^ 
re. ^efto Rufo , ed il RoHno riferid da Gairio Bartoknifflco ^am « Lo i^^*t»5, Aum 
ilellb S.Agoflino (crillè . Sedtilo n^p a«;re aspei'am propter quod vemraifiy iHfi-^*à»t,§^ 
ut flncerem F^cwa Artcm Ej^etcricnìn , (tr prius iiomt congregare /itiquor^ ^ 
quibusi <y fer quos inuotefcere cctpeì am ; ecce ctgnofco alia Bjtmajisri^ 

Jua nonpatitbar in Africa, DalUima aodò^chaa leggere Hettonoi in h^gZ'^f;' 
iiJano nel 38^ mandatovi daSImmaco FreGdcnce deirammininra- $.Ao*ttftjnI 
lioDe d'Italia per l'imperador Valentiniano , come fcrive PoJTìdonio C^nfeff.Uh*^^ 
ikrlla fua yita,cd ivi fu da S.Ambrc^io Arcivefcovo convertito alia Fe- Céf»iu 
de Cattolica ) dalla Setta de* Manichei : batte^^to nella Pafqua del 
}88. di anni ^4» ed ÌD(lt«to nella dottrina Ecddìaftica «in cai rìofci 



S.Au£uflin. 



maravigliofo . Riveri Ambrogio, come Tuo veto padrei e fcriflè egli fteP 
fo:/ir Chrijio enimjefuper Evnnf e/ium ipfe me geniti t^éf eo Chrifii Minìfiro 
lavacritm regmsratifiuis accepi . Dopo la morte di S. Monica lua madre ^ih. i"contré 
in Roma» ritornò aU*Africat e da Valerio Vefcovo d'Jppooa nel 291. fu Juiian»C' 3. 
ordinaco Prete* 6 poi Vefcovo nel 996.Mori finalroenie aUi i8.di Agv» 
^0 dei 43o.quando i Vandali da tre meG tenevano aflèdtata Ippona , e 
(oentre fcrivea contro i libri di Giuliano Eretico Pelagiano in et^ di 
anni 76.(econdo il Labbc . Di lui fcrilìè Sifto da Siena . Pir fuprh omvest Sixt.Scnenf. 
qui ante trnn -tó' prji eumhnctifyuefatr uni mortales ^admirabiii inge^ in Bibhotk^ 
nii ac amine {radi tu f omnibus ùbtrMtu Hifciphnis ii^uStu ^ Pktmics 4* 
Ihikfophia pbniJlfuni imlnuut^ àrifiote&Cét doàriud um ignai us % in divi» 
vis Scripmris longè «mnium erftditijfi>/7Utt in earum explmiafione nftrà 
auaf?ìdici queatf incomparabili [ubtilitate fublimis: omnss Latina Eccle» 
jia Sctiptores fcribendt labore. , iucubraticnum multitudine fuperaiùt^ 
tditit piufquam mille , &• triointn tx omni difcìpBnuntm fffmre vébm^m • ' 
nibns . S. Girolamo l'appello Virtim fnnciirm , flf eloifuentem Epifcopum^ 
S.Pacl in 0,5/t/ tcrrd^ lucn nam [i>p i ctìncìehibrum EcclefiC pofttatK. S.Ber- 
nardo : Validjjimum lUreticorittn mallenm ; e'I Mondo tutto , Ecclefia 
IjoBirum A^uUam , .S(;riiiè.U fua OpenJ)/ Qvitate Dei per foddi^ia* 
M P a .zione 
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lioae de' Nobili » e ^'accomodò airincdiigenza loro ; però è da cotti i 
Friocipi ftimta • e diot Eginaido» che la le^va G^io Magno con di« 
ktto • Carlo V. Re di Francia Tavea in canto pregio , che premiò eoa 
grande Uficio chi la traduflc in Francefe ; ed Arrigo VlK. Re il'Inghi!- 
Mruiit»Em terra ricevè come un gran dono da Lodovico Vives , che fcriilc i Com" 
'fhm, GM, mentar'i dtUa JeJJ'a O/fera^ e fjpiegò le difficulcà ; osa di S. Agoiino feri ve- 
sf. Mkrai fypa nìel Cy . ^ o.ancora. ed in altri inoghi. 

14, Ar(enio Diacono della Chi^fa Romana fu illuftro in quefto Ss« 
colo per la fua dottrina , e pietà , e fu dal Papa Damafo inviato all'Im- 
. > peraclor Teodolìo il Grande « perchè ferviiiè di Maeliro a* Princìpi Àc« 
cadiov ed Onorio* Vide un g*orao TeodolÌQt che Cedeva Arcadio ^ quan- 
do in piedi infegoava il MaeftiOt e dolendofì» colfe al Phnci pe gl i or na* 
inentì Imperiali^ e volle, che Arfenio (ede/Te, il qaale ù fcufava,che ri- 
iwrìva ArtadiOf come Imperadore^eflèndo aflbciato all'Imperio; ma dif- 
fè Teodolìo t che imjperar lion poteva «chi non imparava ad ubbidire. 
. Conofcendo poi Artenio Todio di Arcadio divenuto Imperadore » per 
qtialche sferzata datagli anche nella puerizia « fuggi nel . nel Deler- 




Del BjffiQ de' Goti 9 c Longobardi f e della 
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! CAP. XUI. 

S« T NFelice all'Italia , anzi all'Europa tutta fu il quinto Secolo» in 
A cui cominciarono a regnar nuovi Principii e barbarif che 
lecoii fcgoentH occunate le O'ca» « i Regni fticono di guerre » e di rovf* 
aecagjNmi»eiÌigtanae impedimento alle Scienze , le quali invece di'ri- 
«evere accrefctmento , fi videro quali barbaramente dirtrutte in diverfè 
P , - Hegioni, ove il dominio fondarono . La Scandia* come afferma il Co- 
iÌ„^„/'jn^ lennuccio , cosi detta da* Greci, fu anche appellau Gottia dagritalia- 
ni • Scandinavia da moiri lAorici latinf , e Gocthlant da* TedeTchU 
' - . ' ' osella loro fin^oa foona terra di Gotti . Ella è nell'Oceano Germanico 
all'incontro di Sarmaziadiqoà dal fiume Tanni,termine dell'Afia , e 
dell'Europa , colla Svezia e Norvegia per grande ff^zio unico «dubi- 
tandoli» le Ha IfolatO Penifola ; perchè Penirola pare alle volte » quando 
queUa lìn|oa è dal ghiaccio continuata in maniera f che fembra terra» 
E* on saefe vaftiifimo, che fcende dagi i alti monti » e fcofcefì v i quali a 

fuiladi Giftelli lo circondano, dominati prima da tredeci Re , quafi tra 
}ro rimoti , alpio di lìto , e di aria per lo freddo ; niente ferace di ali- 
neati; ma troppo di abitatoti fecondo , i quali ofcirono a procacdarfi 
coUa toa nelle aknit f^ost iftAasa •iGoà foroooi primi^d aprice 

" In 
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hufttada alle altie Nazioni Aquilonari , che g/i reguirono perjdepredait 
TEuropa ; e diviii in due popoli « li diilèro Oilrogoci queit che'andarono 
aHlmpefio dOneoM: ^lìgoci eli altri , che piflkfono •U'0(;ddente9 
ove occuparono la Trada» la Teflaglia« la Grecia, TIArìa « la Pan nenia» 
la Francia i la Spagna, e TAfrici ; ed alla fine anche l'Italia foggiogaro- 
BOk Col nome di Vandali, cioè Vagabondi , fecondo i luoghi , che occu- 
parono , furon decci Veneti , Valloni , Vindelici » Longobardi» Borgo- 
gnoni , Dani o Dadf SdttfGepìdiie Onconi « Seguirono i Norvegj abit»* 
con della Scandia Ocddentaleypoi decci Nòrmaoni : Sciavi» gli Eia* 
li» gli Alani , gli Unni, gli Avari » i Bavari » e i Rugi, e cucci ufcironoa 
migliaia . Calarono anche alcri col loroelempio allectaci , come i Tur- 
chi » i Bulgari » i Franchi »i Sarmaci , i Sailoni, e gli Angli;avverandofi 
qadche pfofetò QtaaàtiiAk A^uiloue panditur mm maUm fupv J«icn.i*i4; 
MMMtr babitatores urTMiQjga tcc$ ^ ctmm0hmm»CiffittitmsÌi§^ 
gfnrttm AquUohìs» 

2. Nel tempo di Onorio Tmperadore com-nciarono le rovine del- 
l'iulia» poicchè Alarico Re de' Viligoci fu il primo, che laccheggiò Ro- 
nui « edobblffib«itdrarG con vergogna to ièeflò Onorio in Ravenni» 
ove il Poocence Innocenzo dimorava ; Quando Acaolfo Re de* V.lìgoci 
occupò la Spagna, i Franchi entrando nelle Gallie crearono Re loro Fa- 
ramondo hgliuolo di Marcomtro lor Capitano : Forgulio lì fe primo Ro 
di Svezia , Genferico Re dell'Africa : e i Pitti »^li Angli , e i SaHòni la 
'Brettagna occuparono. Morto in Gofeoza Alafico dopo • che faocheggjò 
Koma gli fuccedè Adolfo ; ma Accalo laldato Governadore di Roma G 
chiamò Re : fuccedè ad Adolfo , Rodertco » ed a lui V-allis nel 410. indi 
Attila Re degli Unni » cfie il FlagsUo di Dio fi apoellava , delòlò tutta 
Vltalia » e non entrò in Roma trattenuto dalla Maeftà di & Leone I* 
Foncefict » che fe gli fe incontro • ove il Mindo mette nel Po » e da due 
Oivalieri colle fpade igoode, che vide dietro Leone , i quali la morte gli 
minacciavano ; e fi pensò , che foflèro S.Piecro, e S. Paolo, come narra il 
Platina . Furono anche delia fteflk Italia dillruccori Ricimero , e Genfe- , . _ 
lieo Re de' VandaK; in«fi Odoacie Re dc^li Eruli , volendoTi chiamar Re p^J," r 
dell'Italia nel 476. come fcrive il Pa n vinio , poco dopo fecondo gli altri 
in Ravenna lì vide opj>reiIb da Teodorico Re degli Oftrogoti , che pri- * 
ino e vero Re d'Italia e nominato , e Roma già dominacrice di cucce le 
genti» e domatrice de* Barbari, fi vide Cocco il dominio de' Goct,e riilrec- 
to il (ilo vallo dominio » e quando egli regnava » teunin^. il quinto fi* 
•40I0 • 

3* 2ton meno da* Barbari debellata , e (óggiogata H vide in quello 
lecolo la mirerà Itaitai che da ignoranti lacerata, t loro coftumi introdu- 
cendo» e mutando in iftranieri i luoi ingegni naturali» come diiiè il Tal- , n m t 
Imiì • incomindò da Alarico la confofione de' popoli » e de* loro barbari ^ '. p T^"' 
linguaggi; perchè fu il primo a portate i Ooti nell'Italia, la Città di Ro- ** 
ma facchegg:ando:fegui poi Attila ildiftruttore dell'icaiia fteflù iHdran- 
Bo 422. e non folo delle Scienze ; ma della Lacina linpua principiò la 
xovina; perchè il barbaro Re promulgò un'Editto »che neiridioma Go- 
tico» non più nel latìiM> ^ ipmSk* popò Genferico Re de* Vaodeli» cho 
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faccheggiò ancl.e Roma con trecento mila Uomini condotti feco « al.dir 
di Pietro Melila ; e dopo Odoacre* vi ftabìU Teodorico il {uo Kegno oel 
476ifld eflèodo allora aliai grande la mclbolaaa delle Nazionif le Logos 
confendendofi , cioè quella de* tAttnì colle tncfauie degli Stranieri* non 
folo cominciò a perdere il Tuo pregio hx lingua ; ma à nafcere , corrom- 
pendoli le lue voci, e le pronuncie, una nuova, che Volgare <^ Italiana ^ o 
T^kéns (ì è poi appellata: ed altresì la Francefei la Spagnuolate la Val- 
iachica , cacce fìglmole della Latina t come aftnna Genebranb riferito 
da Gornclio a Lapide « il che confermano gli Autori in gran numeio • 
Venne ;i Re A!bo"nocon duecencoiniI:i Longobardi nel j2o. e non fo- 
lo cancellò le leg^i CcTaree, e bandi le urna ae lettere ; ma fondando il 
*fuo Regno nella Lombardia ,la in vedere diverfa da (c ftelTa di popolo, 
di linguale di coftumi; ed allora circa Panno f 68.la lingua Ladoa« eoa 
cui fi parlava e (crivea cef^b d'efl*er cornane nell'Occidente , come di& 
^/ A^*^^** Vallemont;anzi s'introduflèro le lettere Gotiche , le quali lì credono 
Onofr P inventate da Ulfila Vefcovo de'Goti «come fcriiTe il Panvinio , dopò 
" ' l'Imperio di Valenciniano il giovine;e dello fteflb'lllfila fi crede la Ver- 
fione Gotica della Sagra Scrìccunu Sfonaodofi incanc» i Latini a parta? 
te colla lingua de*Goti , e de' Longobardi * per ubbidire a* connandi del* 
loro Principi; e i mcJefìmi Longobardi volendo il latino imparare fen» 
aa Tarte; anzi gli Uomini, le donnei i fanciulli Italiani co' i barbari di- 
medicandoli» e j'un l'altro le parole tra loroin(egaando»e corrompen* 
clo;edalciesieflèndo paflàte alcune parole Longobarde « che dignità, 
uficìoi 0 cofa nuova da loro recata, lignificava, la lingua Latina da tem- 
po in tempo alterandoli , ricevè nuova forma , c nuovo linguacpjo di- 
lenae • Continuò 1 alterazione per molti anni ; finché le Qit(à d'icaha 
ftirono ardite a fiirfi Ubera dalla tirannia ; ed allora * come dice il Ca« . 
flelvetroigli Scrittori nelle neceUìtà dello fcriver le cofe del Comune^g 
le letteK familiari « cominciarono a confidcrare le leggi della lingua « e 
diftinguere dalle brutie/ze le \:igl ei7c , e farli anche lctlt;< dcile voci ;e 
così procedendo fino al tempo di Dante i e del Teciarca «ftii Uomini 
dotti li prefero cura di fcrìveie con gii dizio \ onde la nobiltà della fin* 
gua èaodatacrtfct ndo , e colle regole della Gramatica da tanti Autori 
Icritte, con tanic Oilèrvazioni, Vocabolari , ed ahie fatiche fattevi da'i 
dotti Scrittori , ywt crcice a' ncftri tempi . Oilcrvano però i dottiflimi 
G ornalifti nel Gicrn^iic dc'Lecttiati d Italia , che molti abuli li vcg* . 

fono introdotti dalie lingue draniere • e molti efiempj fono defcritci da' 
lonf.Fontanin» nel dotto K^agicmmento delfVoqueriza ìtali nn/iie fono! 
mede! mi anci:e di pi.itrre, che h lettura di tanti libri FranceH, la qua- 
le ora è in {?. n te cjric in 1 taJia , abbia guado di nìolto e lo Audio t e Ut 
purità) e U forma lìciia noilra favella. , 
4* Giovb molto in quei, tempi la Poena;poiccl*.è fi videro nelPlta*. 
]ia tutta Poeti io oamocati • i quali vaghi di acquillar la grazia delle^ 
Donne loro, ccminci;uono a far Canzoni rcli';i più dolce e fiorita Ifn-. 
gua del loro fecoio . Anche IJanie difìc (e lo ripete il Cardinal Bembc) 
che il primo «il quale ioccmincib ad ufar quella lingua per farejnten- 
éne alia tua Donna le paro^texfeatiiaftmt^ alla quale era troppo 
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Gaflelvetr. 
OJJerva», a 
Itemi, 



GiornuL àt" 



Del Q^nta SHtk àéX^% 401. iif 

malagevole intenderei vèrMatmìtVoUf fitffi ve4er Poett toIgare.No% 
fi mSdè affatto Ja lingua latina in quei tempi ;anzi continui qualche 
Scrittore a fcrivere colla pura lacioa quelle cofe , che ftimavanfì dover 
lungo tempo durare ; ancorché quella lua purità andò Tempre perden- 
do • Quello cainbiamento di liu^ua non Colo avvenne alla noftra Nan 



kloiie iPluIia; ma al je alcie ancora t che ladnameote parlavaDo « e mU 
Ichiaodoli coUa latina Qualche parte della loro lingua nativa « con cuì( 

parlavan prima , e quella de' Barbari nuovamente introdotta , in cia- 

Icheduna di eflè una nuova JinPia incon.incih a formarli » ritenendoli 

però nelle Scritture i Caratteri de*Ladni>e cosi la Fracefcte la Spaguuo* 

la euandio G formaronaB* ben veroiche i Barbari intenti a- fiabilue co( 

idominio la lor lingna 9 tentarono ancora d^introdurvi i loro caiacceri; 

edimoftra Terudicilfimo Fontanini da' i Diplomi di Ravenna , che fi Fontanin. i« 

ufava in Italia innanzi alla venuta de' Longobardi la Scrittura Gotica^ VmdicusAn* 

madre dell'antica Longobardica » la quale ne* giri tortuoiì delle lettere* 

fi raflbmiglìa alla Merovingica, detta ancor Prano^lte onde fa gm- ^."^.^ T/^ 

Ha la bellezza del Caratteri Romano « come pur s*era guafta la pronuns x^ap. i\ * 

da delle voci latine , che dopo la venuta de' popoli ^itentrionali con, ^' * 

lo fpirito barbaro erano pronunciate ; e s'incroduile parimente 1^ jpei&M 

ma Ortografia 9 e i lor vocaboli Teotonici* 

KiferifconotcheftìmòilGiambullari eflèr venato il principia' 
della Tofcana lingua daU*Aramea , dalla Caldea , e dalia Ebraica ; ma. 
ciò avrà quell'Autore affermato, dell'antica lingua de' Tofcani « che fu- 
xon detti Ecruid » de' oxiaii abbiam fatto n^enzionenei f. poicciiè 
h noora » con' cni ora fi Ibride 1 (i crede nata circa gli anni 490. che fìu 
ftima il tempo di Teodonco ; potcchè ben lì vede t che la Latina <la« 
miniera delle voci , come dicono il Lollio , il Trillino % il M.'ntui no> il . 
Bembo, il Tallóni , il Tefauro, il Bartoli, e molti altri ; e le prime Scrit- 
ture degl'italiani nella nuova lingua % tutte piene di \oci httine li \eg« « 
gonoa e di altre Stcaniese» e di quelle Ietterei cheita* Greci (òn prefei ed 
v&tada' Latini , la ||ih[ì poi nel miglior Cecoio della (leiTa lìngua Ita^ 
liana, che ftabililcono ne' tempi del Boccaccio , e del Petrarca , fi fono 
incominciate a tralafciare; onde poi lì è a tanta nobiliti e perfezione ri* 
dotUi unica colla Volgai Podia % e di tutto ciò tractaremo nel Ca£^x» 

Del QjiiM'ù Setùb JaltJnM 40 rr 
GAP. XIV. 

* 

• V* Ra divifo l'Imperio in Orientale , dominato da Aicadi»«cd 
Occidentale, che Onorio Imperadore lìonort pria va; quan- 
do princijpiò il4>ecolo quinto nell'anno 401. Succede 1 cudolio 11. ad. 
Arcadio locto la tuuladi Pulcheria , e liberò l'Italia dal Tiranno Gio' 
vanni, 'che dopo la- morte di Onorio volea chiamarli Impendordr 
Occidente; e dopo il fuo Regno, che fo largo, nell'anno 4^0. f u Impe. 
ladon ÌAa rmu Q Sam 4bUa aqgUe Siikteciaiindi. I. wjy iU e U»m - 
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ne oi^cct c poi Zenone »6d ÀnaftaGo. 

»• Onono dopo aver fiteo morice Stilicone con Eocberio Tuo ^- 
riinolo; perlocchè lì dicea, che tagliar Ci a vea fatto il deftro bnocio ooU 
umano fìnillra » innalzò alla dignità Imperiale Coftamo Tuo Oenert« 
Je , ed a lui foprav vivendo, mori poi d*Idropi(ia in Ravenna . Oli fuc- 
cede Valenciniano 111, che fu travagliato da' Ke Vandali • e lì àxSk 
aver peidnco U biacsio dell'Imperio per la morta data ad^ìd ; ed al 
fuo campo non fob cadde Tlmperio Romano ; ma la fua debdkSede 
Ib trasferita a Ravenna . Malfimo fi ufurpò rimperlo, e trucidato da* 
Romani , Eudoilìa vedova di Valén cintano chiamo Genferico ■> il quale 
feccheggib Roma . Pigliaron molti invano il nome di Aii^uito , cioè 
Avito « poi Majofaaof Savcfo» e dopo un brave ioterRgnOi ftrono In» 
peradori più di nome t che di Ioni lAntemio , Aoicio dmo OUbcio» 
Glicerio, Giulio Nipote} ed Auguftolo ,che fu l'ultimo a regogre quel- 
l'Imperio di Roma, il quale avea principiato da Augufto; ma fu fubito 
depoiio da Oduacre» che li fe chiamar Re d'Italia nel 476. e fu cacciato 
da Teodorìco; a coi altri Priodpi Barbari e Scraoieri rnooedetcefOii ^iia« 
li nbn piò Imperadorì • ma Ile d'Italia fi diflèio • coma od pceoodeiue 
C[|p*l {«abbiamo fcricto. 

^. Dopo AnaRalìo l.fu eletto Pontefice Innocenzo Ld^Albania» indi. 
ZoUmo Greco« e S.Boni^cio Roinano,conCrocui li h Pontefice Eulalio 
Acddiacono della ChieTa di Romai e fj il tMio Scifma > overo il quarto^ 
fecondo altri . Succede S.6elellino I. Romano, Cotto cui fi celebrò il (è*- 
condo Sinodo Univerfale, cioè l'Efefino di 2oo.Vefcovi,che da molti è 
appellato il terzo ; |>erchè vi annoverano Per fecondo il Coftantinoppli* 
Uno di f ^cVeTcovi fotto Damafo nel ;8i.'e fe ne legge la fila Inferi* 
aione nella Libraria Vaticana « Dopo S.Celeftino fu Pontefice Sifto IH. 
Romano ; indi S.Leone I. Tofcano, detto il Grande ; S.IIario, Simplicior 
Felice IJ.Romano,Ge!aGo I,Africano>ADallafio li. Romano, e Simmaco 
di Sardegna,contro cui fu il quinto Scifma di Lor€zo Arcidiacono di Ro* 
merletto da una parte del GlerOie del popolo,e dairimpeiadorfbftenoto» 
4. Si congregò in Roma nel 4}oJl Concilio fotto Celeftino per con- 
dannarvi Neftotio ; altro Concilio convocò di y6. Vefcovi Valentinia- 
no ; perchè Si Ho Pontefice fi giuftificaflb dalle accufe dategli da Anicia 
Ba^To: altro Romano (otto S. Felice Paoa ii ragunò, e vi fu citato Acacio 
FiCriaica di Coftantinopoli» fofpetto di oomroerdocon gti Eretici: altro ■ 
ancoia di 77. Vefcovi per ifcomunicarvi Acacio . Altro pure di Roma 
fu nel 49f . di fettanta Vefcovi fotto Gelalìo ; dove fu aflòiuto il Vefco- 
vo Mifeno , che abiurò l'Erefie ; ed altro nel precedente anno avea lo 
fteflbPapa in Roma convocato , in cui fi diflinlero 1 libri canonici dagli 
apocrifir In quefto Secolo è ripofiodftt Vallemonc nel 4fi.il IV.GònS- 
Ito Generale di Galcedone di 6^o.Ve(coviie vi fbfoao condannaci £uc»; 
che^ e Diofcoro Vefcovi di Aleilàndria. 

' Crebbero anche l'Erefie in quefto Secolo, delie quali furono au- 
ton Petìliano, e i Circoncelliont , Felice , Fortunato % e Fauflo * tutti tre 
Manichei convinti da S-Agoftino, Vigilantiof RuffiiM» Magpo » i Semi* 
pelagianf» Maifimo VeTcovo de* GooARìtql fieli* Afi^ » ga^beliotts 

Teo- 
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"TmAoio Vefcovo di M offn e fta , Diodoro Vefcovo di Tarfo , Neftorio;- . 
EiuichV.I^iorcoro , Pietro il Fullone Vefcovo di AatK)chia Gapo de' 
Teopafchiti , e i Predeainaziani. . „ j_ . ^^i,.,, r • 

* 6. Sooo detti quefti tempi . in cw r^nafOno 1 Baiban ««U'Itaji j , t 
Secoli fifffy* lett^* poicchè le fpregavano e proibivano 1 Principi ftef- 
fi, che fclo avean cura della guerra , e di render fieri gh anim, colla bar- 
bane . come avverte il Telauro . Eran date le genti a vizj , ed alle diC- 
Srdié.cpochi eran quelh , che avean nome di Dotti ;anrfmut« la 
Poefia,Vlttoria,ed aitieScieiiie^ivcnnefo per molto tempo , non vcg. 
cendofetChe qualche rozo Annalc in quella et:\ per ufo de Monaci . 
Della Pilofofia di Democrito diffè il Verulamio , che mu Aupteles.fed 
Certfiricuf, e- AttiU, <ic barbari hanc Hibfofhiam MHndeA^^^^ . Co^ 
sìariermòil P.Delrio, che nella Spagna regnando i Barbali, per la^^ 2tóS!LSf 
fez2a delle buone dottrine altre Scuole non vi erano , che quel e di To. W-^^ 
ledo , e di Saiamaitca , in cui appo i Mori TArte Mag.ca pubblicamen- 
tos^infegnava . Il P.Briezio fotco l'anno 4r2.de{crAe Ja venuta di AtO- . j^^jf^E-. 
la a diftTuceere Aqu.Ieja, Pavia , ^^ano, ed altre Qu^^ ^ ° ^S^tL" 
dare a Roma fu impedito da S. Uone Papa colla fantttà , ed eloqoenm ^ ^^..^ 
e fu di grande maraviglia à fooi Unni il vedere il loro Capitano e Re^ * ^^'^^^,1 
. che DiS, e gli Uomini fprenava , riprefo da un fole Prelato . TI timore^ 
ch*egli recò all'Italia fu caj^ione , che foflè fondata la Città di Venezia, 
xìtirandofi molti nelle paludi per isfuggire il furore degh ftelfi Unni. 

7. Benché Ca ftata grande per^ la rovina delle Lettere in quefto 
colo V.ed impediti anche gli ftndj j nulladimeno affatto fi5ente non fi 
Videro le fcienze , e gli Uomini dotti nell'Italia . Furono i Pontefici Uo- 
mini aflai dotti, e fono pur celebri Bowfdcio Romano, illuftre per la pie- 
tà e dottrina : S, leone Magno Tofcano , che fcriflè contro i Manichei , i 
Peiagiani,i PrifciUianifti, e tante altre Opere rJ.//^^^ cui fcnveil pj,^. . , 
Platma,che edificò due Ubrarie nella Ghiefa Lateranefe . Numera il JiV/^''" 
Vallemont nel Catalogo de' Santi Padri Greci , e Latini , che fono flati vallcniont 
Attori Ecclefiaftici , alcuni , che nella Italia fiorirono m Quel fecole Tom.i lib.6. 
cioè S,Croma2io Vefcovo d' Aquiieja,ii.;(^wo Sacerdote ancor d'AqoiIeja, taf.i.art.i» 
S, Gaudenzio Vefcovo di Brefda, S.PiuUm Vtkovo di Nola , S.Pìir O-i- . 

fo/cco Vefcovo di Ravenna , S. MnJTmo Vefcovo d. Tonno ;el Platina ^^,^'"'"1 
fa menzione di retronio Vefcovo di Bologna ; di lufehe da Cremona ^jf^ 
fotto Sifto 1 li. e quefto Eufebio fu difcepolo di S. Girolamo , al dir del 
Platinii ; di Errruwm Vefcovo di Pavia , e di Ipifanio Vefcovo di Opra - 
• fotto Gelalio . Si poffono agniugnere l'rofpn-o Vefcovo di Reggio per la 
fin Eloquenza fatto Notajo Apoftolico : Epifanio Vefcovo di Pavia, • 
jnolto onorato dal &e Teodoiico , e unti altri , che furono prefenti a 

moIti.Concilj. «. ■» ^..^ ' • 

8. Fiorì ancora Sroba Falconi a celebre Poeteitt della Otta di Orta, 
che fcriflc il Centone dì Virgilio, con coi fpiegò i principali mifteri del- 
la nolIra'Fede ; benché «Icuni l'hanno creduta Romana confondendola 
con Anicia Faltonia Proba ; e che il Centone f;a ftato di EudoUìa mo- 
glie di Teodolìo il giovine, le quali cofc l'eruditifs. Monf. Fontanini ha Fontanin.D? 
Bofto con lode in un chiarilBino lume . Fiorirono anche oiblci e mold Jmtiqui, Htrm 
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I^ecceratttle cui Opere ancora oggi fi- I^^no • e non poiiìanio qui 
tfafcrìvcRli daUfrBibltoceche degli Sciicton Icaiian» tma non peniiama 

3ui tralafciare di raccordar la doctrina « e rinvenzione delle Campane' 
i SA'ttolino Vefcovo di Nola . Era egli della nobile famiglia Aniciana» 
era ftato Precorc , e Con fole , ed avea elìèrdtaco in Roma tutti i magi- 
firacì 9 « dignità , che a' primi Cittadini Romani ii davano . Divenuto 
Gnftiano fece.aflkirifpienderequelfapererche leca vii maraw^'a agli 
Uomini docci . Senza prenderà la cura di cih largamente moftrare 9 tra* 
icrìviamo folo quella lode,che $^li fu data da S. Girolamo, coU'anteporlO' 
a*primiScrìccori della Chiclà,^crivendogli in una lettera : Si haberes hoc 
fimAtmnuum-^iinìj fi quaji txtnmtf mmmt operi tuo iitducenMrymhil puU 
cri US % nihitdoSUitttUibilflulciust nibìllatiuius tuis balfiremus voiumiiti^ 
bus . TenuUianus creber efi in fententiis , fed dijjìcilts itr loquenAo . B» Cy^ 
frinniis injlar fonti s pur ij fimi dulcis incedi t « Ó" piaci dus ^(S* cum tot ut 
Jit iti exercitidue vinutiun , occu^atus Perfecutimunraniujkis y dt Sjcri* 
£turif divims n^qHaquam diJ^eruii^hieitoyiShrtMUf tfjfariypio ctrm^v^^ 
^uod intelligit eloqui mott p$tis • iaSoHti/ts quafi auidkmjpuvius elotjueU't 
fia Tulliana utinnm tnm nojha coujìrm.ire potuijjet , qiiii<n fiicilè ahentt 
defiruxit, Arnobim iìuujiiiilis 1 e?* nir/iins , abf:jue operis fui pariitiont 
^o»fufus» S.Hilirius Gallicano coturno at/oUitur t &'cum Grdcta fim-ibur , 
gmsnMHr% longis itaer^onfmttdUinMiwtiir k kSioiie Jìmpliciorunt- 
fratrumfrvcHl eJLTacea de Cdtirìrt velde/SmSHff vel etiam adbuc vìven* 
tìbus tj'uptr qitibut in utramaue pixrtem pojl ttos alii \itdicabinn . Ad tt 
ipfum veniam Symn^Jìen foaalera meum , ^ amicum^ amicnm ;w- 

fuam meum yontetjuam notum ^éf editor , ne ajjcutaticuem in nueft 
tiuìine fùfpìcerisyqttiwpotiMs %et errare me exifiimater , vel amore labip 
^mm aìniciim ndnlatione decipere* Ma^m babes iftgeniumt&' infittitami 
fermonis fupelleJilem-, facile loijueri'i, C purè ìfacditafqite , C^* piiritas 
mixta ^rudemia eji. Egli fu ii primo «che circa Tanno. 42o^ai dir del 
Tricemio % ammendando Tufo de* Gentili 9 adoperò la Campana oell» 
' Dòrandlfiii ^ Ghiefii;-onde diliè Gaglielmo Durando i Campana fuut vt^a leMM^Ii 
pitìmeall fiala ùvitate Campania primo inventa : ma'ìora itaque. mafa Campana 
À Campania F^epjoie : minora vero Nola à Nola Ci vi tate die untar : ed è 
quelia la più cosnune opinione; benché volleroaltri ,ch& Tinventore, o 
Anoclas Roc F'^P^S^^o'^^ P^"^ Chiefe fia ftaco Sabiniano Pontefice' Tofcano » 

taDe Campa' **** fettimo Secolo ; del che legger li poflòno le Opere di An 

ji//, ' gelo Rocca , di Giainbatifta Pacichelli , e di altri Scrittori .Scri4ltìd Ga- 
Pacichell. de nonico Andrea Ferraio , che nel Cainpunile della Cattedrale di Nola vi 
Tintimnab. iia. tra. i& altre la Canipana^^cbe chiaiuauo di S.PaolinO}e dicouotche ùa 
Xoiam q^nella' » clielo-ildiò Santi» fabbricò ; onde per eflèr la. pnma dell» Gd« 
TevvzT.Ceme. ftianitì COM* gran< divozione fia da forallieri vìlitata ; ma dt S* Paolin6 
fcciveremo ancoci; nei Difctrfo tkUa- ai O^^^ll» JUMk h^t ntk 
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tìel Secolo Sefiù ialt jHH$ jou 
CAP* XV. 

a 

1« JUT Ori Anaftafio,che fu il Sefto Imperador di Onefliee nd 
«i-VX principio d«l Sello Secolo, cioè nel yiS.egli fucccdè Giu- 
fiinot e poi Giuftiaiano « che intento a ilabilire le leggi « e metterle ìa 
lii]oo*oraine 9 rUaflé un Camillo grande delle fleflè ancidie leggi , e de* * 
volumi» a pochi liÌ)ri;onde pubblicò il Tuo Codice y grinftituti, i Dige« 
fti t e gli altri , fopra cui è ora fonda tii la Giurifp:i:;!en'ia Civile , della 
quale faremo più lungo Difcorfo nel Caf.27, Seguirono Giuftino (i. Ti* 
berìo Coftantìnote Maurizio) che morì poi nell'anno 602. 

a* Teodorìco Ko degli Oftrogoti era Redeiricalia colla (aculei, 
Zenone Impera Jor d'Oriente di occuparla; e gli fuccedè Acalarico fotCd 
la regrenza d; Amalafunca Tua Madre, dalla quale fu poi fatto Re Teo» 
«iato iuo Spofo : indi regnò Vicige^ a cui fu colta Roma da iieili(ario , e 
tenduca a Giuftiniano fuo Imperadore » dal quale (come vogliono mol- 
ti ) fa poi rìdoccò a tanta miferiat che acdecaco % e privo delle Ibe no* 
chezze fu coftrctro a mendicare dicendo : Date cbuium Bellifario , quem IV^hiIfBii: 
fortuna clarttm fecit -, exaccfivit invidia. Altri però lo dicono privalo 'Brietius* 
folamence di beni* e di dignità ; ma rc^'tuito nei feguence anno , e che ^nnal. À^di 

morto dopo doe anni: ed altri Tatfermano airvilira dall'invidia, fé a- -ad amm.s6 u 
za fiir menzione» che (k dato reftituito, come narra il jBrieiip i che fog* 
giugne : Hoc certutn, me eo feliciorem prìvatnm qufmqmnn t WfMr m^e» 
riorem extitijje , Sono poi annoverati i Re , Tcobuldo , Ararico.e Totila • 
elettod<igli avanzi degli Oiicogoti ; indi Teja ultimo Re Goto nella 
lealtà 9 che per quaranta giorni continui volle a Tacco metter Roma» * 
Narfète Eunuco liber^ poi l'Italia colla (époltora de' Goti , e ravvivato • 
rimperio de' Greci -, la governò quattro anni per Giuftino ,da cui pun- 
to di onore* e richiamato con irrfprudenza da Sotia linperadrice, accioc- 
ché andailè a filar colle fue fanti come fcrìver gli volle py difprez^o ; ri- 
.rpofe , cheteJlèva una tela* quale con fatica eflà avrebbe disfatta • Vb« 
lendo pero danneggiare più todo, che rovinare l'Italia , chiami Alboi- 
no Re de' Longobaid jchc nella Lombardia da loro così detta, vi fta- 
bili il Tuo Regno durevole (ino a Carlo Magoot numerandoli vcnticin- ' ■ 
que Re, o ventidue fecondo altri per lo (pazio di duecento epiò anni; o 
fu Tuo (ucccflbfe Glefi.Dopo l'interregno di dieÌDeanni,in cui fochi trenta 
Capitani governatovi quali in varie parti comandavano» (accedè Anta* 
rito , ed Agilulfo, che prendendo il nome di Paolo per opera di Teodo- 
linda Tua moglie » iì converti alla Fede Cattolica , e terminò in lui il 
Secolo. 

9« Qui conviene avvertire«che (ìa comune l'errore « con cui 0 erode 
eflère ftati dalle lunf;hc barbe i Longobardi appellati» colle quali venne- 
ro a dominare Tltalia ; po'icchò le- ave 111 lunghe anche gli «Uri popoli. B^den. ^fem 
Moftra li liodeni , che LaKoahard ila parola Celtica , la guai lingua era tod. ali' ^^r* 
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tifata da* Galli « prima che latini/aflèro , compofta da Langh , e Bardr 
cioè Langoni, e Bardi, i eguali furono due popoli confinane), ed abitatori 
della Gallia ^ei Langoni > o Lingoni abitavano in quella parte della 
Oallia t che ora è decca ]a Borgogna Gòntea , oggi pure appellata le Paia 
rtoIom?eas ^ Langres » de* quali fa menzione Tolomeo ; ed ambidue le Galliche 
Tab.yEurof» libazioni pailà Co il Reno a far conquifta , fi fermarono nella Germania 
fartit,^. inferiore tra la Gheldria,e rAlfia;a(crifle Cornelio Tacito, commen:io- 
Cornel. Ta- rando le genti Sveve; CoM/rA L^tigobardos faucitas wAHitat , ejwd plnri- 
cit. 2># Situt tuis «e vtSmfiffhtfif mtivmhts tinSi^ m» ftr ohfetfuium \ feri pralits , ér 
éMtrikJGir' ptricUtanAo tutifunt: e degli ileilì fanno pure menzione Marziale, e L«« 
IP4INf» cano. Molto prima , cl^e veniilèroad ocaipare l'itniia , fi dicean dun- 
que Longobardi , e nella propria loro lingua « Doa dalle barbe lunghe^ 
già ia uloappo cutci i popoli Aquilonari. 

4« Orimperadorìdi Oriente mantener nefi'IeaKa il loto èb^ 
Ainiot mandarono contro i Barbari I loro Bffiuchi cui nome fìgnifi- 
t!^HlùaSi§pore^^À eran (noi Vicari, che in Ravenna rifèdendo, ginn- 
fero a fedeci per lo Tpazio di anni i84.e così primo ElTarco fu Longino 
fucco Giuilino ImperadoK, poi Smaraddote Romano • 

f . 1 Pontefici di quefto Secolo fìicono Ormifda da Fhi(otone fu 
Campagna, S. Giovaani L Tofcano « Felice IlL di Benevento , da altti 
detto il l V. riponendo Io SciTmatlco nel Gacalogo : Bonifacio II. Roma- 
no, contro CUI G vide il VI. Scifma di Diolcoro eletto per Simonìa , che 
durò per pochi giorni: Giovanni II. detto Mercurio Romano : Agapito 
I. di Roona ; Silverio di Campagna » e contro lui fu il fecctmo Scif ma dt 
Vigilio Romano , che poi fu eletto di nuovo dopo Silverio: Pelagio I. 
Giovanni ili» Benedetto Boholò i Pelagio IL e &Ocegocio Magooi catti 
JLomani. 

. 6» I Concili di Roma in quello Secolo fbron due fotto Simmaco^ 
* l*unoa £iV0r fuo nel foo. calunniato dagli Scifmatici ; e Taltro contro 
# gli ufurpatori de' beni Ecclelìaflici, benché furono fei i luoi Sinodi . Al- 

tro di Roma fu fucco Ormifda, ed altro (otto Giovanni II. ed altro an- 
cora di i^.Vefcovi foLCo S.Gregorio; rria nel ; f ^.fu U V.Goncilio gene- 
sale , doè il (è«Kido di Gollantinopoli fotto Vigilio! 

7. Non mancarono in queftì tempi nuove Erefìe , delle qnali foro» 
sogli Autori, Deuterio Vefcovo Arriano, gli Angeliti , Severo co*i Seve- 
riani, Oajanoco'i fuoi Fantafiafti , Temi It io con gli Agnoiti , Filopono 
co' i Triteici 9 i Tretradici , i Giacobiti , e gli Armeniani con Jacopo Si* 
rio loro capo» i Monotelitif o Monofifìti, e i Crìftoltci . 

8. Mo» avean nome nella dottrin a, e di &Gregorio il Grande» che 
fu Romano molte Iodi fi leggcMio ; e'I Vallemont lo chiama gran Dot- 
tore per ia Tua eloquenza , e per la profonda dottrina de' fuoi fcritti : 
grande Apoftolo [»erla converfione degl'inglefi 9 e gran Ponceticeper 
U mirabili ordinazioni da lai fatte per.fa diiesione della Chìera • Scnflè 
più libri quefto Santo Pontefice , dfe' quali ne fanno memoiia il Plati- 
na ,il Bcrgomenfe ,egli Scrittori delle Biblioteche Ecclefìaftici.e . Il 
Vallcmonc numerandogli Autori,e i Santi Vadii latini , fa men.'ione 
(ft; M0^if/i9 ^bace di iuicuilaao» Ifoletta vicino Napoli : di Pafcafto , e di 
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JitiJHeo «Diacóni della Ghlcfa Romana: di S, Dado Arcìvefcovo di Mì« 
lano: di Arntore Suddiacono della fteflà Chiefa di Roma rPoeca Laurea- 
to* cbe fcritlè in verfi alcuni libri fagri , che dedicò a Vigilio Papa . Fa 
£rdinaleà nacque nel 490^ apjplicaCo all'Arce Oratoria » alla Poe- 
iS, ed alle Lqggit li eilèfotò odia atfeT» delle ^u(e t e poi prefe la €o* 
colla Mon albica . Andò Cardinal Legato al Re de* Ood per li popoli 
della Dalfna/.ia, e ridulFe in Poema gli Atti degli Apoftoli ,e TEvangis- 
lio , che prelencati al Papa S.Vigilio, furon letti alla pfefenza di tutto il 
Clero. Fiori negli anni f 44*ed è queftione, fe lìa Miianefe » 0 Genovefè» Aabefl.Mi« 
O dì Ravenna. Scrifiè Aoberto Mireo: Arator Pofta Uffir , atque in Li* rem im Jis» 
Mfn«^^«rir^/V///: e nfiolti fono di queftao^^ fono citati hlìot. EccUf, 

*al P. Coronelli ; ed anche fegoiti ; riferendo le Opere dello fteflb . Il in Seboifp^, 
Platina rammenta fotto Bohi^do il. Dimgi Abate in Roma « che con > - 
ragioni maravigliofeform^ìl Siicolo deUaParqoa :ri/Mry VeTcovodi ^.f^^'ì^ 
Gapoa,che altro libro £cM nello fteiib ftigoineQto,e ripiefe Dionigi:F«- ^'''''."l' f""*^ 
lict Vefcovo di Trevigi : Fortunato perfona di grande eloquenza e dot- • pjjJiaJ 
trina» che recò i Goti co'i fuoi (critti a' coftnmi più civili di quelche pri- u^mf^jiL " 
ma molhavano » e Tcri^ a Sioibecco loco Re usi libro del governo di 
un Regno f 

9. Ma ^lono certamente a Roma« al Secolo « ed alla Italia n a letee^ 
ratura dì gran gloria tre Uomini Gonfolari nel fapere eccellenti , e de- 
gli ftefli le loro opere ancor'oggl la memoria confervano. Cijftodoro, che 
nacque nella Città di Squillaci in Calabria > come a&rma il Nicodemo« Nicodem» . 
fatto Senatore illoftrimino « (a da Teodorìco Re d^Icatia innalzato alla <S;M«r. sUs 
•D^nità . fablime del Patriziato , e pfomolTo al governo delle due Sicilie. Bibliot. Naf^ 
Fu poi Prefetto Pretorio, e nell'anno ^i^. fali al pollo fublime di Con- dtiTo£fi», 
Colo, folo reggendo il Confolato: fu Segretario dello fteflb Teodorico-» al 
quale eflèndo Vicige Re fucceduto» non vedendo egli andar prolpera- P. Ant.'Bal* 
. SBente te coTe » fi rìtirb nel Monafteiio di Vfvien fatto da lui fabbricare da iarr. G/>. 
neireftremità di Calabria, e G applicò tutto agli ftodj • E'fua gran lo- ^f* 
de» che Teodorico di lui fi fervi nel governo del Regno» nel dar le leg- J^'j/^^^tt» '^3 
ci »e nello fcriver lettere » delle quali divertì libri ii fon ^tti » e di ciò ^ 
fcrìflè il Baronio : rttinuit tum afud fe^ ctt]us conftlio J^emttm moderark 
. tonfueviti^ ligBffancire fopuUt ^ttffis etiam e\tts primiftrìo im conferii Baroni»$4^ 
bendi f ad diverjos E^iJioUsy ex ^uiBus i^fins Cajfiodori libri variarum con» ^•'M W*** 
feBi flint. Sono tutte le fue cariche brevemente riferite dal Popeblunt» e 
le pigliò dairOrlìni » cosi fcrivendo: M»Aurelius CaJJlodiiruj Senattr 

utufirisy Exqntfiw fiUtitii^xemful Ordinariusy OJSkimtmqm Exmé- 
^fgritréf, ttdu, Pr^tpofitusy atque Patri ti/tf t^omgms • CtmfìtUittm fe/« 
aem ann. y 1 4. foiusgejjit. Theodorico Ofirogothorum ^^egi chariJJinxHSiti^t * 
0 Jicreiis, C EpifioUs ami.fyo.Arlhuc vixit mnagenarius ma\or^ anno vero 
^l^^tbiityftcHt re/ertjo: Hemr, Urfinns. Sono fue opere i Commentar) Co- 
pra i Salmi) fopra il Dantico de^ Qrnttci, fopra l'Epiflole di S,Paolo,(o- Joan. 
pra gli Atti dè^li Apoftoli» e fopra PApocaliflètil Trattato dell'Anima ric. Urfm. I. 
umana, ed altri affai dotti di moralità, e di fentenze ripieni. Riduffe in 4' dejiat. Am 
wn fol corpo l'Iftoria di Socrate , di Teodoreto, e di Sozomeno , tradotte "«"•/■T**» 
in iatjyno da Epifanio Scolaftico Tuo amico ^ efi appella Vyioria Eccltm 
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faJiicaTriPartita^n& pare J)t Siihus JCtftis €othorum /r^.i a.rj'docci it^ 
Epitoine Jaf Oioniando ; fece una GxonicainolcoxtftRtta fino^^nw 

no Ji Q. e compofe moflò da Agapeto Papa le ìtifiitmiioiH Mie diy^ Utm 
fere , delle quali trattaremo nel Or/>.5 1. della Teologia' .Vi ionoancort 
altri (uoi Trattaci delia Grajnat.ca , delia Retcorica , deJrArtenietrica» 
della Aiufica »deila Geometrìaf ^eti'Aritmecica , e deli*drcografia cava-^ 
ta dagli antichi Gramatìcu Di lui fcrifTe il Caufìno : Maffia Aunlii CVr/1 
Jioiìori mens , ejua ìnttr hanc CothìciJecuU bitrbariem ^uafi fiAus ^^04" 
Valla /ià. 4. dam eluxit ìjìy'o v?uiam fì:frec(itiir ^^fuciU invenìt :q molto pnì il 
EU^ant, taf. Valla ; e*l Biofl'co aJtlermò 1 che /?///r viros fua tempore ^oSiJììfns città 

Petrus Brof- anche fcriflé tra moitiinmi «die lo celebrano. Cajpodorus Senatotr^^ 
cn' J* '^^^^ Theofìcrico al EpiJìvlis^pr^Jìeh Mcmfhufy v/r^ravrr , ór folitìè doBuf^ 

ajjioawf* cit\uij'acva , pn^^l ava liicubrntitnes flena funt yicuvditarit tCT" gra- 
tia . Sono tutte le lue Opere llainpate in due Tomi in foglio tyotbomagi 
j679*a Cpefe di Antonio Dezallìer Ubiaxo Paràido ; e ibfono oollaiié- 
nate co* 1 Codici ma n ofc ritti con 4iligHiza di <Sovaani Geiezio Mona» 

co Benedettino dei la Congre^a7Ìone di S. Mauro, ctie vi pofe ancora Jt 
vita dello lUiìo Caliiodoro colla Diiicitazione De ejus Mounchfmo, 
^ so. Gli altri due iUoininiConfolarifbtonoflymaMtfoPatriu^ 
. 'Statore Romano « e Filofofb illuilret e Boezio Severino fuo genero, detto 
ancora Manilio, perchè traeva l'origine da Manlio Torquato . CoRante 
nella Fede Cattolica ricusò di acconfentire agli Arriani , però mandato 
BoeihiusJDe Pavia, ed in ofcura carcere rinchiulo s poi per alcune lettere fcritte 
tenfoUt.Phi- jallUmpecódore «ili'venutorofpe^ Re de* Goti', come h 

hfofb, Uk* 3. volefie ricuperar la I ibertà 9 pef comando dello deilògli fu data la moiw 
fV'A* te con Simmaco nell'anno fio. 0 fecondo altri nel 524. Fmt Boethius 

in cmni Aifciflitia egregie AoStust qnoA liquido ex e\us monumentis conjh- 
Lil. Gyrald. re Poteji, Ih fattgendis veì fibtts mira ufus ^facilitate ; diflè il Giraldi ip'l 
2»»T»«f. VùfSua9S&[VBS^chti\krh latini ^O'grMidoBiJTimm 

Voffioe de nariimgeiurttxeeUens • quctjue R orna h Varronis temporibus non habue^ 
Peet,/atim, ^,7 unAecttmque AoCÌiorem, Molto più affermò il Barzro dicendo ; Severi" 
■ r • inoenium ncque ante fi muUos , neque pofi fi atiquem foto Jlo- 

i?*r?~*f^* fnttni Impera tempore babuìt fimilem . Fu tenuto dottiliimo nelle cofe 
•iT'OiiK. Moiematiche , e ciò chiaramente dalla Mufìca « e dalPAr ìMnettca fot 
chiaramente fi conofce, come dice il Platina, la fua perizia. Scriffe anco» 
ra deila Fede CKiftiana a Giovanni : della rr/»;>/ì a Simmaco : delle dta 
nature di Crilh : delia Vita di Cri fio : delia Di^mÌMwe : della Dìfiiplintt 
Sc9lafiica% della Dtvificnet della Topica^ e moke oo(è traslatò di Anlloti- 
PhiJip. Ber* commeBMlle. Compofe un libro delle lèctìaiane«tt più di cinquan- 
gomenf. in ta 7|»m,come narra il Bergomenie. Ma gran fama gli recò il fuoQpuc 
Chrcnic. ad fcolo De Co ufo fa t ione Phi iofophi a , chi-, meritò di efler commentato da 
Mn. f cj. S.Tommaro di Aquino, e vi Icriiicro ancora Dionigi Carcuiiano 1 Tom* 
inafo Anglico«<3tovannì àtonnellio* Giovanni fiernazio^ Teodoro Sitx- 
I^tr. Ber. "^^"°f Alcenlio Badio, e qualche altro . Per la dottrina t«peff la rool»- ' 
ihiuiirtpraf. 1»^^» '° (criHé , e lo terminò prima di morire , è tenuto in gran 

adiib. Boetb, pnoio^e^Glsii B^o aeUi^rtfiaùM %QÌm vi pofe aeiio iieiìo Opu* 
deCw/otat, • Tcolu; 
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Icolo; Scripfit tti^^iatìmm tfiam verbi fententiìfqui iu numerofam^ mi 
nihil jfojit compi eìegawÌHs . Ma la lode, che dal Bcrzio fleUo h\ data à 
Boezio non è qui da traiafciatU J cosi egli fcriile : Cettè inter pojìerioris 
étvi ScriPtores Cracos fariter^ac hi^os , nemo fuit iu ornai genere fa* 
fkmid imtii» wtjiro far . Nihif guippè itr «a nm efi exhuntm , R^elioiO' 
mem ffeSamusì Chrifiianus eji ^ &• ^mdem imer Chrìjiìanos fidei Oi tlio» 
doxét lè&tttor , atque AJfsrtor . Vetriam ? J^onanur , Dignitarem ? i'^/r/- 
/«//, Excoh/mI Ordinarius Magijler Qfficiorjim . Famiiiam l Anici fi f 
J^ulius Tarquatus » SroeFiwMf tSoetbitis^ Studittm^ tf vitéi genusl Logi^ 
€ift éttuiStmMìy Tb«9ÌogHs grétvijfimut » Mn* hsmaticus filertiOmuft m» 
wacbus artiJkiojìjJlmMs > Muficus fuavijftmus '.ad hac Oratine ^ér^ i*M/ir 

cptitnus. DiHicnis moduinl utroejue in isnerc fi.'fo p(tr:ter,&' niinteris ad'' 
Jh-iciote^regiuj^ed in i}OC fréuiPkè exceliens: ed aicre lodi le ha dzce lo 
lo fieraoft e molte aocn» nelift raccdie it Pbpeblunc* PopeBlont* 
II. Eflènda doccillìino ndle Macematiche il Boezio , crov6 egli Iff in Cenfur, O* 
maniera di fonare il Ghitarrino , o L':'Uto colle corde de* nervi j come Ifhr. Autor, 
narra il Bergoraenfe; ed afferma Aleflàndro Tafibni efler fentimento di . Bcrgomcnf, 
alcuni, che fieno Hati da Boezio inventaci gli Oroiogj: da' ccmcrapefi, '^^^n»* Uh, 
chemofiranoté oie t.e€6c f»rAiw rìtti9eii2iene dopo Itf foa morte « ne 5l!urr Tafl" n 
ila ftato fabbricato uno in tempo di Giovano» Oaleaizo Vifconce Do- penReH ubi 
ca di. Milano da Guglielmo Zelandinofopra una Torre di Pavia « che rw«». jia«r 
fonava ancfte le ore colia Campana , e moftfava il moto della Luna , e tgf,ì!u 
del Sole, e guaftatotì coi tempo i'OroIojeio , fu poi donato all'lmperador 
Culo y, ^mnjd» vaoiie a ficevaie ndntab» larCSorooa' • VoTeodo egli 
accomodarlo % ne maeftì» alcuna ncrovandofi « Gianelk> da Cremona 
formò uno limile e nuovo, e portato nella Spagne dairimpera(Iore,for« 
mb neila Città di Toledo una macchma, che ioUevava l'acqua dal Ta^ 
»o con alce»» grandiiiìma > e nella Città la porgeva . Narra anche A 
«Tuflbni ,che Giacomo Doadi Maumacico di Rivia foroid altro Otolo^ 
gio, che fonava le ore> moilrava il moto del Sole, e delia Luna di gior- ,J 
no in giorno ; ed anche gli EcclifE loro , le congiunzioni , gli afpecti ,i 
moti, ie aitezxe» e le latitudini di tutti ghakri Pianeti.Un'aitro ne fab- . ' . ' 
bricò> altfed fièriuiidino da Qiiavaggio » che fvegliando la notte ad iTti' 
ora determiOBCa» accendeva da fé una i ucecoa BifòrifbBrìl R.CoroDalliV ^' Coronali., 
che in Padova nella Piazza della Signoria ancor*oggr vi fia l'Orologio di ^^"SS-'^ ''^^ 
Giacomo Dondo Medico, ed Aftiologo,la cui famiglia fu poi detta ^7» 
Otologia, e che fu tic vatolòpra la Torre nei i i^^Ad Liberto da Carrai' 
ia.»e oflioiacod9VìtaleLandoDeli6i6^Siè po> propagata l'Arte » e 
con varie invenzioni accrelciuta ; onde fono celebri gf Orologj di Ve^ 
iie/ia,e di altri luoghi dell'Italia , e delle attà ftraniere altresì, come di 
S.Giovanni di Lionevd'Argentina,ed altri, che moftrano i moti del So- 
lere de' Pianeti . LalUlTo Corpnelli chiama Orologio mdultrjolo quello, ^ ^ „. 
cheeppaofopfaJa-Iiwiitdkl^itt.tinadeWcfctteCi^ del- J'^^'^ì^tSi 

Iolanda , il quale battfn<forore fuona anchein Sinfenianiur mokitO' ^'^E J 
dme di Campane . Hanno anche ridotta Tarte a gran maraviglia per li .'^''^'^ 
ttinupauni Orolopj , che formati fi fono ; e tra gli altri fono celebri le AntGoniea 
te perle ai*ftdaie da» &ijfcUe» iii^doju>>ad M/ia.KòoadiSfi^gpapff Diatriba 4$ 



pendenti da orecchio» dentro cui erano gli ftrumenti di artificioro orìtio« 
lotche pungendo leggiermente la partei a oàlà univano % moftravaii lo 
OM • Cosi (i fon facci andli con glt orologi « od in altra focma » che qui 
|IOn poffiamo tutti riferire . o 

12. Amaiafunta fìgliuoia di Teodorico t a cui fucceflè nel Regno 
d'Italia t e madre del Re Atalarico fìi docca in greco > ed in latino , pca< 
Cica in tutto le lingue de* Barbari, che in Roma gran venuti ; uè dubita* 
va di ragionare , e difputare con qualfìvoglia dotto di quel tempo . Ella 
fece erudire il Tuo figliuolo di ottime difcipline; ancorché i Goci odaflè- 
io> dicendo* che nell'arte militare» e non nelle lettere il Re loro voleva- 
. . tnftroito • Molte cofe ella correflè • fotte dal padre » ed a* figliuoli di 

VU PoutifAlt Simmaco fece tutti i lor beni giù confifcati feftituire ;e fìt 

lliiAAMàptm po' confinata nell'Ifola del lago di Bolfènna ;indi fatta morire dall'in» 
grato marito Teotfato , e gib canto a G'iiftiniano Imperadoie difpiac- 
' ' que % che gli minacciò la guena » come ciò narra il Platina. 

Delle Religioni di S.Benedette» 

CAP. xyì. 

!• TT Sci dairitalia nel Sedo Secolo la prima Religione, che fi è 

^ veduta nella Chiefa 1 e che poi fi è in molte altre di- 
ramata ,ed in un fecolo infelice recò all'Italia ftelFa gloria grande S. Be- 
nedetto noAro Italiano . Apri egli come unti Seminar] di Uomini dotti 
colla Tua Religione , eh» te Scienze conièrvarono e dilacarano e neirita« 
lia> e neir£uropa« tSkndo {lati innomerabili gli Studi aperti • e i Lette- 
' • mifChe ne ufcirono , ed ufando ricevere fin dall'infanzia i figliuoli of- 
ferti da* Padri per l'educazione , e per TinUruzione nelle loro Scuole* 
F«9eeond» come dice il P. Lancellotti. Con ragione fu detto dal fiaronio» ^i!ifg»/f/ 
lanceilo tt. fjfyfuthmtm Fotriarcbot OeddnUsb's étau Eeckfis BmuliSbtt ; però qui 
%Dim'*^^* tt^fciar non dobbiamo di farne una breve» e particolar menzione. 
**fm *^j|>j Niìcque S. Uenedetto in Norcia Città de' Sabini , ora detta Um- 

494i ' ' brisr 9 e giovanetto andò a Roma allo Audio ; donde li ritirò poi in un 

Deferto vicino a Subiaco» antica Città de* Latini « e quaranta miglia Vi- 
ano a Roma . Hoc eo/ìem amo 494. MaffiMs ilk Mimaektrum l'atriarcha 
Occi4entaUt decus Ecckfid Benediaus^ NÙrJinus fatria^Viomét literis Aans 
eper.^m^ ah Urbe recedens pnfe3urus in folitudinetn , vitJf Mmnjìica pri"^ 
ma ìecit feUcUnfundamma: fcriflè il Cardinal fiaronio . Dopo tre anni 
di penitenza» in una fpelonca racchiufo» e di ciò Iblocon&pevole 
niano, come dice Gregorio il Magno» ritrovato da alcuni Paftori» fu fu- 
bito riverito , e furono tanti quei ,che per vìvere fotto la fua difciplì- 
na lafciarono il Mondo, che in poco tempo edificò dodici Monallerj, e 
gli empì di Santi Monaci.Con alcuni dilcepoli andò poi a fondare il ce« 
' lebre ed antico Monafterio di Monte Gaflìno appreflo hi ®ttà di Aqui- 
no nelf Abbnizzo» Provincia del Regno di Napoli» quando era infetto il 
jMundo cotto degli errori df Ardo • £gii è ftato il fottìaica dà tante e . 

cosi 
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DeUe K^J^jM di 5. Benedeiio . CapA6é 

Ìmì ìKiiIW Rdfebni e Monacali , e Militari , e di tanti Monafteri ia 
gran numero, per le Provincie tutte dell'Europa fabbricatila cui 1* 
fantità e la dottrina con maraviglia |)cr pm lecoli han fiorito . Hanno 
cU fteffi non folamente prodotto «liti dottilficm, e fuitìflimì Uoniioi» 
Abati, Vefcovi, Cafdinali> e Pontefici ; ma in effi volino pure raccbn- 

ione 
una 



rdo«?qu.U Tri. 
retcecenco anni ^da che la RehwoM mcomincib , fu fempiein mmu» thenuife r». 
Sione «randiffimit ed affisrmò il P.Gaftagnirza Benedettino , che Imo al niuflr. Ordin, 
tempo di Giovanni XXll. Papa avca avuto trentafettemila Monafte- S.Sfnrdt/li, 
ri principali, e quindicimila Priorati. Nou il Vallemonc, che al tempo P. Gaaagois. 
del Concilio di Goftan2aqiieftt)rdinc fi era calmente moltiplicato,* ift'r. s. M»m 
bendato flloftfe nella Criftianità , che fi contavano fra'fuoi Religiofi f^faid.c^u 
ff460Aintt.Jf.Papi. 20O.Cardinali. ^ri6.Vercovj,ed infiniti Religiofi: 'jJJJ;*?- 
Qucfto numero (imilmente con altra djltmzionerifcnlce il P.Antonio ir?* 
Baldafarri G;efoita,dicendo,che lo ftegi Ordine divenne m^Ukt 
tutto il Mondo per aver dào alla GhieTa quaranta Pkpi,doecento Cudi- Vaifcmont 
mli^dnqoanca Patriarchi,reicento Arci vefcovi, qoattrocen to trenta Vo- Eltm,r9m,u 
rC0VÌ,e innumerabili Santi.ll P.Ferdinado del Caftiglio de'Padri Predica- lib.6, 9^ 
tori affèrmò.che al fuo tempo paiiàvano fedicimila,e feicento i Santi ca- «r/.f . • 
fionizati,e di cui la Ghiefa Cattolica celebrala Fefta;ma U P.aaftagni2za V'BaJdaOni' 
fcriflè , che Giovanni XXII. Pontefice , avendo in ciò frtta o(an gnn ^"^f !f 
diligenza, trovò, che erano cinquantadnquemila cinquecento e cta« ^*^^{. 



quei tempi iPranceu con lettele 9 e con mciu Benedetto caldamente ^14. 

pregarono , che mandaflè loro alcuno de' fuoi difcepoli ; perchè a* Galli Vlzìin^VU» 

ìz vita Monallica da lui inftituita appreffb i Latini infegnaffceche Pni/fjf* 
Bened etto mandò MaQro,il quale e con la vita,e con le. parole diede a io* 




de imitatore , e da luì fn mandato in Fcanda con quattro compagni» 
Simplicio, Antonio, Coftanziano, e Panilo «e co*i due Francefi Amba« 
fciadori , cioè #lodogario Arcidiacono , e Arderò maggiordomo di Ber- 
tingrano Vefcovo di Cenomanta in Francia , inviati con doni a Be- 
nedetto « perchè gli mandaflè i difcepoli • Giunto Mauro a veder S. Ro« 
mano Monaco tnohofeg^iaoedl Benedetto «che per divina rivebfion* 
andato in Francia» edifiaiva on Monafterio in un borgo d*Aufèrre Gifev 
Ù. ^ella Borgogna, giunfe poi in Orleans , e laputa la morte del Verco-- 
vo Bertingrano , fu da Floro favorito del Re Teoberto accolto , il quale 
dandogÙ tuCUiÀioi beni fef^bbiicar^ il Mo^aftepo i\cl Vefc^v^^ 

• K d*AQM 
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196 Idea delflftorJltal LutterJi Giacinto Gtinma TomlL 

i'Angiò e fi fece poi Monaco . Morì Mauro nel f 85. fecondo il Bitòr^ 
nio , di anni 72. ed era iUto Abate di quel Monallerio anni ^i. e dopa 
V.Ptetr.Ri. fondatolo ridoflè di 140. Monaci nello TipaziodianniaS. pid ricever 
badeneìra non potendo per le rendite , e ciò narrano il Ribadeneira % il Vigliegas, 
Gicfait. F/os e prima di elfi S. Gregorio , e Faufto Gonnpagno di S.Mauro . S.Placido 
SanHarm fa pure Romano, fi;j^liuolo di Tertulb di fuprerna autorità dopo gl'lm- 
. ' Jftllbn£ Ti- peradori « dato a S. ìknedetco di anni fecte , e poi di veutiuno inviato 
giieea Flu Gordiano, e Donacoin Sicitia, a riomenie i beni del padre alla foa 
^^rtir* f^eligione donaci « ed oTurpati da alcuni » m fondh il Monalledo vicino 
al porco di MeiBnai e colla {ancità fua , e miracoli tirò feco trenta Reli- 
glofi ;e quando i fuoi parenti andarono da Roma a vederlo , fu da Ma« 
muca Moro « Capitano del Re Abdala Africano > che la Sicilia con i ar- 
- «nata di cento navijgli infeftava f prefo co* i parenti , e frateUi* e con gG 
Iteiii ricevè il martirio nel f4u 0 nel f ^9. fecondo il Barooio 9 di anni 
a6. benché Mamuca ,ediecefette mila Mori co'i navigli furono dalla 
tempefta aribndaci nel Faro, come narra lo lleiiò Ribadeneira* 
Pjo: Bursie. Meritò gran lodi S. Benedetto , di cui fcrifle il BulUeres Giefui'ta 

9nS.J.F/ofe^ f^tznodklBtiudi8M£ Itdhts in CaJJvto Moutt^vitM novo genere eonJUtut» 
W??r. /dDttacbonan^ÌMtor extitit ; qm religiofis virtutibus fradncersnt (Xrbi , é* 

wederentur : t/im ubere (rovcntn , ut pojì imuos nlicjnor vifu jlt Theb.vs in 




T* Moricia AiOrigia,cne qucii v/iuiuc « 
fkrMieM^ dotto mólti rami con copiolìilùni trutti, e neii icaiiate neii turopa. 
flfi(g!i " I, La Religione Bf»Wj/r/;M , eh 'è la madre dell'altre , inllituita da 

S.Benedetco»è polla dal Vallemont nel f 29. e dicevafi de' Monaci neri 

dal \'olgo . 

II. La dumacetifi fa fondata (ècoodo il Morata, dà S.Odd«Be 
di Lione Abate di Cluni nellaCoarcognaf efu la prima Riforma in 
Cluni » Badia cdiBcata da Guglielmo Pio Duca d'Aquitania , il quale 1] 
£e Monaco » e la fteflafi fece nella Spap^n a, nella Germania ,cd in altri 
raeJias Zcc> Luoghi *Il Vallemonc la defcrive nel t^ioufatta dall' Ab. Beinone > folto 
^ìmJDeRef^ gli aufpic) dello (beffi^ DucaieU Zecchio nel pedice , che feconda 
Chrijìian.tra» s.Gregpria « prima di S.BenedeKto vi erano altri Monaci nèll'italia; ma 
Gai. de Regsu Benedetto dicitur eornm patert ^tùa tos finSitélti « &* difiiflìMA ^ 

SCrf oTlh maximoperèconftgnnvityregulam eis covfcribens^ 
ì'dìÀ g i ^^'* ^ CamaUkUfe fu inftituita da S. Romualdo nato in Ravenna» 
ai •** che la fondane! luogo di dfnakfoìo>tecritorio di Areno inTofcaaa 
nel 997.0 mori S. Romnalrfo nei ioa?.di anni lao. de^ qoall 97.fa nel? 
l'Eremo. 

IV. L'Ordine de* Monaci di Vnlbmhnfa fu inftituìto snche in To- 
(caoa nella Diocefi di Fire02e nei. io6o.daS.Gioyauni Gualberto nobile 
Fiocentino» 

.V. La Certofna da S.Erianone Allemano % Dottor Parigino «O^IO» 
aicodella Chiela Cattedrale di Rems in Francia, che fondò la Conpre- 

{ 'azione nella Certofa» luogo di Granoble,come diHè il Morigia. Il Val- 
emonc oeiraono 1086. la dice (labilità da S. tigone Velcovo di Graoo«> 



Digitized by Google 



Delle ReltgUni di S .Beftedettù , Cap,i^. ìjt 

VI. V.Z Cifttrcienfe Ò3L Roberto Abate della Badia Molirmenfe n^l 
Laogres Cicca di Borgogna nel 1098.6 lì dice accora di S^rnania, pec« 
«chòqaelSanio AbtteiÉi Chiara^Je llUoilfò oolk fandcftedoicniM^ 
Sotto la fieflà Regola fu ibndaco l'Ordine delie Religiofe della Valle de 
Ci?'oi/x' nella Dioceii di Lanuti » e qiiefto Monaftero lo fondò Viardo 
nel I a 12. fecondo il Vallemonc , che defcrive nel 142^. la Congrega- 
zione di 5. Bernardo formata nella Spagna da Martino Vargo Monaca 
Ciftecdenfe • che con dodici fuoi Conliicelli fi ridrò nel Monte di Sioa 
vicino a Toledo» e vi riftabill coirapprovazione di Martino V.la prilli^ 
difciplina prefcntravi da S.Bernardo .Cosi anche quella de' Fog/iaMìite 
delle Fn^Uantine inllicuiu nei if 77«da Giovanni fiarreria Abate Cifter* 
denfe nella Dioceiì allor di Tolofa « ed oggi di R.ieiis «per ravvivare ii 
primo fervore di $.Beoedecto» e di SJl«rnarào ; e Ai i|iieb Gongcegatio* 
■ ne nel approvata dal faipiinènianyanocifngjaimda pnn^ 
pio non bevean vino. 

VII. Gli iìmiliati furono fondaci dal B. Giovanni gentiluomo di 
Gomo io Xfiiano » e da* Nobilt llfiltoeG fiitci prigioni da Fedexieo IL 
Impcradore detto Barbaroflàf e poiieftilixti nella pacria«comeanmiui 
il Morigia • Fu inAicuita la Congregazione nel 11 96. ed approvata da 
Papa Innocenzo III. ma poi abolita da Pio V. per eflère fiata convinca 
di aver volato nel x f 70. corre la vita a S.Carlo Boriomd) « DiSèiifcono. 
perì) quefti dagli llmilfad Encid condannati da Innocenao Iti. 

vai. La CiUflina fu fondala ne( layada S.Pietro Celell ino d*I Per* 
nia Città de' Sanniti 1 o di Terra di Lavoro nel nofiro Regno di Napoli» 
che l'ind.'tuì nel Monte della Maiella vicino Sulmona , come fenile il. 
P. Morigia . Fu egli poi fatto Paj^ nel i295'« e confermò Tinllicuzione . 
già prima confermaca da Gregorio X* e da lui iian pcefo il Aome i Ce-. 

Jcflini. 

IX. La Olivetana principib dal B.Bernardo Tolomei gentiluomo 
Sanefc nel Monte detto Oliveto, nel Contado di Monte Alcino .Gli fu 
prefcritta la R^ola di S. Benedetto nel 1 ^ i g.da Giovanni XXil. e fu 
la OoDgregazione appimraca da UdMOO V* nel 1 )70t 

X. LaGongrep,azionedii'.C/«|^lte»ildi Aib»/«r4fj&^ infiituita 
in Padova * c Gregorio XII. ne raccomandò la Riforma a Lodovico 
Barbo nobile Veneziano» che per tutta l'Italia rii^abiiì TOrdine di S.Be- . 
nedetco aliai deceriocato . Ella fu detta altresì ^ifoitna Caifimfe^ perchè 
fu (labilità a Monte Calfino con piA di aelo* e di carità «die in akro 
^WJgOt come afferma il Vallemont. 

4. Sotto la Rtgola lleffa di S.Benedetto fu polla dal Pontefice Alef- 
faodfoilLiaCoogr^azionedi Monte Vergine in Terra di Lavoro nel 
noftro Regno di NapcSi , il cui Monafiero fu fondato da Guglielmo di^ 
Vercelli Eremita nel it 14* 

f . I Silvejh im forono infiituiti dal B^ozollnoiche era Canonico di 
Olìino Città tra Ancona e Loreto » poi fu Monaco di Vallombrofa ,e , 
nel 1 2 ^4. infiicuì la Riforma delia lua Congregazione appellata de* Sil- 
^•Arint {otto (a R^ia di S. Benedetto; e Sifio V.tinnovò l'antica oiTer* 
t ftoendpla Yìiitaie dai P. Timoteo AotttMÙ.CooiiBffiw^ M Duca , . 



IdeadeffIfior.étbél.Dft&MGiékitrt9eimmaT«m.i: 

di Savoia circa Tanno i yS?* Fìordce l'Ordine nella Marca di Anoonaì 
e veftonoi Padri di color turchino (caro « come quei di Vallombrofa» 
lienchè a&rmi il Vallemont iche oflèrvino la Regola di S. Agoftinob.* 
- Mei Martirologio Benedittino (i legge alti 4.di Decembre:^/»<^ Fabria^ 
fUnm in Viceno B>SilveJ{ri Abbati f injiitutoyis Congregationis Monncborum 
Sihifirinormn : e tra le Religioni Benedettine» e come riforma di Val* 
lombroTa la deferivo aléesi il P.Chftagniiai • 

6« L'Ordine di Monferrato di Spagnajienchè fia di S. Benedetto» è 
nondimeno divìfo da* Monaci neri d'Italia, come dice il Morigia. 

7, Molti Ordini numera ancora l'Abate Tritemio» de' quali oggi 
alcuni altra Regola oilèrvano ; ma ritengono la Benedectina l'Ordine di 

f. eaftagnix. Tmtt Sbrmulo « rordine GramUtmnreft , l^Ordioe Sftcuenfe » e l*Qrdifl« 
la Ti/, di S. jii l^tmiti ili S> Cinismo. UOidinc VremonftrateftfawoÀaxo da un 
éStS^^yh. Monaco Benedettino in Colonia chiamato Noctbono S ina poi cajnbi6 
la Regola, quella di S.AgoUino {}rendendo • 

8. Di altri Ordini Benedettini fa menzione ancora il Vallemont doè 
é^6r/lM«Minfttti»ti da Gilberto Sempingan Ingleft nella Oiocefi d! 
Lincoln nel 1 149* ed approvati da Eugenio IlL Così degli Eremiti tU 
S.Guglielmo fondati da Guglielmo Duca di Aquitania , e Conte di Poitd 

* fotto la Regola di S. Benedetto nel iifa.ed in Parigi diconfì Bbuos» 
MantiMx % Biadthi-Mantelli . La CMj^regOMOiu /U^ Muuei di hursfelA ò 
nfonna della Bonedettiiui incominciata nel Monifterodi S. Matda in 
Treveri ; il cui Abate Giovan Rodio creato dal Concilio di Codanza Vii* 
lìtator Generale dell'Ordine Benedettino nell'Ai lemagna , fu il primo^ 
che riformò il fuo Convento nel i420.e i fuoi decreti furono efegoiti nel 
14; f . nel MonaOeco di fiucsfeld nella DioosG di Magonza 9 di cui TAl* 
kmagna» e la Fiandra abbracdarono la Riforma*^ 
f rìthem.r» 9. Afferma l'Abate Tritemio 9 che in tutti i loto antichi Monafleff 
C^#». Hir. della Germania , e delle altre Nazioni fiorivano gli ftudj delle Scienzet 
4»», come nel Secolo X. faremo menzione • Riferifce il Bergomenfe nel f ó}* 
* J'* die S«Colombano venuto ndb Italia edificò un degniBlmo Monaftero 

inCknT^ ad onor di S.Benedetto in Bobio nella Lombardia col danajo di Teodo- 
féit ìindst Reina de' Longobardi 9 che fu pure dottiifima : Altri dicono nel 

* 620.ed il Vallemont defcnve i Monaci di S.Colombano Abate Irlandefè 

nel y6f . il quale dopo aver convertita la Scozia alla ypede t vi fondò un 
Moniftero » il cui Abate diceG» che aveflè gùwrifdaBone fa floolti VefcovI* 
Si fondarono poi molti di quell'Ordine nai'lng|iil(im»ed egli fteflò n» 
Aabili in Borgogna , e nell'Italia. 

IO» Gli Ordini Militari di Cavalleria furono anche molti colla Re* 
gola Benedettinai moderata però dalle proprie Confticuzioni» e da' pai« 
(Molari tatari; e fono riferiti dal PjCSaftagninay cioè. 

L'Ordine di Avis fondato dal Re D.Alfonfo I.di Portogallo. 
L'Ordine òxCàknmìsAì^xà^ 
§JUìmondo. 

L'Ordine di AkaMars da D.Gomez fondato. 
L'Ocdioe di Mmftfii Ibncbioda GugUeioo £(ilio,e prima 
^ in^UBUodiCritcnTa» *" * '\ " ' 
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L'Ordine di Ori/o fondaco da Dioniso Perioca Re di Portogallo. 
L'Ordine di S» Su/ano fondaco da Gofinode* Medici Onuuluca di 
ToTctna. 

L'Ordine de* Cavalieri di Malca rifetiiipQ|po»che da aiCBDi Monaci 
di StBeoedecco abbia avuto il principio. 

L'Ordine de' Ttm^lari ricevè da S.BenedetCo la foripa di yiveie 1 e 
fà poi diilnicto» come in altro ' 



I 



Vii SHàim Sec9h daltJmt^ 6ou 
CAP. XVII. 

il n Ra Impsrador deirOriente Maurilio fai principio di queflo 
. <Ci Secolo « perchè fu accifo nel 601. e regnarono poi Foca , ed 
BiadiOi nel cut cenipo incominciò la Tua Secu Maomecco. Gon Eraclio 
lo Ooftantino fi» figHooto;indi Bncleoiis«(BoftaiiMn.cliaiioe?iKo 
in ILoma con pace, volle con infamb faccheggiarla te da (Bactolico di« 
venne Monotelita. Gli fuccedè-Coftantino Pogonato aflài zelante deUt 
]^eligione, Giudiniano, che fu depofto e relegato» Leonzio f e Tiberio» 

a. Adeloaldo Hgliuolo di Agilulfo fu il auiaco Re dell'Iulia, e per la 
Ina ftoUdezia depom» fa innalnto Aciovaldo » che fa CMciaco dal Tro* 
Sio da Rotari anche Arriano . Egli raccolte in un Volarne tutte le leg« 
gi de' fuot Longobardi» e nel fuo Regno avea ogni Città della Lombare 
dia un Vefcovo Ardano » e Taluo Cattolico « e feguirono dopo lui a re- 
,nare« Rodoaido, Ariberco» Qondéberto» e Bertando fuoi Bgliuoli» che Q 
Jvifero il Regno» di cui gli privò Grimoaldo prima Arriano» e poi Cat-^ 
tolico.Tre mefì governò Garibaldo fuo figliuolo» perchè tornò Bertando 
Con Rofelinda piiiiyiii JQgÌDCipi «e lafciò aeiR^o Gun^Co fa» fi« 
gliuolo. 

Porono i Pontefici di mib Secolo Sabiniano Tofeano « Bonlfkf 

Cto llI.RomanoiBonifacio IV. di Valeria* Bonifacio V.di Napoli» Ono* 
TÌo I.di Campagna» Severino di Roma, Giovanni I V.di Dalmazia» Teo« 
doro di Gierufalemme » S. Martino I. da Todi in Tofcana rilegato daU 
rimpeiadoiei Eugenio I. Romano f Vitaliano da Segna del Lazio, Dio« 
dato Ih Romano 9 o Monaco : Donno di Roma , Agecono IL Siciliano» 
ìjnat ILdi Sicib'a, Benedetto Il^li Roma» Giovanni V. di Antiochia, e 
furono Antipapi Pietro Arciprete Romano , e Teodoro anche Prete di 
Kcrnia contro Pietro ; ma furon cofto cacciati , eflèndo eletto Conone« 
Teodoro tornò a federe , e contro lui Pafquale i ma dopo pochi di foro* 
Ho anche caodadyo fu queflo Toctavo Sauna « epoì in PodCefioeSeiw 
gpol* . 

4. Vide Roma in quefto Secolo i Codi Condì j » cioè quello del 
601. di 20. Vefcovi Cotto S. Gregorio : quello fotto Bonifacio 111. di 7** 
Vefoovi, e ^4.Preti nel 6o6.qtteno fotto Teodoro nel 64S. anello di La- 
tanno prima Ghiefa Pacrìaicala dt Roma nel 64^ fotto S. Maitioo , di 
I^^V$ftovise l'altinfiKii^iMm^^ 



ti4 1SeMMlfmJthiAljsHerMGiaHm6lmmàTm.t 

Milano fu il Concilio nel 679* congregato da S.ManfueCo Tuo Vefcovo 
fer oonéaniMie i Momtdict $ e fi odroiò «ncora in audb Secolo il Vf; 

Goncilio Generale , che fu il terzo Generale dì Coftantinopoli di 289. 
Vefcovi ,c di due Patriarchi ,cioè di Coftantinopoli , e di Antiochia nel 
680. Fu fotte Agatone ♦ e vi alfiftè l'Impcrador Coiiaatino Pogonac- 
te , e lì chiama ii CoocUio in Trullo 9 che era la Sala dei Conijglio nel 
Phlnzo Imperiale* 

f . Le varie Erede in quello tempo furono anche di travaglio alla 
Chiefa ,e furono i loro Autori Sergio Patriarca di Coftantloopoli 9 Ciro 
Patriarca di AlefTandria, Pirro anche Patriarca diCoftancinopoli, e tutti 
della Setta de* Mono.teliti. Marone fu Capo de' Maroniti 1 e quelli dopo 
•foaaam fìenciaroDo tati 1 1 Sa.neirusiona della Chiedi Cattoticn^i lo* 
IO ^criuai nel iaif..aififtetce mX GoacUio di Koma Cocco Innooeozo 

6, Sul princìpio di quello Secolo in tempo di Bonifacio 111. Foca 
Imperador dell Oliente dichiarò, chela Sede Romana di S.Pietro 1 che c 
Gapo .di toete le altre Chiefetfoflèfosì chiamata «e «da tutti Ceimta « U 
qoal prerogativa col favor de* cattivi Princìpi Ja Chiefa di CoftantiflOv 
poli lì-sforzava ufurpare, dicendo do\er''c(rere la prima Sede, ove era il 
Capo deirimperio; quai)do Collantinopoli era Colonia ]}iù tollo di Ro^ 
ma ; e S.Pietro in Roma lardò a* P^>nc«kt fiioiSuocelIòri le Chiavi del 
Regno » e la poCieftù a (e data da Criiia % come dice\ ano i Pontefici >e di 
' . ciò li poò lercie il latina gijsìUVJta ìk M»ìfiei9 » eU Paavioio neUo 

7* Non erano allora fpente neii'lulia le Scienze ; tutcocchè infelici 
lisifiso i Secoli «ppellati t e di pochi libri compofti G d!)l>tt memoria«aa« 
lidi jpochi Uomini di grande eccellenza nel (àpere fi flan veduti ; do- 
vendo più torto .di ciò darne la cagione all'antichitì^ , ed alla poca dili- 
genza degli Autori « per cui pcrduci lì loiio molti . I Piincìpi fteliì , an- 
corché Longobardi non tutte k dottrine fpreaarono -, anzi molti deU 
TBrefia di Arno fìiroii fègmci % oon cosi Teodoliiiila 9 la q ualo benché 
donna, amò ledoctrine, in coi volle pure inftmtn} il fiio figliuolo Ada* 
Pateanj»- \q^\^q^ g j,- jgj (criflè il Puteano: Thetdo!:iidti tuin qmqus difnatquct cum 
^ * regnaret : Cf ut fcirei n Tctmina tempora pen la e , tòtum fine arnùt 
Faùu' Dlacon. t^^tnnium aSum ^ e Paolo Diacono altre&i: S.ih his Eulefist i inaurata 
Uhn^saf, 4 ) ! ^ Mndut AéOimtt f&t kca vamàtlia lar^im • f la vio Rotano 1 che 
fa il itìoàm» Re de* Longobardi • fu di tanta giuttizia »e di cosi detto ia* 
gegno , che non eflènddi retti i Longobard; lino a quel tenipo con Ieg« 
«. gi (i;ritte, egli ne fece con bell'ordine in un volume raccorre quante pec 
anòca ^Iftìr confuecudine oifervare quella Nazione folcva al dir del Tarcagno- 
tmt,xdiL%, ^^^^ ImlaiSéfaiahDimimQiHic Si9t^ 

* * /e/ » fihi memoria , ar» upt ntutebantur , fcnptorum firk €mf§» 
Jkit : CoAicemejue ipfum ^diattm npptlltiri voluti . Erat nutem tot <fit9 
Ler^obardi in Ualiam wuermtt % ttttnus jepi ttagefimus feftimus • Altre ne 
l>latina fit ^ggiunferopoìGfimeaidOfRachiljo ;eùnalineme Aièolfo fu di tanu 
XAmA ^Cteratum» che ffidaflè io Leggi gli Edicci de* Longobardi »xoiM 
1' & im Vfié m 'd9ìatìiA^fnùmDD^Si3dimctaodk^ kuM^ftà tele leggi de** 

^4aAA - , . ' 
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ItoinaiUt introducendo leggi duovc» coftumi, e Imguasgi i il cht atttiAfk 

1* Alberti» Marino Freccia, td altri, che riferilce il Kendella. Albert Df- 

8. Dotti ancora furono i Eontefici 4j quello {ecolo, e vivea nel firiz.ItéÌ.Btm 

pciucipio S»Cregori9 il Grande; e di VUtditMQ dilfe il Platina: Vitaliattus mi9n[\%, ' 

€UUm divino inttmm <r regtilam EccUfia/Ucam comfofuit • Càmum Mariti. Trcctf 

jùtMwfiHt » aAhìhitis ad cvMfmantiam » ut auidétn votunt > Organìs : e lo eia Dt Sub- 

conferma il Molano nel Tuo ;Ujr//r()/w/0| oicendo: i^(W/e fetida Uh. i« 

liani l'apra G' Conf.jjòris poft ittrum fi^tuagefimi o3avi . Cantitm Bjtrm" tit.antiq.ftéi. 



Morum comfofuitt df dutcìjpmo Orzano cimcordavit %t p:ù Autori ha rifo» nsf *^ 

fico di db Scefiino Durance ; ma del Caaco Gregoriano » e deirOrgaoa % ' Z' 

ne fcriverenno nel Difcorfo dclU^Mufica . Di Onorio Pontefice dice Ana^ ddta A» Jl«« 

lkifio> che multa bona fecit : tìic erudivit Clerum , renovavit omuem fn" /^^^^ /«rir 

wùiiamt e narra l£ di lui opere; e di Leone il. fcridè : Vir eloaueutijimusr longobard. 

i* divÌMìs fcripturù fujpcimer iufitutus %GrMé ><r* Utitu lingua unums^ & ?• 
truditutt eantiUuotfie ffidm§dia frdCÌfUHSi^' tn earum fenfiBus fuhtilijfi^ Sieph. l^- 

ntii exercifaiione Utnaiusy lhtgua<jne qnoe^ue Scho/.ijlicusì eio^uendi ma]ori rante De Ri- 
USione politus : exhortatov oìnnium honorum Opcruin , plerijcjtie florentijfi- £cfj^J» 

mam iu^frstts fcieiitiAM vdììix^ autorità cibila dottrina dc'Ponteiici U "*»>«*^*t» 
poflòno ancora riferife» e de' Padri della Ghie(a oelk Sagrcie nelle uniti- 
ne lettere psrici. Fiori pore nel 6&o*?aol(> MouacaCaSSàxudktW quale» co- 

me cleono Sigiberco, e Tricemio, per la fua molta dottrina fu fcelco da Sìgebert.fl* 

Carlo Magno , e IcrilTc la Vita di Grcoorio 1. e i gelli de' Velcovi Me- iHuftr. £(eieJ2 

ttnù , e molte altre cofe. Fa meuzioue eziandio Pietro Mellia nella Vi- ^^^^pf' , 

ca di Mannzia Imperadcu» «che f MtfonaCaocelttere Romano co*i libri . ,7^PP' „ 

ed erempiilli2(li& molto la Chiefa^ e fenn f ente altri Vjft^ ^f''^* 

dubbio* che era poc Hom^te ricalia in quei «empi letcecau* ^ - 

Del Secolo Ottavo » e deltimferio ii Carla 
GAP. XVIIL 

1» T LR£gna»ellfflperi»£€hdaMagno Ibcono ippont» sd ''^ 

^ Secolo VIIK che principiò nell'anno 70I* poicchc fegoica la 
morte di Pipino Re di Francia dopo il 76&.Ì due figliuoli CarlomanOia 
Carlo Magno fi.rono incoronati > quello a Soiilòns »e quelli a Nojoos .. 
■la Gartomano mori dopo il 770» e divenne Qirlo Magno unico Signo« * 
re ddla Francia. BgM nell'aglio 974* vinieDefiderio Re d^Longobar« *• • A 
di, come vuole il Vallenwnt; o fecondo altri» nel 776. ma nell'800. alli 
ay.di Dicembre fu dichiarato Imperador di Ocddente ; e neir8i4. egli * 
morì. Neil' Vili. Secolo principiò dunque il Tuo Re^no , e nel IX. ter- * 
minò; onde in quefti due SecoU faremo di lui menzione » riferendo i Re ' 
dell' 1 talia , che fmono nel fecolo VUL e grin4>tiadoit » che (tgùiOOQ 
dopo Carlo Magno nel Secolo lX.ncli*lmpeKÌo di OcddlDiat • 
^ Dopo Tibecio J to p e fa do f ^ OneftmnaMa^GfBjMojiBffll» < fi» 

' ' ' por 
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1 ^ < Uea MJJlorJtltallìetterM Giécitth Gimma Tom, l 

. per le Tue ctudeUàdepofto* Filippo Bardane el^eadofi ; e poi regnà« 
cono Anaftalio II. Teodofio III. Leone dlfaurit « Monomaco appellt* 
COf egraarperTecucore delle Sagre Immagini ; CoìUncino V. deccoCo* 
pronìmo,Leone IV.Icoooolafta»GollaaCino VLPocficogenicoi ed Iiento 

Imperadnce . 

). A Cuniberto Re d'Italia fuccedè Tlo figliuolo i che regnò otto 
mdS \ poi Cfe Ragombeno Duca di Torino t e dopo il fi|liaolo Aribeìto 
ILche alla Sanca Sc^de xefticuì qifti tooehi « die Alpi Gozie appellavanfi» 
Fu poi Re ACprando per tre meli ; iniT Luitpranffo* che alla Sede Apo- 
fiolica la donazione iiacca confermò : Ildebrando poi Tuo nipote regnò 
fette mefi: Rachilìo Duca del Friuli facct> Rct derolati i luoghi della San- 
CaSede-f fi (è Monaco i e gli fìiooedè il fiatello Aftulfetche impadfooi* 
tofi di Ravenna Reggia decli EÀfChi » (ìccome de* Longobardi era Pa- 
via, cacciò rEflarca Eucicnio, in cai terminò rElIàrcato . Minacciò pd 
Kpma di fuoco > e di ferro; ma venuto io foccorfo di Stefano Ul.Papa il 
Ile «U Francia Pipino, fu coftfetto a refticnir la Romagna « o fìa il Patria 
Oìonio di S. Pietro . Succede Deliderio Duca di Toicana » che ingrato 
verfo la iyanta Sede , eflèndofì de* beni della Chiefa impadronito y fv 
vinto da Carlo Re di Francia chiamato da Adriano Papa in foccorfo ; e 
colia mofilie» e co* i figliuoli fu mandato prigione i e liberata la Cniefa» 
, e l'Italia dalia tirannia de' Longobardi i temiinò in Deliderio il Regno 
fìiaI,/Emil. Iqjo, Narra Paolo Emilio ntiVìftoria di Frtinciat che morto Carlomand 
S^* lafciò Berta fua moglie con due Hgliuoli , e fcorgendofì ella priva dello 

Csnl Md n Regno di Francia , fuggì al Re Oefiderio , il quale con Carlo era 

platin in Vi» fdegnacoper lo ripudio facto di Teodora fua forella dopo un*anno Ipo- 
fé JtUdri0Mu ^^^^ • P'S">n(lo in mogli" nel rìcorao « che léce dalla Saflbnìa la Prindit 
peflà Udegrande vergine belliflìma « nata di gran lignaggio nella Sve* 
via. II Re Defiderio volendo, che il Pontefice Adriano i figliuoli di Car- 
lomano eredi del padre dichiarafle,e ciò non potendo ottenere, oc* 
copò molti luoghi» dando anche il guallo al territorio della Chiefa; per* 
Donato Ac* locchè driamaco Oirio Magno alla difeTa dì Adriano » vinfe Defiderio^ 
° A ju'^' ^ Reg^o d'Icalia^Berca co^ i due Principi anche ftoo pocib 

? fj mijjj prancia, e con onore, come pure diflè VAccia\uoU, 
JiVÌQiMrco,' ^' ^^^^^^ Tarcagnota, che da Alboino vi regnarono da 3og.anm 
Tarcaenot. * Barbari s poicchè vogliono che fofle prefo Oefiderio t e mandato in 
lfl0r, fìét. X, Fianda nel 776. ed il Platina dice nello fteib • Ma fe a qnefti due $eooli 
Zkf • aggiogneremo il Regno de' Goti , 0 più tofto il tempo da Alarico pria» 

Platin. in predatore di Roma ,pofto nell'anno 596.dal Vallemont, onel 410. co* 
Vii4 Hàdriém me in altro luogo egli fte|Iò affermò f (ono appunto 580. anni ; o pure 
^* , a 66. e cosi per lo fpazio di poco meno di quattro Secoli fu Tltalia focto 

Vallemoni il giogo de' fcriiarl. 

Cr#w/. Giovanni Vl.Greco fu Pontefice eletto nel prindpio di qoeOo fei 
iiifcC* * T^iii! *^°'°»^*^ ^ fucceflèro Giovanni V II. anche Greco» Sifi^io, Coftantino 
lifiilvSf <;l« * Si ria, Gregorio II.Romano,Gregorio III. Zaccaria Greco» 

Stefano II.e Stefano IlI.Paolo l.RomanOiche reiiò eietto in cdcorfo con 
Teofilaco AfcidtaoonoRomaooia pio dreni ia il iionoSctfiiia.Dopo Vto» 
. la deóno SofinJMpoji^ 
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' I)el SecdOttav Alt lu^XarloMagn. Captiti J%f 

ftà dlTocone Daca di Nepi»fb contro i Canoni creato PapatC fede più di ^ < . « 
un'anaojma fu poi degradato ed accecato. Filippo Monaco Romano fti . * 
indi creato nello Scifsna da' laici contro Coftaatino ; ma toftoam- 
Iridoe fbfOB caodad» e fb dtcìo Slsfiioo IV. SicUt^ 
no Romano , e poi Leone HI. anche di Roma « che ntl fine del ftoolo . 
'dichiarò Carlo Magno Imperador di Occidente . * 

6. I Concili d'Italia in quello fecolo furono il Romano nel 7of. 
lòtto Giovanni VII. Paltro nel 721. di la.Vefcovi : l'altro fotto Crego- 
fio n.nel 7i8« Tekio fotto Gte^orio III. nel 7; i . l'altro fotco Stemmi 
,IV.nel 769^0 coi fimno cotti t Velcovi dell'Italiaie delia Francia eoa* 
ero Col^antino Antipapa: e ti celebrò nel 77S.il fettimo Concilio Gene- 
.lale I che fu il fecondo di Wcea (otto Adriano di 3^0. Vefcovi contro ,v . « 

^riconodafti • Ma foron molti i Goncilj in «.Itri luoghi celebrati • ove 

• JQolti Velòovi Italiani ecan prefènd; come in anello di Pcancfort od 
.794. vi furono ^oo.Vercovi dltah'a» di Franda« e di Germania. 

7* Gli Autori deirErefie di quefto Secolo furono griconoclafti detcf 
ancora Iconomachi 1 cioè Sprezzatori delle Immagini » Adelberto falfo 
dtvoto Prancefe, come dice il Valiemont; e Clemente» i Ptanjiaani » For 
lice Vefcovo di llrg^lla nella Spagna «ed Eliprando Afdvelbovo ij| 
..Toledo» che rinnovavano TEreHa di Neftorio. , 

8. Fiorivano anche in quei tempi le Scienze in Roma e neIl*ItalKl» 
e vi erano le Accademie di varie dourine» delle quali faremo altro Di(V 
coifo; dtfe ì Monallerì dei* Benedettìnii in cui le Scienn fi celtivavanoi 
«TI Re DeCderio ftelTo , che fu Talamo Re de* Longobardi fondò quelki • 
ad onor di S. Benedetto nel Territorio Brefdano « oltre quelli di Mona* 
che» de* quali li fa menzione ne^li Annali de* Religioll , e nelle Memorie 
^oriche di Triftano t del Sigonio 9 del Corio * e di altri antichi* e nuovi 
Oompilatoci. I Re Loneobafdi colla lunga pratica degfltaliani, lafdata 
•vetno la lor naturale fierezza ed ignoranza* ed amavano anche le doC» 

• trine; del che più efempj raccordare fi póflono;eU Re Aftolfo fu di tan» 
ta letteiaturatche ridullè in leggi gli Editti deTuoi Re predeceflòri)Come 
sana il Platina 9 il quale moltr a ancora la dottrina grande de' Fon telici 
di ^uel Secolo • Gregorio II. Romano anche prima diefl^ Ptopa 9 era 4| 
tanta erudizione e facondia , che convinceva quelli di conteam opimot^ 

' -ne alla verità Cattolica ; ed in CoRantinopoli modròil fno ingegno^ 
^ottrìna: Zaccaria Papa riflorò la Libraria Palatina « e traduiTe di latino 
in jgnpco quattro jibri di S. Gregorio in Dial»o . bitefano li. Romano fìi 
dili^ie Scrittoio % e Piedicttoxe della Gri&iia dottrine : paolo k fa 

, eletco Pontefice per U.foa fiimma dottrina : Stefano IV. Siciliano andò^ 
fenciulloin Roma «ove imparò la dottrina delle cofe fagre : Adriano 
Romano di dottrina 1 e delle altre virtù li può a qualfi vogua eccellente '\ 
pontefice comtMrace; e fono (empremai itati i Sommi Poptetid9Ì ) 
Giudici s anzi gu Oracoli delle dottrineg e de* CondU di tutte le Naaioni 
Criftiane, e iMaeftri delle cofe Ecclefiaftiche, *..* . * t 

9. Ma perchè qui non polliamo metter fotto Tocchio tutta l'Ita-ì ' . \, 
^na letteratura di ouei tempi cosi calamitolj alle Scienze ; baftaràiac- .« 

fiBdan qwWiefiJegg^ì^^ii.AAiMa !. t ( 
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ì^t Idea deìtiporJbaLLetter.di Giacinti Gimma Ttm.L 

MichaeLAn- Angoifì^fe ilella Francia . Scrive il B^aònnà : EKco/ifnefi/ìì a^eff 
top. Baudiàd V àngomiìois ,fzov/rtcia Gallia in Aquitania yfn-ofè Careìttuuumjìu- 
in addit. ad vium imter Marchiam Lemovicenfem aA ortHut Santaniam ad Occet^ 
hmk» GtO' film* XJrétm kaht friménriémif Encu.'ifit/am • Soao»dft molci rifisrici q ue« 
gfMfb. P,Fir* Hi Aooali^e fpexialmente Ha Oiovan Palazzi nella Vita di Carlo Ma- 
fArii, ' opo , quando diftruffè il Regna de' Longobardi colla prigionia del Re 
^iL^r*^*A ^^i^^^f'o portù da Roma i Maeftri per erudire nelle arci, e nelle dot- 
mjm&mf, éd j^j^^g Francia ; onde è ben chiaro » che noa era ignorance i'Jcalia» 
FaUtiut ^ VaaÒMX . Gelebcanfk>.Cirb>in tsmat 

imiih htter col Pontefice Ads àUMinaG^ ooateik tra* QmiOf» Romani, e 

Liiia%in Vita Francefi ; e qiicfti dicean faper meglio cantare de' Romani ; ed animati 
dt^li Jtù§»- preCcnza del loro Re; anzi rigogliolì rimproveravano i Romani* i 
ouali li lor canto innalzando »conne inft^nat^' da S. Gregorio Papa». 
'Oceano Gtilbs emupti cMHin^ cMteileiMm faeram dtjhrtuiuk Isctra^ 
fi ; anzi propter autor ìiatem magnd dochritut ( fono parole degli Annali} 
90$ JluUos , rufiicost éf hiAo^or, veluti bruta ammalia tì^rmnbnnt . Noa 
ceilàva il coocraUo » fé Carlo m>n decideva > e dimandaa i Francali « fc 
era piò n ruTceUo » o*l fonte; e (juelli il Iboce onitannence rifpondendot 
Replicò : t(jivertimÌMà vot a A fantun vivum S* Crtgwrii , ^itia manifejih 
corrupijlis cantiUnam EccltfiaJicamMx pe/U: DomìMus B^ex Caro/us ah^ 
AAriauo Papa Cantore^ , cfui Franciam corriperent Ae cantu ; At illt AeAit 
ei Thsodorutn i Beìtedicìum i Romana iccUfia Cantores t qui à Sancir 
Gnggrfo- trMdttifittnaU ^tnhuitque AuriphonariirSémBi wegsrii t^uor 
Hfi mta»iréU mttt tivmima-Lwnmus ter». S^tx Cart/uf reverfens im 
franciam y.mifit uuitm Cnntorem in Metis C vi tare , aherum Suajioms ù'^ 
vitate ipracipiens Ae omnilrus Civitatibus Francia y MtoJJb os Schola Art» 
tiàhonarios eis ad eotriiendum (radere » &" ab eis Ai/cere catttare^ Corredi 
. firn w^Ami^marii Trmuanm ^qms unufcjuifcjue pn m-Bitrii fin vi» 
« tiénentt^addins % vd wtiwMtm » mnrns iroMciét Cantwts didietrmn «t» 
tam Bjtmavam , ^nam nuttc vocant Nctam Francicam ; excepto > quod 
fretMuIafrvel vinnùtf, f-j: colli jibilesy veifcCiihiles voces in canfu non poti» 
tantfnfkBè exfrimere Francia naturali vce- barbarica fratmutes^ in gHi' 
$mn9ocit f9tiiit%fttàm aefrimiKM*- NarcaBito> poi gli nefliAnoalt» 
che maggiore arte di cantare raftÒ* nella Cittì di Metz » che in cjadìa di 
Soiffons, foggiungono: Quantumque Mnf iJJerium ^omanum fuperaf 
M'^ttnfe' in arte cantilena. ^ tanto fuperat Metenfis cantilena cateras Scho» 
ìas Callorum . Similitev erudierunt R.omam Cautores Francorum in arti 
ariéauméU » Ihmimt \ix Canbtt à Sioma mis Qrammétic^ Comfif' 
fatmiéi M^fifii fititm addaxit i> Frawcitun , ubique fiuAium Utera- 
fmm fxpattrfere ]ujjìt - Ante ipfum enim Dominum J^jjgjtm Otrolum im 
Mattia nullum fiuAium fuernt Uberaltum Artium^ 

io. Così dicono gli Annali , che fon pure FraoceG^ e di tatto ciò il 
Vailemonr erudito 9rai»oe(è nttli Elementr della Storia, quando-dcTcrì* 

JUim» delk Monarchie novelle, (al^mcoxione del ctfnco» e dei rito del^ 
Storia part.4. Mefla , dicendo di C,irlo> di cui fcrive, che dopo l'anno 786. Da ^oma 
f'P'i' c Tom, portò nella Francia il Catrto Gregoriano ^ e la Mfjftt aWufo Ai T^oma, e lo 
rib.y fo^.i, ;ipcte aQcoia n(ti Tomo (ecofldo le uaduzioi)» icaliane facce di ^viei li- 

' bii 
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Del Secolo OitavJelPImp, Carlo Ma^n, Cap, i i j 

bri ftampati in Vcnoria dall' Albtizj . 

.. il* VelÌACitddiMeudkxiih^adtsindMteìAetZtlh^sefGal/U^ 
Mt^iWMtricMm Caput , quétdikjmii^mit ùivtimmt JiBafiAt ^S*é»i ^'^'^^ì: "'^ ^ 
,MofillAmJl»xtiuìh^HbirecifitSetlamfeuSa{iim^9jiqu9 intra fi»» ^ ^'J^i^.^ ' 
thariìigiéi ^ftd non in LotharÌHgia » fubejl Aomìnio Kfo/f Francia CUM 
J'arlitmmto recenti arce valiAa , Sed fmjira obfejja fnit a Carolo 
imf. amo i ^^x.Sctiv^ ancoi;a Metmfis traSus k fais Miim &c\ fic di* 
citur À Mftit fìM* mrbt frimuifiM « fiihtft^ Aomimo Kegit FrtmcwHm . 
anno i f fi. Di Soiilòns dice lo llellò Baudrand : Sfffjìmei puptiii Cailis 
Bilgica-t quorum traBus le SoiJJhnTfoist LoM/ienfif le LannoiiyUrbs etinm 
Suejloites ^feu At^uBa Snegimuì» Soiilòasa ranfia munita in l^rafscifim 

I X* Altri Autori fimnotiicon tneiunoDe tiAtoci^ die fu fcrìtto 
^elCanco negli Annali EMgfilifmenf\tii'A P.Brtezio fotco Panno 787«fii- p ..... . 

cendo menzione di Carl<»,quando era in Romane vinfe il Duca di Bene- 
vento Longobacdoi di iui ictmc: À quo /um e/i Àirempta controverpa m- ^«»^/, j^fij, 
Uf Cmtwis Galkt , & ^omanos , Cf hisféUmam aA\udicéta » illi fe^ui ^^n, 7 87. * 
y^fmtt cautum Eeeiifiéi ^omanai ex ^MaMomtémtàm fida fura^ fed 
mcrer synceri debent proficifci . Lo Aeflo narrano ancora V alfndo Sua- laf»- 
bone, il Card. Baronie , Monf. Sarneilit Monf, Perimeitxi t e molti altri. niu$ ad «nn* 
D.cono ancora molti «che due volte Gailo Magno lì fervi de'Komani 7f4.«iMti.f. 
Macftrì per anunaeftran la Fnuds «ella Muika; U cke coU*aucoricà di SaraclL 
Sìgeberto^edi Emilio atMfta Cario Pellegrino dioeiulo : Car^t Màgms ur,EttUf 
frnncorum ^ex cantus Eccleftafiici htter H^jmams Qallos dijfonan^ Tom,i, 
iia offenfuf, Auos Clericos Rjìmam tnifit%ut /lutbenticum cantum h H^oma- jr*^'™^'* 
Jtit difcerent% é'CailQs docerent 5 ferquos frimum Jiéeienfis &tclefia\hinc ^W^*^*^ 
mntìsfhMiaàdnntm^tatwnìijmtMmtmnu nvotatd mq ^^^'''«f' 
yjj^Sìgisbertus , & Mmilius bb, 2. Cum vero fofi emtoi fexdecim itwum petieorin. ne 
in pfiilitndo , cfr* hgcndo ejjet à Bjtmanis edam in Mercriptim Ecclejìn va- MuJ^ Hijior, 
riatum % Caroìus per Cantores ab Adriano mijjos eam (lijjonantiam corre- Jegà/. pnrt. 6, 
xif anno Domini 700. opera tauli Varmfridi ^ qui ei a facris erat . Idem eap.l.jol. 114, 
Sijfjthrmt • 11 Cara* flaronto ncooida lo fteiiò diGHido^ che Carlo Mai» Baron. ad 
fino laicib prima due de' Tuoi al Papa Adriano , e due altri poi ne richiq^ ann.-j^^. n.% 
jescome luien EcheiaBdo Decano di &l3alJoScritcora di quel fieu^ J-'^"'}^J^^ 

^ 1 3. Prima di Cario anche Stefano Papa, quando andò nella Fran- jj^/,"^^, ^ \J 
eia a ricrovar Pipino , pregato dallo fteflò Re col mezo do*rnoi Cherici r.. ' 
reftitui alla Chiefa Gallicana il Canto» e di ciò il Baronio poeta k paro- ^ * 
le di Valfrido , che fcriiTe : Cantilena perfkBiorem fcientìam , ^*r<fOT penè 
yam tota Callia didicit % Stephanut Papa cum ad ifipinum fairem Caroli 
Magni (in primis in Frmiciafro ìujiitia S,Petri à Lon^ardis re^tends 
'^f'^tyfirfmtQmc»SifrtfwtttÌdtm Biphn ÓRnamrs tmdtqm nj'ur §ìm 
m^ii laièque cmvaliiii,ìit fa pur menzione Giovanni Paiaszi • riferen- jot Piilatfaa 
do , che ciò fcguì , quando in Francia andò Stefano 111. Papa a chiedere inGejhs Pom» 
foccorfo al Re P.pjio contro Aiftolfo , che predava il pat rimonto del- /{^. 2 a«i.i. 
ja Ghiefa • e dimorò fino alla Primavera nel Convento Parigino di 
fi ffv..^^- ..I ^ coronò Redi Fianda pipino 9 ei due ùok -^«oli 
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<Zu:Ioinan noi e Carlo , e foggiugne : l^ùUu» MdlitHiit Walfriditt Strab9% 
^ he tetrifore tcckfém GnUicmum à St^^MmJféfn emum Hh9tm fuìf* 

fi ìljméintém, 

** • '4» Paolo Diacono d'Aqiiile)a di orìgine Lotigobardo fu Canee]* 

liere del Re Deiideno, e con lui facto prìgioniefe da Carlo Magno» fu in 
Francia condocco; ove pei la Tua dottrina i e vaAa erudizione fu molto 
•mate» e dopo nióld ftiini ■ richieda licenza alio fteflò Re Carlo « fi fece 
FtBrietias S. Monaco in Monte Caflno • Dice però il Briezio > che nlqfuus eji in !u' 
J . ^nnal, fulam^ undi fHgit ari Adelpergém fUam Defiderii , Hxorem Arichifis Du" 
^Amd. ad B.neventaui ^ quo mortuo ^imuchus faÙur etìt in Mmafitrh CaJJinettfit 
^Wfc 774« ft^i mnlfé firifft , et'mm aeciftut Cmrolo ; pc Me-faUmitat ad btnì w- 
vtttAum t at^ui morieudum nnt inutili s fuit . Scriflè egli varie Operet 
Bergomcnf ^Jq^ jg Giunte alle Ifiorie di Eutropio,r/^oriVf di Longobardi in fei libri: 
MI HuffUm. gli ^ftj Vefcovi di Matzde Vite di S.Arnoldo, di S.Gipriano,di S.Bè- 
nedetto» ed altre » ed alcune opere Eccleikiliche. Sono fuoi gi'Zff/w del- 
l' Uficio di S.O ovambacifta» ter ^nunn badt. 

if. ConduAÌ! Carlo Magno anche feco altri dotti Italianite porcai al* 
tre rifoluzioni per erudire i popoli de' fuoi Regni di Francia,e di Oerma- 
Flenry, Mt- nia privi allora di Scuole»come fu in Roma perfua{o,e di ciò ne fcrive- 
Ud dtgii Stum renno ne' feguenci Dilcorli . L'Ab. Claudio Fleurv dotto Francese» che è 
^ifm,ueafm ftato pnoectoie de* Principi di Conti , quando tratta degli Scodi de* 
£s Franceli dai tempo diGhrìo Magno incominciando , afferma , che fb 

■ ircrameKte grande in tutte le cofe» e che ftabllì gli Studj , da ogni parte 
gli Uomini (aggi, con onore e premj chiamando • e molte Scuole apreii* 
do nelle Città del fuo Imperio. Dice» che per mezo de' Capitolari era fa« 
Clic fapere queiche Vinicgoavaveflèndoir Vefoovi commeflà rinftitii- 
lione de' giovani» che la gramatica* il canto, l'Aritmetica impara v ano; 
e quelloi in che quelle arti, e le altre tutte liberali conliftevano , 1j vede 
nelle opere di Seda , che vivea leflanta anni innanzi » e che avea fatta 
divenir dotta 1 Inghilterra . Dice anche Fleury , che il latino era tutto 
conotcOi e la lingua Romana roftìcat e però diceafi Lingua rolgarnon» 
de vcnn% la Francefe, e che quanto alla (avella Tedefca , che era quella 
del Principe , e di tutti i Francefi , incominciava l'ufo di fcriverla , e di 
v&rla in alcune vetlìoni della Sagra Scrittura ; e che lo fteflb Carlo nt 
Iacea la Gramatica. 11 canto era quello deirilHcio Eccleliaftico , il qua* 
le fo in quel tempo riformato fecondo l'ufo di Romataggiognendoli al- 
*^ cune regole di Mufìca; e che il calcolo ferviva a ritrovare il tempo di ce- 

lebrare la Pafqua , e'I modo da regolare l'anno ; e perciò comprendea le 
regole più neceflàrie dell'Aritmetica .Da ciò moUra ,che erano quefti 
ftodj folo di quelli i clie erano deftinaci al Chericato ; poicchè i laici nom 
bili alla guerra attendeano » e i fervi all'agricolcura « ed a* lavori . Qirl» 
avea fatto divulgare per tutti i fuoi Staci il Codice de' Canoni , ricevuto da 
. papa Adriano , la legge Romana , e le altre de' fuoi popoli fudditi , che 

avea unite* come uni oarimente molte iAorie antiche» e molti verfj, che 
. . fìfeihraiio le imprelé degli antichi Germa ni , ed etano allor oonofctoti i 
^adfi della Chiefa. Vi s'introdoflè poi Io Audio deirAftronomia, e molti 

««|NBjM»i«liAinil%i*«cam^ gli 
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' WiSeMhOttav,deltlmp,CarloAIagn.CapA%. 141 

kSticht' Scrittori nello fcnvere latino; onde con ifcrupolo alle parole» ed 
alle frali fi attaccavano . Qoefta curiofità forprefe anche i Monaci • che 

• incomindaioao a prafeffiirla con pregiiidnio dal Hyan mapoab f e del 
filenflo anco a loro fiilatevolì;ma per l^provvifà caduca della Cafii di 

' Carlo Magnojche molta confufìone cagion?! ne' tempi fe^uentitcaddero 

'così gli ftudjjche nel regno di Carlo il Calvo,veggonliatcipubblid,eai- 
picoh fctitci in latino barbaroie fenza regolale codruxiones ed erano coli 
jari i librìtche Lopo Abate di Fcn ìeief Tpediva lloniiai fino t Roma per 

Sigliarnein preftiio dal Papa ,e far copiare le opere di Ocerone. nd 
iSìcili, e rari divennero poi gli ftudj anche a' Monaci» e Cherlci, i qua- 
li per le guerre de* privati « e per li (accheggi de' Normanni , da cui fu 
tolto il commercio» furono oobitgati a fegretamente partire , abbando- 
>liar le (^ieté^ le Calè» o pteoder Tarmi per la difefa; e però peidiid eoi- 
110 i librì^ i Maeftrì,e gli ftudj fteiri>appena confervandofi alcunt pòchi 
appo qualche Vefcovo» o qualche Monaco . Gli ftudj comtndaron poi a 
Tifvegliarii a mifuratche le oftilità cei&vano % e l'autorità Reale li rilU- 
biiivft ; onde ne* tempi di Filippo I. verfo l'anno ioo6. in motte Ghiefii 
iredeanfi vtij Uomini docci, e molte Scuole nelle Qittedrali ,e ne' Mo- 
'nafterj : e cosi moftra il Fieury , che fi fia poi propagata la doccrina ne* 
feguenct (ecoli i ma ci eoa viene hi cicorao alle noftce cofe deUlca* 
lia« 

x6. Sin dall'anno 9r2*era priva ritalia fteflà tiel dominio degli ££■ 
lacchi» o Vicari dell'Imperador d*Oriente«e poi Ubera altresì dal Regno 
Longobardi t una pace tranquilla godendo » per opera di Carlo Ma* 

EnO| e vivendo il Poncefice Adriano, a cui luccedè L^one III. Era que* 
o di Roma % figliuolo di Aiuppio (come ai&rmaoo Aoaibfio « eU Piati- 
Ima Ecdefiattica da* foci primi anni allevato » aflà^ 



na ) nella difcipìma Ecdefiattica da* foci primi anni allevato » aflài fe* 
condo» e gran wvoiegg ia tote de* Letterati « i quali a (e da ogni parca rì* 
-tirava, della loro converfazìone un maravigliolo piacere mo(lrando.Go« 
vernava con zelo e pietà la Tua Chiefa, e quando le procellloni celebra* 
va» fu per ordine di Pafq|uale Primicerio» e di Campalo Prete» fpogliato» 
battuto «e poto in cMpii^ EmTmoiandelaggitopiBt 
«peiB di Albino fi» «imMÌere » andò neU*AUem8gna« ove il Re Oarlo 
ed* i Saflbnì guerreggiava « il quale con grande onore ricevutolo , voUo 
a Roma rimandarlo colia compagnia di Prelaci»di Religiofi t e di Solda- 
ti 9 che a riporlo nella Sede baiarono • Giunfe poi Carlo in Roma » e . 
congregando Leone mdti Vefcovi 9 e molti Pkittdpi col popoto 9 tutti 
eflèndo prefenci , udite le accule de' funi nemici » u purgò dalle calon« 
tiie » e fecondo il coftume de* predeceiTori » Calicò nel pulpito pmh fopra 
gii Evangeli efler bugia e falfità quanto a lui gli avverfarj opponevano; 
« ciò fi ooniÌBrma va » eflèndo manifefta la Tua vita »eiccmomi» come . «• rnr: 
«aria dìBìntamm Anatofio.eonfideiando poi eflèr poco valevoli a 
difender la Chiefa» e l'Italia grimpeiadori di GoftantinopoU » anzi eflèr ^' 
dell'Erefie difenfori e feguaci, volendo fare a Carlo ancor cofa grata , da 
■cui molti benefici avea egli ricevuto , nel di di Natale celebrando Mef- 
fii nella Chiefa di S. Pietro correndo l'anno 800. quando eran prefenti i 

fCardinaUi iPfclati t e ti^tg i gtlptcipi $iiqoc» 09^ g^o^l^dichiai!b.|DB^ 

7- * ^ . . . . 
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peradoce tC l'ornò del Diadema dellUmpeno colle acciaina^'onì del pn. 
poto di Roinas fotti dioemioi ACtrUAM£u^o, inemmuf dé Pio^ Mi^th 
tfacìff ItMeradore vita « t vitftriMi e poi coronò eziandio R« 4*ltali« 
Pipino colla volontà diOrlo « e con quelle folennità * che eran conve. 
fievoli. Cosi il nuovo imperio d'OccidencciCheairimperador di Orien* 
ce fu -tolto» cioè ad frene« cbeallor governa \a« incominciò da Cado 
Ms^Q^e eoDCinub ne'feguenti (ecoli & ed è pur difcocdta tfa eli Autori» 
fe tutto dò Ga(Uto fitto col confenfo di Qm;poicckè vuo^ Ecinar- 
Ptftr* Mcffia do» chela Tua intenzione il Papa non comunicò punto col meJeiimo 
VitJmfer. Re» la Tua modeftia conofcendo ; e dice Pietro Meiiìa « che ciò tutti feri- 
jo: Palaciai vooo ; ma altri dicono» che deliderò Carlo Tlmperio » e ne porta le pro- 
G^é Pmtif. vt il Palazzi . Narra il Pfaitìiui »che /u Carlo Urtato a ctociar dalla 
Tpm* I. ftg. Italia i x^gobajrdi ; ma non eflèado ciò £icile e (icnro « perchè molti 
imm P^P®'* ^ langue, e di parentela eran congionti, determinò Carlo rtef- 
U^mnL *ò>« l^ne » che ritenellè il lor nome quel iuogo, ove la loro Sede era 
^^'''^ Aata « che ora fi appella Lombardia iccoii tcnnioò l'Ottavo ^colo 
iBoUliiiplaiiro de* popoli daUa Mia • 

Pei Secolo Nono ialt Jptno 80 u 
C A P. XIX. 

OEdeva Irene Imperadrìce fui Trono di Oriente nel principio 
^ di quello fecolo» quando Niceforo eletto dali'Efsercito li plur- * 

pò rimperio, e poi gli fìjcoeaèStfBoraciò (bo figliuolo» che fu fubtto de« 

poftoda Michele Curopalate , che fu toAo cacciato da Leone di Arme*. 

nia . Altri Iniperadori poi fuccenèro , ciuè M> chele II. il Balbo , Teofilo» 
• Michele IH. jwUìlio 4i Macedonia » e i^eone V |. il iFiloTofo » che x^qò 

anni^f* 

1. Nel Tfono d'Ooddente léconuodò appuntocol lecolo a regnar 
Carlo Magno primo Imperadoreidopotchedt quello de* Greci fu divifo 
quefto Imperio. Tra gli Autori è difcordia, e tra le due Nazioni, fé debba 
dirfi paflàto alia Francia l'impcriojo pure alla Gerinania>e fc Carlo Ma- 
P. Forefti goo ila f ràcefe,o Gsrmanojonde aHerma il P.ForcUiiche Franceleio di- 
Mt/ffgmtnd, .caoo i FraiioeÌì»e di Germania i Gennant } e*l Cavalier Marino lece dite 

ne* Ritfitti allo fte/7ò Carlo: 
M S?*^*"^* Putvtan del mio rtatdl la Setma i fV Bjno • 

^aS^**'^ perlocchè non farà dircon\enevole qui riferire qiiekhe alcuni di ciò 
hanno ictitto . Ancorché delia difcordia loro poco a noi appartenga 
refàmina; dalle notizie iionduiieno»diefiafno in obbligo 4i riferirà » fi 
foiega a baflanza la ietttntuiadeiritalia in qoedo fecolo» e la memoria 
di Carlo M»gno è certamentegrata »perchèddlla tirannia de* LoogO* 
bardi» e de' peilimi Uomini liberò la medelima) e la Chiefa. 

^. Alcuni come Francefe lo numerano i an/i nove Re Francefì ap# 
pellano da Cerio Mag^o 0no a Lodovico IV* cbe fo Tuldino del (no 
uufpMh e qodb opiaim lìmo tutti gii Scrittoci Fxancefif 9 9u«Ut»che 

ia 



by Google 



Del SecJf Km idféim'tou CkpA^.' : \^% 

Itmedenmaabbiaccìafóno.GeififeFaleonififciflgnai^ falconi Me- 

loro^che cib oeganOfC cootcp Girolamo Giebuilero Pedan ce in A mautt« mtfJfl^fMU 

che nel fuo Effitorm Rjgto , ed in altri luo^^hi fcrifle : Nf'Jio dil/us , Im^ In Chtef. Bah» 
fer»Kooi,fitfcti unejuam po^'eAit, iSfc, onde io noca coroe poco avvertito» gitff. Ith» u 
pei rincemperanza di lodare i Tuoi Principi. RiferKce quekhe fcriiTe Lo* lìo» 
dovio» II* s Bafilìo'lmpefsdoies k ptfoté di Ttofeat Greco , e dì Ana- 
ftafio ffUiocecario repiicando^ Ffwte§rMm frincipeSi primi Bjpettdeittdè 
Jmperatorer di&ìfunt > // ditmtttxat i qui à R ornano l'omijice ad hoc , oUo 
Jiw&o per/tip Junt . In qua etians Carolus Mainus Abauus mjier 9 MHciimt 
huiufifìiodi per Surnmi^m i'otttijicem dtlibuius trimus ex gente '^tf m- 
malog/a nojira , pietstt mwabimdémf » à' ìmfmrétm diSbtspé' ^rifili 
Domini fii3us ejt. Aiièrma, che eccetto CarloMagnOfgti akriycioiLo? 
dovico PiOt Carlo Calvor e Lodovico Balbo Imperadori furono Prance^ 
lì » e di qiiella nazkmfr orig^iarji perchè io frauda « e da padri f Mncc0 
tutti nacquero- 

4» Altri Aoeoff VajpSnìoav cootnm ibftenj^oaare FfeciO' Msffib 

' Scrittore Spa^nuolo nella vita di Cotentino- Vi» loifenidoferrcriilèt 
che l'impefio fa trafportato di Grecia nel!'Allcmag.na ; e benché foflc 
Cario Re di Francia , la fu» propria origine > e la (ua patria era in Ger«- 
mania y come d vede dalle lilorie • Dice »che era nataia Germania» e i 
Franchi ancora vennero di Gei maoia s e nel campo »■ che Qiflo eb* 
be rimperio , fi eracosrdidefoil potere de* Francefi » che la maggioc 
parte di eflk Germania > Reono di Pranda fi appellava . Sop^iugne noti 
trovare alcuno % che dica eJ^er l'imperio nella Francia padaco > e dalla 
Firanda nella Germania;, e che tmtoòòlisai&rniaco da Ottone Frilì» 
gtnfe «daGotofndo VÌBetberet,dalk^Abace Velpergiefe^eda altri; an-^ 
corchè meno antichi , non perb^ meno diligenti « come fono il Platina» 
Marrziano , e RobertoGaguino, Giovanni Nuuclero yiie' fuoi nobili li- 
bri delle cole di Germania ». el CufpÌDÌaii& nella Vita dello iUil». 

S' Tedefco 2b fuppone VnactSéo&nGnmot er cosi rattalEa più vof* ffync. San tbi 

te nella fua Cronologia ; e non folo come tmperadore ; ma come Re di ^in. ChronoL 
Francia. Scriifc, che Carlo Magno Tedefcohrperador de' Romani con- i,b. 1, mm» 
fagratOi arricchì molto la lingua della (uà patria» perchè inr(^nò a' Ger- to i* 
maini non' ftelll de*'me6»e da' vene» neU*idiomalbf«r. Nel JSriiiX.nel 
CuéhgBf ii^imffradori Tede/chi dtktiv e nei primo luogo Ciirlo Ma- 
gno , e poi narra r che eflèndo moria la pofteriià di Cario »i Francefi li 
sforzarono di tirare a loro l'Imperio; alictmando,che era ftato loro per 
tanti anni ; non penfaado peròf che Carlo Maz^iQ « e i luoi polkci do* 
aunaffOBo i Francefi 9 e i Geimaai f e che in (Smania JTlm peno am^ 
IRÌnillrarono : la qual cofai Principi di Germania aweceendo r e qaalr 
era il difegno de' Francelr , deflèro per rmperadore un; valorofo e ma- 
gnanimo Prinape,che fu il Duca di Saflònia Ottone I. il quale preflb a* 
Germani colla ipada ritenne rimperio^ e f(^iog2> alcune Provincie di 
M dal Beno pofia nelle pactr della FbmdavCoflM & la Lotaringja, 1» coi 
Meccopoli ara Meta, la Braban/ia , e la Borgogna. HtìXMkgpi^ Xf 
4i FfaacMi éicatcha Cai!» (jìàLvm iia Oam i pitmo diSasgueFràn« 

cele» 
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Òefe » avendo i precedenti del Tedelco . . f 

r.|<K Bafsie: ^ Il p.||Q^re»Gieruica Pnnoeiè odia CMóologiade* Plriodpì l'iW 
^^V*^* comincia ii Catalogo d^l'lmperadori Romano-Genmili da Carié 
,fiyttr. Magno, reoafiwiiieuio&OiOdàUaiioae de* Fcaooflijtcìicm 

cefe egli fìa. 

7* Per giudicare con più chiarezza la difcordia degli Autori , e le di* 
Terìètoro opinioiu»btro^na prender le ootiste da cempi pidrìmoCf. 
tS^^d^N^' ^'^'^^ PandolfoColennuccio, che dalla Fnnoonia Provincia di Geroia* 
^r,MKaf' j^j^ ufciron Clodio,e M'jro\eo con gente per acquiftar nella Gallìa 
nuova abicazionciC che Ezio Capitano dell'Imperador Valentiniano gli 
licevè per difender la ftelìà OalUa da Attila minacciata s e ponendogli 
in on paefe a* Borgognoni vicino tfìi quello dal nome Franconia chit* . 
mata Francia ,e Franci i Franooni venuti . Pipino Principe dell'Auftcni . 
Provincia ancor di Germania, il Regno di Francia vedendo facile a po- 
Cerfì acquiftarei pafsò in quel tempo con buono elFercico nella Galliai e 
rotei ) e diliìpati i Governadort » ni benignamente da Teodorico ricevu- 
tole creato iwaggjordomo.A Pipino fucceflè Carlo Martello Tuo figUuot 
lo , che ebbe pure il titolo di MaggiordomOf e dopo il Martello fucceft 
Pipino II.il quale depofto il Re Ghilderico inabile a regnare, coll'autori- 
tà di Zaccaria Papa 1j fece Re di Francia * e fa Padre di Carlo Magno; . 
onde cefliita la linea de* Merovet in Ghilderico » principiò quella deT. 
Gtoli. 

. %m Da tutto ciò non difcordano i Francefì • e eli altri • che le cofe di 
Francia hanno fcritto; e Pietro Mattei Conugliere , ed IftoricoRe- 
• * gio di Francia nel libro della Genealogia AellaCafa di Borbone ^òtictim 
ve più diftinta la propagazione de* Re . Regiftra primo Re Faramon* 
do figlinolo di MaroomirOf eche non andò nella Gallia« né pafiiò il 
Reno ; ma che fa coronato Re de* Francefi a Virtzburg neU*anno 41^ 
e dopoClodione fecondo Re,di(lingue il primo Ramo de* Merovei , e*l 
Mimo Ramo altresì de' Principi Secondogeniti de' Re di Francia . De* 
ke dice » che Mero veo riconduce nella Galua i Fcancelì » i <|uah' eflèodo 
primi entnti (otto Glodione per la Fiandra 9 erano ftati cacdati da^ 
Boi^ognoni , e da' Vandali. Nel Ramo de' Secondogeniti regiftra Albe* 
. ' • rico figliuolo di Glodione Re della Francia Orientale , dove u ritirò do^ 
po la morte del*padre «elTendo fofpetta la fua prefenaa a' Merovingi:' 
Oindnaa'i Rami» e fi Re della Fnnda Orientale Gualberto 'figlinolo di.- 
Alberico, e dopo AnsbercOied Arnoldo 9 fcrive, che Arnolfo fuccedè ne* 
beni del padre in Allemagna, in Fiandra, ed in Ouienne9 e fu Maggior- 
domo del Palazzo di Glotario lI.Re di Francia ,e Oovernadore della gio- 
ventù di Oagoberto Re. Aggiugne,che in due altri rami la linea di Al« 
berioo figliuolo dt Glodfoneu Gapigliato fi divifeg de* quali dal maggio^ 
re Anfegife derivò il Ramo de* Carolingi , e da Ludolfo cadetto , quello» 
de'fiapeti. Da Anfegife nacque Pipino il Graffo, Maggiordomo del Pa- 
lazzo 9 il quale incominciò a procurare, che fo/Te nominato Principe di 
Francia Carlo Martello natogli da Bifida fua concubina^ ma gii loprag« 
gianfe la morte . Adempì poi il difegno lo fteflò MacteUo» «ndie Mas- 
giacdomo dd Mm m peoeò di a0ciip«ce.«ltic»ii U tauM» c percEà. 
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méA Pipino il Corto^ Tuo figliuolo ; avendo in mano t come Maggiordo- 
mo del Palazao > la benevolenza del popolo f H fece riconofcere per Re» 
come Principe del fangue » olcito per diricca linea di Glodione • Ripu« 
gnavano i principali Signori della Francia; però moflè Zaccaria Papa no 
folo a perToadéfeu » aia a dichiarar nullo il giuramento di fedele! daCQ 
•1 vero Re Childerico , il quale fu deporto per cagione della dapocaggi« 
ne e debolezza , degradato , e rinchiulo in un Moniftero con Gifala Tua 
moglie. Da Pipino dunque incominciò il Regno de* Carolingi} e furono 
(moi figliuoli Carlomanno* e Carlo Magno » de' quali condnt» a ddoi* 

. 9. 11 Conte Lofchi ripete 9 e conférma la fteflU Genealogia ; ma af* tùtchi^Ctmi 
ferma , che entrando la linea de* Carolingi per la virtù , e riputazione» fmd» (firr» ' 
Pipino il CortQ%ài Duca dell*Auftni(ia, qual e» , (1 fece Re della Francia. 
Narra it Platina, che divife Gtolo llaicello infermo gli Scaci , che oocn* 
patì lì ave») cioè a CarlomannoiChe eia il Maggtoraomo , lalciò la Sve* 
via* e l'Auftria; a Pipino la Borgogna « ed una parte della Francia « e che 
lo (Ìel& Pipino da Maggiordomo divenne Ke 9 da cut i Re &icceflòii eb; 
bero origine . 

^ lOi Da quelche abbiamo fia'orariferieo ben iicava«chede*doeSt»» 

ci de* Re di Francia , cioè de* Merovei , e de* Carolingi 9 il primo abbia 

avuto origine dalla Gtirmania ; poicchè effendo Germani i Francom'i 

paffando nelle Gallie, mutarono il nome de' Galli in Franconi o Fran- 

cefi . Lo conferma il VaUcmont dicendo » che i Franceli fono Germa- ▼'■Honoiit 

ni nativit e Franco neUa lor lingua lignifica likef^ ferocet indomito s • Tom.uEifm, 

che per lo (pazio di dift fecoli continuarooo le loro incorfioni con diffii* •^tsf* |« 

fenti fucceilì « femore carichi di (poglie nella Gacmanit ritìiandofi 9 e 

4e(crive anche quelle parti, che dominarono. 

11. Nel fecondo Aato confiderare fi debbono t Francefi » come Na*^ 
2Ìone afiàtto diftinta dalla Oeimanta » e non vi è dubbio « che il Regno 
fi ufurparono colI*arcificio e violenia ; poicchè Pipino 1 che fu il primo» 
era Principe deli*Aurtra(ìa , e pensò di occupare il Regno colla forza; 
ma ringraziato dal Re Teodorico , oer aver rutti 1 Governadori della 
Francia, e fatto Maggiordomo , penso lafdata la violenza farli Re coU 
l'amore de* popoli ; il che poi fegoì nella periooa di Pipino li. fiio nipo» 
te . Conferma il Vallemonc , che Pipino era Sovrano nell'Aurtralia , e 
che divenuto Maellro del Palazzo « lì era readuto padrone del Re , dei 
Tcforo reale, e della Ciccà di Parigi 9 ed ebbe poi tutta la .Reale autorità, 
che pafsò a'fuoi figliuoli cosi,clie 1 Ro non aveano, che un vano titolo, e 
fenza minima poteftA . Dopo Pipino fuooedè alla (leda carica di Mag« 
giordomo Carlo Martello il figliuolo , e tentò anche ufurparli il Regno; 
ma fu prevenuto dalla morte;e Pipino U.figliuolo di Carlo da Maggior- 
domo li fece Re deponendo Childerico Re di quel tempo 9 il quale in un 
Moniftero racchiote \t dice IPietro Mactei 9 che fu invero tngpdi ia ma* 
tazione , ed aliai rt rana9 ed e^U incomindb la llirpe de* Carolingi % aè^ 
Jbattuta Taltra de' Merovingi . 

1 2. Vennero dunque nella Francia i Carolingi , come Germani , e 
.come Priacipt deli'Aultialia per ufurparli il Regno» e da Maellri d4 

T Pi* ■ 
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Mazzo divennero Re »come fì fece pipino li. nell'anno yfi. e fj era 
prinia appjHato Principe della Francia Pipino I.col penfiere di farfi Re; 
anzi pafù dalPAudralia per uiurparli il Regno> abbaccuci i Governado- 
/i 9 k ertitcenuco la corCetn di Teodonoo non ravefib^che b fece Mag« 
^ordomo. Ma il Vallemoncdicerche duecento anni prima» Clodoveo il 
Grande, il quafe fu il primo a ricevere il batte(ìmo,avea quattro figliuo- 
li ; Teodonco Re di Mtc/ , ovcro deirAuftralìa ; Glodomiro Re di Or- 
kans: Childrberto Re di Pacigi ,e Ciotario Re di Soiflons \ in maniera» 
die i( Regno fu divìfo in quattro'* in riguardo a quelli (}uaccro Re« tutti 
indipendenti Punodali^alcro, e che poi li tiunifono dopo li ffcin Ciò» 
^. ' • tarlo I.che fopravillc a' Tuoi ae fratelli più vecchi ; ma di nuovo H divi- 
» (ero ne' fuoi quattro Hgiiuoli ; e che più volte feguì l'unione » e la divi- 

, fione. Quindi dunque è naia la difcordia « chei FranceG abbiano per 
Ffanccfe Culo Mi^no« e i Germani per Germano (tanto piiitche lo 
fieflb Carlo y quando pafs^ al Reeno ai Francia » era Sovrano deirA«> 
ftrafìa, nato, vifluto , e morto ancne in Germania, alla quale, quando fu 
Imperadore molbò maggior benevolenza « e i fuoi Maggiori luron pri- 
ma Si^non di Germaoiai che di Francia » la ^uale acquiltarono colla ca- 
ladi Maggiordomo » 

I ^. Era quello oficlo à\ Maggiordomo « o di Maeflro del Palazzo, di 
Contc(l2b;ie, di una fovrana autorità » perchè i Re dati tutti alle delizie, 
vivean racchiulìrcd una volta Panno nel primo di Maggio fi moRrava* 
no al popola. Le cofe tutte del Regno governava ti Maggiordomoi o 
ìreniva ubbidito» e ricono(ciuto come Re , Paotorrtà fovrana del coman» 
do ufurpaudofi t ed altro ai Re> di cui divenivan padroni non l^afciandór 
che rojiibra ,ed il n'ome , fecondo che dicono Pietro Mattei ,e'l Tarca- 
Tillioff Chr9* gnota, e fcriflè Giovan Tillio Scrittore Francefe: Soluti-, fucili animi 
nic. Ffonc, J{^eofs tini itt luxih é^'v^furet fi , Bjgmtmque Magifivis Lqiùtum f?rtBÌt»^ 
é»n* tilfoiU lìti AliciUt kelluMimiffus ac lihidimhm eum mulieribus clam «o» 

lutab.mtur * Narra lo lleffo Mattei t che morto Carlo Martello nel 740» 
dopo aver comandato nella Francia , ed a' Re di Francia ventifiitte an- 




era una parte della Germania , e propriamente nella Lorena , come il 
Reno è pur Hume di Germania. NtllM/Aj«/f del Mercatore dekriven- 
dolì la Lorena Settentrionale , lì legge ;Mwor;> produnt rerum Fran» 
tianritm SerifUrtì LttdritioU quondam ampiiores fuijje/imites t Au/réHm 
Jìamqttrtlimmmsilfafar», vei AuOrtamt <5'c, dìvifam mftiferhum 9 
iuftriorernicontentamque ittter ^benumt ScaldimìMofimcjMe jìiimiun. htm 
P.CoroneU f^^ 'wem hodie varia obtinn-e nomina j Aiverjifejue fubejj; Vriucij^l^uf* 
Sibiiothee, uL Auftralia dice il P.Coronelli 9 che eia orandiliimo tratto di 

nivnh ' ' pacfedell'AllemagnatOpiè tolto della Francia, durante la prima» eie* 
ecnda razza de' Re FrancdG $ quando dividendoli la Monarchia France> 
^ fc in tanti Regni, quanti erano i fipliiìoli de* Regnanti, quello a cui toc- 

cava la parte pili Orientale della Monarchia >li chiamava Re dell'Ao» 
firaiìa» Si è poi ieptfrau in buona paice d<iUa Fiancia^e dice il P.Filippo 

Per- 
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Femri : Anfirafia lVeJlric\ , regnurn Gemunìét fuperiorit intsr M'fjrH, P. Ferrarius 
Mofillam i CS" Hallum fiumen com^rehenfn : qtio ittJ^tUio Lotharingid CéM^ in Lextettitfm 
Parte AlfétiéiiG' f atativatus cmtimtitr* . tf*t^. 

I f . Nacqoe Carlo Magno figiiaolo^dì PJpmo t e dì Berta fba TpoT^ 
jiel Caftello d'Ingeieim fovra il Reno « vicino a Magenta iieli*aaii9» 
.74J. e fu battezzato dal Santo Arcivefcovo Bonifacio , il quale gl'iofafii 
,un zelo tutto arclente a pio della Fede Cattolica , al dir 4<:1 Foreili» Colt p. Forefi! 
jWoricàdi£ginardo>e<IelGcaDCxio,ropgiogneiMb»cheiliortDÌlpar Mapfam. u 
die »^ incoronato Re di Francia nella Città di Nagon • Conferma ^ Jtw, Tnm. 4. 
.(leflò luogo della nafcitate del tempo il VailemontiC narra ,che PjpHio P'^^'- >• 
il prccolo fu confagrato e coronato Re da Bonifacio Arcivefcovo di ■'^•g'nardJ* 
Magouza nella Cauedrale di Soilioos , e fu unto di olio lagro, come i 
;Re3erPopDlodetto;« morto poi nel 988. di età ibrfey4.aoni dop^ valkm ni* 
viverne regnato i ?• il R^no rimafe a' fuoi due figliuoli Carlomano « f £j^^ 
Carlo, che fecero coronarfi nell'Ottobre feguente, quello a Soiffons , ^ ttart- i 6t tM h %l 
quello a Nojoii .Morì Catlomano nel Novembre del feguente anno V . 

.770. e Carlo fratello minore divenne Re de' due Regni 9 cioè della Ger- 
nunia tC della Fraoda (okre quelli f che poi conquiftò da Jmpenidore} 
€ gli fteifidue Regni in lui uniti poi lì divifero;e riferilce il Tarcagno^ 
tn, che il Ponte fatto da Carlo fui Rino , ardendo prima della fua mor- 
te, fu fegiio» che li vdeiTe la Germania dalla Francia di vnlere» coinè gt^ 
lì divife. . . 

. i6. l>Ila nafcita dì Carlo &nQo ancora molti GMixiaiii meo2ao^ 
ne 1 e Germano lo fuppongonc^così fcridè TÀbate Tritemio: jlSfad '^rithemiot 
£e/e}ih^im B^e^iam VilLxm Mo^untìnenfu Diacefis ìnter Moguntia Civita' -^"na/, /ftr- 
feat 9 Bittga O/'^idum, iwdio itinere firam% Aulam eatertus regnìentiat- f^S' »• 
giti huferiahn 9 Cenobi um fecU CoMomcemm SjrgMiarium S. Augujini ^^*««»J|<Ìi 
,£fifitft quondam Hip^menps im. àfrica .Vtfiat veri itinere à Mofiimiia 
reJIà versus Bingen Qppidnm fer feiram Ingelsnhsimy Fil/a ImferiaUf mtf 
Plorata milinribus òermamcis duobns i in cn\uf nula , qua modo ejl Cof- 
nobium %ficttt dixintus 9 Oxnhis hnfevator Mdgftus credit ur fai^e natus^ 
quimHìiùmsìtjxfi{itTrMceitim0rienHftim%4c^^ - 
nidt imò printer tUalitu 9 f «dw tnmiìftm GéUkmm « ^ni womtm fremcem^ 
€itm ab Orieittalibnt , (5** non alìttndè fufceperat . In memorato Canonicer 
rum Ccenobìo locur ejì Eihliothecd tenia f , in cfun nunc altare * conJlrttS/in$ 
cemitur 9 ubi lectits oUm uativitatis C^aroU Cdfuris Mttgni bahebùtitr • b$ 
udem fito^ue regtili ùimera,tfH4 wmc <9* JUbìiotbecei ef Cmw»ieonm% 
Capel/dt Cardus ipfi Magma gLidium calitus fer tur ab At^iU fiiftifiifi « it$ 
quo ds-jicit Hijpaniaipià' iter ad SJacobum Chrijliauis tntum paravit 
in Galitiam , Qui gladius non multa longitudinis hod/e apud Nuremberm 
genfes ofienditurt ìtfter SfUtShrum reliquias ImPeriales babetur . Si 

fe altresì ndrAtlaote é* Gerardo Mercatore, colle Gii^irr di Gtovanof 
«ioppenbur: 2JeBo in Intperatorem Carolo Magno Franeortim B^egè ^f0U§ 
Ingeìbemii (pagus ejJ fecrwJo miliari À Moguntiaco ) natam fernnt%(Uf 
gue ibidem aobiU conjruxi^e l'4Ì4$iMm % CHÌins ritdera adkuc vifiiKiÌ0 

JÌMtm 

« ^l^ Fa Carlo ainjtta5edoUeIcipc«r«^« »yftDdo9pp^ 
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cWo la lingua latina, e la greca, la quale non molto bene intendeva, da 
Pietro Piiano Diacono «e noftro Italiano , di cui faremo menzione Del 
Cf. 20* come ufctto daU*Accadeinia dr Fftvit • Imparò ia Rettock» «te 
Dialettica* rA(lronomia«ed altre Scienze da Alcuino , detto anche Al- 
ar • rAlm Monaco Inglefe, come dice Eginardo fuo Cancelliere ;e volle an« 
wEgtnara*» ^j^^ ritenerlo nel l'Allemagna oer fuo Maeftro , e de' fuoi Paladini , per- 
fif, eérèk . fcoprì letterato t quando a lui andò Oratore del Re d'Inghilterra. 

Si dbccicò nella Poefìa « e di lui G leggono alcuni verii latini: cosi nella 
Mnfica t la quale accrd>be di qoattro altri tuoni ; oltre i quattro «che 
Avven** a^ea» come dice TAvventino , il quale (oggiugne, che lingittvn fatrinm^ 
' Annal Bo or' Tbeutmicam locufUtavìt, Munfibtii % é* venti s Germanica vocabu» 

Hh^aÉ.xii, ^ quatHor Mimdi fartiàm impofkif ^jUbfoUnum Qfiett , «5* OJier ; e gli 
' ' altroché vìttamaélcnytaào.Scrifp^Crammaficamfa^^ 

ìds% quam ixtare a\unt\ cmatufque eft regutìs « ac fraceftis cuUiorem , ac 
elegitntiorem ad amulationem GracorumiHjimnnorumejHe linguamTheu» 
tonicam reddere % onwiqHe barbarie exujtr^ . Theutonica ìtr* antiqmjfimtg 
Carminat qmkmt Heromntfem mof tjt C t ruuumMm ygsfia emimitmr% feri'» 
ffit • Correiè ancora i libri del Nuoto « e Vecchio Teilamento corrotti 
dalla ignoranza degl'lnterprecl , e non permile in divini s /e Fliombuff 
Tempi: f:f ne inter facra officia , inconditos folxcifmoi , hnrbarifrnofcjue in» 
concimm obfirifere* Pubblicò eziandio la Concordanza degli Evangeli- 
fti; del che li vede una fua moneta coirAngelo » e coU*Aqi»la fopra aa 
Carro tirato dal Bue^edal Leonesche fono i Geroglifici de*qiiacCfO 
Scrittori dell'Evangelio « e col motto : Ut qua h^c unum conjfituanf : le 
!fÓ:?aIatias ^^^^ ^"^^^ ^"^'^ parole dell'Avventino rapporta Giovan Palazzi. 
9n Aquila I^lia ftcl^^ Gramatica Tedefca ne fa memoria l' Ab. Giovai 

Fnmtha im Trìtemio « (crivendo iCmhu Imperator quutdam Magwts im wmtì HtfrA 
CoW. Migm. JiudiotìJìmtift dolensUngtumtmftram Teutomcam^n qManatus eraf^Barm 
Trithem. baram , ^ fine decore contemni ab Itali s , (T Gracis , fibiperfuajit ad re* 
éjnnaL Hirm gulas eampojj'e reduci GrammaticaUs • Convocatis igitur Magijlris Juif% 
Jj^, Tnm. /• ^f^ffg DoQvribus 9 qMos Ó' flttns bnbuit « à* omnt/ariam eruditijjtmott 
fi cMfi/ium memis firn wmn eis §ì^mù etntm Mocilio frena » rem wl* 

tnis éttré^am forti ter aggreJfusfHit^Verumpofiquamrei JtupeHdscmtn» 
liffèt exordinmi <T jam regni ai invenijjet compiterei , aìiis occupationibttt^ 
S* ardui Sì ac multis à fro^ofito revocatus e/i^c^ negùtium omninò dimijii 
imPerfeSum . Hu}tef MiMt ^tmc Crmmmaticts ittventio fqfiea in munit 
Otfridi JikKaelttfervemtieMlMffréuUtÌ9iM/kitiMffiHln^ TeutonicH 
. vnfm I carmina fcribere tentavtt re^ulata . ConfefTa dunque il Trìte- 
mio, che per l'emulazione degl'Italiani, e de' Greci, da cui era la lingua 
Tedefca l{>rezzau in ^uei tempi » non folo appo gl'Italiani fteHt 9 e i 
Greci fiorivano le fcienze, e nell'Italia t medenmi eiah profeflbri della 
latina 9 e Greca Jìngua, e di ogni buona dottrina; ma eghno fbron paia 
baftevoli a muover Carlo Magno a pulir la Tua lingua 9 come incomin- 
ciò coH'ajuto de' fuoi Maedri , tra' quali bilogna annoverarvi il no^Uo 
^etro Pifano9 di cui abbiam fatto menzione» 

19* Fa veramente ^n Protettore de* Letterati 9 che am'cdil moir 
IO cor t (^Ijie fici ^ c coltivò pACi^ragPljigegqi del fuofecolo» onde invi^ 

non 



\ Pel Secolo Kom d alt amo 80 1. Cap/iJ, ^49 

non Colo i Maeftri ia SoìiTons 1 ed in Mecz ,cio€ nella Francia « e neU 
l' Auftnfia ; ma aprì in varj laqghì varie Accademie * come nel prece- 

>ésattt e nel feguence Difoorfo faccordìamo le memori^ oode difle della Emanaci Te« 

fyakG&aatOMMiì P\ìte3Lno :Ei^ ^uod adh/fc Latini Jumttt 9q/toA l'arida' fauro RtffU( 

rìem exuifMiéh Carolo deh/nus. Mandò Clemente Inglefe Scolaro di Beda d'Ual^ 
in Puri^^ii badando ivi rUnivecilc:\ degli Scudj coiconfeglio d* Alenino 

nei 7 q i» come dice il Middendor pio ; e molto più perroalo dal 0onttfi« P. MfddeflS 

ce AarìanOf e fendb ancora , o rinoiò quelle di Paviaf di Padova , di Bo« dorpiui O9 

lognafe di Salerno nell'Italia , come diremo nel feguente Capitolo, jjjf'* 

Narrano gli Annali Sangallelì i che quando fu in Francia dopo qualche Or*i/. 

tempo I li fe condurre avanci da Clemente gli Scolari > e runpcovetò i ^m^SM* 
Mobili «. affai fdegnandoG contro loro, che non a^yetto 6tto profitto, co« 
me troppo gl'ignobili G eran già nelle Scienze avaniad. MoUrò pog 



cura nelle Leggi , molte aggiugneadone per corregger quelle de' Lon- 




Sigon. iik^ 
^ifjv Sol 

dre»e*l fiaceiIo«e ftce anche unire yarj Capitoli appartenenti alle Cano- Baron* fuB 
piche Leggi avendone avuta dal Papa , e dalla Sagra Smodo la facultà; H.tdrian, ili 
onde meritò , con giuliizia il titolo di A2^io»o; elTendo (lato veramente ^mL 
Grtf jf^ e nelle lettere, e nelle armi ;e*l lopranome di Criftianil^mo» 
ereditario a* Re di Francia fuoi fuccellbri, come dice Pietro Mattei . pietr. Matief 
'so* Mori gloriofo in Aqoifgrana Tua Reggia , e 6ittà deirAllema- Geneàlo^.del'* 

Sna,ove fu da una febbre ailàlito nell'anno 8i4.di et:\ di anni 7i'0 pure la Cafa di 
i yz, fecondo altri ,e fu lepelito nella Balilica da lui eretta alla gnin BtrbQH»*!*^ 
Madre di Dio in nn nobìlB Sepolao , il quale fa defcrìtto da Alberto 
l^nczio Decano della Qhielà di Ambó^o. Dopo anni i66. fu canoni* 
zato da Pafquale Antipapa; e non contraddicendovi la Sede Romana, 
fu adorato nella Francia, e nella Germania tra Santi . Cosi molti gli 
danno il titolo di Santo, e'I Baudrand cosi pure l'appella, quando Ichve 
de* luoghi;ove nacque,ed ove mori: dicendo del pnmoib^beiimttih In» ^ri^*^^ 
ffi&tim f Opf'uUnn GmmmiUi ad tibeuum fuvium in talatinatu inferio- J'f ^^f^ 
r/, inter Mogunttacum nd or turni ^ Bingiitm ad occafum. Ibi natus S.Ca* - ^ 
ro!u! Mngnus Francorum Rjx , Im^erator ceUberrimus . Di Aquifgra- 
lì à anche di/Te : OUm claruit L^alatipt ut nunc tumulo S* Caroli M^Uft 
qui il/ic oMit9 cr* i&a» ak detiU àMaa rtftamréndt . * 

21. 13opo Carlo Magno foccedè Imperadoie Lodovico 1. il Piò» Tuo - 
figliuolo , che fe guerra co* i proprj figliuoli regnando , e furono molti 
luoghi dell'Italia da' Saraceni dell'Africa Taccheggiati , in tempo di Gre- 

Sono IV. Papa. Imperò poi X«otario, che avea guerra co* i fratelli, e pur 
ue volte i Mori la fteflk Italia travagliarono ; ed impenron poi Lodo* 
vico ILCarlo II. Il Calvo : Lodovico Illàl Balbo : Carlo lll.il Graffo , e 
Lodovico IV. ultimo Imjpeiadoce del iangoe di (Satio Magno i l*eno aU 
l'altro fuccedendo. 

22. Defcrìve il Gbnte Emanuele Tefauro , dopo il Re Defiderio • il 
ter2b Regno d'Iulia,ed affegna il primo luogo alPAdaigiro foUooto 
dello fteitoDefiden»iiiiUe((j|^ 
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«lo Tuo Nipote . Stimiamo per^ , che più tollo a Carlo (la dovuto il pri* 
mo luogo, o pure a Pipino ; poicchè noa regnò Adalgifo i ed elTendo fì- 
gliuold di l>;(iderio ,tra* Longobardi «nnovtrar fi pocea : anzi Carlo 
non colfe il Regno di Adalgifo ; ma di IDefìderìo «che l'ultimo Re ; • 
Pipino fu dal Papa incoronato colla volontà del padre nel di di Natale. 
Vuole oltra di ciò il P. Angelico Aprofio da Vencimìglia erudito Ap.ofti- 
niaoo nella iua K ifiera alzata , che pubblicò col nome di Pietro cVaco- 
mo Villam'iiioa «floe del Tefauro quel libro col ttcoio di SijpiQ ttltaUn 
colle Atnftdùoni detrAb. D. Valerfano Caftiglione ; ma più cofto del 
Conce Filippo San Marcino d' Agliè; e n'aflegfia le lagpoiiis «nootcfaè lo 
fiilemoftri Autore il Te(huro. 

z%* Carlo Cr iilb fu Ke di Germania «di Francia, ed Ini peradores 
ma cieduto ìmbile per lisa ioibrmità «che gli levò il cervello , fu da* 
Romaoi rpoghaco del nome R^gio »e dato in tutela ad Arnolfo foonU 
potè , da CUI gli hifogn?) mendicare antlie il vitto. Arnolfo nacque da 
Carlomano figliuolo di Lcdov ice 4<.e di Germania , e da Carentina (ua 
amica ) e giunco in Roma, dopo aver punico coloro, che Sergio Papa fa- 
vorì vano t feftitui nel Trono Pomifido Formolo « da cai nfe con vìo» 
Sigon. iih.€, lensicfeare Impeiadore « come fcriflè ilSig^io«Tre Imperadori fi vi- 
Jub àwu dero in quei tempi , Arnolfo Tcdefco , Berenpario , e Guido Italiani, de* 
(]uali contradano gli Scriicori , chi Ha llaco il vero Imperadore , e chi il 
Platina i9 Tiranno . Scrillè il Platina , che Berengario Duca del Friuli « il quale di- 
Vii. rwrm^ foendea da* Re Longobardi» montre i( Rc^no del padre, c deiravoio Tuo 
ficuperate cercava «roppe e vinfe Lodovico , ed a quello modo pieflb t 
cento anni l'Imperio di Occidente in mano de' Re di Francia , in potere 
Schede!, m de* Longobardi ne \'enne • Da Arcmanno Schedelio è appellaco Beren« 
Chnn. uni. g^viofvroìuliimtrtmDux^^cmaifritmdMt^&^txlAmg^ard^ ^irp§ 
9trJll fritm^pUtus'fi lo fteflò confermano il Bergomenre,Ca()>toiano«Giacomo 

Bergnmenf. Strada , e Cri dia no Mattia riferiti dall'Autor AfXìe AHnntaxiom <:! ^egtn 
in Cbrtn» hb, d'Italia del Tefauro-Per la dapocaggine de'Carolingi fu a Guido Duca di 
Spoieci ddltna.to il Re^no di Francia,ed a Berengario il Regno d'Italia, « 
ml^T ri» rimperiojondo nam il Sigonio: BtngtHMt BafH armine focato ingrejfus^ 
anticitt"* tm wAm ak Amfflmo nvvo Akdiolanei^i Atuiftitt fumfjit % mt^tie Ubi 'veftn 
Crift. Mattia, '^if^^^^^^'^ Bj^ia Iccavit^iztxidov'i il confenfo libero degl'Italia ni, e 
Teatr. IJÌor, Stefano Vi. Pontefice, che volle efìèguir la bolla di Adriano 111. in cui 
Sigon. /i^.V. avea dichiarato»»/ moritute Rjge Crajjo Jme JilttSyl^jgnu Ualicis VrincJpi" 
ad «aiklSt. * éatMok cmm bi^9ri$tradtntmrJL{^tnv9gìàLto fa però Beren^rio daU 
rincollanza degrltaliani, che fdegnaci per la fua iracondia, chmmarono 
al Regno , ed all'Imperio lo lielfo Guido Duca di Spoleti - Non avea egli 
ottenuto il Regno di Francia per la fordidezza del luo Maggiordomo ; il 
^uale .andato a Metz a far le provigioni , ed avendogli il Velcovo lacco 
portata «vanti grandeabbondanaadi vaCMvaglief neltioavimencodel 
Loitprand. Joro Re«-Che nella Borgogna « Della Loiena «ra ilaco rice\ uco, ofièri egli 
nhni.e4f,69 di far contentare il padrone del terzo di quella roba , (c gli era dato un 
Cavallo; e'I Velcovo per canea fordidezza rdegnato,e per lo fcarlo vive- 
je del Duca , uon lo le ricevere nel Regno ; onde fu (ubico elecco Eude- 
' ne 9 0 Odone «01180800 però piikto«U*linpeciocoiliVOi»-di£cefeno 



Del Secok N»tf ìì^ohm lou CàfA$. ifì 

Vl.Pontefice fuo Zio , fu incoronato Imperadore ; ma, non potendo r*^ 
(ìftere alle forze di Arnolfo > che ritornava verlo le Alpi % con tanto fu* 
rore gli corfe dietro t tentando di debcliailo » che le gii ruppe nel petto • 
una vena» e vomitò raoima; perkcchè difle Paeeanoc forum efifugira Weim Al.f. 
ttfftUim JìmffUtót vomì tu extìnguitMr ; bofti viShrìéim emeidit : e lo xaiipn^^ 
conferma Luitprando. Fu tofto creato Lamberto finliuoladi Guido,chc i,\^§,inm 
iàvotiva Sergio contro il Papa Fornnoio ; ma dormendo » quando ii di<- 
verciva colla caccia» fu uccifo;ed Arnolfo; mentre che in movo afl*edia 
hi madre di Lamberto « abbeveiatodal fuo Gaiiseneie % diventa fiupido» 
« ritornando coll*eflèrdto in Germania » vi muore mangiato da* pidoc- 
chi, e piagato dalle fue indirpofizioni. Seguì la fua morte nel 901. che fu 
ii principio dei Secolo X.e Lodovico IV* Tuo iìgliuolo fuccedè airimpe* 
fio; ma cereamente a&t con^fa è TlAotb di quei tempi; imperocché s 
voglia loro facevano dagl'Italiani grimperadorì ve faceano io (leflòi 
Germani ; onde più Imperadori in un tempo fteflò vedeanfì , e durò la 
difcordià da cinquanta e più anni . Berengario vinto da Lodovico » 
£e Lodovico ileliò prigioniero in Verona «a cni fece ancora cavar gli 
oochi «eqociofb l'ulcimodblIaftmigUa di Carlo Magno ;e ricevuto 
niDpaio-neIl'999.regnò ciodicr anni. Non fadiffimile la foreona di i^<^ 
icngario ; poxchè più volte fcncciato dai Trono ,e rimeflb , fu alla fine 
dal Suocero Adalberto appellato ÌAtn^aSptidaye corta fs'ìe vilmerte tra- 
dito) ed uccifoin Verona in un Tempo di Flamberto luo favorito dopj 
trenta<èi anni dd travagliato (uo Regno» come fcfiflèro il Sigonìo» e 
Luitprando* 

24, I Pontefici del Secolor IX. Turon dopo Leone TI L Stefano IV. 
Fafquale l.ed Eugenio II.Romani, e contro Eugenio fi follevò Io Scifma 
Xl<da Zizinoo»che non fa poi (oftenuco . Seguirono altri Romani Poa* 
teficj* Vabotino • Gregorio IV. Sergio Ilir Leone IV* ed alcmit ^ come 
Mariano Scoto «S^eberto, ed altri, han podo PapaGtovanoi Vili, che 
appellano Giovanna Pape/Ta , dicendo, che lìa Itata una donna addoC* . 
tnoata in Atene, che in abito di Uomo ricevè il Papato . Ma tra' Calvi- 
aifti 9 David Biondello con una lunghiiiima Di/Tercazione ha inoftrato» 
che mai non vi è Hata quefta Papem; e che fia ftata una fivola inveli* 
tata da Marcino Polono,che fu il primo a fcriverla , con Todi fonda* 
menci Tha moHrato il Cardinal Bellarmino . Gosì favola pur la dimo- Bellarmin.' 
ftra il Pan vinio (oltre un gran numero di Autori) ftimando, che fìa nata ^ R»m»Von» 
dalla fpocca viu di Giovanni XI I. facto ancor garionetto Pontefice "/**^J»fc*4- 
«alla, poten2a di Alberico fuo padre, e dal governo di Giovaona toz Panvin. An* 
donna ; poicchè dal volere della ftelTa fi reggeva il Papato , come por muz»al PUm 
narra Luitprando di Pavia. Succede Pontefice Benedetto III. Romano, e tina nelU Vi» 
feguì uno Scifma di quattro giorni , che è numerato per Xll. tentando tadi Giova»» 
jAnaftafìo Prete fcomaoicato ufurparfi la dignità . Fu poi i^apa S.Nicolò »i Fompting, 
l.ilGrai)de»KDmaiMK Adriano lU Giovanni Via. che nello fpazio di Luirprand. 
quattro anni coronb tre Imperadori « doc drloCalvo , Loiiovico Bai- .6. e 

DO, e Carlo Ora fio ; e quello Giovanni alcuni vogliono che fia la Papef- 
fa, {limata femmina per la fua inftabilti ; onde lia naca la favola accrc- 
ftittta poi. dagli iMÙà* f trono fooi jiicceflòri Marisò di Tofiaaaf 9 
« Adiian' 
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Adriano Ill.Stefano VI.Formofo, contro cui fu loScifma XIII. di Seti 
gio Cardinale, che dùth pochi giorni .-Bonifacio Vl.e Stefano VII. ben^ 

faayin. Cr#- che alcuni vi aggiungano RomanoI.eTeodoroli. dercficcidal Pftavi« 

lul^. fieek» otoicheda akrilonocnla(aad« 

/t|||UMfcln< »f. De* Concili dUtalia uno fa in Roma nen*86f. finto S. Nicoli 

Pajpa contro il Vefcovo di Ravenna rPaltro anche Rooiano in temjXI 
dello fteflò Pontetice nel TBói. il terzo ancora in Laterano nell'Só^.e 
l'alcfo pure Romano nell'Séf . e nell'Só^. iì congregò l'ocuvo Concilio 
Genenkf che fo ii IVXSeneraledi Coftandnopoli di joaVefcovi focto 
Adriano II. contro Fozio Patriarca. Neir879* l*altro Concilio in Ro« 
ma fotco Giovanni Vili* e Taltio anoon di JLouia focco Papa Foonofe 
flelr89^ 

26. Si udirono in quello Secolo le varie Erelie di daudio di Tori- 
no» di Teoda donna Svende» di Gocdcalco » e di Fono Patraifca di 0> 
Aancinopolt . 

27- Barbarico dagli Autori fu chiamato quello fecoIo,pcrchè regnaro- 
Putean. Prd- no Italiani, e Stranieri; onde dille Puteano : hn/ia OrBisgloria^ virtutit^ 
f^^dHifiw. 0* fortmiét. PaUJ^rn /lefcrihiiur fdPius oppugnata » lafa » vafta ai iis » qui 
iV*'^: am piìjjìnt B^rifari éiémtiir% Càli pracipui^ imè Gtrmamìjkwt, Benché 
iraloroii foUéro Carlo, e i fuoi Succelibri (come afferma l'Autore del i^f* 
gm (Vltalia del Tefauro) e le virtù più tofto, che la barbarie colcivaflbro» 
Barbari nondimeno eran detti a guiia de' crudeli, degrincivili , e di co- 
loro t che hanno afpci e rozzi coftumi » o perchè erano di linguaggio di« 
verfo *e privi di quelle vind e dottrine» di coi i Romani aboDndavanoi 
ed andifljnx Binbaricum appel Ia\ ano le leggi Atanier» a di&renxa delle 
Romane e Italiane.I più antichi Romani davan titolo di Barbari anche 
a* Greci « che il linguaggio di Roma non ufavano ;e i Greci altresì Bar* 
bari appellavan coloro » che la liogva Greca afpramence pronunciava* 
%ìO| come diflè Strabone • 11 parlar barbaro nella Italia introdotto dalle 
Kazioni diverfe» che vennero, non folo furon cagione «che la lingua la* 
tina, con cui fì parlava, foflè corrotta; ma foflè anche alterata la Poefìa, 
e riftoria; e pero nacquero l'Italiana lingua» e la Poelia » ed anche i Ro- 
mana ; e perchè quefte airitaliana letteratura anche apparcengonOf 
non far^ difconvenevole ricercarne Torigine ne* fegoenti Difcorfi • 

2%, Non lì videro in quel tempo iftorie di gran lode » o perchè gli 
Scrittori eran rozzi, e rari creduti » e qualche Annate fcntto per ufo de' 
ReligioH era colla fteflà lingua corrotta» con cui U parlava» cioè con vo- 
d latine disonnate «e con altre ftraoieie • Incommciò Paolo Dracono n 
fermare an più regolato Annale;ma rozzo; ed Eginardo gli Annali 
de' fuoi tempi, e la Vita di Carlo Magno fcrivendo, usò ftile più culto; 
e cosi continuarono Almoino, ed altri, che formavan Croniche, Hlorie» 
ed Annali ; ma alcuni colla verità moice favole accoppiando» Icnflero 
più tofto Romanai » che Iftorie » come avverte lo Aeilò Autor del Bsjgno 

29. Non fu priva però de'fuoi fludj ordinar) , e delle fue Scuole 
l'Italia ; benché gli Autori affermino eiiere (lata la rozzezza comune 
per l'Europa tutu» e fiorivaao ancora nelle dotcrme i Kch^ioiì di S.Be- 

oe- 
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nedettò • Tra gli Uòmini ilocct Italiani di quel eempo, che ebber fama» 
è celebrato Paob'm Patriarca d'AquiIeia : Giovanni Diacono della Ghiefa 
Romana ; e dice Pietro MefTia eflère rtati notabili nelle lettere in qnel Pfr tf.Mc-rsìa, 
tempo alcuni Pontefici ; e benché furon pochi gli Uomini dotti , vj fu Vtte degl'im» 
pure uno iche avvanzb tutti in quella età , e quefto fa Atiaftéifio dotto ftr.nriu Viu 
Belle iàgre e nelle ornane lettere » e nella latina e greca lingua « il quale MtmiH 
fcfinè le vite degli antichi Pontefid fino al Aio temoo : ed è anche loda. 
to aflài dal Platina. PWo Diacono della Ghiefa di Napoli traslatò dal Platinaci 
Greco in latino la Vita di S.Maria £^izziaca . Fiorì ancora Ercbemperto y^f^ J»gmu 
Longobardo Cittadino Salernitano « uronologifta e Monaco Gaiiìnele, vul 
che Tu figliuolo di Radelgario de' Duchi Beneventani Longobardi* é li Sigebert. i§ 
credu morto nell'anno 8^ come dice il Mari . Scriflè Plftoria de* Lon- lUiOhr. EccUf. 
gobardi, e'I fuo Compendio , o fìa la Giunta alla Storia di Paolo Diaco- Saiptor.t,if» 
no De C:Jiis LongobardmrHmi t fu ftampata dal P. Caracciolo Cherico ■^•'•*44.^ 
Regolare colie Tue note in Napoli nel i6a6« colla Cronica di Lopo Pro- f, ^ 
tofpata creato Gentiluomo Barefe, di Falcone Beneventano , e di altri» l^^l"^' 
e Ile fa menzione il Topfiio mììh Bib/ieteca ili Napoli . Furono anche ^^^^ éd""fwù 
Scrittorrin quefto Secolo Andrea Agnello di Ravenna , di cui fi hanno le Dia'con. J)§ 
Vite de' Pontefici di quella Città i iliuftrate dal dottiflìmo P. D.fieoo- yir, HtmMr^ 
detto Bacchiiii della GongregazioncGafltnefe : e Gtiid» Prete di Raven* Cg^jt . 
na altresì » che fenile della Guerra de* Goti, e dell'Origine di varie Città 
delPlcalia ;e ne Tcrive D. Serafino Pafolino nel lib. degli Uomini illujhi 
di B^avenna . Altri Scrittori Italiani legger H poflòno nelle Bibliocodiey 
de* quali non poffiamo qui fare accurata xaccolCa • 

Delle antiche ScuoU delle Scienze nella balia* 
G A P. XX. 

I. 01 nome di Scuola qui vogliamo intendere le Univerfìtàt le 

Accademiet i Collegi • e gli Stodj pubblici , dove s'infegna, ^» Midden- 
e fi ftudìa , e di quelli della Italia molti ne hanno fcritto, come il P.Gia- j.°2j"* ^ 
corno Middendorpio, il P.Tobia Lohner * Aronne BurJurdio , M.Crate- q"?// ^ 
poleoi Mactmo Fmono* P.Aiidrea Mendo» Michele-AnCDnio Baudrand, ' Andreu 
ed altri » che delle Accademie del Mondo has lionDato il Catalogo • Si Mendo 2V 
legge ncìV Atlante di Gerardo Mercatore: Literanm CnUrns Italia quaH" ^ure Acadenu 
tum in ipjis e^jtuen/ftr jfoventtaluntjomant 9Ìif^ue omnia bonornm Baudrand 
MuenMtiem exhibentur ofìcia . tìinc tot per Italiam Academiat B^omanay in Addit, ad 
HiMtUmmfs , Btm&nienfis , FétMviiid , Fapienjìs , Heapolitam • Ferujinat Gì»- 
Salernitana, FifamàtFméiriii^iftStmnpt Fiorentina tF^metafBerg^ ^f/*» f^tf^ 
Jis, Mutinenjìfj Tnuritjenfisi nam Farmenfis-, Flacentina, Anconitana t4f 
Maceratenjis magna ex parte interierunt . Indè item tanta DoBorumt 
fummaijue erndi tiene variit artibus^ & difciplinis prdftantittm Firvrnm 
e^ia^fii^mAimfmt Ut mmm mrnm. Mof mm éiitSit mnmran 
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ix. Non penliamo però fcrivere , che qualche notìzia di quei foli ao» 
tichi Studi, che molto celebri fono itaci prima deli'Accadem,a di Pari- 
Vallcmont gì i tutte le altre italiane Accademie traiafciaudo 9 che furono dopo la 
I^lemeut^dti' medeiìma inftitoìce ; e ce ne di^ roccafidoe l*Eradiri& Vallcmont , che 
r4Ìf«r»7V«ia. con pregiudizio della Nazione italiana , per non dine di Qualche altra» 
fart.6.cap.%.t ha voluto fcrivere ne' fuoi Elementi ckìLi Ijìorin ^ nz^i^nao la varìecft 
Tcm.i^Uk^%, delle cofe avvenute nelle Monarchie Novelle; nell'anno j^o.Comincin* 
f?» ^ mento della f.nnofa Univerfità di Varigi ^ madre di tutte quelle y che fon 

tteW Europa , fecondo la cradozione Icahana del Tuo libro ; ripetendo lo 
; fteflo nell'altro Toino;còine fe dalla Parigina fian nate tutte le altre» 
. * . anche dell'Italia ; e pur confefla negli (lelfi luoghi, che Carlo Mapm dopo 

tanno da Rjo fjii porto usUa Francia il Cauto Cyc^nriano^e la Mtjjh 
éWufo di B^oma : e cralakia t che portò pure i Maellri delie arci « come 
• «bbttm detto nei Cap, 1 8. Madre fi dice non folo la Femmina » che ha i 
pinoli ; ma per metafora « di tutte quelle cofet dalle quali per qua lun* 
• qucfivoglia modo li tragga origine » come oflervano gli Accademici del- 
la Crufca. Moftraremo dunque, che la celebre Accademia di Parigi noa 
è Hata la Madre delle Italiane ima più collo coirefempio di quelle del* 
ritaÙa t e coiropera (kgPItaltani ha rìconofcioto i Tuoi principi : ed a. 
ciò liamo certamente molli, non da qualche vana ambizione d'ingran« 
dir le cofe della noftra Nazione , come fu giìt ufo de' Greci ; ne di con- 
tradire ad un Letterato, il cui valore e dottrina ci è ben noto ; ma per- 
chè non ci conviene violai le due le^iprinci^ii I che lo Sconco dee 
fèmpre tenere avanti gli oochìscioèdi non dir mai una menzogna » e 
di mai non tacere una verità ,cone inlègna Polibio • Siamo anche in 
obbligo di difendere la noftra Nazione da quelche le viene ingiuftamen- 
te oppofto , lenza punto fprezzare le altre ; ed a ciò la Natura ftefTà ci 
(prona, olerà che di giovaoiento alla Repubblica letteraria « fempremai 
IntaPemolauone. ' > 

^. L'Accademia PARIGINA non è Hata certamente la madre 
delle Italiane Accademie, e di ciò ne fiamo ben certi , perche fu defìde- 
rio di quel virtuofo Imperadore , e Protettore delle Lettere Carlo Ma- 
gno di trafportare ne' fuoi Regni tutto quel « che di lodevole avea più 
Wte nell'Italia veduto. Gli Annali Engolifmenfi , le cm parole abbia* 
C^fll»mnKr mo riferite nel Gt/>. 18. del Secolo Ottavo , non dicono folamcnte » chi 
portò Carlo d:i Roma nella Franda il Canto , che appellano Gregoria- 
no; ma riferifcono, che portò i Maeftri altresì degli Organi , di Grama- 
tica, di Aritmetica , ed altri , Ó* ubique fiudium uterarum e^andere juj^ 
fii éiu/e ìpfum tidm Demimtm ùarottm in GaUUt miiìuin fiuMmm 
fuerat litera^um artiiwt.Così portò nella Germania la rifoluzione di 
pulir quella lingua , che dagl'Italiani, e da' Greci era detta barbara , e 
formò la Gramatica ; liccoine narra Tricemio , e ne abbiamo riferito 
le parole nel 9.fotco il Secolo IX. Colia notizia delle diverfe Acca- 
«lefflie deiritalia non (oio fondar volle ne* fuoi Regni altre limili » pei 
erudire i (oot popoli ; ma ridorare quelle ltaliane,chc del foccorfo aveaa 
bifo^no. Non mandò a fondar la Parigina; fe non dopo che fu nell'Ica- 
riane i^e £0 peffualo aacora dal Pgacelicc AdriaAOr e da AlcuinojLU 
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le condutea ftco ; onde di lui lcriHè il P, Galtrucbio Giefiiica Francefe p f»^ 
ticìVIJloria Sauta alla noftra lingua tradotta : Fondo molte Cbiefi , e molte trùdi.'* 
Vniverp/À 9 auelJa di k^ariijifra /' altre , feguendo »oh /slamente il conjt^io SamtipéfS, 3. 
M Aìà/hn fia fftettMrt'^emdipiit ff^a^Uominidelfuo fsco^ Vit. di Am 
^Mtlb gaetra in pa)-ticolar§ Hi q/ufio buon Papa , ch*eglt onorava , ed am/tm driMm 
va teneramente; cioc Adriano . Scriflè altresì il Caflàneo della Borgogna n ^ - > 
Prendente del Senato di Aix , coirautorità del Cardinal Zabarelia , e di" cJuSlnViw 
altri: ùtm Frauci reonarent^ & fiudin literarum non baberentt eJJìtHt i» CataUfhri 
0Mvimu^ €f cMitiuJDriftrint t cemigif dms Scvtos Mmacos d» Hiìemid. mundi parti 
cum Mercatwihtts BrìtaMudf venire ad tittus GallicMmt in facriSf 9* fimt toXomfid. 9 »• 
ciilnribus literis eruditos , qui cum nibi/ venale ojlenderent , ad tttrbas ve» 2abarell.i» 
nitntes caufa cantandi cla/ìiabant ; fiquis -effet avidus fipieutite , venire t Cletn.d» Mtm 
4d ms % accif iet eam « e ne continua il ^acconto \ benché altri aiièi:^ gijir*in f . jf, 
manot che Alenino andò ArabaTciadofeal RejÒarlo f come aitfovo ab» 
biani detto ; e lo fteilb afférmb Giovanni Balco Eretico di pfimi Qailfl^ . . . 
dicendo, che fu mandato dal Re Otf.i per la pacete per altri ncgozj.An- Baieus 
drea Duchefnio neirEpiftoia polla avanci all'opera di Alenino , e coii ^iJnt i» Si 
ancora il P.Labbè Jo.dicono da C^rlo Magno chiamato cicca l'anno jur^eleb.Aa»^ 
79o.Oopo aver riferito lo fteflò CaOàaeo la ìondazìooe della Scuola Ba- Philipp;*Là^ 
ri£jm rnTÌ fnc^in^nr- Fr/r Frir^rn rjrr rrf/ffrrr f^n rn irirrV x rlr ifflliwwiijS' bè DeStrift» 
hus cfuoad ^lortam Stitdiorilm in liberalibus artibiis ',?LX\z\ afferma coli ^fcA 
S. Antonino » che queii'Alcuino origine Auglus in L'hikfofbia excelkntifm 
fimitfi Studium aé> Urie Bjamam tranfiulit Variftas^ e che a^ud nos{kii'^ 
yeodo dèi Parigino) teuetur prò prinu% princifaliorì ttftUf GaiHék ZApì* 
verjitate tfuoad tbilofophiam^ Tbeokgiamt Artes^ Medicinam « tìf fétftréUi 
artes ; fed non (juoad Leges <, quoniant in ea non leonntur Leget \ necjnra 
Civiliat aflègnandoue le cagioni. Alenino 9 o Fiacco Albino ancor detto» 
fu Inglefe deUa Città Ebqfacenlès come alcuni ftimanpy e Diacono deli 
la ftel») o pnr di un kiogo' non lontano da LoDdra» fecondo altri» eSco^ 
laro di Beaa « e delPArctvefcovo Egbeito » e fu riputato il più dotto tra 
gl'Ingleli dopo il medefìmo Bedt , e Adelmo. Fu Limodniere ,Confi- 
glierey e familiaie di Carlo Magno • e mori poi di parai dia in Touis allt 
f9,di Maggio nell*anno 73f«ediceil.Oucheihio»che gli ha oblil^o lik 
trancia ^nam hoc patijjimua» fiu^bn tiexUb^trìt^ffimns « qui qntfidià 
enm de Jcientiis variis dijjerentem lihentijjìmì audiebat %literas feuè \am 
centes erexit , Scholas diJìruBas reparavit ; fi notf nulli f veterum haben-» 
da fides « Farifienfcm bauc Academiam primus infiituit • Narra al cresi 
Terodìto Dottore Antonio Qatci 9 che Pietro Pilàno Diacono te nollro ^. 
Icaliano con Clemente Monaco di Scozia furono idifctcori «Iella ftellà f 
parigina Accademia , e Pietro era il Maeftro in gramatìca dello fleflo X J^^* 
Carlo in Parigi , chiamatovi prima di palTa re nell'Italia contro il Re ^StS^ìJL*} 
Delìderio > ed eilèndo vecchio t come li legge in Eginardo ; anzi verfato . ^ • 
Delle rublìmi Scienze ; il che ii cava dalla contefa % che ebbe con Oiidi^ 
GiiKleo riferita da Alcuino, 

4. Tutto ciò abbiam detto fecondo l'opinione di coloroiche la ìc/^ 
dazione dell'Univerdcà di Parigi aflè^nano da Carlo Magno ; la quale . . »/ 
non (oio è dubbia t i^a ^ da ^<;um Anche. £^ 
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Jjfor.fif^dn. to rigcitata . L'Autor , che ha fcritto la Storia Prof ma in Pei Tomi nel- 
Tetn» 4' fart, la fu» hngua Franceie ( ed è io iìeiìo Scriccor della Sforia della Ghie* 
fa % cradotce ajnbidue dal mito Selvaggio Cancurani } e ftampaca io Pa- 
dova nel i7i«*<lercriveiido le Scuole nella Fraocia ftabilicet rìferifce» 
che vedendoli Cario Maono paciiico padrone deirimperio di Occiden- 
te 1 per ri«Ubiiire gli Stimj delle Scienze più neceflarie , chiamò da Ro- 
' ma de' Maellri per infegnare le arti nella Francia ; cioè il Canto i la 

Gramacica , le umane lettere t e rAricmetica ,ed ordinò a* Vefcovi iU- 
biltre le Scuole nelle loro Diocefi, ed a* Monaci ne' loro Monafterj • Af- 
ferma eflèr favoloro quanto ha fcritto un Monaco di S. Gallo, deirin- 
ftituzionedell'Univerfità di Parigi in quel tempo; mentre tutte leScuo*» 
le riferite daeli Autori contemporanei altre non Cono , che quelle ftabi« 
lite nelle Caie de* Vefcovi» o ne* Monafterj, e ne riferifce alcune , dicen»* 
do 1 dw avca Garlo nel (no Palagio la Scuola per gli Stodj più avaazaiì» 
cioè di Belle lettere, di Filorofia* e di Teologia «e quella continuò fotto i 
Regni de' fuoi Succeflòri ; benché dopo la (uà mortegli ftudj comincia- 
nr.Profàn, ^gno g^ rallentarli «e le Scuole ad ellèrc ttafcurate . Tratundo poi lo 
'*^V^^'''* AeiTo Autore della fondazione della Aellk Univerficà , narra > che nel Se- 
r^'^ Xil. Guglielmo de Champeaux , Pietro Abaelardo « ed alcuni alcri« 

quelle Scoulede* Vefcovi ,e de* Monafterj innalzarono « la Filofufia > la 
Teologia, e la Sagra Scrittura inleonandovi ; e nel fine di quel fecolo le 
Accademie per la Legge Civile > e poi per la Canonica cominciarono. Si 
«niron poi tutte qoelie Sciente « e vi fu aggiunta la Medidna»e le Acca- 
demie prefero il nome di Llniveriìtà degli Studj compoAedi <|aattio 
Faculti. Quella di Parigi commciata nel Secolo XII. non comprendeva 
prima , che gli Artilti, e i Teologi, ed ag^ untevi poi le altre , furono de- 
nominate quattro Facukà» la Teologia , la Legge» la Medicina, e le Ar- 
ti * Aggii gne » che ad imtuuioDe della Univerficà di Parigi fuion for- 
male moite altre in Franciaf e iicU*F.uropa. 

5". Prima della Parigina eran già nell'Italia molte celebri Accade- 
mie» cioè quelle di Roma, di MiUno, di Bologna, di Pavia, di Salerno, di 
iNapoli 9 di Venera • di Padova , di Siracula, e di altre nella Sicilia ; oltra 
le òiecte P.iagpridic nella Oilabfia • Poron quefte tutte ancichii&mef 
come dimoftraremo « e pià antiche delia Parigina , della quale non po- 
teano e0èr figliuole ; ma qui intendiamo dell'antica Parigina , non di 

3uella della Sorbona più moderna ,che fu eretta da Roberto di Sorbonat 
a cui prele il nome di CoU^io della Teologia de' Poveri maeilri della 
iTafleiiioni» Sorbona nel t24a.(èoondoil VaJleiiioot:o£t iifj. fecondo il RicctoU< 
Etem- er$Mo. i\ P.Filippo Brieiio la deferiva fondata nell'anno I2f ;^a Roberto Sor- 
%• '^'^ *• bona in umile luogo natoj ma ficco, e molto caro a S. Lodovico . O ce» 
' che il Collegio riulci di gran nome , e che il Cardinal Richelieù da po- 




iMt fufpicflri . 

Baa.lrand in ^* L'Accademia ROMANA è detta antlchiilìma dal Baudrand , e'I 
Mdtt.ad Le* CaflM^ ^uC£( f xaftOfig aj^Enioa cog S. Aambìiio» che ^ueAo ScudiQ 



Delle antiche Scuole iltaìia, Cap,%o^ ìfi 

'<vtnìt i Cracis > e che Studi tim è Crdcia ai Ih-hem H^omam tramlaturk fShaflàncBs 
fuerit à Bjìmams , i qu ìli Ha' Greci hanno ricevute le legai i cioè quelle in Caial glor, 
dittile dodici Tavole « dopo il moverne de*|»nmi Re di Roma , come dire- Jkùtnd» fart^ 
àio mi Oifcorfo tltUa Cim'ilfnidtuM • Dice altmItcKe Robofo Oonle* io.c»i(^|a* 
to delk llniverfit^ di Parigi cncnnio » feri fTe ,che nello lloflb Scodio S.Antonin* 
Romano lludiò Giulio Cefare , come dalla di lui vita lì cava ,Gaconei 'Jorenua^r^ 
Virgilio, Tulliot ed altri. Vi erano anche in Roma le Scuole particolari M^^-f^'f* 
in quei tempi > e Cicerone racconta i che eflèado Filone il PrÌDcipe del- JJ*^^/^ ^ 
rAccademta venuto co* i principali Ateoteli « fuggito dalla faa ca(a per nober^Gon. 
h guerra di Micrld «Ce « egli tutto li applicò per apparare la Filolbfia » e ictus i» tr»fi. 
collo Stoico Diodoco, che predò la lua Cala abitava , e feco vivea y li ef- de Magntf, 
fercitò nella Dialettica» e in diverfe alcfc arti tn maniera però iche non dignit, é em* 
vi era giorno 9 in cui agli eflèrdxj Oratori noQ fi applicade eoa Marco etUmtìs Umim 
Pifone» con Quinto Pompeo, o con aluoi il che fiioea in latino i ma pii) «n^* P«<? 
fpeflb nel Greco « vel tfftod Craca oratio piura vmafnmta fuppedita»ff ^^■''f. 
confuetuAìnem fimilìter lativè dicendi afferehat : vel efuod à Crucis fum- '-'^K 
mis DoQortbus « nifi Grétci dicerem , tteque corrigi fojfifn fUeifue docerii 
come egli diflè ; ed avendo doe anni camminato per TAlia » da molti 
imparando » ritornò poi wm modh eotercif attor; fed prof è auttatui . Seri- 
tono il P.Middendorpio % e'I P.Lohner • che fu celebre T LI niverficà Ro* P* Midden* 
mana lettecento anni prima della venuta di Crifto ; e vi andavano gli doro. De A» 
ftelii Impcradori «de* quali Claudio diede il nome di Sapitma alla me- IMIM 
defima s ed <^ni anno vi fi lejygevano i libri del Volateirano icomt ac* p , ^ „ ^ 
fella ce^t Oelfo .Nel Secolo IV. abb am fatto menzione di S. Girala* Rt^T 
mOf che traeva la Tua naCcita dalla Città di Strigna o Stridone lituaca yolaierr.fiÙ 
ne* confini deirUngariai e della Dalmazia «e nato nel ^45'.fu mandato GflyTifil 
da Eulebio Tuo padre a git ^tudj ({i Roma , che allora borivano » come 
•tcefta il VaJlemonc» il Ribadenelfa« il Vìgliegas, ed altri Scrittori della Vallemoot 
fu^i Vita: e v'imparò le lettere Greche 9 e latine , la Gramatica, la Filo- 
ft£a t e tutte le altre Scienze liberali , ed afferma lo ttelTo S. Girolamo, ■''jJjiJjJJJèr* 
che prima di lui vi erano in Roma Scuole illuiUi . Abbiamo nello ilellò ^^^^ SénH»r\ 
luogo dimodrato coli 'autorità di Pubblio Vittore 9 e di altri , che era in Viglìeeti 
Koma rUniverficà delle Arti libeiaUtOve inl^nò Rettorica $.Agoftino9 SsìOt. ' 
prima di andare ad infegnarla in Milano • Fa poi l'ilniverfità Romana s.Hieron7ni; 
appellata il Collegio della Sapienza ,e rifiorata da molti Pontefici , ed Regul. Afta 
tirbano IV.che fa Papa nel 1262.VÌ chiamò S.Tommalo di Aquino , il natlft(if*kli 
quale molto la riliorò , laiciandovi anche molti Commentar] della Fi- 
loTofia oniana e divina» come dice il P.Lohner} ed anche la riftorarono» 
• l'accrebbero di privilegi Eugenio IV.N100IÒ V.Leone X^d altri Pon- 
tefici Succeflòri ;dalcheben fi co noibe quanti SecoU prima della Pati* ' 
gina fia Hata rUniverlità Romana. 

7* L'Accademia di MILANO detta antica dal Baudrand» ma antì- . 
chilfima dal Middeodorpio» e dal Lohner è atteftata, e di unu antichi- 
tà , che AteilàndroV. Pontefice diceaeflervi (lato primo profeflòre di . 
Teologiii S. Barnaba; e nella medelima v'imparò le lettere Virgilio .Fu 
aflai promolfa da S.Ambrogio, e da S.Agoftino, il quale vi fu maellro di 
Rett05icai e fe voijcioo ^OAiideface A cempoi ^ j^sk §iA^oiàioo primi 
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dell'anno ^BS.in cui fu battezzato, fecondo il Ricciolo, era ftato un'an* 
no Maeftro d'Eloquenza in Roina nella pubblica LlniverfitA delie Arti 
liberali , e poi da Simmaco Prelìdeace deirammioiflriuione d'icalia Iti 
Vieliteas mindaeo in Milano a leggere anche Recconca « e fo molro caro airim« 
fhi SoSw* "perador Valtlltinianotconie afferma il Vigliegas nella fua V ta . Qgat« 
tro fecoli prima, che l'Accademia Parigina fi fondalle , vi era dunque la 
Miianele »ia cui infegnò Si Agolliao » feoza numerale i fecoli prece* 
denti « 

S. L'Accademia BOLCX3NA detta Micici dal fittodfand, fu pam 
antidiiirima, non meno , che la Città fobbricata dagli antichi £tru(d« 
teandr. Al- « capo delle dodici Città deirEtruria,come dice Leandro Albertije ben- 
berti D^cru, che dica il liergoirenfc % che non fi trovi in che tempo lia llata edifica- 
■é^htUé^ ta; Phnio aiierma nondimeno » efiere Itata la prima e p ù antica Città 
^^r^^' di Tofcana appreflò al Monte Appennino . Scriflè lo lleUb Albeitì, cht 
' degnamente Bologna fi chiama la j\Li.he degli Sttid] ; poicchc fin dalla 

fua fondazione inlègnò a tutto il Mondo i mi^.liori coftumi , e le fagre 
cerimonie, ed ammacilrò prima nella Fiioloiìa « poi nella Medicina, 
avanti che iiorillè £fculapto;e però Celeftino Pontefice, e Teudoiio 
Impeiadote nel 42). la dotarono di privilegi , ed altri loto fncceffiifi 
l'hanno dichiarato il primo Studio delle dottrine, e varj Principi altr^ 
sì con varj onori l'hanno illurtrata ; il che non è qui luogo di riferire. 
Scriile il Callàneo,che nel tempo di Accurfio Legalis StuMi obiittebat 
Mmarchiam^ come aflerma egli lleflò , e che in tempo di Azone vi era^ 
no diccemila Scolari al dir di Otofredo ; e che non cedeva alle Sciiplf 
più antiche . Narra il P. Lohner , che lia chiamata BunrMm Studiorum 
mater, e porta la Gloflà nella. CUmen/ina De Magifiris , ove fi legge : i?o- 
nottia quali fuper omnia bmat vel bmorttm notitiauimìs amabili s : ed ha 
molto fiorita nella Gitirirprodenza ;e dallo Aeflb Studio i primi Giurili 
confultt «(cirono . Tommafo Bartoiino celebre Medico di Danimarai 
nella lettera al Piftorini fcrifle : bitn Vrbes Italia Mufit dedita , tnater 
Studiorum Bonoytiayjimper C Vntrtim mjlra memoria caput extnlit, 
Cod^Ve'^'lèus -A'^^ ^^^'^ Accademia furono dedicati e indirizzati i libri delle Legg^ 
trcfotré. - . Ganonicfae da varj PMitefid f da Gregorio iXm i ÙteretaU , da Bonifacip. 
' Lohoer d§ VlIL il Stjh : da Clemente V. ìe ClementiMt , da Giovanni XXU* le 
Jlr/» Stravaganti colle lotoCloJje , perchè teneano i primi luoghi della gloria 

^ Baftholin. g),' Studj di Bologna . Prova il P. Mendo , che fu eretta dall'lmperador 
Cenm.^Ep. Teodofio il magg ore ^ e ciò pure ftabiiilce Middciidorpio ; el Caiianeo 
Francefe di ciò porta la Ch^M in vtrk* K^if irhthus^ e con più chiarecf 
za in verb,Boucn/e»fift Francelco Sicoto lo (leilo conferma, e che 

labbia Teodofio fondata nell'anno 425. e che dopo fu molto ampliata 
da Carlo Magno , e da Lotario ; anzi Fiancefco òanlovino l'atierma 
fondata dopo il 410. in tempo di lk>nifacio Papa • Celfo Faleoni d>ce , 
cheS. P<ìcioDio mandato dalle fteffi) Teodofio per ambaldadoieelPoii- 
C^efaB9^gM, tefice Celeftino , da coi fn «letto Vefcovo fiolognele , per una vifione 
*• che il Papa ebbe con ordine di S- Pietro di eleggerlo , quando andò a ri- 

verire in Coftan ti nopoli Tua patria Tlinporadore , ne ottenne il privile- 
gio» ad qu%ie Teodoro iieiio oiioiòia Ciu^ di.it^loigna.cpi.ooiTie di 

. * Ma- 
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Jyladfe degli S(odi« e concedi la ficuttà di fondare rAccad«niia Uoli> 
."verralei dove da' Maeftri eccellenti qgni fcienza s'inlegnaflège fcirro fì$. 
dopo Tanno 77o.che Curio Magno ritornò Io Studio neTuoi primi ono- " 
fii e richiamò ie (cienze già sbandite dalla tirannia de* Barbari . Sicché a 
qoefta iola fondazione Ce attenderemo) fenza ricercare altra ancichibt 9 è 
ben chran), che la Bolognefe era piti di tie fecoli e mezo fondau primf 
della Parigina . 

9. L'Accademia di PADOVA è pure antichiffima 1 tutto che vi 
Baudrand l'affermi fondata da Federigo li. Imperadore nel 12 22. mai ' ^ 

i>adri Middendorpio « « JLohuer l'atteftano più antica affegnando la 
fondazione da Carlo Magno s anzi dice Io fteflb I^ner : Patawiuait i ^ 
Carolo Mitono anm 791* tre&am ejff . Kocatur bac AcaAeaùa à nonwtlUs 
ìtalis celeberrima -, S* quaji Athenienjìs Areojxìonf ; ìrem Jurifperitorutn 
Corona t omnium literarum Emporium, Altri però così antica ia dimo* 
ftranofche non fe ne fappia il tempo della Tua fondazione . Scrìflè . . . 
Antonio Riccobono della ileffii Accademia trattando: ///jr^iii/Wò/ro- K>ccobon. 
fè v»fiigi9 iffioranAmn uott eji, mea quidem fintentin % hoc Cyrnuaftum ita p^JjjJJJ"^ 
iintiquum ejje i ut e)ns orifpvetufl.uit tenebrìs futjfe obliterata cettfeaturi 
quod in Jiattttis UgiturJ urijluditforum ifolaque confuetudine ortum vide- ' * 
ri : iccircòjaeotitm ab ArenaClariJJlJurifcmfHltum iom qun^imun difi 
ptttajft 9 utriim tab Gymuapum lepi/imum efit « eum Frivi/t^o eunrei^ 
fenjìjjèquej qteoftìam confuetudine TongiJJìma niteretur $ doShtnas in eo fra' 
di legiti/nè potuijfei cum eìufmodi coi^uetudo Jìt fimilis privi/eojo , e 
la fteilà queftione trattò Moof.Giacomo Tomalìno 1 conchiudendo colle jacPhilijip. 
fiefiè cagioni della Gonfoetadinetche fia legitimo « e dice altfesi: Or- Thomaiin, - 
fum ejl TJJvimm ultimam feueSutem in patria traxijfe defunSo Augt^ it Gymnat* 
JlO'ifeu amore fuorum larium^ feu grafia citerioris otti ^feu quod Tiberius Patav, Com» 
tunt tanti /ecerit magnos homines , pritts Oìlavìnni humanitate convoca- *• 
tot %ffci Fior uit hic tempore Augujii , quo latina eloquentiit cum homs f^t-h 
éortibtts aumim fieulum vigebat ; B^omam Oeh niam in patriam tm* 
tns vir fcholas literarum^ ac difcipSnarumpro erudieuda juventute iutU" 
JiJJe credimi/ r. Delia fteflà antichità, ed ignota fondazione fcriflè il CaC- 
faneo, e che babuit pojleà privilegia & Apofiolica^ &* Imperia/ia; ed affèr- Bofcll. in A* 
ina altresì Francefco fiofelli : Si tanti 9 nec uhi ignoti Cymnìifii Jpe3etur méltb,Mtdie* 

inhimnjidvetitftattéblitierMMmifftoraturtteJhZabm feUu 

MMÌftrJn ^^a, C9*Jac,de Aret* de quo elegant habetttr defcriptio à pràdtiv < 1^ • 
rìJJ^Jac. l'hil. Thomafino Ep.j^monienjìt amen h Bjccobono . Narra an» 
Cora , che Federigo li. Imperadore tolti tutti 1 Privilegi dell'Accademia 
di Bologna , gli trasferì alla Padovana nell'anno laaó. altri ancora ag« 
gkignendone96QDinaDdandoagliSooIari9clwcQtdaPadovafiporia£^ ' > 
co. Gli Autori fimo in gran numero 9 i qoàli di quefto celebre Stadia 
lanno fcritto,e non è f]ul luogo di raccoglierne le lodi per la fua gran 
fama , e per lo concorfo delle Nazioni ftranicre , e per la fcelta grande , 
de' Profedbri, e Maeftri chiariiiimi, che danno alla Univerlità, ed anche 
•Ila Repubblica lenetaria colle loro opere , e colle naore iii?eiUBOiit e 
piegioicd accrefcimento ben grande. 

ftOb V^tsxatksàM di y£H^Z44è puw aiyidi^liiMf ed attefta il 
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vendo . 

II. L'Accademia di PAVIA» chiamata antica dtl Baudrand» fi cre- 
de fondata da Carlo Magno «come (criiTe il Middendorpio; ediflè il 
Fi Lohner » che mandò Carlo-uno di quei Monaci oTcid dalla Scuola di 
Beda deirinehiltefiH per cavare guadagno colh'nfegnar le Sdènie • e 
. . lo fteflb fu n primo Rettore di quella Scuola. Il medefimo narra il 
ifhff n Gaflaneo Autore Fraacefc, Prelidcnte del Senato di Aix, ed atferma,che 
incitai Mior, Monaci Irlandefi , mandò Carlo Magno in Parigi Glemence, 

Mund, péri raccofliandandoeli i fanciulli nobili ; Talcro portò in Bavta t afTegnaa* 
.f Oi CtapW j i! '^'^^ \\xygo delia Scuola il MonaQero di S.Agoftino . Soggiugne an- 
cora coll'autoriti di Gaguino, di S.Antonino, e del Card. Zabarella, che 
la ftellà Scuola di Pavia ebbe il principio % ex quo contendere poteji cutn 
Uuiverptate Parifienfi de ii^'iu/ione todtm feniporefaSà JiaU fari-» 
' tat9 ttmporìs : e nella ftefia UniverGtà di Pavia fu egli alunno e fcolaco 
in tempo di Giafone de Maino * di Francefdiino de Curte t di Filippo 
Decio , e di Rocco de Curte fuoi maeftri per lo fpazio di cinque anni , e 
vi ricevè la Dottorai laurea t coufeflaodoeflèro fiato nella Aeflà nutri- 
to I ed educato nella Legge Civile • e Oanonica » dopo averne avuto i 
princìpi neirUniverfuà Dolana ,e nelTalcra di Poiders. Dice il medefi- 
mo Lohner, che \\ B. Siro di Aquileja prima di fondarli l'Accademia vi 
infegno la Teologia , nello fteflo tempo , che in Roma s*infegnava da 
.Frane. Scot. S.PiecrO| e ciò conferma altresì Fra n ce fco Scoto . Pavia è Città antichif- 
Uimr* éNM» iima fondata o da* Levi» e Marini popoli della Lisucta « come dice PK* 
rioio dagrinfuhrit e 0oj dopo la declinasione deirimperio Romano 9 al 

2uale molto tempo era fiata fof.getta, come vogliono Eutropio, e Paola 
Iacono . Fu la Reggia de' Longobardi , che vi fecero molti edifici , e 
Monafterj>oome dimoftra Paolo Diacono; anzi di tanta grandezza , che 
tù appellata la feconda Roma. Si può credere ancora* che prima di Qir« 
lo Magno una Città cosi antica « e per molti fecoli principale della Pro*' 
vincia non £ia ftata priva delle fue Scuole « e che l'abbia poi Carlo rin- 
Antoir; Catti novata.Fu di quedo parere anche Terudito Antonio Gatti , che della 
^ HÌA» Gy» inftituzione delle pubbliche Scuole di Pavia qualche veiligio ftimò avere 
muf TMm trovato tempi di Booiotdw ne £1 qualche flDottonellibco.Dfl!rik^ 
Me^fi^«4* UJtica DtfcifUna 9 da Ini Icritto in Pavia , e non in Parigii come ha fop^ 
podo il Bebembergio ; ed efpone altresì un luogo di Ennodio Diacono 
GitruéU» Leu del Vefcovo Epifanio a favore delle Scuole Pavefi , nelle quali ftima di 
9er» 4" béU, avere infegoato lo fteiib £nnodio 9 e non nelle Romane * come ha cte- 
Tm» 4«^fr« duto il P. Sirmondo • Rifletta « che ebbe Pavia Epifiuuo 9 vi chiamò vari 
h. dotti Uomini per erudire i (noi GiCttdini nelle divine^ ed umane lettere, 

che nelle Scuole sMnfegnavano; come furono Silveftro Arddiacono , Bo- 
oofo Prete 9 ed altri di quel tempo. Dall'Accademia di Pavia muftra 
eflère ufdto Felice Qnunatico in tempo del Re Cuniberto « e Pietro Pi- 
fimo* chefo maeftto di gramatica dello Sellò Carlo Magno «di coi al- 
trove abbiam fatto menzione. Nana 9 che ufci ancora Maeftro Lan- 
fianco Pavelii delia ^muglia Beoouii» die HS^ iatocno il so^o. FìloTo- 
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' 96 Teologo aiTai dotto, chiamato ancora in Parigi a riftorarvi quella' 
lìniverfità ,da un* altro Profeiiòre Pavefe -più di duefecoli prima giS 
ne* Tuoi principi iJludraca.Molci altri Uomini dotti han poi dato Iplen- 
6oh a quella Accademia » e Gìafone Dottor tanto cefebre vt coumm^ 
vari anni: e Baldo Capo di tutti «avendovi Ietto alcun tempo* final* 
mente vi morì . Suppone dunque anche il Gatti, t he (ia ftata antica la 
Saio'/d di Pavia, fondat;: poi di nuovo da Carlo Magno » che vi mandò^ 
il Monaco inglefe Giovanni di Clemente a llabilirla « come la Scuola di 
Parigi 1 non molto prima ftabilita fotto la dìreaohe dello fteflò Gle« 
mente , e di Pietro Ptlano; (econdo Popinione di quelli » che Paffèrma^ - 
ro (labilità dallo fteilfi Carlo ; il che altri negano 1 (limandola più mo- 
derna , come abbiain \ietto al fuo luogo . &crifléiiCorio«e lo ripetè- 
Leandro Alberti , che quello medefìmo Studio generale fu pollo d9r 
Carlo IV. Impersdore Y pregato da Galeazzo li. e da Bernabò Vacanti» 
Signori di MilaAo; ma bifogna crederlo più tofto benefattore ; cioè che 
l'abbia rillorato , et! ampliato ; poicchù- tutti convengono, che lìa ftatq 
da Carlo Magno t'ondato ; e perchè quella fondazione fatta lì crede ini 
tempo di anefia di Parigi • ed ambidue £itte da Girlo Magno , fenjni ' 
condderar le più antiche fondazioni , ben li vedeoclie rAocademia di 
Par'gi non ha potuto eilèr madre della Pavefe. 

12. L'Accademia di NAPOLI ancorché da alcuni fi dica fondata 
da Federigo li.iiripciadore> li dee creder ;iondimeno antichiiìima; per- 
chè Napoli è (lata fempremai tenuta per la fede delle Mofè > come mttè 
il P.Lonner, c frequentata da* maggiori beU*ingegni, venendo chiama» 
ta il G//rri^/;/o //f/^V£?«.^o , corne'altermano il Pighio , c'I Gapugnano. Fr.GiroIaoir 
Dell'antichità de' fuoi iiitudj molte memorie fi leggono ; e diflè Zenobio Capugnan. 
Acciaioli: Neu^olis bonarutn artium Jludiis % & mbilium virormn coh' àWU 
venta $ dcaorum^ue ìmmmtm frequmtia tumqttam earitit s Mj»/ rH wt 'J*»"'^' 
ad ttfejue I{omnni ìmpsrìi tempora^ graca iffa pymmjìa ♦ polìtiorefyitt rr- t^^/^t'}' 
tenta Aifcipliua artijfimn funt indicin . €osl Matteo d' A f i tto porta le Orli" 
Croniche Napoletane, in cui li legge; Sempcr ante Chiji adventum fuit Matth. de 
fMcrnn Studium in Gvime Neapoli , ut te^antur mfira Bjgsfia: e Pa- Afflift. òr- 
ride de Puteo Giurifconfulto delia fteffii Città • molto celebre m tempo JIH. Higmi Uà 
delReFerdinandojdicuifu maeftiOi ancora (crifiè: ì^c ptttet quifottam tiHtéti , df 
Gymuajìum Neapolit/itium ndulterinum -, <:)uia Ugimus (tb {tftriqtùjUìmtt fr§h,e»f,imm- 
fcculis Heapoli Studia , Cyrnuafium NenpoUtanum fiwuijìe \ quod ma^^ 
rum Amvritm cmifruhatiir amvrìtAU • Fraacefco de Pietri tche molte °* ^^j 
memorie ha raccoltò. nella fua //or/Vi di NmoU « moftra , che fia Napoli ^' * 
, lìpjiuola di Atene, e fin da' fuoi principi abitata dagli Atcniefì; e dabi. ^Francefe?S 
lifce,che Uhflé venne in Napoli ad imparare,e che Vefpai anu Impera- pieirf Jflat» 
dote riftorò le fabbriche delie antichillime Scuole; ciò cavando dai mar- Nta^L iiè* j* 
fflo Greco lungo la Ghiefa delPAnnunsiata con quella Incerinone : r. . 4. '* 
Cafiir refpajìavus Augttfiuì^CymtUìfia collapfa reflìtuitìAz della ven uta ifi . ' 
Ul:/Ic non recò altro tedimonio che il principio di quella , che (i le?ge .' ■ 
fu la Porta delle iteile pubbliche Scuole, la quale tutta intera così dice: 
Gymuajìum cum Urbe matmn^ lìMe auditore ìMcljtumi à Tuo Vefù^ifiaM 
f^tHttmh a fridme^ ìlM^bmnimiIntmiir^ì ^ 'e aiis m^^ -/»Oi4 
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roh ÌLAndepnvenfi 'mira manìa poJìtU'ni Fenh'u.iitJi CaihoLci tnr/iuitibus 
ptnè ùbrufumtex btumli^ attgujioqus loco ni anjplijjiiniim^ Aup.'-jhjì/nuin" 
que jnxtà mbsm Vfttri Sapientitm injiitttto > l\j:gni fumftu iraujiutit Aw» 
Carlo Celano q^j |r:. CX. VI. Narra il Celano» che cjueìb celie aJtre Icfcrizrciù 
^tt». di tLl p.OiTo GicTuit:ii c che iliconlì queiti i-ji Stiul] ti:ioii ; perchij 

/ la?'* fta\ano prima o\e è la Gi'.^ela di S. Andrea nella regione di Nilo ; poi 
^"^ é-yi» trafportaci da' Rt: Angioini nel Coitile di S. Doinenico i donde li traU 
portarono ove (òno.Vì erano ftace le ftalle de* Cavali» della Regia razza> 
che ne fnioo tolte* e D.Pietro Giron Duci d'Oiliina il Vecchia , elléndo 
V;tcrc vi principiò l'ilniverfitìl nel 1581. La profe^uì D.Ferdinando 
Ruiz de Calicò Conte di Lemos nel 1^99.6'! luo ri^liuolo D. Pietro Fer- 
Ketn Lafcna ^^^q, ^ndie Viceré nel i6i gli aprì a* I4.di Giugno . Pietro Lalèna 
dtii anttc. ^tfQo,]i5r^j>f//*^iVo Giuttajia Napoletana impug^ib rjnrcrÌ2Ìone«« 
t^KXì!6.e Francefco de Pietri j e bialìmaodo alpramente l'Autore della In. 
ffjrlCil* * fcrizione Caftriana ♦che fìnfe eHerellato lllilie nel Ginnario,viiole,che 
4ovea fìngerlo o Palellricai o AtlctaiO ARonoteta» o Spetcatoreima noa 
gi^ ftudiante . Concede » che vi fia ftato ii Ginnafìo airulò de* Greci eoa 
Strab. Gea^ ali eflèrcizj Mulkit e Ginnici» come ne fa menzione Strabone,,e fia dal* 
la fondazione della Citù llellà ; e che Napoli per la Tua origine avuta da 
AteneemnI?) di quella i co;t'jini,e gli ihidj . Dunoììra p-jrò, che l'aiuico 
GinnaiìoGreJo non fu mai inventata per infti^nar lecctre^ nu (olo pec 
gjle^rciz] degli Spettacoììine'' giuochitqoali ecanoU cor&>,la lotta,}! (àU 
to^il paograaio^ k*ì di(1.o;e chele con fciv^n/' c de' Filoruh*»e degli (lud.'ofi» 
^bChittt Cenoitate introdotte ne'Gintiasj molci Iccoli dopo i Ginnaij lleiiì,come 
dke Ciceioneie nega atti ttOv che llliflè lia in Napoli venuto, e lia llato 
nelGinnaiìo uditore >. e per inaparare . Benché perb il Lafena tutto eoa 
lode^ ederadizione fiaffadcÒr» moftrare Pafadeli'antico GinoaHo^fenza. 
£ar veruna mcnxione deirantichità delle Scuole pubblicheyiuUadimeno 
iìccome egli confernia, che Napoli abbia avuto il Tuo princìpio, o l'ani' 
• * pliazione 
alHcacorìi 
. Liceo 

che ha potuta ragionevolmente ciré VlrLCcr.Aoue'. Gyrtmi^Mfft cum lìr» 
L^^fciiaMf^ fiatunti cosi può crederli , che abbia pur Napoli avuto le fue pubbli- 
ttrMi*- Scuole lia dagli antichi tempi » come (quelle erano in Atene i ellén- 

do da tutti celebrata » come GttS» fede anuca degli ftudj » e che in ogni 
Str^b» /i^*)» tempo vi concorreano Uomini dotti . Si ha da Stiabone »che i Romani 
j?*^*"' • alle Scienze applicaci venivano- in N»:poli per cagione di quiete, coii di- 
cendo : iV/Zt-/ Bjìmaìii Keai^tjlimfecejjumfrtciebaitttquietiS'iattjUeotii 
%nfr-fff/? ^"^'O^ » poi'jjìftiùm vero, qui iiUrist eruditioni operamdabant • Così af» 
lérm» aenica eflèie ufo venite in NìdoU i gioivani ad imparare le gre* 
Che-»e Uidoe lettere , le fcienze ♦ e TArte Gratona tprdcipuù ad Canfat 
A.GelIius/i>. Kowrf^irorrtw//<T/:ed Aulo Gellioancorvennecoa Antonio Giuliano 
^.MaH^Attic* ad udire un giovine Oratore in tempo delle ferie eflii ve, per iifuggirei 
tof*ìT* Oddi di Roma 9 e cosi fcriiTe: Cum Antonio JuUano Bj)etort Neapolim con^ 

t^mmu BtfT ìH adùlefieuf tmtc qui^mmnt tUiiwihn cum utriufqM 
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Hé latina <^f: e dopo «vario adito ,eflendo della cauHi Hi- 

maodaco Giulianojrlfpofc: No/ite <ftèarere quidfentia n'iAdobfcens bìc fi- 
ne contrwerfin dif^ tui f/?. Veramente fu celebre lo ftudio defl*Arce Ora- D, Auguftìn. 
toria in Napoli «e dille iUAgoftino» che viilè quattrocento anni prima di Hb, i. ««mr^ 
Cirto Magno: JMir4r.Vei-// unnòrum % ttmqugm ht Cjytmtafio Neapoìitmuit ^ 9éd* 
Madre degli Stadj eflèndo Napoli appellata* i dotcì Greci, c Latini nel- 
h defili (1 ri:o\ ra vnno ; onde d-llè il Pontano riferito d.il Falco : Graci, Benedeit: 
LtUtKiq:!! Asrujìorum temporibus Nea^olim ìau^u.ir» i» JiuHioyj/mfnO' ^^ìco nei/e Jt» 
rum watris finnm fìcsditfmtt't e però Cicerone la chiamò Madre de' Ro- ^( 4^ 
mani % feri vendo : Domita Jtlius CHrrit ad mainm Huifùlim . Paiono di ^^^^AtHsi 
Napoli Jlùrino Filofufo Platonico, il qoale dopo Proclo Tuo maeilro 
teane la prima cattedra di Atene : Efi hine imo degli otto celebri Orato- 
ri ,che fìorì in Napoli (itQk\^ Stafea Fiiolorì» L:co Filofo^oe Medico: 
Fr0jirf«;r(? Gramatùco , ed altri • Di Frontone fa diTcepolo nelle lettere ^ w 
Oreche Marco Aurelio Imperadore il Pilofofó « il quale avendo impara-' J^J^f^* 
ta in Napoli la Filofofia , fu poi maeltro , e lefle anche in Rodi puobli* ri' '^*** 
camcntc, e tornato in Napoli imo nò eiiaiidio iì qrjco . Sono cercameli- * 
te in gran numero gli Uomini iiiuilri , che m Naooli o fi ritirarono pec 
.«tendere agii iKidi. ed a fcrivere le loro opere , o le faenze vi appreferot 
O per loro patria la riconobbero % o per ozio c quiete vi abitarono ; an- 
corché il P. Middendorpio pochi ne riferifca . Lucullo vi edificò fuperbi P. Midden» 
P.il.ioi ; però diilb Cicerone : Xeapoìitamm Lnculli : ed altrove Heapoli dorp. Dejur; 
Cajirum LucnlLinum . Cicerone ttefli) in un luogo vicino a Napoli ebbe ^tédem. 
la fua Vtlhi « che appellò Accadenoia ad efempio di quella di Atene « in ^!^* 
cui fcriflè lefneopcie. Archia Poeta volle-eflèr fatto Cittadino, come ^ 

Ijur Papinio padre di Stazio. Galeno vi venne ad ammirare i Bagni:Pal- p^^^ ^^-^ 
adio Fiiolofo , e Maeftro di Agricoltura lungo tejnpo tìlofòfò nella na- tijf.^'^ Babh 
tura* e coltura de* cedri » e di altri pomi t Ftloftrato cosi diflè: Ertim qui* ^umtén» 
dem apuH NeapoHramtt Gwtas natcm in Uattn candita, Grdci genervt «/• 
*ffie urbani ; undè oratiouis ftudiù Crxc anici funt , Diverteban» itaqut 
extra »:(sni(t iti fuburbio ad mare vergente , in quo Vorticuf quatuor , vel 
etntm quinque teàis, Pul£iir{ibat autem lapidibusy cjuofcHinq:ie delitis " 
tomntKdanitmnximèveripiSnritfltrebat tErat bofùttifilinta^ • 
iavenit ad deeimum inm amiHm^ò* audinonis ftu^iyitSiO* Aifci^ituown 
cupiduì , qui me obfervabat (fc: Lucrd/o fu di Aninca vicino Benevento, 
e moii in Napoli. Tito Livio Padovano, Orazio Fiacco, Virgilio, Stazio« 
Claudiano tea altri , che li fon fatti linmorcali con l'ingegno, e con gli 
rtiritti , lì ritirarono in Napoli per attendere a^h ftudj,come elfi ftelH p J/^"^' 
-atfénnano ; e Virgilio, che lungamente, vi ville , e morendo in Brindifi, ^ 
volle anco in Na|.^oIi eifèr fepeìito , come dìcono Servio , -ed altri yecclii 'v.**' . 
Poeti, così cantò nel fine delia Geor^vV/f • * • " 

iS» Vergili um me tempore dulcis alebat 
farthenape ^ fiudiis prentem ignobìUt vH • 
Carmina qui tufi pajlorum: audaxque juventti ' 

Tityre te pattile cecini fub ttnnim p.p. Ciò; Villani 

Sono però tutte favole quelle opere mag'che , le quali di Virgilio narra Iflor. d. Nap, 
Giovanni Villani} come la Molca dì oro per fugarle mofchc : il CavaU cé^.ii Jino 4/ 

X 4 to ì%^ut*wi' 
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• lodi bronzo per liberare dalle infermicci Cavalli, la Cicala di brooao 
per topjliere le Cicale dalla Ckùi 1^^ pietra colla figura di un pelce efpo* 
fia al iTiare » perchè in abbondanza i pefci li prendciièro : il Vigilio poAo 
Gfot Pictr. de °ella Forra Nolana ; acciocché non fi generailero ferpencìt e canee alcie 
Hotfì Df ferri, menzogne, che narra, le quali come favolole rigettarono Giovan Pietto 
ifi N,tj>. de Rorfi, Giufepp2 Salvia ti, Francefco de' Pieni , ed altri; perchè ninno 

GrtilVp.Sa). ha fcritto , che V'rp,.lio lu Mago , conr.e pur dille il Petrarca al Re Ro- 
viat. l^ite de' berto , quando cflenao ainbidue nella Grotta di Pomiolo gli dimandi», 
TUefef, fe fu Opera di Virgilio, come il V illanì avea fcritco. Paride fle l'ureo rac- 
Franc. de corda quel che narra Scnc.a neìl'EpiJìdc, che ..scendendo agli ftud] dcU 
Tieti. Iftor.di },i,one Arti in Napoli fu fpeilo derilo d-i alcuni Nobili .Difende il 
Kaf hb,i,cnp. j^gfg^^ ^ ^^ ^^ ■aWì.^vì diftinta ia Cala di Metronatte , ove s'mlcgnava, 
lafcna cap.x, Teatro per lo Mulico Agone < e'I Ginnafio per lo Ginnico , dicendo 
f4r/.4^ * StXiecA. Qttotief SeMam intr^ fTMtr ifjìm Tbtatrttm ìieapolitmiitm% 
ScnecJ?/Ì/?. 'Ut fch ^iranfeuitAHm tfi Metronaciis pitmtibus domiim . ìllud quitìem ft" 
fi, ^umeji ingenti finkio , (jiti ftt pythaiiles boìtiis \ttdicatur . Habtt ubi- 

ceti q iorjus GracuSì éf spreco coMcurfwnfat in ilio , nbi vir bonus dìJcitHr% 
Fetr.Crinit. paucijfimi fedent. Silio Italico P9eta vi comperi deliaofo podere, e vi di- 
À't/. itnL e inorarono altri ancora di quei tempi. Vennero pure nell età loro Fran- 
J?im*i»£f(fi» celco Petrarca, Giovanni Boccaccio, Gioviano Pontano, Pietro Crinito 9 
Lorenzo Vaili , Antonio l'.inormit.i , l^ionardo Aretino , Paolo Manu- 
zio, Porceliio Komano, Flavio iiiondo, iiartoiomnico Facio> ul altri, che 
db ailèrmano nelle fteflé loro opere. Cosi è fempremai ftata frequen cat- 
ta come Città di (ludio > e di lettere , a ciò molto giovando ancora Is 
qualità dell'aria ; pjrlocchè IcriHè l'Acciajoli :Ex ma^n.t i h:!ofui hoyism% 
Òratorumqite freqnentia , quifamper Ketipolijlorueritm , non unii tiintuin 
Vartbem^ %fed multA paritwr Sirenes dintus fuavijfnnos AsthraMt , Ejl 
pi efedi certi f in regiennuu indita qtutdam vis « nndè iHoeni»itm tuminn 
clariùs enitcfciUit, quam cum prMeUentes aHi wrì\ tum MXiceroiéf Vir* 
gilius Miro probi intelkxsrnnt^ non enim v?rv;cnm rn piifri.iiCr/iJffiq ^'e fnb 
aere Uterariant /edemi fed in molli Campàuta , atcjne ade» Neapclt pbi dele- 
Vireil GeerÉ» gn-unt. L'appellano però Città dotta, tludiofa, madre delie Scienze,fon- 
infin! ^^^^^ lettere, e nata agli ozj della fpecolazione» Virgilio, OraztOiMar* 

Ovili* Meta* 2Ìale , Ovvidio , Stazio , SiUio, Ariinzio, ed altri. Sono Rate invero anti- 
fnorph.l-.h.ii. chilfime le Scuole di Napoli non folo ne' tempi de* Greci , ma ne' fe- 
MartiaJ. tpi* guenti > e convengono gli Autori tutti , che iia (lata Napoli .Città anti- 
iram.iik,f, chilEma» fiorendo tta le ìlluftri Città Greche neiricalia per la Filofofia 
Jtatinf t^ Pitagoricà , e prima deirjmperio Romano y il quale eziandio eflèndo ìa 
■''«'Il / ' Napoli Città libera, e confederata co' i Romani . Federigo Im- 

jlT nJ** peradore, che le riftoiò, e Tornò di ampliJlimi privilegi , chiamò la Cic- 
. ^ " tà Antii^uam matreni-, er domum Judith da ciò è chiara l'antichità del- 
Qlfjt pjetr. ^'Accademia • Cosi la riftorb eziandio il Re Robeno * cke vi chiamò no- 
Rofai Bei bili Giurifconfulti , e Filofofi con larghi ftipendj ad infegnarvi ; e fece 
JMz. dì Nap, poi lo fteflò il Re Ferdinando, riformandola , ed a Tue fpele ;lluftrandola 
Paris de Pu. co i profefiòri. Ne' tempi di Federigo gloilàva le leggi civili Accurlìo V)t» 
Uo di Srtn. eli anni 1225-. ed fn quelli di Carlo I.d'Angiò fu fatto Lettore dallo 
^tf>r>jWBf wtì^ S. T9<iMaafp^ d'Aquino col loldo di lu^'oiiaia per dafchediui 
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indb 9 ed alcrr célèbri Profeflòri v'infegnavano . Gran Ama ha potè 

avuta la ftelEi Accademia, per le Civili, e Canoniche leggr, e grande au- 
torità ancora il Senato di Njpoli:tancochedife Filippo IkÓQiAMioritat 
inchf{X>nfUi NeapoUtatu deterrei me^ci Dice lo fteflò Poteo,che Nica- Kkol. de 
lò di Napoli Ooccor celebie fcrift eflere ftata antica legge di quella Uni- Neap. l.f,à & 
vefiitàeflaminafecli nuovo qud Dottori ,che negli altri Scudj dell'I- yrobari /. 
tatia,benchè illullri,aveano la Dottorai Laurea rlcevuto,e riprovare quei, '"'Hp^z 
che poco atti fi ritrovavano ; e che poflà ia Città avere il ptivilegjo di ^«^5 
Studio ex prafcrtptione . Voglion molti» che Napoli ebbe ancora U 
privilegio di conCervare le ancichiffime Fèndette delle Leggi Roma* 
nese che a' Napoletani lieno lìace dal principio concedute , e Fran- 
cefco de' Pietri nìollra , che Pandette Kipolet^me più tollo chiamar 
il dovrebbero , che Fiorettine , maravigliandoli , come paJlàflèro poi a* ^\ . ^f*™ 
Pilani, quai'ora nQ vennero in Napoli a filVof d'Innocenao ILPapacon- '^ '''J '^J* 
tio il Re Ruggiero » e finalmente da' Pifani a' Fiorentini , che di cane» • ff;^'^ j^ ' 
.teforooggi ti gloriano, come lafcib fcritto Lorenzo Buonmcontro fe- iib,uc.6, 
guito dall'Aiitor della Cronica de' Gambacorti, e dal Summonte;e mol- B^ninconrr; 
d vogliono ancora » che (in dii' tempi antichiilimi le Uellc Pandette ijior, tMRgm 
nella Città di Amalfi fi confervalfero , conie tra gl i altri fcrive il Sigo- ^n». 
Aio. Cosi dice lo OdTo de Pietri con Pietro Appiano, e con Loren- s ammonii 
loScradero ,che i Padovani per maggior gloria di Tito Livio loro Gic- lib-l^Sfig^ 
radino , vollero , che il braccio , con cui fcritco avea la Storia Roma- 
na in Napoli li ferballè.Qiiì converrebbe dimoftrar gli Uomini il- 
loftri , che izM* Accademiadì Napoli fono ofcici e de* Letterati' deU 
la Città, e del Regno; ma non ilcriviamo di quefio folo argomen« 
to, che richiede un'opera particolare ; olerà che di molti m altri 
luoghi ne facciamo menzione . Ci lianrao nondimeno al^^uanp tratte- 
nuti perramornaturale,cheallafteflà Accademia portiamo javenda* 
in eflra fiittoi noftri Stadi delle Leggi te ricevuto ancora laOottoial 
laurea nlli 9.di Giugno nell'anno 169^' 

I ^. L'Accademia SALERNITANA è pure antichilfima , come di- ^^J^^ ■ 
jnoilra Antonio Mazza , perche fu fondata d^' quattro antichi Maellri, d- luh 
cioè dal Rabbino Elioo 9 che il primo a leggere a* luoi Ebrei nella lo- ^ ' ' 

ro lingua la Medicina , da Maeftro Ponto Greco in lingua Greca a' fuoi p^^. , 
Greci; da Addala Saracino col Tuo idioma a' Saraceni ; e da Maeftro Sa- 
lerno colla fua lingua Latina a' Latini , come li cava da una Cronica Maiiel/a Z)^- 
antica. della Città. Scipione Mazzella conferma la iua antichità, ancor- feri** deiU 
chè piò moderna alcnni b dicano» e cosi egli fcriflè : B bwcbè lì fémojìf- Prtonc. di 
fmo Jl//rlio mtko fia',fi Ugge nondimenot che nell\vim di CriJIo 802. Carlo PrineipéteCL 
Alagno tinjiittlìjje , nel qual tempo due altri ne furono iujlitiiìti dal det- tràfot.-jx. 
to 9 l'uno in l'aripi p e l'altro in Bologna » Michele Antonio liaudrand,e B-iudranil i» 
qualche altro i'han detta fondata da Federigo IL Imperadore ; nondt- jiddit. ad 
aieno fii dallé Atllò più tofto rinnovata 9 ed acciefciota co* i privilegio Le»», Gttm 
co* i quali anche l'arricchirono la Reina Giovanna, il Re Ladislao, iT'^t^' " 
Giovanna IL ed altri Principi fucceflbri . Fiorì quella un tempo negli ^ 
Studj della Medicina,e poi nelle altre Scienze;ancorchè oggi abbia inoU P. Andr"s 
to perduto d^l Tuo ^Bl^sà^fi 99^^ ^^ll^ir ,4 S: iSalemita' Mencio i>j 
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«nnes eAocitit iWf«/M/ . Il Petrarca nel fuo Itinerario Sfanno i ^^o. 
cy^hmh Salem um Medicina fontem tér CymMafium mbiijjlmum , vM 
feliciter Uierarttm omnium difcifUm cmpJiU ic'ÌVoUtQtzzQo ancora: 
. Sakrmtm frìmtrif XMt MftnpoUf , ar/tum, è* difciflinérmm alsmna^ 
èr m.tter • Fu pero appel lata la Maejlra delle S ciettze , come diffè Renato 
Moreao t» ^©reau Dottor Medico ili Parigi ; ed affermò Antonio Marlìlio CoIod- 
Shf^%' ler» Alcivefcovo di Salerno , che fiorirono nella msdefima llonìini cele- 
eap X ' ^" » \\\vi^ù maeftri • interpreti delle dottrine , come S. Tommafo di 
éoluìnnrf» Aquino , Agoftino Nife , Alcandino* Arnoldo dì VilJanova , PranceTco 
StBm I. Mg* Stoiclla, Marco Antonio Zimara, Roberto Manotat od altri ; e Colha- 
'l^^lÀy. tino Afro dottillìmo nelle dottrine, e nelle lingue, anzi illuflrarore del- 
la Medicina , dopo averej)er l'Africa , per l'India »eper varie parti va- 
gato , in Salerno ritiratoli compofe ie fue Opere ,e fi fece poi Monaco; 
VioA im Hm ^ndo che knv9 il Vion . Fu appellata Città , e Collegio Ippocratico daU 
gno Vita cnf. |*Ab.GÌQacchino; perchè eftinta la pulitezza della lingua Greca «e Laci- 
. Ila, furono ifboi Medici i primi a conofcere eli Afarifmi d'Ippocxatè 
dairArabico nell'idioma latino tradotti ; del cne ne conferva la meino- 
fia il Sigillo de' Privilegi , inforno cui fi legge; Chdtas ippocratica . H fuo 
libro Vtcwfervanda vnletudint pubblicato nel 1060. o circa quel cem* 

J09 come atìermò lo ftefTo Antonio Ma2za , e dedicato a Roberto Duca 
i Normandia , ed erede del Regno d'Inghilterra , fu commentato da 
Arnoldo di Vilianova Medico di Carlo Il.ed altre ollèrvazioni vi ag- 

Siunibo Giovanni Gorìone,Giaconio Crellio* Medico Erfordiano, o ua 
i EtfbidCittà di Germania, e Renato Moreao vi fcriflè ie Ccìiji^a^ 
2/cff/ compofte nello Studio pubblico di Parigi , e molti altri vi fecero 
Zacchar. jgjjg gjunte . Zaccaria Silvio Medico di Roterodamo ,che vi fece la lua 
Sylv. *^ f^f' prefazione, con feflà , che Giovan-Giorgio Schenchio nella lua Bibito:eca 
^ìJ t \ù' 5Ìf»*M dichiarb eflèie fiato il fi» vero Autore /««mmw deMèdio/am 
Sammt* cag^ JHedicum^ ér vtrjfficaiorem irtfinemfiio tempore^ ^mì mu zeyfum Medici- 
' ua fiorem unanimi Schola Siìleniit/rsra Approbniione ad Awkvum I{^egcm 
, verfiùus confcrìpjit, Aggiugne PAb. Picinelli eilère fiato quello Giovanni 
I di Milano della famiglia de' Ferrari ; ed il libro fo ftampato da Arnoldo 

3 «L/erjS! Vilianova col nome (uppreflb dell'Autore; e che pensò di ftamparlo, 
Umt* • ' ^o"^^ opera » con dedicarla a Federigo Re d'Aragona , di S cilia , e di 
Napoli per acQiiiftar maggior grazia di quei Principe ; trovandoli egli 
(come abbiam detto nel càp. zo,) fuggitivo dalia Gailia » e dairinfubria* 
Sitrta Prtfa^ L* Autor Francefe, che fcrim la Storia tr^ana « poi tradotta nell'Jtalia- 
IM Mr#.^s. no dal finto Can cura ni, facendo menzione dello (leflb Giovanni di Mi- 
iS %.%• . lanoidtce^che fu Medico della famoHi Scuola di SaIerno,e che fcrilTe quel 
trattato in verfi leonini, dedicato al Re d'Inghilterra , che fi crede eilere 
... Roberto figliuolo di Guglielmo il CoHqaiJì.itQre , che ritornato di T«rra 
jo.*Cajus hi, Santa era allora io Puglia. Fa anco menzione dei (addetto Coftalitino 
1. De Aliti q. originario dì Africa , il quale lì fece Monaco in Monte Calino, e com- 
CatttabriS"^' pofg gran numero di libri . Più cole fcriffe dell'Accademia di Salerno, 
M*c1c'é 'orp. Giovanni Cajo , il P.Middendorpio, ed altri ancora . RifenTce il Mazza» 
ieAcùd. tom io Coilaacino ebbe in Salerno le prime inllcuxiooi neliaMe- 
■ . . ^ «liei- 
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<Iicina,e numera molci jlluftri Autori, che in queft' Accademia (ludiaro- 
noje fa meazione altresì di alcune Donne balernicane ,che fcriilera 
varj libri di Medici nat ed infegnacono anche nelle Cattedre» cioè Abel- 
hi Meicuriade » Rebecca» Tcocula>e Senzia Guarna «e Coftansa Galea- 
da ebbe la dottorai Laurea nel Collegio di Salerno, e di Napoli . Matteo 
Silvatjco fu celebre Medico i che fcrilTè Op:(f Van(ìett(ir$tm Midicitia» 
lìum: lo dicono alcuni di Padova, altri di Mantova ; il Picinelli, e'i Mo- Filipp.Pìci» 
jigia lo dicono Milanefe ; ma il Toppio ,e'l Mazza rattèrmanoSalerni- ncìw Attu^ 
taAOie morto nel i ^4i»Varìe edizioni delle Tue Pandette riifecifcono • e d^LtiterM^ 
ad Gabbiamo di Venezia della Stampa di Simone de Lucre net Ifli* Unef 
dedicata a Roberto Re di Sicilia ; ma vogliono » che la prima molto più Paolo Mori* 
antica ila iUu. Altre cole deli'Accaiiemia Ueiia , e i f.uoi privilegi legger g'^ Nobiltà 
ft poflbno nella Scoti» dclmedeOmo Antonio Mazza; e 6ocivaanuse ^ MsmMk^ 
nelle Legoi ; e benché oca pcj le vicende de' tejnpi il fuoanticovigofe Jf''?*-, 
abbia molto perduto , continu i petò a dar la Laurea in Medicina con g^yj^^j^^ 
autorità generale, che oec eiTete loipenak» pec cuttoil Mondo H dilata» 
•aldirditommaloGofto. Anton. Maz- 

Le Accademie delIa-SICILIA facon molte redancTcbef come, zs ùe Reh* 
fluelie di Siracufà i di Melfma, di Palermo, e di Catania • Fu Siracufa U SnbnUtw fìU 
Metropoli della Sicilia , e la fua Accademia ne' tempi dciPlmpcrio de' 114. 
Greci, e dopo altresì, fu molto celebrata. Ebbe per maellip PiatoQe,co- CSofto m 
xne dice il Voiaterrano riferito dal Middendoruio, ed anche Dedalo, Ar? 0/>x{/r« 
chimede»Gorace»Sorioae»rifemoQe»edaUri»de'qaali fciiflè Aleflàn- ^l""^}^^^ 
droSardi . Il P. Lohner fcriilè » che fiori molto nelle Matematiche per ^i'^^ izròi 
eflèr quel luogp atto alle fpeculazioni ;perlocchc ruiLi ottimo Archi- j^^^ Mwih^ 
mede » e V» fiorirono molti Filofoli «de' ouali ae abbiamo fauo men< Q.-ntìum. 
xkme nd G//.7'Della Mefiioere foron moki^e molti anche della Palerr \\ Lohner 
sniuna la cui Città di Palermo è ora la MetropoK j^e fiorì ancora la Rt^^ 
Catanefc» in cui fcrive Francclco Scoto efl'cr vi ora lo Studio di tutte le 
Scieni^e; ma particolarmente delle JLeggi Ci vili» e Canoniche» donde fo- 
no ufctcì Uomini illudci» * 

if. Non potevft dunque l'AccademM Pìingina eiler madie delfe 
Accademie Italnne » quando fu ella fondata ooU'efempio di tante altre» ' 
chenelritalii» eran celebri ;edera Rata la fua fondazione cclb perfua- . 
fionedi Papa Adriano , e colla direzione di Pietro Pi(ano , uno de' Mjc- 
fitì di Carlo Ma^no >da cui lì ordinò la fondazione dopo la (ua venuta 
9BeU*ltalia « Dst ci& li vede anche fiUfa la (èntenza d'Innocenzo Ciron io 
Cancelliere dell'Univeifità di Tolofa, che alla medafima foftitol la Ro- 
mana tra le tre Accademie fondate da Carlo Magno,accenn:its rei A7/. 
CMtojte del Sinodo Gallicano 56 l'ha ben rigetcata lerud.co Dottor 
Catti ^Cèrtamente non vi è Nazione »che. polla più deli kalii oloriatù Ant. Gatti 
per i*andchità delle TnoScaole pubbliche; poiccbè d i Cataloghi di tui> W^^n 
te le Accademie del Mondbfi leggono, dai Middendorpio» dal Lohnerr t»»4/l tui» 
e dal Baudrand defcritti , eccetto le Italiane , non fi trova una più anti-' • 
ca di quella di Parlai nel 790, dopo U quale è quella di Oxfor.i nell'ln- 
ghilterra,die dai Middendorpio li dice fondata neir&6 Q Fecódo i 1 i^u- 
4fandiieil1l9f« dai AI£[e(b»fibtii ValleiMac (la poftp fi4ì%iti»9^. vailcvionr 

•tutto ^imX9m,i\, 



^yi.i^co Ly Google 



•i«8 lies MJftordltaltetisr, di Giacinto GimmA.T$m.l 

futce le altre poi fono dopo il S-^colo XII. odopo il Xlil. Le più aod- 
■ che Francefi dopo la Parigina lono quelle di Tolifa del 12?^. fecondo il 
Baudrand , fondata da Gregorio IX. Papa, e quelia di Montpellier ejetta 
pel 1 28Q.da Nicolò iV.Pontefice % cosi negli «Ieri Repni quella di Aberm 
àm nelra Soona fìi inftituica nel 1 240. da Aleflàodro Re: quella ^x Abbw 
nella Svezia nel 1260. dalla Reina Cnftina , e quella di Lishrrra nel Re- 
gno di Portogallo nel 1 290. da Nicolò IV, Papa-, e tuue le altre anche 
dell'Italia fono più moderne . 
A Laneellot.* 1 6« Secondo Leocdloteo Olivetaiio ftifiv ma « che Parigi non è 
Cjfgidi Tom, per vecchiaia Città primaria» credendoli ,che l'autore ne fode Giulio 
'Wfi'§*h. ' Cefare; benché dica j1 Bergomenftì , che lìa ftaca edificata dopo la di- 
ftruzione di Troja da uno dj' Compagni di Enea , che venutovi con 
Francone figliuolo di Ettorre l'abbia chiamata Patifì dal Tuo nome ; ef- 
fendo pià tofìo modenio il nome de* Franconi, cioè di quel popolo della 
Pranconiatil quale della Gallia impadrooicofì • le diede il nome di Fran* 
cia.Scriflè ancora lo ftelìb Lancellotri, che toltane Marfeglia, di cui ab- 
biamo trattato nel C^/.S.non lì ricorda di luogo, dove in Francia li pro- 
£eflaflèro lettere ; e dice , che la più antica memoria , che egli abbia «è 
Veilaf I focanni f doè che a Clen nella Gelchia fui Reno, e nella .Oer* 
mania inferiore vi folìb l'ilniverlità , o Io Studio , in cui poco , o nulla 
vi a\can l'occhio i Principi . Da CoftAnzo Imperadore fu data la carica 
d'infcgnare quivi ad Eumenio Umanifta celebre} dove concorrere tuc« 
ca la gioyen tu della Francia, come vi'avea pace ìhfcgnato il foo Avo t « 
vedendo ooftui le fabbriche delle Scuole quafi rovinate • offerì fcicenco 
• refteR] del fuo ftipendio an nualc; acciocché fi ri facelTero; ed i n prefenza 
del Prefìdente della Francia recitò una Oiazione in tal niaceria , che fi 
Jegoe dopo i Panegirici di Plinio, e di altri. Non vi è dubbio ,che la ftef- 
ìa éitcà di Parigi 1 che ora è veramente magnificat non ha veduta la 
Ina Chiefa innalzata all'onore di cflèr dichiarata Metropoli , che nel 
l62a.da Urbano Vili, benché non potè ottenerlo Carlo V.Re di Fran- 
cia da Gregorio XI. Era prima della Provincia di Sans tal cui Arci velco- 
VO, come Metropolitano , fette Chiefe 11 dichiaravano fnff raganee » cioè 
di Aazetre,di Nivers, di Parigi, di Orleans , di Troya • di Sciatres , e di 
. Meos. Fatta Metropoli , le furono aflègnate fuftraganee le Chiefe di Or- 
rJ^^i'^Sir leans, di Sciatres, e di Meos; ed alla Provincia di Sans fono rimafc 
A^tZiZS? quelle diAuxerre,di Nivers,edi Trova , come narrano i'Eruditils. 
VT 7^^* Monf.Giufeppc-Maria Perimezzi , e»l P.Pilippo Brieao Fnncefe. Noa 
plphihVrie» pub donane contendere l'Accademia Parigina di antichità colle alt» 
tius S.j. An. Italiane ,le quali abbiamo riferite ; ne fi può dir madce* ma piò tofto 
nal. Mundi figliuola di molte, che fono ancora nell'Italia. 

éuL*mn.ì6ix. ij, i\ genio diverfo degh antichi Italiani fu defcritto da Filalete 
PhUatct. Po* PoUcopienfe,come narra Monf. Antonio Zara » riferito da Antonio 
Iicopienf. Uh, cioèche amavano i Fiorentini quella parte dì Filo(Òfia t in cui fi 

i^u.forcinar, ^j^^^^^ le cagioni principali delle cole : i Caiabrefi pregiarono le Gre- 
m»^b !o * ' che lettere: i Napoletani le Etrulche: i Lucchefi le Divine, i Veronelì le 
Aiu Mazza P'ù pulite, i Vicentini la Moral Fiioiona, i Veneziani laMoCca,i Fer- 
J)* Àeb. Sé. xareli , i Padovani , e i Salemitaiù 4a Medicina , i Sapefi Taigutra de» 
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DialettSH • ì Perugini la Ie£ge Ponttfida «i Mantovani le lettere dtgli 
Ebrei , e quei di Pavia le dande de' Sofifti ; oltre il genio alla mecpi* 
dtfizi%alla goefra» ed a* guercieci in^umemi degli altri popoli» 

DeltOrigine iti Romafizc» - 
G A t. XXI, 

I. Secoli mfetid eilère avvenuta Torigine del Romanzo 

l*^ molti credono $ in cut l'Europa curta da* Barbari aflàlica e 
travagliata fi vide ; e deeli Autori è grande la difcordia ; anzi delle Nt*' 
zioni*a cui fi debba dare la gloria di averp,li inventatile di db ne abbia* 
mo facu menzione altresì ne* noftri tlogi Accademici • Àtcribuifce ii 
Mioctftno ft* i God« ed agli Allemaat Tinvenzione , quando la Spagna» King} 
c la Ptovema occuparono: Salmafio la concede agi i A rabi , che la diede- àem, TtM. ai . 
IO agli Spagnuolì: Monlig.Huezio Francefe la tira a' fuoi Provenzali, che 'Aìf«4*» 
alle lettere li applicarono . Vuole però « che dalle Nazioni Orientali t di jjuct. deWOi 
figure»e d'allegorie amatori l'abbiano elii ricevuta ; cioè » che i Perfianì fig, ^ 
da Giio alla jonia condocti«l*in venzione portaionot donde poi i Qfeci là manst 
diedeio a* Latinì,e quelli a* Pkovenzali. Alcuni a* Francefi tutta l'iiaaiio 
attribuita, e dilFerOi che il nome di Romanzo (ia da R^ ewi derivato; per- 
chè Turpino Vefcovo di Remi • che nella guerra di Spagna accompa- 

gnò Carlo Magno « eoa verità quella imprela » che vide con gli occhi» 
«ver bene potendov abbia piò tofto volato colle foe fevoletngnia- 
dirlasonde gli altri poi, e molto piti i Provenzali le opere di <2arl<>, e de' 
fuot Paladini con maravigliofa invenzione accrebbero. Contiene quello 
picdol libro i fatti con favole defcritti « de' Principi ddla G^Ta di f ran* 
da» appellati Palatini «poi Paladini » ed i chiamato MnkUeh'itm mm* 
ftrts r^fkrtiffìmus da Giano Doufa 9 e dal Voflìo ; ed è (lato 11 fonte di 
gran numero di Romanzi; ma Ottomano, e Maflòno Frangallio riferiti Voflìus d* 
dal Mafcardi ij (ono sforzati a mottraj» 9 cbc Doa Ua di Turpioo quel 
libro,e aò il Voflio pur crede. * . • ' 5, r ^'l*', 

a. Voelionoaltfi»cheÌiacoridiCtoaRoma]iloda i^owM^ tHorVatllL 
gfìno , come erano i Cavalieri antichi % ì quali per Io Mondo gira v ano; ' * - 
ma il Patrizi ftimò eflèr nata l'Arte anche tra' Francelì , quando fog- " 
giogati da* Romani , col corrotto parlar Romano Ieri v eano : e'I Oiraldi 
pensò, che iia nato il nome da B^omi % che fortezza ligniHca nel Grecoi 
perchB nel Romaoio le Ibrtene de* CivalKeri fi nanano . Oa Romolo 
altri vogliono, eh* rapi le Sabine, o da ^itmo »per lo fuoao* b rima do* 
verli, con cui fi cantavano, e così varie lono le opinioni . 
• 3. Stimò rerutiitifs.Crefcimbeni eiler così detto il Romanzo dal 
corrotto parlar Romano, e dalla voce I^oma i donde fu detto quell'idio- Oiovan.lia» 
ina volgare, che palsb in Provenza» ed altrove colle Colonie de* Roma- Crefcinn 
in ronde B^cTfKivzar: era Io fttlTo , che fcrivere in quella lingua Roma* beni 
na, qual'era nella Franccie, nella SpaPnicJa ,cd in tutte le hnguo dalla SV^T'' 
JLatina derivate . Prova cflèr «jutRa fa vera opinione , coli 'autorità di ^a^Ìu v^ihar 
Biold ScritWiD CO niq ra iil idol a »e c|^e il linguaggio yì\ Romano appelf * 
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Iato era il Cortigiano di Frapciarcioè il volgare ; perchè fecondo il Me* 
sagio f vi era in <^uei tefnpi anche la lingua Francefe i propria di diaicc- 
to dalla Pkoveosale fiiveliauliverfo tche fi appellava , e fi acco« 
Bmz airorigine degl» antichi Francèfi; ma barbara. Quel parlai di Pro- 
venza i Re di Francia nelle Corti inCroduflèro , corre migliore e più no- 
bile» e così vuole coU'Hueziotchei Pro\en2ali furo[)o i primi Roman- 
satori»e poi dal loro efempio i FranceH» indi gricaliani • Mo(lra , che t 
RoDiaiuck ebbero l'origine dalle Giodre « o Tornei « che gir antichi Ca» 

ondefilegw 
ino 1066. CaU' 




^ . , „ rium moritur, 

mtntum. Ma volle il MoDllero» che i Tornei fbllèro mSttoìc» neirAllemagna nel 
Mvnfier. Cop. 9?4*da Arrigo !• rL1celIatoie« dopo cui altri fé ne faceiièro in altri luo* 
mtp'(^Bm Uh ghi deirAllemagna . Danno anche gl'Inpfelì ronore ad Artù Re lorOf 
che fiori circa il 49^.6 vogliono eflèr propri della loro Nazione fimili 
fuochi militari > per cui ir'initicuì li Tavola BJionda cosi detta da una 
Tavoift fimilet in coi fervano ifopo la Gtoftnr f e mangiavano i Cava- 
lieri. Eran quei Giuochi Deeurfioties eqnejìres cum tatfctif^emotte altre 
Tavole ritonde furono anclic fondate da altri Principi non (blo nel» 

„ l'Ingrìikerra^ ina anche in trancia inftitui l'altra il Re f iiippo^ 

4. Defcrive il Vulicmont nel i2oi.rOrdine de' Cavalieri della Ta* 
M£rjy/««f»iif<iaArcòRed'ioghiiterr»ia(b'ciutifn]a poi nel Cataloga 
SnoL 1*/,* 'p ^* 9"^* Renon moftra» che Artùr abbia regnaci dicendoiche nel 1 1 gg. 
Ttm^j. Riccardo 1. avendo rej',nato dieceanni, fen/a pofterità morendo , l.i(ciJ> 
#4/- 11» ' il Regno ad Artù fuo Nipote; e nel 1 1 99.Giovanni Senzaterra fuccedè al 
GiaAinian, fratello, e fie morire il Nipote Ardì. L^Ab- Bernardo Gioftinìani fcrifley 
JJlor.detli6rm die Arturo il Grande» Duca o Re d'Inghilterra inftituì bODmpagDÌa 
^Um»l£Ufr o rOrdine de* Cavalieri della Tavofa Ritonda circa il foo. anno > alla 
fiia Menfa Rotonda dodici , o vennquaccro fecondo altri de' più forti 
Soldati della iu-é Keggiu accogliendo , e i foralliecia tai« onore anche 
arometcendQ • Narra -, che la Tavola rotonda di Arturo » come reliqui» 
lUtichel' T '^'^'^^^^ ^^^^^^^^^^^^^ « ^ conferva nella CittS «o Cadellodi Winche- 
J^twJi^ùt ^'^"^^'^ Prorvincia di Norcumbria ; benché Giufeppe Micheli Scrittore 
cavaJ/er, * SpagHUoIo dica elTere in NSP'^nton nella Bntania.Rafaele Olinfed die-' che 
Oimhd Crcé Odoardol.Re d'Inghilterra tenne nel izSo.la folennità di tal Tavola in 
»if^d*jp£kiU "^UFvicfc « e nella Tua DèJcritiMwd'bt^hiUerra i>t]bbKcara da Giovanni 
tir, * HuckSTt dice «che tentarono molti Piincii» (fi rinnovare tal (olenniri^ 

ma 6^ per la fpefa grandei e per le inconvenienze , che tra Cavalieri na« 
fcevanari quali da tutte le parti fecondo l'antica inftitu/ione veni- 
vano y lì tralafciò Tordinazioner ; finché Odoardo Ili* fondo l'Ordin* 
Xeale della Qarciers aflai pio onoievofe e maefloTc^ 

f« Erano deferirtene' Romanzi le r/ioni de' Cavalieri faggiogneil* 
doii anche delle cofe mirabili , cioè Moffri , incanti, e limili ; f)erchè in 
quel tempo le Corti de'Principi di Provenza eran tutte all'eflèrcizio della 
<&ivalleria inclinate ;onde formavano gli Scrittori t racconti di vircuofi 
• - GavalUeri.» e ad Arto * eid a Carlo Magno (i appigliavono « le ou opeie 
iiWTQt degli M teniRe « U %iuomffmi^TsviUK$m 
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mdéi fi crede ,che fia ftato il primo Francefe , che fu il fonte de' Pro- 
venzali Romanzi • donde poi fian proceduti <]uelli degl'Italiani t i quali 
non (olo delle ftelfe favole fi fono ferviti > come il Pulci Del Moriantgt 
<MÌ alcrii'ma ii altri fonti altiesii ed anche da'OreciyCome fi vede 9 Ro« 
manzo daCCO Bnmeabóg* , che è a guifa di copia AfiXyAJino Ai Apuleio ; e 
molti hanno ancora formato favole fìmilid» propria invenzbne , cosi 
in prola come in verfo. Gli Spagnuoli fecondo rHueziopare , che lìano / 
itaci jpoiieriori a* Provenzali f pef cendnaja di anni nel comporre Ko-' 
man» « e'ì primo Romanzo fia (lato VAmad't Ai Cnnla ^ da cui deriva^ 
no PiiUnrriìio di Otiv.tì Tirante il Bianco, Sflaneìiano > Amadis di Cricta% 
D^Florif'Uo 1 e tanti altri ; e che tutti i loro modelli liano ftaci prefi da' 
Provenni! • Che poi l'Arce iia fiata più nobilinence cruccaca dagli Spa- 
f^nuolii ckeda*Praticefì« (odimoftfalo fteflòBnidieirs^Crefbìinwnif col^k 
l'autorità di Giovan Giudice nella Lettera ^ Vettori Aeibi TradHziottt 
delle Vite J:' l'ati Provengali del Nojtradama : e di Torquato Taflb nel ^Ct^iikAi 
Difcorfoòd l'oemn Eroico; anzi tra Francelì lo fteffo Huezio confefsJi 
( olcre il Minturno tra' noitri ) che i Romanzi Provenzali , come nati e 

frodocti dall'ignoranza «non eran' altro »e|ie nn fiifdo di grollòlan» 
nzionit Puna airalcra(en2a arte* ed eleganza attaccate. •. 
1^ Gominciò nell'Italia a propagarli quell'arte, quando era barbar» 
il hnguagoio ; ma ben fi vede » cl-.e l'Arte lleflk lia Hata de' Greci poic- ^, 
chè alcune Opere di Luciano « di Achille Tazio }di Eliodoro 9 e di altri 
Gredt non alerò fono* che Romanzi. Affermando Huezio» che da* Greci 
i Latini »e daqoefti l'abbiano avuta i Provenzali 1 viene già agl'Italiani . 
à concederla ; eflèndo nell'Italia i Latini ; o pure ammaeftrati gli Sera 
meri colle 
Romano 

Se confiderare attentamente vojgliam 

vcnzione fenza dubbio da' Greci deriv r! , e da' mede/imi pallata a* La- 
tini t da'qnali l'iianno ricevuta le altre Nazioni . E' ben vtro i che fem- 
bra afiàtto nuova la ilelìà invenzione per gii argomenti «di cui ii ione 
Valuti i komanaatorì, perchè Jianno defcricte ie azioni de' Crvafliew 
rì»eperS altro nome gli han dato per cagione della lingua 9 quale'è , 
quella del Romando , che fembra barbaro nell'idioma lat no, ed effèn- 
ao nuovo , appo i buoni Autori della lingua non Ij iegge.*Que(la Grigi- , * 
ne conGdeuindo» perchè manca nell'ufo Jatino il fuo proprio vocabolo» 
pe|t non valerd nel Trattato fcritto nella'nottra Opera girando col .ri* 
colo di Encyclopadiìi-t di una barbara voce«<^iiale è B^wmmtiitmi d lìamo 
valuti della voce Aretnlo^na per lo Romanziere ,di Ant/iìr.gTa per lo Ro* jj g?*'*'^* 
manzo fteliò 1 e di Aretalù^othecnica per l'Arte , voci derivate tutte dal tTmS 
Greco; poicchè Aretah^Ms e quellosche nel finger favole maovfi gli Udi*. 
Ibrì coil'artific'O delle paroleJSi la tal nome dal Oieco At9fi9ià&flaem 
t come dice i I TumtbOtAfeta/ofUj eft^ui ìiarratimtf^e* fabtlìasy& acra^ • 
ìtmiUrt nuribiii nu litoruf/t orafa loquititr ; ancorché altra Etimologia af- 
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Elogi Jicca^ r</:como abbiamo anche detto ne' noftri£/(gj j e querto appunto fa 
dein. T»m*u il Roa)aDmore;perb ben può convenirgli la voce latina ^e/Wi^tfi. 
tlog, 4 X, Kei Lelfico Gieoo4adno di Corione f e di Oìovanni Valdeiafi legge 
Are/cor, blaMdus^ gratta, auct^atmr « 9* captator » éfui aàné ttutet ffMi§» 

fui effe cupit% nb omn.bufque ^ratinyn ìnire^Oirinlis vulgo dicitur, 

7. Polliamo peròconcedere uUe Nazioni ihaiiierc quelUinvézionciche 
ha tSto ftorpiaca e diiibrmata la Storiarle scza naufea rimiriamo le Ope- 
m di alconiii qaali con fatica b«n gnide ed inutile nel ctadune dalle lin- 
gue degli Stranieri canti volumi de' Roman£Ì>hanno quei tempo ìmpie- 
gato,cne a coftr più gravi contumare eoa più lode potevano, e non apri- 
le l*occal]one a'giovani Italiani di ammaelUare la gioveacù loro iittzìi 
•morire nelle fiintaftiche Gavallerie, di cui fon pieni i Romanzi, confa* 
alando più giorni, anzi più meli , e foii'e più anni nella leccura di cosi 
vani libri; e traiafciando le vere llk^rie, le quali perchè di maggior lrut« 
tOi legger fi debbono da chi per ioddi:>farc alla cunofiti o/iola ha vo- 
glia di leggere . E veramente chi nella iua gioventù li è apphcato a leg* 
gere i Romaotit nella età pià matura noni vi riconolce » eoe on dolorofb 
jMntimento , e la noemofia di aver fatto perdita del tanopo nella lettu* 
- ra delle favole ifrfatto vane ,e più collo danne voti , p.T gli amori , che 
fi^hRìl' "v'iiuroduLono. Narra Niceforo Calhiìo »che tliodoro Vetcovo Treccn- 
^Lt^^dpizÀ, ^" d,ept>llo da un Sinodo , dai lue Vcfcovado , perchè non voile bru- 
^ * *' ' ciaw il libfOf che emendò giovine compoTe» ed appellò ^rA^^^ 

cui defcrìflè gli amori dì Teagioe «e Corìclea imam cum leBtotu gortnm 
9f Incuter ttiìi ]uveues multi tu perictititrn cm\icerentuy ySynodus J^rovitt» 
CtaiiS Jiatuit » vtl liùeUos iffos % qui amores accender ent , igni coupttttót9t, 
itjbénuki yvtl qui mtvmpojìnjjet ^ amori funSi^mmLptfcopakm «ire- 
gandam effi» Uk vtri hpifcofatnm depwere » ejuam fcripta fua fiMriwuH 
. ^ y"!"' «mZ*!/ . BartolommeoCalìaneo Pielidente del Senato di Aix Città ca- 
JrfSMrd* 11» P'^^'*^ della Provenza jdifprezia la legione de Ro.n.inzi , come di cofe 
WtMÙd» • vane ed oziofe; anzi porca il giudizio di Giovan Fabro Giuriicoorulco» 
' die a* giovani tutta le fiivole amatorie proibifce , quia fmu imémivs U" 
Vivt« lih.%. bidiiìHm . Lodovico Vives ne formò pure la Tua Cenfura in più luoghi» 
^* . ^^**ff' dicendo fra gli altri. Libri funt nb otiof^i homi tt: bus conJiÌii% fletti eo meti- 
difcipliMm in dacibrum genere , qu»d ttec ad fciendum quicquam cotiferat ^nec ad benè 
€b ' R fam in fenttendum de rebasy veJ viveftdum: tantum ad inanem quandam » ^ 
JHuUb.u ' ' pj'^^ti^ HiillMtimum wb^Mtis , quùs legtmt témm homimt cwnifHt 
' * niffmis ab otio^ atqne indulgstitìa quadam fui ; non ali ter , qnàm delicati 
0lddMm flomachi^ &• quihus plurimum eji indulttim , faccharets mtdò^df 
Mutet.Orat. melleis quibufdam condituris frtfientnntur tcibum omnetn foUdam re" 
.31. 9«/.t. fùuentef»A\ui biaCmi fi leggon dati da Marco Antonio Mureto, che 
Son^éMai ^ mH/him ktkmtt^qni viltà vtfmrif aerimmiam » ée at^itìta^ 
Hkf. fan, ù nmfarimfgfic fusti 1 à' virìfutrethim fmiks » qniaferlò fcrittd^ hi» 
/r«/«M»r7. MI* 3^^* gravitattm , feveritatemqtte n»» capi un t^ inanibus fifabuiis , prO' 
* * * fttr quaudam illarum cum bijioria fimilitudinem obUSant . Si polTono 
Caftclian.t» anche leggerei! P.Rainaldi» ed altri Doitoii» e Teologi da Giacomo 
Ow/MJr O. Caftellano riferiti . 

fer. K, var, 8« • JQc] l^piaiijù k alcic ^aiìoAt aoA tntàu molto fi pofloDO» 
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Wh^in ogni tempocotìin prola.come in verfo , quando a' Roman* , 
£i«n voluto glMtaUi applicare, moilì . • ' . / 

poRo de' buon. ,de' lodevoli ,e de' mixahil» nel loio genere i*n» co^ 
Uole più perfette dall Epica ricciaW.Si Vide» m profii i 
inlnwlial.ani,op«chètiadotti,comelaWtf^^^^ . . 

SfJ-W- Il altri : o compoftl da' noftri , come le Ofito Novelle antiche? 
ST^rfmo Romanzo ^aliano m verfi è creduta UTefeiHadtl Boo 
TceJ!e poi il Morgaute d. Lu.g. Pulci , o l'^ncrcj- di altro Antofe.. 
SembrUera moria il Roimmzoaghnioin femphci,e m<^ti 

insannatì danno ugual fede così alle Iftone, coìVie a' Romanzi ; e nella j^fertat. ti 
iSflertniicne De Homnnbus fabulofts abbiam fatto menzione di un j), H^min. 
Aarolooo, che per vera Iftoria celebrava VAinaAigi di Grecia ^COSDS un Fabuiof,gart, 
Ghirurao i llenlt di Francia , Si annoverano i Roman» tnNPoemi t e ì-Qa^.s*. 
colle de' Poemi fi compongono o in verfo , o m profa j benché 
tantaèSefciutala soi;ludi raccontar favole ftravaganti, che invece di 
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tantaccreiciucaia N nj,iut«.i. iau^.»..*..» .-.w. 

fineerfj il verifimile pm tofto, che il vero, fono giunti gli Ai 
tanbcrt^,che narrano l'impoliibile per vero. Così incominaacono t 
Franceii di quel tempo , e cosi continuarono anche gl'Italiani c le altre 
Nazioni , giocando a chi più potea inventar le ftravaganze . come fece . 
TAriofto nel fuo Poema ; anche quando riilona avea racquiftara fa lua 
oravit'i . Coirefempio de' Rcmanzatori, lo fteilo imponìbile introduHe- 
fo nelle Commedie i Comici come fece Lope de Ve^a Carpio Spagnuo- 
lo , che ne fcriflè fino al nomerò di 4»?- e p n ; glortandoli di volar piS 
tofto compiacele ai-volgo, il quale ama i moftn pieni di apparenze » che ^ 
alla verità teda' precetti dell'arte , la quale egh Ucflo fcnver volle nel 
fuo lingnaggio Spagnuolo . Fu con altra molticudme di Spagnuoli cen- 
furato da Scipione Errico nella lua Commedia , fingendo ,chc c^rcavaa fcipioOt Er- 
Ikenza ad Apollo, di fender vero l'impoffibile ; cioè che il cempo dello ^/j^ jy^ 
axtoiii non toflc lorpesio di un giornovmadi quattrocento , o cinque- ^gUe di Pmt-^ 
cento anni : la Scena non foflè ora camera, ora bofco , e che (U.due xi; Q$mm»d^ 
inociffiine Gittà nelk aeiià Scena due perfone fi parlalkto. 

DeWOrigine ielU Vo^ar Poffia. ■■' ' : 

e A p. XXII. 

* I 

ERa pn'im la OaHìi regione amplilfiiiu<len*CiuOfM, pf,iiipp. 
come fpiega il Baodrand 1 la quale in Ofaipina « e Trafilai- j, 



conìe fpiee» .. , — — .^ .^ , - ^, 

pina fi dividea: e la Cifalpina detta ancora Togata era pur disila m 
Cifpadaoa t che ora dicefi Lombardia di quà dal Po ; ed m Tranlpiidaj. bau. 
na ora chiamata Lombardia di là dal Po . La GaUia Subalpina è ora U ddd 
Pieden)onie$ e te Giltilpina è propriameiMe la Pmicia . il P.Ferran mo- 
ftra efTere Rata divifa tutta la Gallia ÌB quattro Provincie t cioè Aquita- 
Dia , Gallia Narbonefe , Gallia Celtica, e GaUia Belgica « Deila Narbo- 
lìefe eran quattro le Regioni , Occitana à Carumna ad Ifjaodanum ; i* 
f f oycnza » li D«lfiiM(9y € i^ba^ . g^e di ^ueÓe «UUoIm apF^^ 
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174 dell' Iftor. et ItaLLetterJi Giacinto Gimma Tom, f, 
Bton4ui in » Provenza » e la Savoia ; anzi Fiavio Biondo colla tefti- 

KowaTriSpt, inonianza di Plinio fcriflé, che la Gaiiia Nachonefe fu riputata più pre. 
dib.i. Aoéell*itilia«icàePi«viiiCtt«iMaDtocheditaneJ«Na2^^^ Moa-' 

do queAi folt meric^'di eArduamacaPMvioda Romana »che oggi 
Pliaiat Uk,i' gu^t^a la voce diciamo Provenza. Plinio veramente della fteflà tractaii- 
Céf,^, ' Ào-,ò^\i\c: ArplicjuflveròGalUaldtere SepteìitrUnali montibits Gebenènt 
Ó^JuribuSi agrorufìi cuUuy vir orami morumque di^natiom ^ ampUtudhu 
opum tmIR fnvinefarmh pnjìferenda ténwttrqtie bdiavirius', quam 
i'roz'htcid . Ailerma però t che (ìa una parte della Francia 9 quelche en 
dell'Italia , e quella è da molti creduta elfer madrt; della volgare olta- 
' liana Poelia fecondu il rencitn^nto 4^ moki auche Icaliaoi » o dir vo« 
gliamo, di tutti . 

lenbo mlU DàiI Bembororiginedi tal Poefìaa^Provenxali «perchè dì eilì 

frtftkh,u ^ Rime fì trovano , e vuole « che da* medeiimi molte cole al^bian prefi» 

i Tolcani , e che de' Siciliani vi fia flato folo il grido ; ma che non (e ne 
Caftelvetr. ^'•^'^ veduti i Poemi . Lodovico Cartel vetro pero volle ,che i Poeti Sici* 
nelU. Gittntt iiani ^oritìtìro prima , che i Provenzali formalTero veri], e loro deilèro 
0Ìh 9rifiéM pegola e norma dell'Arte del rimare ; econtradicendo a quanto didfe il 
Bmi9 «f'i» .Ben)bo»dimofirb.«diejMOCoftoi Provenzali prefero da* Sicih'ani la Ri- 
ma; o pure t che non (fa miracolo , che due in di verfe contrade o nella 
fie/iò tempo 9 o in divertì crovailèro alcuna cofa non più veduta , lenza 
.apparar Puac dall'altro • E* quefta opinione del QaAelvecro fondata 
Petrarc.Tr/J. Hetrautorità del Retrarca« il quale diflè: 
fi à'Amtr» JSccoi duo Gnidio eh gii furo in fnnan 

$éf»é^ ' fìonefio Bolopicp , e i Siciliani 1 ... 

che fur già f rimi ^ e quivi eran dd fin»» 
Tutti gli Autori Icalhni qneAedue opinioni abbracciarono in manìe- 
fa> che alcuni quella del Cardinal Bembo difendono : altri aueUa 
del ^(lel vetro ; ma convenivano tutti e o\[ Antichi, e i Modernii 
che qoefta Poelia oda* Pro veniali > oda'^aliani ^iiia ia. fua origine 
avuta. '■ ■ , . . , . • ^ 

3 . Sarebbe invero alTal nomeron» II catalogo degli Autorii che qoe« 
ile due opinioni difendono ««dbrolìèdqno |»i^^i|paco. dalla opinione 
altrui «ha voluto fermamente alle medefiméàppiglaarfi; anzi molti a 
quella di Pietro Uemlw Cardinale di gran faperc Fan voluto più torto 
' acconfentire a Favor de' Provenzali ; tanto può i'autorit:! degli Uomini 
dottila coi ripugnare!! ftima afiaeco difconvenevole • Non fono perb 
quelle opinioni cosi certe , benchcdi Uomini di gran fama «che tutte ' 
contraffar non fi portiino ; onde ci farciamo lecito in quella occafione 
' * ■ di contradire al parere de' medefimi ; tutto che paja, che la dottrina , e 
Tamicizia di alcuni di eliì ; anzi ToHèquio t che verfo di loroproteliìa* 
- ^ suo con tutta (a dovónr finoen'tèt d dian J V)bbligo di confermare quan- 
to han creduto , SipaUdò però bene « che mqus MsimSUt fiHttutiarum 
debet amicof dìs]f*n^ere , cnm liceat divsrfa fentirf , ptlvo ]nre amicitii^i 
come dii?è il Poggio al Guarino in una Èpijhld per lo contrailo loro in- 
torno la maggioranza di lode, che aOfare dare li do velie j o a Scipone; 
póflìaino'fiefiiiaaieiMe aflèfi<«i che riaiù tqtt»jGa Aam inadM di can- 
to 
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-to diverCe Poelie, alle quali fono comuni le fteflè leggi ;e che col/a rovi- 
na della linpualacinaeilendo anche rovinata la VQ<e\isi iacina ; (Jan na<- 
tfi dalia medeiinia ialina le nuove lingue , e le nuove Poefi^ • La lingua 
Italiana « la Fiancefè» e la Spagnuola ratte fon nate dalla Laciòa ; cosi 
lotte le nuove Poeiie dalltf latina fono ancor derivatet fenzache nedia« 
mo l'cFigine dalla Provenzale, o dalla Siciliana; e ficcome Giovanni da 
£i)zina confefsò ,che dagl'Italiani abbian preia la man'era di far verli 
i Tuoi Spagnuoliy fecondo che riferifce Mano Eqoicola sco&ì dir dobbia* 
mo f cne dallltalis ìiltn [venderla han potuto • Come nelPlcab» AeHà 
varie Poefle (ì fono vedute , lècondo i diverli linguaggi particolari dell^' 
fue CittJ , ne' quali molto vaghi e nobili Poemi fi leggono > cioè nel- 
ridioma Genovefey nel Fiorentinoi nel Bologpele i nei KQmanefcO} nel, 
Bergomafco • nel Napoletano t nel StdtianQ » net Vedezìano i e di altri 
hiogl)i;così ritaliana Poefia hannagU^knmierì iinitaco colla caduta 
^lla Po. Ha latina * 

4. Perche gi'Icalfa ni ftein han tolta quella groria all'Italia » dando 
dell'italiana Poeiia l'origine alia Provenzale > {limiamo qui conveneyo* ' 
le alquanto tratcenecci » e moftrare f che fa madre delle VoeSvs fia Itata 
ritalia I elTàminando il tempo del verlèggiarc » la maniera de^verfi» 
l'ufo delle Rime, e la diverfìta de* Poemi , e ct'.lle Scuole, Nè qucfta no-. 
Ara opinione tfee punto eHèr difpiacevole a' noihi Autori Italiani ; ben- 
ché diverlìt abbian la loro diinoArata; poicchè (ìccome noi oer reiiituir* 
alla noièn Italia (|aefto pregio (che di lei è ben proprio,e dello fleflócoà, 
ing^oftìzia n*è priva ) non abbiamo difiicnlcì^ di comparire troppo ardi- 
ti» contraddicendo all'opinione tenuta per vera e comune : co6Ì eglino^ 
più tol^o favorir debbono l'ardir nollroy che accufarlo 1 e faifi piuovc- 
lealTai meglio dalia ragione «e dal l'aifetto della lor patria 9 ch*è natura* 
kf che moftrare amore verfo gli Stranierit quella gloria all'altrui Daido^ 
at ^Bcedendo^ cbeaUa oofba con romma gioftiiia è dovut»» 

A R T I C I. 

Del tempo dell. Origine, delU Volgar Pof/ta» 

U O Crive il Cardinal Bembo eflère il vero , che inquanto appar* Bembo nellf 
^ dèBe al tempo fopra quel Secolo f al quale focceA quello di Vrifk^ 
Dante % non fi sii «che li componefiè; nè a noidi «piefto fatto memoria 
pii^ antica è paflàta ; e per5 gli Autori non con\engonoa ftabilire il 
principio , in cui fia veramente incomindata la Poelia , Leone Allacci 
vuole^ che il primo Poeta volgare fìa Rato Cioilo di <i!^amo Siciliano, che 
fcrifiè nai 11 97» a c6e .cifcarii laock iori M*folcacchtero de* Polb£<r 
chierìSaneTe* il quale componeva Canzoni* Altri aifirrma no* che 
quei tempi vi era M.Pictro delle Vigne nobile Capuano , Configgere e 
begrecario deirimperador Federigo li. che rr.ori vecchio rei 1 247. e potè 
poeureaflài prima del ii97< così ancora GukIo Guinuelli da iiologni^ 
4^ppellaco Frinci^ da* Poeti «o^(^uì|C Fiorf nùi^i 41 PoGdal^}f 
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die fiori nel isao-Goacfaiodono però, che non vi (ia oertwn del ori» 

mo Rimator volgare ; ma che incominciarono Próiut i Ptovenzaii a 
poetare circa il i loo.fotto Guglielmo VllI.Duca «TAquitania , che fu il. 

1 primo verfegoiacore* avendo compoAo in rimai! viaggio di Gierufa- 
emme , e qualche coÓi di anioie : e gt*ltaliini principiarono nel 1 2 co. 
con Poemi regolati» perchè non vi e altra memoria. Ne' primi tempi di 
quel fecole , in cui danno il princìpio dell'italiana Podìa con forma di 
componimenti certi e regolaci « numerano i Poeti , che la proft^fliirono, 
come Folcacchicro de'Polcacchieri, Pietro delle Vigne, CiuUo dj Caino, 
Merigp II. Imper. Enzo Aio figliuolo Re di Sardegna* ed altri di quel 
tempo ; ma che poi la fteflà PoeCia cominciò ad elier buona folto Fra 
Guitton di Arezzo, che fiorì circa Tanno tzfo. Scabilìfcono ancora ,che 
la Provenzal Poelìa cadde ne* tempi di Ugo da 6ia Cefare ,che fi fti- 
ma ultimo lor Poeta morto nel i4fo.ecosi credono che lia nata la 
Poefia italiana cento anni dopo la Pioveiuale ; ma de' foli Poemi rego* 
lati a^Teonano tal principio. « 

a. Narra il Bembo, che la lingua Provengale era ih tanta fìima, 
che per rutto il Ponente fi procuiava Icriverc Provenzalmente; onde il 
Fiaocefe, il piamengo, il Gaa(cone,il Borgognone, ii Catalano , ed an- 
che lo €pagnuolo m lingua Provei./ale fcrivea , e verfeggiava ; benché 
Provenzale non fofl'e . Porta lo ftello Bembo gl: efempj ; cioè che il 
Alfonfo di Aragona in qjeila I poua fciiver voile ; ancorché folfe Spa- 
gnuolo ;e{i ai(H.anci luliani anche Provcnzaimente ancora (criiierote 
poetarono, e tra quelli nomina tre di Venezia Tua patria, cioè Lanfrsm* 
co Cicala, M.Boni^cio Calvo, e Folchetto , che appellano di Marfeglia; 
benché foflèdi padre OenovcfcNomina pure Sordellodi MaDtova,Al- 
berto de' Marcheii Malefpini di Lunegiana nella Tofcana ,e M. Barto- 
lommco Giorgio , che non fu Provenzale } e maggiore è il numero de- 
glUtaliaifi» che in quella lingua verfeggiarono» i quali fono da altri Au^ 
s cori nominati. 

9» Scrive ancora lo ftelTo Bembo , che trovandofi la Corte de* Re di 
Napoli in (^uqì tempi nella Sicilia, il che avea pur detto Dante , il Vol- 
gare , in CUI fcrìveano , benché fo/Te Italiano , e folTero anche Italiane 
per la maggior parte quegli Scrittori; e/lo nondimeno fi chiamava Sid- 

Jiano , e Siciliano ancor li dicea in quei tempo lo fcriver volgarmente, 
e così pur fi dilTe fino al tempo di Dante ; e vuole, che da ciò da nata la 
cagione dell'opinioiie # che gl'ltaliapi abbian prefo da' Siciliani , o da* 
Jmveonli* 

4* Ma tutto che ciò riferifca il Bembo , pur foiliene, che da* Pro* 
venzali,e da* Siciliani abbian prefa la lor Poefia gl'Italiani sfondato 
nella fola ragione, che degl'Italiani non fi veggono Poemi prima de* 
Provengali, e che de' Siciliani vi fia (lato il folo grido di eflère llati i pri- 
mi a verfeggiaie .Concedendo egli , che griealumi fteflì nella Pioven- 
SallingMtvcsfeggrarono»non toglie loro Tantichità nel poetare ; e fé 
poetavano in ouel tempo regolatamente gl'Italiani colla Provenzale, 
come lingua allora pulita , ed alcuni nella Provenza anche abitavano» 
dobbiamo pili aedeie 9 che colia ioz2a volpaie aacof» poetavano, e * 
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retarono molto prima , fenza che del poetar volgare iì abbia fetta al- 
STconto-Epuieoggifi vede ,chcalconocooqittlche Im^ua ftramera 
S^taXS anche poetai con quella della pacna, col coi eftmpio ed 

^Soha>»rpDt«to verfeggiar colla ftran.era . Non pub .1 Bembo. 
STeori "eVirrcdar cerco oiuai-/.o,ed atteftato dique che li facea 
S^afidJcefecoH il Pcuarca fteffo , che fiori nel mf. pu6 

SarH^^^^^^ da otto fecoli > e forfè pio era a vveniito ; onde fono i 
?o"o pare? tulri fondati nelle COOghietture, e nelle fole trad.zion, di 
ouekfe^'S»iTnt.chi (ia avvengo ; le qual. non folo poteano eflec 
S^ri^a almW^dubbìe lì rendono; poicchè il Calie] vetro , che dà p.« 
fe Je nUa teftimonianza del Petrarca, per eOére ftato più Viano a' tempr, 
iTcm nacque , o per dir meglio rinacque ,1 nmare j che alle pruove leg- 
^eiiffime del Beiffio , portS quelche after.na U Petrarca ftclìo nel Pra- 

nTn molti fecS. avanti folle rinato appo i S.c.han., e po. .n breve fi fo^ 
iiuM •! V 1 ..i^:«.0^gll»^ Intimano ìHeferminaniIO 

non ftano 
preGi dagr 

^^T^Sc dunque il Petrarca ne' fuoi tempi invefligavala verMdi tal 
oueftione , e {i fondava nelle conghiettote , non è coti ^P»* 
Elione, che alla mcdetìma con tradir non npofla;ma 
di maEaior forza di quelle del Bembo , .1 quale ben poteva m quettt 
cvk^o^ imitare il fuo Petrarca , nella fteflà forma ,concm voi e. mi- 



opinione i 
tarlo nel ver 



icare u luu rcnai^d , wv..» • , t . 

tar IO nei n crfeoBiaie . Le fue Poefie furono dette un Petra^^a fitotto 

k^roirvmaW^^^ g^no Co^. 

niew del dire, iverfi anche interi, e a fentenza , e I invenzione dello b^^^ j.^^^ 

fteflb Petrarca volle eoli ttafpbrtar nelle Pje rime ; onde per averlo vo- fart.x.dtW, 
luto troppo reliciolamence imitare , pm tofto biahmo li acquUtù, che Oeebiéle deU 
lode ; perchè eflendo egli ftato di gran letteratota , fi pnvb della gloria t, st^Umt 
dclPin ventare, e del tìSio di Poetai liccome ora ha quello di Imitatore^ 
«daflàiinferioce al Petrarca imitato. 

6. L'origine della lingua Italiana e comunemente liabiUtt dal ^ 
4Q5. ne' tempi, che fermò Teodorico il fuo Reeno in Roma ; Pf™"- 
lora n con fulcro affatto i linguaggi; ed ancorché fappiamodagllRoricf, 
che nel f jo. Teodato il quarto Re d'Italia fo follevato al Regno per er- 
fec dotto io linpua Greca e latina ; tanto che fcrìfTe la Stona de Tuoi 
tempi, e fu Filolofo PlHton.co al dir del Cclennuccio, e del Tarcagnotai 
nondimeno "ià la lingua latina avea perduta la (uà purità , la quale co- 
minciò a Ibernarli lito dalia -venuta di Alarico ! tanto che nel f 8a. cefsò • 
affitto di ellèr comune in Occidente , come dice il Vallcmont . Dal 
4A9.che fu il principio della lingua Italiana fino al laoo.che fanno 
pnncipio della Poefia regolata, vi fono ben fettecciuo anni , e non e 
poflìbile , che in tanto t.mpo (ia Hata 1 Italia fenza che alcuno comjpo- 
neffe de' verfi ;ed abUam da credere, che dopo corrotta la lingua latina, 
vallavano , e faivcano ghtaliani o colla fleflà corrotta latm a , o col la 
Sul bambina e nuova lisgua Italiana; e coli àncora yeriegg>avanov 
• ■ ' 2 con; 
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concedendo ho (leflb Bembo che in ogni lingua e veriì » e profe lì feci* 
\aiio. Così poiitamo pure aflèrirevche prima delli Pkoveozald alU 

che nella propria lingua gl'Italiani poetavano, eflèndovi coffo iltein* 
po di felcento anni dall'orlp^inc della l;ngua Italiana, cioè ne!l*aniia. 
^9^. (ino al principio delia PoeliaProven:ule, che fu circa il iioo. E (è. 
non è pollìbtle , cne nata la nuova lingua é*ltatia fia pur nata la nuova 
Poefia I efleikdogunde lofpazio degli anni » cioè di feicttnto.rpoJBama 
credere) che fia nata la Poeiìa cento , o duecento anni dopo la lingua , e 
farii Tempre p ù antica della Proven;;aie . Dalla latina lingua- era nata 
l'Italiana» e la Francete; e benché voglia il Bembo > che le genti di Pro- 
venza non pativano moict difcorrinienei di altre I^oot ; s godean pa- 
ce lunghe tranquilla;, onde agevol cofa furche traeflè in ifpaziodi lun^ 
go tempo vi lì trovaflè primieramente il rimare; nulladimeno ben fi 




poi (i trovava feoza: poterli mantenere ; fé noa(|aaQdo i LoM|obardi 
aveano già dile^'.natodi pafiiu Tarmi nella Francia«per averu trovatr 
contrari i FranceG;dache neiritalia erano entrati . 

7. Ghe fi veggano più antichi i Poemi de* Provenzali t eh»* » no.lri^ 
SK>n è ragione» che ci s&r» a concedier loro % che i primi (ieno (hici ; 
più tollo ad acculare la negligenza de* nolbi nel coii(érvare la memoriale 
de* primi Itullanijche verfeggiaronojO la barbarie de* temp!,ne'quali er» 
tutu Ticaiia iconvolta; e la Icarfezza altresì-degU Scrittori; onde appena 
fi legge ài ()uei Secoli VLn^jbtnaU per iifode*MonfldJ>'re anche polhamoyi 

- - che 1 noftri conofcendo la roizezza de* primi verfeggiatori volgari aflài 

diverli dagli altri Italiani , che ancor colla cadente lingua latina poeta* 
vano , rprezi!are più tolto la nuova forma cfi poetare introdotta , che te- 
nerla in qualche pregio abbiaci potuto poltre che molti Italiani e colia: 
latina > e coUa Froveazale poeta.v»ao , e polliaa)> dire ancora eolk-. 
Greca. 

8. Ne in venin conto conceder poifiamo , che degl'Italiani liane . 
ftati i primi a verfegglare 1 Siciliani , e che l'Italia tutta abbia dalla Sici- 

- lia l'aite apparata scome pure afferma il Calici vetro ; tuttoché la Sicilia 
come parte dellUtaiia, et! ora Ifola della medefim» venga cònfiderata;; 
poicche i Siciliani erano gl'Italiani Qelfì « e come» oltre il Bembo di^ 
Dante nel primo libro delia Volgare eIoqne>tzd (di cui è quel libro feconda 
KOfbvie; ri parere dcli'eruditifc. Muratori, e non dei Trillino, il che altri han cre- 
Anr. Mora. Juco; avendo egli potuto folamence tradurlo dai latino ) li appellava Sì* 
tori , della cik'ana la lìngua , e la Poefia Italiana per c»pprob5rfo de* Prìncipi Itali»* 
J! k^Li ^' "'»*'l^'^^' modo plebeo la fuperbiaieguivano; poicche FeJeriga 
4 i «M, Cefare , e Manfredi fuo figliuolo nel lor Seggio Reale in Sicilia la nobiU 
tà, e la virtù coltivavano ; mentre che la fortuna gli fu favorev ole; on» 
de coloro» che erano di alto cuocere virtuofi > lì sforzavano di aderire a^ 
la Maedà di <^ueì Principi^ed in quei tempo tutto quello , che gli ecceU 
lenti Italiani componevana9 nella Cèrte dì quei Re primieramento 
■Tciva i € con ^ikuico i noftrì in volgue compofeio » & duama va Sìci« 
- r' liano* 
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Jiaiio Soggvusine Io fiefTo Dante , che fé vogliaino pIgUafsil Tolgpr Si- 
ciliano , c»oè quello , che veniva da' mediocri paefani , appare , che egli 
non (la degno di efièrprepofto agli altri , i quali v:\ diflintamente effa- 
jninando , ogni luogo dell IcaL'a aven<{o il ruopropriO) ed uno eilèndo il 
pl^illoffretecomoneaintaltatuccat il quale ufaronopoi i Dccti » cht 
Aan facto Poemi. Qucdi furono i Siciìiani, i Puglie(),i Tofcani, i Roma- 
gnuoli , i Lombardi , quelli delU Marca Trivigiana « e della Marca di 
Ancona , e cucci gli alcri i edel parlar volgare ulaco dal volgo porca gli 
efempji di ciafcheduna Proviocia maDifeìundo i propri vizj» anche del* 
la Solia. 

9« Il Odel vetro da quetdie narrai! Bembo , che moke Rime de^ 

Provenzali fé ns trovano ancora ; ma niuna de' Siciliani , benché molte 
furonc> comp&Ue da loro > come ceftimonia il ^rido t oe cava cerciiiìma 
pruova , die le rime de*Siciliani fièno più antiche di quelle 4e* ProveiiF 
2ali S efTendo pur vero « che le cofe prima fact.e fono anqpr prima disfat- 
te ; oltre che il Benibo ftefTo nel Vrckfo del lib.i.rlelL' l'rcfi.' racconta , e 
cojnmcctia molti Scnctori nella noUra linoua volgare , i quali furono 
prima di Dante i ne fon pochi * ne Iciocchi fecondo il giudizio di lui 
Aeiiò: enei terzo ufo molte voke la loro ceftimoDÌaiua^ Il Petrarca pa«i 
re t che fepati i SiciliaBi da alcuni Italiani Scrittori untichi avanti • 
J)ante ; ma poi oli accommuna formando di loro ujia mcdelima fchie- 
ra;ed altra ne forma de' Provenzali , dicendo, che vi eia un Drappello 
di portamenti e di vc.^^r/jin/M/ ; intendendo di portamento di abito^ 
firani e pellegrini* e di volgari di Itraniere lingue^ d> volgari Oltramon^ 
cani « come eTpone Giovanni* Andrea Gefualdo « e n'abotamo portato i 
verfi nel principio di quello C<t^//o/o ; e da qucfto luogo fi vagliono il 
Calie! veC£Oi e X.eone Allacci con gli alcri » a mollrar ^'origine della Po»» 
Ita da* Siciltani. 

IO;. Vuole ancora il Caftejvetro , che dalla Sidilaefièodo in Pro* 

venza paHata la Poefìa, fé vogliam dar fede al Petrarca* non potea paf» 
lare fen/a tcccar l'Italia i che Ve vicina ^ e dove per la Signoria , che a 
lei c llata quali fempre comune col {Legno di Napoli , hanno i Siciliani 
avuto co* i vicendevoli maritaggi , e mercatanzie maggior commercio; 
la dove la Provenza l'è aflài lontana «e fodi Signoria diverfa . Ciò prò* 
va, che la Poeda prima di vederli nella Provenza , fia fiata degl'icaliani, 
e che invece di dirfi Ital ana, li appellava Siciliana ; come ilu dai temp9 
di Oante ogni Scrittore lcal;ano er<i Siciliano appellato. 

ti. Hon forooo dunque i primi a poetare t Sidliantf nèi Proven* 
Tali ; ma più toftp gPItaliani ;e benché nelle cofe ofcure di quei tempi 
non pofTiamo dimoftraredaqual li;ogo delTltalia lì lìa veduto il prin- 
cipio; tutto che il PocLÌanti diflb dalia Toicana; nondiineiio dir doi)bia- 
mo, che foriè in ogni luogo lì poetava; ancorché ro/zamente . Siccome 
i linguaggi dalla confnfìone delie Nazioni venute nelPItstlia nello Ibifo 
tempo (qq nr.ti , il latino corrompendo > che a tutti era comune ; cofi 
po/iiamo crtdere, che le Poefie o de' Provenzali i o de* s'cJiani « o d^ll 
altri dopo lo fttilò tem.po fon nate dall'Italiana i i Poeti Greci i e i La* . 
tini di quei tempo ixnicardo>oci;iich(;duno a Tuo capriccio te neila Tua 
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lin2ua verfeggiando . In quella confuiione dciilcalia » in cui airarmi^ 
alle rapine ^alle ftraggi introdotte da* Barbari avari, ambiziofi « e tiran- 



aoncranoartattofpei 
ne oiudizio, ha fcritto, fondaco più nelle con^hjetture ,che nella certez- 
za (ielle cole ; ed cUèndo iiace divcrfe le opiaioni degli Antichi » a' Mo« 
derni è piacduto abbracciar quella , che più gU è ftaca a grado . Non è 
la Poefia una &aiitSkfChe fi acquilti colla fola arte; ma ha bifogno e del- 
la natura , e dell'ingegno ; onde dicea Democrito non farti coU'arte il 
Poeta; ma naturalmente nalcervi ;e che più forza abbia i'jngegno,che 
la perizia 5 nè meriti nome di Poeta » chi ha fola arte e non ingegno. 
Pindaro fi gloriava* che era egli maggior l>oeca di Bacchilide, e di Simo- 
nide Cuoi emuli ; perchè avca egli la Hoelia dalla natura ; ma quelli da' 
loro maeftri imparata l'aveano ; c non altro Tono la Natura , e l'inge- 
sno , che una certa forza naturale , da cui iiaino fpinti con dolce vio- 
lenza alla Poeliaj onde dicea Cicerone: Buwf l'oeta mmofim mftammam 
firn ammnrttm i9q/hnf9$i0 té'fitu quo-lam nfjlaty quafi furor is . Ov- 
■ -vidio quando ancora poetar non volca , facea vedi , e queita difpolizio- 
xie ftcHa dataci dalla natvira , fa, che un i'oeta più ad un genere di Pos- 
ila 9 che ad un'altro li \egga dilpollo ; quindi è, che alcuni neir&oico* 
altri nel Lirico % altri nel Comico Ibno Ibti eccellenti . Così veggiamo»' 
che non vi è luogo neiritalia» in cui non lì oilèrvino anche villani pri- 
vi di lettere poetar naturalmente , c formar verli airniiprovviio colla 
loro lingua rozza , ed ignoranti . Elièudo dunque naturai cola il verleg- 
giare, dobbiam credere, che nell'Italia (empreisai feconda d'mgegni lia 
sata la Poefia iuliana dopo che nacque la nuova lingua > e col tempo 
fia crefciuta;eco$iritalia lia ftata a (e lU-llà maelha j benché (i trovino 
verfi Provenzali prima degl'Italiani ,e niuno li legga de' Siciliani ; non 
cflèndo anche ftato poliibile , che per io l^azio di feicento e più anni 
non abbia alcuno poetato» quando era quali caduu la lingua latina, e U 
Qreca* 

12. Danno il principio dell'Italiana Poefia con forma di certi e re- 
golati Poemi ; ed è pur vero , che avanti di poetar con regola i nollri 
italiani , abbiano prima più rozzamente poetato colla naturale imita- 
2tone da' Lad&bO da* Greci t che nell'Italia Aeflà dimoravano « o erano 
porei medefìmi; poicchè tutte le arti nel loro principio fon roze ; così 
fino ancora di tutte le lingue rozi i principi . Plauto, e Nevio furon det- 
ti latini barbari dagli (lelii Latini , che nella lingua più perfezionata 
fcriflèro, e parlarono,come a* Poeti Greci è pure avvenuto: e cercandoli 
\ principi ,e l'origine» non dobbiamo attendere la perfezione ,ma Tiiir 
cominciamcnto. . , . 

i:;. Porta il Giambullari un Lucio Drufi da Pifa,che fiori nel II 70. 
e vcrfeggiò y di cui perb le rime non fi trovano i ma tuttoché (la da cre- 
dere , che altri Italiani prima del Drulì abbiano ancora verfeggiato , e 
poco manchi ad uguagliare il tempo del tioo.che fu principio della 
goefià giovGSZiile ;j|^adiinego fembra a&tto impofiìbile^che per pia 

lecou 
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fècoll fia ftatd l'Italia fen2a verfeggiatore ancorché rozzo ; come rozza 
era pure la lingua . E' cosi nacuraie anche agrigaoranci il yerfeggiare) 
come il canwie a' fandulli , che 9I canto dalla nacofa fono difpoiti » e ^ . 

fenia poefìa non può darfi alcun canto ; come oflèrva il P. AlefTandro ' ^ j®' 
l>>naCOS anzi i Poeti ilelli i verlì loro fcrivendo , non ifcrivergli ; ma p^^*^ ^.^ ''J* 
cantare pur dicono; onde diflè Virgilio; Arma virumque arno ; e la Ilef» (.4* * ' 
(à ferma ulano cuui 1 Pocci . Anche gli Artefici cavano dal canto nei * 
loro lavoro il fòllievo % e forman veru fenza regola « ed arte t o mifnrai - 
perchè la natura fteflà gli rpfoaa ; e conchiude il P. Donato : Studiam 
igitur natitrak imitanai , cnueìidique verfum pspèrit cnm imìtatìone 
conyt.'nBum ; primo cfuidsm rudem 9 im^olUnin ijèd diinde obfervatiQ* , 
nibusi^S' artis praceptis excultum» . . • 

14. La verità di quella noftra opinione ; o la probabilti atmeaoi 
giacché tutti delle conghietture ci ferviamo » fi fa chiara dal confronto 
de' tempi, e da un vivo teftimonio dell'antica Foefia Italiana , quale è la 
pubblica inlcrizione in verfi volgari , che pur'oggi nella Città di Ferra- 
ta fi legge fopra l'Arco deirAltàr Maggiore della Outedrale 1 lavorato 
a Mofaico , e riferita da* dottiffimi Oiornalidi nel Gimiab de* JJtt^ati Ghmàh d^, 
d*j|ftltf4« L'I nfcrizione è dell'anno ir ^f.'-' dice: l^^t, d'hai, 

•■' il mi Uà cento trentacìuque Hiito Toìn* XVIU 

Fo quejh Tempio a Zorjt cuifàCriUo >*• f<»r/, 

F« kiC9Ìiio Scofptore STI* 

£ Glhlmo fb L'Autore» 
e concordano quedi verd con gli altri iatioi » die ftaqaorcolpici QelU 
facciata iopra la Porta maggiore : 

Anno miUeno centeno ter quoaue dem 

Qfiiftqtie fufer Utis ftrstitur domuf hac pietatii 

Artifcem gnarum tjui fcnlpferit hdc Nicoìaum 

H::n: ccncnrreutei Inudent Per faCHÌa gentes . 
OfTervano gli iltifi Eruditi GiornaliltÌ9che aueltaè la più antica Irl- 
fcrizione oilèrvata in verfo volgare 1 e precede di quarantanove anni 
qneila fàmofa deirubaldini lappofcata dai Sorghini «edaaltri fotta 
ran no 1 1 ^4. e confideraca come nnode* pià antichi monameact della 
nodra Poefin. 

if. Polliamo anche ollèrvarei che l'Autore deU'Iofcrizioneyii qua* 
le è forfè ftato Perraiefe , è ptà antico di Lucio Orafi da Fifa , che ver- 

f<^ggi^ nel 1 1 70. fe abbiam da credere al GiamboUari : c pià antico di 
Cimlo del Camo Poeta Siciliano , il più antico tra gl'Itahanit creduto 
dall'Aliacci , che fcriflè nei 1 197. ed atTeima il Colocci , che abbia egli 
apprcfo il modo di poetare in diUici da' Greci de' iuoi tempi; il che altri 
negano» perchè la Ida Ootìlenat che di tal Gioii o fi traeva è compofta 
di cinque verfi per Iftrofe « e non già di due , come Cono i Diftici ; ma 
forfè rAllacci » eU Colocci altri Poemi dello llellò han veduto , dx" quali 
con fondamento fi fono molli ad alièrire quelche aveano per cert:o;per- 
chè non tutti vediamo tutto. Più antico è altresì di Folcacchiero de* 
Folcaochieri» che fiorì circa il isooye potè verfcgglar prima: e più anti- 
co di Maeftro Pietro delle Vigqe % che mofì vecchio oltsa Taano i i4]r. 

' cfi- 
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e ^MukoBD» pid antico ^egU alcrìt che tn gli andcht fi ri&rifco.* 

fJO. 

1 6. Moftra a-ndie VlnCcnzìone» che dopo il principio a/Tegnato alfa 
Poelìa Provenzale idoè nel iioo.n vcrfegpjava ancora neiritalia eoa 
jwgolaci Poemi , poicchè la ftelTa Infcrizione Ferrarefe è formata ài un 
t|Qaeernari0 con di(Ud rimaci «benché rozzi (ècondoia lingua di quel 
tempo , e con qualche voce all'ufo de' Latini ; e (ìmil forma di Pocfia. ' 
ancor' oggi è in ufo nelle Maggiolate , che i villani ignoranti di letteret 
e Poeti cantano in ^neOe parti della Poglia * di cui faremo menzione 
fieMègcen te yfr//r^. e fono le Maggiolate antichi poemi degl^ltaliani. 
Si oflèrva l'ufo altresì de' v^rfì LeMiifii di quei tempi , in cui le rime fi 
~ veggono ,€ flegli ftefli vcrfi , e rime ufate da' Latini , donde fu tratta la 
:Xiuovae Volgar Poeiia anche ne' feguenti Articoli fcriveremo . Si olier^ 
va pure «ohe ndPaMio fteiiè 1 1 )f • fì formavano vcrfi dt «ndld « e di 
fette fiUabe rimati «xjhe fono nel Quaternario « la cui iingua non è cosi 
rozzaie con voci barbare, quale in molte fcrìtture antiche lì legge; per- 
locchè fi può afierinyre, the molto prima del i loo.principio della I^oe- 
ila Provenzale^ anzi prima del millelimo ii verfeggiava con verfi più 
/ font di lingua^ e di cedìtura>eflèndo fempre rozi i priocip) delle Cofe. 

17. Ma qui non vogliamo tralafciare di metter fotto l'occhio alcu* 
ne Infcrizioni benché in profa porte nel 1 186. nella Chiefa di S. Maria 
Muova di Monreale,Ciccà vicina a Palermo nella Sidlia»di cui fi è (lam- 

Sata la defcrizione da Ciovan-Luigi Lello « e (bno riferite alcune dagli 
eiiì Crodid Giornalifti . Qnella della Porca maggiore tralafciando* Sie 
trrttt. d' it'^l' per la ftranezza deiridioma l' affai notab le portavi da nn tal Buonanoo 
Tom. li. art. Cittadino di Pifa la quale nò latina , ne volgare (ì può dire ; ma un me- 
fttMt» téT- fQuglio barbaro e ftrano delle due linone « alcune gli ftelli Giornalifti ne 
riferifQono « le quali più tofto volgari , che latine -raflèmbrano « e fono 
nelle groffii lamine di bronzo , ove le irtorie del Vecchio , e del Nuovo 
Tertamento ivi figurate dimortrano: la 6. Eva feì-ve Ada: l.i g.O/j/w ne- 
cife fratro ftto Abel: la ii.Noe phwtnvt vìm,n la i(>.Jofeph M.n-/\j^ e Vna' 
' jEp/V/ìI| colia proJJuncia S.dliana: e la 9 1 . Crijie intra vi HierufJe. 

Se toecaliaiile eia la Sidliana lingua in qud tempi 9 come è pofta nette 
lofcrìzionit bifogna dire « che il (uo (lato era diverfo e più barbaro della 
lingua Ferrarefe , moftrata in quella infcrizione di Ferrara ; tuttoché le 
Siciliane lian fatte cinguantacinque anni dopo ; ed invece di eflère più 
purgata la lingua dì Sidlia dopo tanti anni, era più barbara e roza della 
Dintcì 2>? Ferrarefe ;anjik in buona parte latina . Dante , che fiorì nel 1^00. dopo 
Vidimar. Eh» aver mortrato , che il vol-Jare Sidlia no abbia afliinto la fama fopra gli 
^ueHt.iib. 1. altri ui maniera , che tutti i Poemi dell'Italia , Siciliani fi chiamavano 
j)er cagione de' Piincipi virtuali, che il Seggio Reale ivi tenendo, favo- 
rivano la vìrtà al contrario de* Principi dell'Italia fupcrbi , conchìndet 
che il foo linguaggio volgare4 cioè quello , che viene da* mediocri » non 
era prepollo agli altri ; perciocché non fi' proferiva fenta qualche Cem- ■ 
po, come è in Tre^*ni d^lle fvcora fi r'rjì'.' ,iL>o!:-ìiTi1ìc . 

l8« Dalle riferite In/crizioiii ficcoine ricaviamo Io fìato della iin* 
goa neiriea|ia in quei tempi ; cosi ancoia 1 *Dfo4b* veHi ; e (eiiella Per- 

rarefo 



mele fo baftevole un foloQisjiternano « è ida credete > che altri Poemi 
pié liiaghi in altre occadoni fi formavano ; de^ qualii (é non fi trosa 
éfemp'o»n'è cagione l'antichità , c I.i rcarfez/a ckgli Scrittcori di quei 
tempi ,in cui fu Tiulia travagliati , potendoeffer pure qualche altra » 
noi Ignora . £* par maravigliareilèrfì pereanti fecoU OMncenota ijuai» 
•cculca ù Ferrarefe Infcrizione; ancorché efpoOa agK occhi di tutti ; di- 
venuta ora pak(e al Mondo letterato per la diligenza diegli Eruditifll*^ 
xni BarufiàlcH -, Grazini i e Lanzoni, amantiliimi delle cole della lor pa-^ 
tria t i quali Thaii pofta nelle ^ime fc^he Aà* f^rr^r^T? * pubblicate nei 
1 7 1^. dalle ftSpe di Ferrar» per Bernardino PomaeeUi in 8. Altre Inferi* 
zionl più antiche faranno forfè in varj luoghi deJiMtalia ,Ghe Tantichi* 
t?i della volgar Poefia potrebbero diuioftrare , e fono a noi occulte , e 
focrt: il tempo le iacà una volta ieoptires fé gli Erudici farauno ad ifcuo^ 
prirle accaiacu , . . 

. 19, Ma l*òrìgine della Volgar Poefia fpiegar con pid chiafezza TOw 
lendo>namo pur di parere , che ella fìa tutta principiata dalla caduta 
della lingua latina ; cioè volendo gl'italiani di quel tempo far verfi; 
perchè la Natura a poetar gl'indinuva; nè potendo fare altri verlii che 
latìnicorrotti*fenzache fapeflèro in quel tempo ofar le fegole delli 
Gramatica «e la giuda mifura delle llUabe 1 e de' piedi > fbffna>an verd 
latini ; ma pieni di voci barbare', c rozzi ; b-aftando loro accozzar voci» ' 
che form:^flèro qualche armonia. Se-ondo ctit: pai la lingua Italiana-" 
riceve a poco a ^oco la (ua forma ;cosi la Poelia- mcoin^ncjù anchea^ 
crefceresih^li vede da' verli Leonini rin coi nonfioilèrva afonnx 
lcelt»di voci • e di frafi ; perchè flIaiM allora per cosi dire neirangoni» 
della lingua latina. Facendo dunque verfi in quel tempo gl'Italiani , che 
fa lingua latina a\ea perduta la (na forma ^riiillirono i verli quali n.uu- 
ia]iT>ente coiv quella armonia y che dalla- natura deiriialtana lingua 
bamb'na eia dettata: non per piedi^ ma per fìtlabeiianiefiindo» e ricer* 
cando i Poeti la iTnag]^'orearinonia> che dar pocel7èro«* loro vcffi «imi* 
tando i Latini, e i Grecitanche non volendo , riufcirono i verfi loro nf* 
fai I mili a quelli degli Ebrei» e colla rimai che appo gii Ebrei era in ufo; 
perchè la natura della lingua nuova era della forma Ebrea capace re co« 
sì a poco A poco gli. Uomini dotti le oHèrvazionì aggiugnendote la po-^ 
li'ia colli lirie di molti anni alla fua regolata perfezione la riduflèro»- 
Mella ileTa iiìanfera han pottto fonrar la loro Poefia anche i l'r jven- 
'ìA y o imiiatido.i Gieci , e 1 Latini «come pur tutti concedono di avere 
imiutirOgPlti^'ant ileilìre coltivarla affai più in quei tempi; an^i per- 
féiionarla « auando non era ancor li()era dalle ftie miferie Plcalia • Cosi 
'crediamo , ci e fa quella l'origine della VoVar Potfjafenn ricercarì* 
da' Piovenaali , la cui Poelìa durò poco tempo , e la diverlità de' Po-:nii 
fu ai^ai Tcarla; eco6Ì anche llimiamorche il ikmbo; benché Uomo ailiìi 
dottor prevalendo io Ini piA IViilètto vefTo la Provenza, che ramore del- 
ritalia ove eria nato , edTòve dimorava 9 abbiacon poca giiifiizia volato 
datci a credere Jche i Provenzali nella Poelia fieno iVati nollri Matftri. 
Penliamo anche elìèr cecto , ch'egli non volle privar l'Italia di quella 
glbiitt 1 che le eia dovuta s ma Lh^; a quella o^Nnicuc , the aveano di 
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ftefli i Provenzali, volle tutto actaccarfi, fenza jpunto eflaminariaicome 
ben poteva colla chiarezza det fiio ingegno e dottrina fodameate e/7à« 
minare . Ma pallìamó a confìderar Vulo de' Verfi, della Rima «e de* 
Poemi » da* quali tutto ciò f che (m'ora abbiamo divifitco » ùaà chiaig» 
mente, confeimaco • ' • 

A R T I C. IL 

Deimf9 de' Verji Italiani . 

x. "Vr On vi è dubbio t che le fpezfe tutte de* verfi volgari deriva^ 
i-^ no da* Latiniii quali colia rima da loro polla in nfo* ac« 
crebbero l'armonìa ,6 ciò appare dairElucIdario d; Gioi'oco C^ictoneo» 
in cui li leggono gl'Inni della Chiefa fatti prima , e dopo la caduta del- 
la Poelia latina ; e fa vedere il Caftelvetro anche raccoppiamcnto de* 
yerfi rotti con gl'interi neiricaliana Poelìa ^ e fatto a mìlura deiraccop* 
piamento « che i Latini ftellì faceano de' loro verfi ; come altresì è pa« 
Minturn ^^^^ del Triflìno . Antonio Minturno moftra , come il Cafte/vetro , la 
/>p*//f. ^ìn^'glianza ^le' verli Italiani i e latini je pure c noco > che tutte le tìgure 

/hM».iib.x, ^> qudfìvogiia Qpezie de* latini verii fono comuni a* volgari. I Latini ,e 
i Greci COWl .lunghezza , e breviti\ mìfuravan le (ìllabe : gl'Italiani cdl* 
l'accento prave ,che è limile al breve, ed all'acuto ,ch'è Umile al lungo, 
... le mifurano , come dille Benedetto Varchi ; onde il verfo ccmpofto dì 

Varchi «2. 5 . r,ll..U^ r,^^,,; ^ a; / r-nmo lì lot-mrt Al ìimnUoo Kr«i,; \ inrrrtrW/-» 




Arabi, i Turchi, gli Schiavoni , e gli Ebrei , come gii numeri Tommafo 
Stigliani nei Stigiiani . Tentò pure Claudio Tolomei di molhar i che i verfi Italiani 
JUmàri9. ad ufo de' Latini £omporrefi pollano colla brevità i e lunghezza della 
fillaba «e formare eziandio i verfi Eflàmetri « i Pentametri , i Saffici» ed 




Varchi, 

Ja, ■ rabbia lodata il Rofcelli nel Rimario. 

Maizon. Di- a. Fa vedere il Minturno,come il verfo Italiano al latino fia (ìmilet 
fefa ài Dante così quello di cinque (illabe: Stelh adirate ^\ Giambico Ariftofanio ,co- 
fArt, 1. Itb. X. me l'appellano i Latini Yhiit fiictiiì . Qiiello di lei lìllabe Decreto è del 
'If^fr w p' Trocaico ltifalhco:^z/tf Maris jlelk .Quello di fette lillabeal 

iw i Giambico Anacreontico : qnelio i ch*è grave* e di otto flUabe : M* s*ac» 
^* 'Vs?» cfjy^^ l/"l^jtn al Trocaico Alcmanio, Spmtt E/rr:/f, ludit mtdn: lo Sdru- 
fciolo di otto lìllabe forre/? 0 .T/TT// r/^ù// limile al Giambico Archilo- 




brevi , e le voci Italiane anche fi inofhan iìmili a* piedi de' Greci i ede* 
L<atioi| come ii Dattilo dà una voce» che nella prima fiUaba tiene l'ac- 
cento, 
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^ntOt come fcrivere ^leggere : airAnapefto la voce con due fìllabe brevi 
ed uni lunga Validi', ai Coreo quella di ue bcevi«coine Varia le coù de- 
gli aicri» che legger' ivi (i poliòno • 

^. Sono dunque i verii Italiani derivati cucci da* latini « t ^a* Gnài 
• già concedono 9 che da* medcftmi han prefo la forma loro i Pcoven^ 
7aTi . Se ciò dunque è vero i opicaliani da' Provenz^ili prender non po- 
teano la forma de' loro verli ; perchè l'aveano eliì nella Poelia fteflà de' 
jLacinifede' Grecijche erano pui'egliDo, e gl'italiani erano gli medello 
mi Latini; onde pid toAo a* Provenzali han dato ta forma do*verO • Sic* 
come da' Greci «e da* Latini riconofcono le Scienze gl'Italiani moder- 
ni (perchè Italiani eran pure 1 Latini) così hanno la Poefia ricevuto da' 
medelimii come i Latini da' Grecti i Greci dagli Ebreitgli Ebrei daGiu- 
bal ) che fuit pater cauentÌMin cithnra <S* organo ; code diflè Cornelio a 
Lapide 9 dìtjuhalfmt yuhihfuf^ }MeuiuUth ^ \oviaUs^ e che da^ lui preCè* 
ro i latini il fuo \ubilar8 « éf \ubilum , che è la Mufìca « a cui li ricetca In 
Poefia . Oflervò il Patrizio , che Giubal non fu il primo a cantare , ma il 
primiero , che cantaflè a fuoao di ilrumenci ì onde l'ha per primo i:'oe« 
ta» e per primo Sonatore» che venga nominato. 
^ 4* Vogliono,, che dalla Provenza fia venuto neiritalia PEndeca» 
(iUabo 9 come fé gl'Italiani non l'ubbia n potuto meglio de* Provenzali 
cavar dall'ufo de' Grecii e de' Latini tal verfo , cioè dall'Eflàmctroloro; 
ellendoatto cosi l'ElìàmetrOi come l'Endecalìilabo a' Poemi £roici;oa- 
de ambidue fono appellati Verfi Eroici . Volle Umilmente Monfig. Ca^ 
fiimuele»che lofteHb EndecafiUabo prima del io9o.era ufato da' Pofto* 

§hefi } e ne porta l'efempio di Confalvo Enriquez riferito dal P.Bernar- 
ino BrittoCiltercienle nella (uà IJioria ; alièrma perciò, che gli Ende» 
calìllabi furono ab Hif^anis inventi , pJUà CQìitempttt tranfiveritut ad 
ìtaliìfà'fer tot nditrimi ad Hif^aniam^ come narra il Meninnì-. Qo- Federia. Me^ 
me poi abbiano fprenara qoeflio verfo gli Spagnuoli da loro fielfi riero- ninnJSimu 
vato , come agl'Italiani (la pervenuto, e come: pentiti l'abbian fatto ri- dtlSmUU 
torn;ire nella ^pagna, che era la fua patria, non 'Ipier-ò Caramuelc. Ma 
non c maraviglia ,che nel 1090. ulavano tal verlo 1 Portoohefì , perchè 
l'avean ricevuto da* Ladni «e la Imgua spagnuola non riconobbe il Ino 
principio 9 fé non dalla caduta della Latina» di cui è figliuola» e cadde la . * . 
Latina molto prima del 1090. E quando confelfa altro Spap,nuol.), cioè r 
Giovanni da Euzina ,che das^ritaiiani prciero la maniera CÀ far verp i 
Tuoi Spagnuoli, come iiferilce Mario Equtcoia; bifogna dire, che gli fte(« Mario EqnU 
fi Spagnuoli non ritrovarono PEndecalillabo ; ma dagl'Italiani lo pre- cola Nktma 



fero 9 i quali eran pure i Latini , di cui era il verfo anche prima delle d*à 

nuove lingue . Del verlo E/ìametro è fpie^ata l'antichitii da Bernardo p.j. . -, 

Filippini , e dice il Patria o, che non fi ricorda nè altra maniera de* fle^c'IZ!» ^ 
yerli , nè altri verfi 9 che Eroici non foflèro fin dal tempo di Femonoe 

alla feconda Olimpiade . Secondo Clemente Allefliinarino fa ella la PatrìeioUw* 

prima Profetcfla in UelH , la quale Eiìodo 1 Paufania f Porfirio , ed altri iJtoriaLtiktU 

cosi appellarono,e dicono, che fu inventrice del Verfo Eflii metro; ben« sà9U499 
che ad altri iia pure attribuita l'invenzione . Molto meno , che Poema 

picciolo 9 o grande Aian Poeu aveflè in altro verf» facto » che neirEiOft* 
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éoihz memoria veinna Io fteflò Patrizi ; e perh ha per fermo , che cuttt 
) Poemi ài qualunque maceria dal principio della Poefia Greca finoaJl» 
feconda Olimpiade furono in verfo £?oico (cricti i-e'l primo9che incera. 
Vocùsi componeilè io^vorTo di altra guifa » di etri li iboia memoria f fià 
AlchilocOiU quale fiorifO- cominciò a fiorire neirOtimpiade feconda. 

f*-, Moftra il Cafteivecro 1 che il verfo di undici o dodici lillabe coU 
I^ICOento acuto in fa la feda è prefo dal Falecio detto corruinemente 
Endecalillabo t ii quale di oecellìcà ha la fella liiiaha % e la decima lun- 
ga; così al verfo tatmai CW dnm kfi4àm rnvam UMlàm i corrifjfwnde il 
Velgue tìnfercojà miràbile fi aadita . Ma il vetfo dì undici filLbe coF« 
ftoito- nella quarta HUaba è prefo dal SalEco^che ha la quarta , e la de- 
cima lunga: Jrtw fatis tèrrit itivi fy ntque dira: coaie,^o/ , cl>\ifcoktUe in 
wime Jfarj* ilfjiiMo: e cosi va alcie ibrme eilàiniuando. Sono cuttt i verli 
Italiani cavati da' verfi ìatìmì « • (bn« iofifiiti eM dèmpì- de* noflri Poe» 
ti f chi secare fi poflbno « e piò' frefcamence due gli antichi Gabriel 
6hiabrera portò in Italiano verfì Trocaici^ Giambici» dimecrii trimetri» 
c di ogni forte i perlocchè noti bifognava agl'Italiani , che prcnddlèro 
rEndt^afiUabo da' Proveiuaii > o dagli Spa^nuoli lyerchc era Uji^c pio-, 
prio 9 avuto db* Gfed» 

6» Oli Ebrei haona uTaCo prinna de* Greci cosi il verfo Eliametro» 
COOM gli altri «e molti efempj abbiamo nella Sagra Scrittura ;.onde il 
Camiciài Moisè « che egli cantò con cucco il popolo di un lato , e cor* 
Maria (ua forella eoa cucce le donne dail 'altro al ^ono di umpani ia 
Coro »è datacvedoeodi vorli Eflàmecrì compofto • Oosi vodìono » che 
^ello di Giobbe di Eflàmetro>Da:tilico: efif.anni dopo Mosi , coov* 
POie Davide i Salmi in varie forti di verli ; e la Cintici ai Salomone fu a 
guifa di Poema comporta ; e i l'rovvsr^ li credono- ditci In Tecramecro 
giambica: i Treni di Geremia eguali di vcxlo SalEco » e così il Canto de* 
tit frnctoUt Dell»fiarnao^e cosi EGiìa»DttDÌde cap.^XXon^ eofa*. Aba* 
«ne ii^»^xd altri Profeti ufaronoi verfi.. Soggiugne il Patrizio, che SSbe» 
ta Sibilla tra'Caldei in 24.libri da lei fcritci in verfi predifle di Griflo,e di 
iUelsadro-Magno^e varie cofe delle gentile de'paeli anche fcrifiè in verd.^ 
7« Molte voci rC niolte ibrme di parlare defciive anche il Bembo» 
* 1b quali vuote ^che dn'FiovenMK «bbian mcfogf'kaliaoi foia cibagli 
viene con aobi fum contraftato dal Caftefvetio» il ^uale aifermat cne 
per la lunga dimora de' Longobardi , la comune luigua latina prefe 
nuova forma acddentale ; conlervando nondimeno il corpo naturale 
delle ipaiole « e colla medelinoa dopo alcun tempo fi coninciò a rimare» 
Ooili Pwvenali per la viciaMia d'kalia te jperdiè molti Icaliaai Ta^ 
kitavanOf appfe&icd uift la lingua latin» volgare infino al ceinpo (K 
coloro »che imperarono avanti ad Onorio > e ad Arcadio ; ma poi prefe 
nuova -forma accidentale iconfervando nondimeno il corpo naturale 
delle parole nel tempo*che fi formi^quella d'ltalia«o molcatempo dopor 
come è più verifimile*noova forma prendradoiCott vuofe^he la lingua 
a6to benché abbia parole comuni con quelladi ftovenza y quanto c al 
corpo, non ha prefa però alcuna dalla medHìma « t quelle % che il Bem- 
bo crede piefe da' Pwveovdi >k ha (èmpie rkalia po&diue > ed uface 
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«ndcaoienteper Cm se benché per li IM Patini tkoiia volta le abbii 
qoalcfae Poeta Itab'ano feininats | non perb hz pDCntotnpei&n nella 

comune ufanza de* popoli Icaliaot; perchè i popoli non prendono da' 
Poeti i vocaboli; ma dalla comune ufaaza del parlare > da Nazioni fora* 
ftiere lungamente dimoranti appo loro « o da ^uei « che recano reiigioa» 
nuova «-0 tùnil cofa pubblica «e Hèll'ofania cornane poi fogliono pien* 
«leie ì ^oed • Sonve afcresì , che fottUmente oflèrvando le maniere dello 
Ouizoni Provenzali , e de' ncièri Italiani, non trova efìhr fimili tra loros 
e quando pur follerò limili , attermarebbe i Provenzali averle apparate' 
più colio da noi « che noi da loro ; perchiè noì^ibbiamo la noUra prind- 
pai maniera ^ìCanaone # ch*è appellata Smttto% b ^a4e<è propria no» 
ftra > ed antichi/Tima; oloeil drpieohf tVttdVM^ e Riolce altre » delle quali 
non v*è alcun vettigio appo i Provenzali . Non nega peròf che Dance 
non abbia prefo da loro la maniera della fga Canzone Amor fu vtdi 
heu I cht auefta down : e la Scilioa : e"! Petrarca la Sellina i e le maniere 
«felle fi» v2enzont > Verdi Panni , fanguiiniiùfdtri^ e ferfi té anche : è^kfi 
JiSI mai : ma vuole , che Tabbìan prele per {carreggiare « non per impa» 
rare; e fe Arnaldo Daniello fece una Seltina (emplice in pruova del fua 
ingepno; Dante ne fece una att'^rzata ; poicchè (enza cambiar le parole 
prelè,ne fece tre vaghiliìme;e*l Petrarca fetteauoa rfelle qtiali è doppia^ 
Si ferma poi Io fieno Caftel vetro a moftfare dafcheéuna 
di dire aflegnata Provenzale dal fie^nbo, ed imitata dagritalìaoi^mo* 
mirando , che quelle o (ooopfopiieifigi'iialiaaif 04k*l4aaaÌ|4Ìt cui li 
lian preG: i Provetualt. 

%. Ma quando pur coaceder-e al Bembo (ivaole«che abbiano ^rica* 
liani prefe moicc- vod<da* Provenzali i il che non è ailblutamente TeR% 
> non può eflèr ciò di loro gloria ; poicchè non vi è dubbio t che tutte le 
Jingr.e fono formate dalle voci di molti linguaggi ,« la Provenzale fte(l 
Ih molte voci avrà prele da* Latini > la cui lin^a èpur partes anzi ma* 
dre e miniera detritalìana; cpme il X^zioè Provincia deiritaliai e oìoU 
te ancora deiritaliana lingua ili quei tempi ; giacché diveifi Italiani 
Provenzalmente fcrilTero , e poetarono « e da molte Città d'Italia foroli 
dati a quella lingua Scrittori t e Poeti , come il Bembo fieflo riferifce ; e 
non farà dildicevole aflsrire , che queftì abbiano ancora molte voci « o 
molte forme luliane nella lingiia Provenzale introdotti. Da molte Na^ 
^(ìoni ha prefb voci la Italiana «come ibron molti i Barbari» che venne- 
ro neiritalia; ed Acarifio da Cento ne rooftrb le derivazioni; coti a poco 
a poco fe ne formò la volgar lingua in maniera, che ad alcuna delie lo- 
ro grandemente rallòmigliarfi non ha potuto 9 come ^li dice ; ma colla 
Romana ha piò fomighanza ; perchè la forca del na/io Giele Tempre 
h molu t ed in ogni terra meglio mettono le piante $ che nacnralmenc* 
vi nafcono « che quelle , che fono da lontan paefe portate ; anzi ha la 
lingua volgare il corpo naturate delle parole Greche e latine antiche « e 
parimente tutti i modi del dire . 1 verii di Dante • a cui danno nobil 
laogo tra' Poeti Tofcani , fono pieni dì voci latine fcritee all^l(b de* La« 
tini « e di altre vod (Iraniere • cpme fì può vedere nello prime Stampe 
ddh fyz Gommedài» e più pieni fono gli altri votfi eli comar» che fcnlw 
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fero prima di Dante. Secondo le varie edizioni, varie correzioni han ri- 
cevuto il Decamercne ,e la Fitui^n7e:t,\ d-l Boccaccio , come alle Opere 
P. Bar tuli del Petrarca dice il Bartoli ellcie a\ \enuio . Lionkrdo Salvìati nella fuu 
Ì)rt9grajia. correzione fatta del Decameronc per ordine del Granduca , e deirAcca- 
demia della Crufca nel i f 27* ii dichiara ntW^ Lettera a* Lettori ^ che 
aiutò atfiitto l'aiu'ca fcrittura ; perche ne' tempi del Boccaccio li fcri- 
vea feni-a ^ii apoltrcH , e i punti , e li llrvivano di voci Iwtine , e latina- 
- mente fcntte, come optimo, Je^tiwo^ a£tOt advifare y exc\pufii , atl Chie» 
ed altre invece di pttìmot attot éiwijknt ecct Alterò eziandio coglien- . 
doneTH » ove non era bifoeno , ed ag^iuore molti vocaboli , de' quali 
formò un Catalogo. ìsdk Rime dei Petrarca, e col Commento di Fran- 
cefco Filelfo Rampate in Venezia nel 1490. fi veggono iincora molte 
voci fcritce alPulo de' Latini; e molto più la Spojuione de' Trionfi fatta 
da Bernardo liciti Medico « e Poeta Rampata nel 1494. li vede eoa 
baxa locuzione; anzi i titoli de* Trionfi « e del Prolc^o ancora fono tutti 
in puro latino, come in (]uel!a età • ra in ofo . Più purgata fi rruova nel 
Coanneiito di Giovanni Andrea Gelualdo liainpata nel i f 74. in cui non 
il veggono launilmi . Così in tutta la Po;;tica gl'I Caltelvetro iiainpata 
in Balìlea nel 1576. fì vede Tu Co delle voci iatinamente fcritte i come 
Titba^ìhThéiUtet e lìmili.Nella fteflà maniera dunque , che gricaliani 
hanno imit iti nella lingua i Latini, e i G;e:i, han potuto imitare i me- 
delimi nella nuova forma di Poeliaye daUa lingua 1 e Pod]4 di quelli fo* 
jmfi fiate le altre degl'italiani. 

A R T I c m. 

DeirOrìgt»0 éleUa Rima de^riuKam,^ 

il C Embra derivata la Rima da quel colore o figura rettOffiaif 

quale è la confonarza di fillahe ugualmente delinenti»e que- 
fia non fole fu in ufo nella Poelìa degli Ebrei ; ma ancora de' Greci 9 e 
de* Latini > prima che la lingua Latina cadeiTe . DelPufo appo gli Ebrei 
Petrns Greg. molti lunno fcrìcto «e in tre maniere la diftingue Prer Gr^orio Tch» 
Tholofan. (gno ; poicchè dice » die gli Ebrei più dotti fanno la rima di tre lettere 
^fMtMt. ^rt. in due o più verfi , c la chiamano 'r^r/ò eccellente A meno dotti noti 
AnrahMhki^, fempre pongono le fteflè tre lettere in una medefima rima , e lì fervono 
talvolu delle voci « che proferendoli hanno qualche fomiglianza dì fuo^' 
no. £ quando la rima Tuona in una (ola letcenif lo dicono Vtrfo votgarti 
fé in duet Verfo elegante: ma queRi nelle Rime hanno due fedi , cioè nel 
mezo del verfo, o nel fine. Chiamano Vm ta la prima parte del vcrfo : la 
ieconda parte Chiufitrai le divilìoni « o le dillinzioni di quelle , l'ofa : e'i 
verfo « che chiude ambe je parti 1 Cala . Non fempre pero il verfo ha la 
rima nel mezo , 0 nella pota ; benché abbia le divifioni» come ne* verfi 
Prancefi 9 Italiani , Germani , AleUàndrini , tuttoché vi fieno le pofe, 
non hanno la rima, che nel fine. Tutto ciò riferifce il Tolofimo , anche 
i aomj> Ebraici recau^o » e dice > che hanno ancor gli Ebrei l'altra 
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DeffOfig: della Rima ltalCap.%%*ArUi: 

inanlera di comporre i verfì fecondoia quantità delie fiilabe . 

a. Moftra l'Eruditifs. Ab.Biagio Garofalo nelle fue Confideraziom in* Garofai.//ijr/; 
turno la i'o^y?^i//^/{£^rM «Topi ntqne comunemente abbracciata • che '* 
confile la oiedelima Poefìa in verlj rimaci'» cioè in certo numero di (il- 
labe » ie quali producono un Tuono » ed una cadenza dilettevole. Dicei 
che affermarono lo fteflò Agolìino Steucoda Gubbio, e Qiufeppe-Giufto Stcac.m Pr^: 
Scaligero ; e vuole ancora , che tutte le Nazioni Orientali ufarono la Ri- f« ^f'Um, 
jnata Poelia i ed anche gii Occidentali i gli Egiicj i e che tale fu la Poefìa ^ca- 
Pgnica dìaletro degli Ebrei » e prova lo tteiTocol nome di Oìfavh Ma- ^nf*> 
tanta in ri fpofta ?ì\\2ì ktieru fìi Beruabò Scacchi [ìà piii tofto Rafaello ^K pu^-'' ''^ 
Kabbcnio Medico £breo» che volle ibftenere-eiiècvi il mecco appo gU '^'^^^ 
Ebrei. 

Concedono alenili • che Tufo delle Rime Ha (lato comune non 
foto agli Ebrei ; ma a' Greci » e Latini » i quali anche prima di perderli 
la lingua latina , per rime poecavaa&f e con verli differenti di fìllabe; 
eflèndo già antich'Hima \\ Sc{;uenza de' Morti D/W /V«e , ^/f/ /7/<i ; c i 
verli della Scuol.i Salernitana pubblicata ( fecondo aili ) dzQa, gli.anili 
lioo.moftrano Tufo delle rune : * 

Ova reeen/ia » viu/f ruhntìtt « finguin I/tra 

Cum fimila pura nann a fuut vaUtitrn, 
4. tifavano gli Antichi l'ufo della Rima, e Giovanni Ctìrione> che 
refliitui alla fua vera lezione l'opulcolo della llellii Scuola Salernitana 
De Coufervanda F aJetuHme tiìtìisi lettera Dedicatoria , che Ieri He al P. 
Giovan Pico Ainte del Monaftero d*Erfordia nel 1 5- f 6. fi dichiarò 9 chs 
ftccefe al numero de' verli, plurimum in id fiudii intpendnttiOi rhytbmM% 
ejao maìoref nojìri imonìjfms delegati fimt , peuitus Atpcrirst : e ben fi ve- 
de , che tutti i verli della defTa Scuola hanno la loro lima «come pare 
l^el principio del libro, in cui li legge: . - - 

Anglmm S^egi fcriHt Sebo/a Ma Salerai 

Si vis incohimm , fi vis te redcUre fanum • * 

Cttras tolte grave! , irafci crede prrf.mnm . 

Tnrcc r/zero , eccitato parum^mn ftt ti hi v.itiHm 

Surgere Pojk epulas. ,Jòmnum fuge meridtauum , 

Vsc ntìwtm rtHm^me evmprinu fvrtiier àimttm 

HdC temè fi ferves , tm kiigp tempore vives • 
Ma la fcguenza de* Morti Dies ira norv è cosi antica ; nè può recarli per im^. Amah 
efempio , benché da alcuni fia creduto antico il (iìo Autore . Molti rat* ann. 1x94* ». 
tribuifcono al Cardinal Latino Orltni o Frangipane , che è lo RelToidei- 37.}9. 
KOfdine de^ Predicatori « che ftando in Viterbo caiceiato per opera di P. Cavalier. 
Aiccacdo Annibaldenfe , l'ingiuria con efemplar pazienza lofiérendo 1 lì Galleria de* 
potè a comporre la fteflk Dies ira . Giò confermatio , come più degna P^'^t^f- ■O*'- 
opinione da abbracciarli , Leandro Alberti , il Bzovio , il P. Ferdinando *" 
del Caftiglio, il P.Giovan Michele Cavalieri , che narra elière itato fatto ^]\\r, 
Qudinalenel 1278. ed aver lardato alconi A.i/mt in onore della B. Ver- ^ot.de^Vèi 
gine. Il Vadingo, ed altri l'attribuirono a Fr. Tommafo Colano Mino- fcov.Sifontin. 
rita ; ma dice l'Eruditifs. Monf.Sarnelli, che il Colano la pofe la prima c Letttr. Ec» 
volta ìa caato fÌBimoje pexò ao £u ««duco autoreyij^yecedeirOrljni.AI- ddié- Tom, 
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tfi a StBonaventora» altri a Matteo di Acquafpacta Generaie de' Mina* 
il f e poiClifdiaale Taflègnano s e*l Poflèvino la di ad Agoftino BubeU 
lefe del Piemonte Agoftiiiiano ; altri ad Umberto Generale de* PfcdU 
Mht 'uJn ' ^ ^' Bernardo . L'Autor del libro del Legno eUlla Vita Tattri- 

K/« iWb^* ^* * ^* Gregorio Papa ; ftima però lo fteflò Monf. Sarnel/i ,che tutte le 
4m>t. * Seguenae fono dopo il Milieluno , e che non Uà veriCmile , che abbia 
^ ' S. Gregorio nominato la Sibilla imentie nel foo Rho Sa^amttui 

PcrimeTii non ha parola della Gentiltti. L'Endicils. Monf. Perimez» moleo ino* 
T>iJertaz.Et- derna anche la crede, e comporta quando gli Eccleliartici Ritifico- 
€iejtafl»i* T94 minciaroiio a mutare ; onde fu pofta nella Mella de' Morti , do\'e fe- 
a«Mr#.ffi qondo eli Antichi Riti flar non dovea, come oflèrva il Cardinal Bona, 
f . 1 verfì però della Scuola Saleroìtaaa ibno fena dubbio a propo. 
fico^'petchèf idiblicata circa gli anni xi 00. ma Antonio Mamxlice nel 
1^60. come altrove abbiam detto ; onde fono i fuoi verfi rimati pfiiQt 
<iciranno 1 1 00. che è il princip.'o aflegnato della Poeiia Provenzale • 

6. At^crmano fìiniln[>ente aicunii xicrovariì i Componiaaenti rima* 
4i de* i^oni prima « che i ProvennK comtod^Bèro a poetate « e che fu- 
xon f)ofti in ufo dopo ^ che nell'Italia i Normanni panarono^ do« cicca 
gli anni 10^2^ tempo di Guimaro Principe di Salerno « che gli riceve; e 
fe ne veggono i« molti Epicafj di quei tempi . 11 Colennucciodiflè,chc 
4ina famiglia de' Normanni era pallata nell'Italia iìn dall'anno 900.6 
4a(ccftta la dìrcendenaa de* Normannit atìermb » ciie Guglielmo Force- 
Ixaccio Capo de'Siormanni facendo lega col Prìncipe di Capoa , e col 
Principe di Salerno 1 con Malccco Luc^otenefìte dell'lmperador Greco 
in Puglia , eOlabria» cacciarono i Saraceni dalla Sicilia; e'i Tarcapnota 
<lefcriBè ciò dopo Tanno 1004. Diconfi Leonini quei verfi «perchè Leo« 
. oiò oLeooino Monaco del Monillefo di & Vittore di liUrfeEira molb» 
jgli accrebbe, come dconi vqglknoied alcri dicono da altro Leane;noA 
X perchè gli abbia inventati « non avendofi certezza di chi Ha ftato l'in- 
* ventole ,€'1 primo ad ular^li; poicchè prima di lui anche fe ne trovano; 
«Itrechc tali verfi fono imitati-da* Grecite da' i,atini, e dalia loro tìgu- 
aa icctoriob detu €m[mm%a èifìUht uffuàmmie iéfkimh ShmiUttraim 
dms t-o Simititer d^fntHsieà \J^ ufo appo gli Ebrei. 

7. Secondo la maniera de* verfì Leonini ufarono la Rima 1 Proven- 
aali I che al dire^lel Bembo furono vaghiifimi di metter le rime non 
. iblo nel fine de* yerfiina anche in «nezo; onde i verfi di alcuni Italiani 
per le Rime cosi ulàce fi dicono Po^f rimmf »lk limemudt ; come fe 
fil'Italjani maeftri della Poefia latina, e bene infiruiti nella^jrecate neU 
PEbraica abbiano avuto la necefiit:\ di prendere da' Provenzali il modo 
di u{àr da Rima in tempo , che la Poefia latina colie Rime fi ufava , ed 
«m lieta« an» antica. la Rima.degli Ebrei. Non p però difficile il credecet 
die gl'Italiani pi^ tflfto da* Latini , edagli Ebrei • ed anche da*Pieci « i 
quali allora componeano con diftid rimati» che da'Provenaali abbian 
j>refo Tuie della Rima ; e che ahche i Provenzali Than ricevuto da'I-a* 
tini. Siccome il parlare , e lo fcrivere di quei tempi era colla lingua lati- 
na Cqnotta* o roza Italiana nafcente, che è la fteiTa; così non potendoli 

«te almeno oqn veifi Leonina pec cflèffi^iittoata Ja lingua» ù ufiu 
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m con verfi ItaUanl Hmacìi molcò cenpo l>n|Da « che la AitfiaPiovsil* 

zale nafcefle. Non fu facile in quei tempi fcrìvere colla volgare « anzi 
colia rozza ,e popolare , e coirufo de' metri latini ; sì per la coafuiìone 
grande delle voci barbare e liraniere nelta comane lingua lacrodotte » è 
con» afpre » poco valeteli a ikavese le l^i del mecfO-;.quale poi nella 
lingua più cuita abbiano alcuni tentato d*intxodurIo , come fece il Tri& ' 
(ino ; si perchè tutti i principi delle arti fono inìperfetEÌ ;perì> abbrac- 
ciarono l'ufo degli accenti I i quali al raecro corrifpondonote poi vo* 
kndo a poco a poco accrefcere rajjBUomfT > la lima antlie adoperarono» 
che nelle altre Poefie degli Ebrei^de^Creci > rde* Lariai eraa note s ed 
abbianno giì^ detto» che quando Torrginadi alcuna arte ceichiafflo t noia • . 
dobbiamo attendere la regolata e p<:rfezionata , ma ia rozza , che fem» • * 

pre è pr'ina della regolata» e poi li vàcol tenvpo regolando colle oJer», 
vaxionì 9 e colle regole de* Dotti ; peiioochò bifogna , che la PòeGa m 
più antica^, benché rozza; unto pia» chf hi fiatwa c»fa inclinati al can* 
tor ed al verlo, e la medelima fa i Poeti» non Taree ^il^e pnraunch» MartelTn 
Ker-Jacopo Martello^Bologhefe, conchiudendo: • '• mricjio wr- 

Bsucbè nati Cantar fi creAan molti 
nafco» ^ochi^ e non fin fa uejlum^ 
Che poi non li trovina erempf chiari de* priini Italifoì ▼erfeggfatiDii 
aon è ragione, che abbia a togliere ailUtalia quelche è proprio fua pre- 
gio; ma più collo dobbiamaaccutàroe i'aabchicàia le altre cagioni» 

A R T I a XV. 
tk^ Pomi BiAmi , e della kn Overjki^ 

B. T mde*PoenMpiàtofb(legntaliani»cheae''Bmveo2al1fii« 

fogna dirlo certamente jpcrdièinoftri coU'imitazione da' 
Cfed^e da* Latini , fono (tati da tempo m tempo affai acciirari ndl'ac- 
Cfefccre* e perfezionare laloto Poelìa ; anche in mag[;ior numero , che 
ftoo nlàsonoi Onci t Laéni Aeffi ;al coneratio de' Provenzali ,cht: 
pochilfimi Poemi ofarono;. anzi non fi vcdeeofe l«dt\'ole appo gli al» 
tri t psimade* noftri Autori de* FoenAÌ| i quali a tanca perfezione hanno 
l*arte ridotta « che le belle opere de* nodrì in altre UBgpe Ibno Aace Xsat' 
potiate perchè leggere* ed imitare lì potellero r ' 

2m W Gomponinenti lirict •vc^liono'i che dalla Pirovenza fieno» 
paffiite alPItaliaalcone maniere di CantonirìtSunmUff^ certe Tpezie di 
Sonettiyì MaAri^alij le MMÌripakJèt le CòMe^i Sttoni^ Mòttiy i MottettUt: 
FrortoletC^ alcuni aUri.»che a&tto fono andati in difufo'je degli Epici non 
YÌ furono alttOiche i B^omami'^gL non Q sa de' Comicitcome fieno. Vi « 
»òcizia«che nella' Goaimedia, e nella Tragedia de* Provenzali riufcli 
Anfelmo Federigo* che siorl nel 1 1 Sjk Difende però il èkftelverrorcho 
furono prima de* Provenzali i primi ritrOvatorì della Commedia i Sici« 
ittnii.aia che iaCoaaf dia di gprlk J^aainai oomie foie non fi fappì». 

' ' " E' puf 
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E* pur qnefta la Poena tutta de' Provenzali , a cui ancora hanno 
1 noftri qualche gloria già data; ma di quei Poemi G dÀ a /or l'invenzio- 
ne « perchè quelli « che forirar gl'Icaliani han potuto , non fi veggono* 
Dicono 9 che i noftri fteifi nelle favella Provenzale poetarono « perchè 
era più dilettevole «e che andarono alla Provenza o a moflrace i ior ta« 
lenti a quei Principi generofì » o ad arquiftare quello idioma ; o pure ad 
eflèrcitare l'arte de' Giuglari jcioè de' Giocolieri » i verli loro alit- menfe 
de* Grandi con qualche inftrumento Cantando. Efsercitavan quell'arte 
molti de* Poeti Provenzali de' primi tenipi,e molti ancora Italiani « cho 
in quella lingua poetarono ; alla Provenza non folo paflàndo, ma nella 
Il II Sicilia, in Lombardia , e molti andavano per Io Mondo colla deiik arte 
'jipr ^^j ) vivendo , de' quali fa menzione AleJlàndro Vellutello, e'I Moliradajna. 
Th Jf.di A- à\iii^\jit eritalianì nelfa Provenza paflàvanotil loro talento moftran- 
tnor, del Pel « ^'^i^e de* Giuglari eflèrdcando ; e fé alièm» il Bembo, che ha dato 
ffgf^,fM,^ rx^lia molti Poeti«lla Provenza, bìfogna dire « che andavano in qual- 
che modo di dottrina fornici , e nella loro Italiana Poefia allor rozza e(« 
fercicatià fenza cui il talento lorc^modrar non poteano, 

4. Concedono almeno , che 1 Tofcani fin da* primi tempi hanno la 
Poefia accrefduta $ Canzoni di molte forme facendo , che non ebbero i 
Provenzali, e che poi canta è crerciuc:^ la varietà, e la loro teificura «che 
ftlmanoimpolFibile favellar di ciafchciluna. Che gli antichi Tofcani da- 
vano i nomi di Diilefe , e di Morali alle loro Canzoni , anche Taiferma- 
no , e che le Ballate de* medefìmi non fono meno antidie delle Canmtit 
e cosi le Mdppiolate, che nel Mapgio li cancavavo, e le Matiinate • Narra 
Crcfcim^n. pEruditifs. Crefcimbcni , le Ballate delcrivendo , che eran Canzoni col 
?'»lr^diia ^^''°» ^ conferma dalPaver veduto un Volume di fìmili Cazoni com- 
ìwr PofA ?^^^ Lorenzo de' Medici, da Angelo Poliziano,e da altri di auel feco- 
TomÀ. tìb, ù *^ ^ frontt()>izio vi erà «na figura, che il ballo di molte Vilianelle 
cdp.i'a* * inlieme intrecciate erprimeya, donde cava.che al Cantoera il ballo an- • 
* che nnito, tanto più, che tali Canzoni neil'j Calende di Maggio più, che 

in altro tempo cantar fi folcano , allorché all'ufcio delle Ior donne gli 
amanti il ji/^^/o piantavano 9 dai di fui ono elleno dette ancora A^^n 
giolatim 

f. Crediamo, che le Galende di Ma^io con varie azioni dì alle* 

grezza gli Antichi celebrarono, e dura ancor'ccp,! il loro ufo ; e fenza far 
menzione di vari luoghi o della Puglia ,0 d'.ll'italia , o di altra Provin- 
cia anche flraniera, perchè i Germani ufau pure ne' primi giorni di 
liiaggio le loto Pefte fenza canto , nella Gittà dì Bari cantar le Maggio- 
late anche a' noftri tempi fi veggono . S^bono alenai Villani Poetif 
privi afiàtto di lettere cantare il Mavcio^ come elfi dicono, ne* primi, e 
ne' feguenti giorni dello fte/Io mefe , e conducendo feco qualche coppia 
di Buoi adornati, cantano con fuoniper le flrade, e a\ aiui 1 Palagi , va- 
> lendofi de*Quateniarì con diftici rimati , «della propria lingua volgare 
del paefe, e con un ramo anche di olivo tutto adornato con nallri di 
feta, con fpiche di grano, e con fonagli dì argento, che legano fu la te- 
ila di un Bue, o portano nelle mani,augurano buona fertilità della Rac- 
colta 9 onde ne ricavano qualche iuciojdaUa jneicede» chegii vien data^ 

«ve' * 
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•véowtiiuif e fonoqoefti i Poedi che Improvvifatori fi appellano. <So* 
il le AùtttMéif pQt fanno in ogni Ceoipo altri umili Poeti anche fenia 
lettere , ed esercitando quefl*arce , ufano pure la fteflà lingue popoleiSf 
e ia forma de* Quatemai]» o delie Ottave Rime. 

6. Stimiamo « die non fie fttfco qaeftWo « comìncteto dal tempo 
ile* padri de* noftri Avhma -piiì to(lo antichiflìmo, anzi reliquia delfaa* 
tica Gentilità i come pur fono le Fede dei Garnovale , ed altre fimrli j e 
flccome tra' Greci nelle Fefte , e S:igrificj cantavano , ed eziandio tra te 
altee Nazioni ; così anche gli antichi Italiani colla ior lingua rozza di 
quei eempi henno Ibrfè confe^veto qnell'afo » che da Greci to Latini 

1»faticavaiio • Nèpoteodofì dace il Canto fenza la Poeiia , fé le Maggio* 
iace ufavano » come pur ufano , convien dire , che in og«i tempo haa 
compodo de* verfj , e de' Poemi fecondo la comune lingua » che fono 
fiati a cali Fede neceHarj. 

7. Ma che le Maggiolate , le qoaK nella (SM di Bari t ed in alti» 
édla Puglia nel primo giorno di Maggio, e per ratto U Mefe fi cantano • 

fien reliquie delle Fede depli antichi Gentili , come pure altre Fefte o * 
con frutti) o con biade in altre Città fi veggono, !e<juali e l'abbondan- 
za , e la fertilità della terra (ignificar vogliono s polliamo agevolmente 
crederlO|(è le Superftiziofii degli flelli confideraie vogliamo « Nel primo 
di Maggio fn dedicato un Tempio alla Dea Bona da* Komanl , come dU Orid. Féjkn 
ceOvvidio,ed alla Dea di tal nome faceano fagrificj fecondo Macro« ^. 
bio ; e*l Sacerdote ancora di Volcano fagrificava alla E}eaOpi,ed in Macrob.£i*^ 
onore di Maja > e di Mercurio una gravida porca uccidevano % come li fe^'*^ Uh, !• 
ha dal a^rUncs e ci^ nanano il P.Giovambarifta Mafoolo « e^ P.Feli-. ^* * ^ • 
ce Girardi . Opi, fecondò Lattanzio è la Terra creduta figlinola del Cie- Bcyerlmck 
lo, moglie di Saturno , e madre ancora degli Dei , e gli Antichi la vedi- ?^ '^r.^"^. 
xono con velie dipinta a rami , e foglie per fignificare le felve i e le mfi- ^7/» Cki»? 
Dite fpezie dell'erbe , delle qoaii e la terra coperta ; e fb chiamata la f^MafcuLi» 
Gran Madre « jpec la terra s cosi gli animalr « e gii alberi a ler oonfàgiati Bmhm. Cmiim 
dinotavano la fruttuofa coltivazione del terreno ; ed il Carro con quat- tum • F40m 
tro ruote, le quattro ftagioni dell'anno . La difTero pure Cibele « che è la Mnji» * 
Terra, ed il Carro lleiio ,dove era condotta la fua llatua proceiiional- Girard* 
mente* tirato da dne- Vacche « dinotavano la fmtihd^ della Terra , e Tu- J>*ar p4r»u ^ 
tilità , che da quella ne viene; e le tagrificavano una porca , molto que* \^^^"^'Oim 
fta beftia confacendofì per la numerofii prole ^ che di lei nafte colla fer- 
tilità della terra. Dice Ovvidio, che quando arrivò ella a Roma, le fu fa- 
grificata una giovenca indomiu • e ftima il Cartari aver forfè imparato Vincewo 
1 Romani de qoelH di Egitto ,che quello- animale ibflè conferme alla ^'^^^ J^' 
Terra ; mentre quelli , fecondo che narra Maorobìo , volendo co* i loto ^ 
inifterioli fcgni moftrare la Terra , faceano un Bue , o Vacca , che foUe. "* 
Dice Rabano r ferito dal Boccaccio , che la chiamarono Ope , perchè Boccacc.G*- 
dia ajuto alle biade : Rhea in Greco , ed è lo Hello ,che 0/is in latino: neaJ^isÙen. 
Aima da atendo» che lignifica nodrire ; perchè tutti oo* i- fooi frutti no* • 
drirce: Fale la diflèro ì Paftori , e Dea de' pafcolt j perchè dà i pafcoli agli yatalfs (So* 
animali; ed altri nomi le attribuirono , che dallo ftcflb Boccaccio ,edal mes in My-^ 
(Sactafi fooo ffic^ci. Ceieic fu figliuola di Opi fecondo Macai Conci «e tbchs. hh, fé 
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fu ftimau la prima % che moIlraHe di feminare il grano t raccoglieElo» 
macinarlo * e tarncdel pane »come dicono Virgilio, ed- Ovvidio : e la 
Cice^jiil^rr» CereM Siciliana iì arvea per ÌQvencric&,eDea delle biade « e pei òcra 
fMt jA^ é. dipint» eoa ghirlanda di fpicfac in cm>r Scm'IIe Gicefooe : Vttus ^ h4C. 
mwhjMéiicef I ^Ud conjlat ex attti^mjjìmii 



t^wi9jtulicef , qud conjlat ex aaft^uijjtmif Qr^eorum titeris \ 
mmtMtis bifùlam Sicìliam totam ejjè Cereri « Cf Libera cmfecratam : ed' 
alia fielfa anche i) porco eraconfagrato . La Dea Bona fu Nume al cresi 
della TeiM » e vuole Porfirio riferito da fiufebio % che (jjuella virtù della 
Tena % che abbraccia lo fparfo fané « ed ia fé lo rìdene e nodrifcer fòfl» 
iaie(à dagli Anrìchi per la ftelTa Dea« a cui (àenficavano una porcai pre« 
gnai (imbolo della fercilità, ed altre cofe và ^^fcri vendo il Cartari. 

S. Le Streae rche nd primo dì Gennajo lì danno , fono pure reli'^ 
quie dell'antica Geatilità » poicchè gli Aacichi fokanizavaao quel 
gionio i» oaoiediGian&tConedfcodoOvvidiOyeSvetoBiD^efid»» 
Boflius t%]é' van le niMieìe-in profpero augurio dell'anno »e moftra Girolamo Bq& 
n9~1'atic . ^(j^ j-jjg furono da Tito Tazio mftituite . Sono anche fehquie de' Gentili 
^'Ix^^^u^ le Fette delCarnovale ; poicchè furono inl^tuite ad onore di Bacco , da 
/JJSf*^^ coi han preG» il Dooae de' Baccanali » come vuole Plutarco ; e la prim* 
• volta fi celebrarono nell'Egitto; donde alla Grecia le pocrb Orfeo % e 
co&ttM? ftoinani neiritalia». nella Germania « e perio-Moado tutto (l 
dilatarone . Non per onore di Bacco hireno poi pcrmefls tali Fefte daf 
Baronina^if Principi Criltiani ; ma più toR^} per foUevar ali animi d«' popoli con; 
g^.^ all^e2za^4oDeftaiicreazione:^o»mo(lrae dbterìve fiaromoicbe molti- 
. . nji anche nella Ghtelà- oiièrvàci fCome di acctBdealelaceitieo caadélr 
^ .^Uc Aeilè Chiefe r< nelle Fefte 9 di tener la conca piena di acqua allo, 
porte delle medeiìme: d'incoronar te Por-te Aeflè con fedoni di rainì 
verdi , e di fìosiydi eriggere Immagini ne' Tempi rdi appendere ia fé» 
gno di grana ricevuta irTavolette alle pareti de medenmi y^e molte al» 
tre Colili /uron tutte ceftumanze degli Ebrei r e de' Gentili a bello ftts* 
lef^bfni m ^ ^'"^ la(iàate » e ciafcheduiva imitata aà Cettiilis cnjuetudims fimili^ 
J1JJ}6r. Eccle. tudinem ijuamprootimè accedens ycoxnt dice Eufeblo ; acciocché fofle me^ 
Jtajì^bb*^^^ no fenlìlMle ye p^ò «aco di^cile il pa^àgg^ dalla ialfa ali» vei» lU* 
J4. ligione» 

fiftndb dnnqùe antichiffinie Te Fede di Maggio per tutte le Non 
2ìom le JAigpielate in vacj luoghi nello fteiTo mefe caocalidbn nella 
Cmfca Phs» lingua del volgo: fìccome le Ballate dagli Andchi balFando-G can* 
^i^P, ' caN ano « e qcms dice k Crufca della ttelTa Baikta-%dsit lìano le canzoi» 
a balio Poelia *rche lì caaca-a baUo ; fi pub-cradeie ancora «che fieiA aW 
tieiìr Mitiche le cantate , e le jaaaìere de' verli » ?amKe per^ (àcendo » 
ùmpi«e fiMOodo l'afo delle lingpe . Gl'infirumenci ancora da fiiono « ed» 
il cantovi fono Aaci in ogni tempo; nè priva degli HelH nazione veru^ 
Ma' lì legga «cosV aHèrmare polliamo t che fono ihci in o^ni età i Posti 
Improv vilàtoii 9 i q»ali fenza rajuto dell'aite * ma dalla fola- natera in» 
. ftmtti imao an^offtdc' vei4i % e moltt fvm yn Ibno ^che fiìnno verfi te 
poemi» i quali tatto il difprezzo non meritano peonie in^ quefta medefi- 
«aa opera ne portiamo in altra occafione gli tfempj . Non potcan dua* 
ya iiks pcivi a6U'italia.e de' yeiiì »a deiia-kio At^v» ìèv^iÀg^ voig^^ 
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Mttcbl tOÌBi pei lo Cpazio di molti fecoli , come Dur rozza era la ni 
'•^a lingua ; onde (corno abbiam detto nel Difcorfo MVOrigiMe dtlU VoU 
#<rr vàià) quando l'Origine ricerchiamo, fin da' principi rozzi trovar la 
Sobbiamo ; perchè al dir di Cicerone : OmMifOa rtrum frincifia féunta 

IO. il SwtM dì Ajoattordici verfi di tindici Idiabe riinoètntca t*. 
^venzione degritaliaJii;poicchè appo i ProvenaiUi non fi v8de,come dice 
f cancefco Redìjed all'Italia molcopriaKi il Cartel vetro,ed aJtril'hann* 
fcnza diltìculc-i cocedutoje poi fra Ooittone di Ar«ao a perfcz ottarb fa 
il primcSi trovano Sonetti ti*" ftof«ii«li;ilWidiifcfiènoiidUq^ 
dèUeSilUbé « erottola N'oce^ MMO^iiòftedi Pasfit etti compren- 
devano; maHiannogritaliani perfezionatole variato nella quantità 



KMue , quelli con rime ripetke , con due Cole vòd in tima % ouk 
^ttco « coil'intercalare, cdl'eco, i B^etropruAU i Odati ««A «a mille tU 
ere forme, anche irt lingua latina compofti . 

X f . Terza BJma detta ancora Catena 9 o CMifoh , fu ritrovata da 
Dante , che ingrandì mot» la Poefia , e per ecoellenza può^iifi il Filo* 
iofotet Teologpm* Poeti . L'Offriva BJma , o Statna fu dal* toocMd» 
inventata nella Tcfcide, cerne il Varchiye'l CafteJvecro affèrmaBo;perA 
chè quella de' Siciliani era di due fole rime fino alla fine. Il DUiramBt 
fu invenzione di Angdo Polizianoie fotio degl'Italiani te varie fpczia 
de' Poemi Lirici 9 come gli Eli/grammi' <K txaf^ Alaiiiatiili «le DHé^ 
VEltstet iPàne^irtcii le CàroMe^c Laudh tattì pro^éi carattere Tofca- 
lio: £ Selve, ch*e fono Poemetti»! Quatermru le Quinte , e Sefte B^ime , le 
Tefcatcrie formate da Bernardino Roca di Napoli ,«daltrej^ìe«NoA 
vi è forma di vetCo , o di compon. mento de'Orcci , o de' Latini « che 
non l'abbiano gi*Italìaiii Ibernata t imicaiidoi'liivenzione ,t*ofdroei e le 
figure di parlare , cerne grUndel BocdcciD , le Ode , i Salmi dell'Ala* 
manni,e del Taflbjle C/rwzcff '/rp ArtncrenUichtii Cantici Confici tVEp'ftole^ 
Je B^ifooJìt.oW Enimmt^chc pur (ilcono InAoviiteUi'iO R ibobelh^W Oracolit 
fili Epita{f)% Nenie o EPiced]^i\ EpitaUtm'] di Bernardo Taflb»i Cemet/ia* 
ìit le Ode tiudanehtéiGsibtì^ Oitabrera,«d akri Poemi incora Confi- 
dekld nella Mftametrica^i cui ne fcriflè MonCCaramoete ; cioè I OMÌm 
Érti Wlfi ÙWÌci$ coirfre, i Numerali, gli Acrojiici , gli Ana^ammati^ 
r;,glÌ Afcendenti , i Difcendenriy 1 !{ etr (Sgradii 1 Ca( enati , i Dialogici , quei 
che hanno le voci » che nello fteKo tempo volgaxi ,e latine lile^onot 
e mille altre fóant thoderne, che hanno moire arrìediita la Linea. • 
is. tUàà Cmiea fono degl'Italiani le F/rr/?, {t ZitigflrrfdftiiCi^ 
diati Kjtmatie ^iDiak^i , VEghd^e, le Eaxole l'aftoralt trovate da Ago* 
Rino Beccati Ferrarefe, che in ve7(ì Italiani fu il primo a formarle .co- 
me dice il Guarini ; e Torquato Taflò trovò nelle medelime i Or/ • So- OetfHi.OMr* 



no pur degl'Italiani le B^/Merawie, le B^ujieaùf Ìe-Cteeiattrìi^ kf/fcat*- 
rie del Rota» i S>rammi Mujìcaii , le F<ry?p Muftcali , le Cantate , XeSere- 
WMtii la Tanica T^auth le lUfiP»^^^«'^'» f^S^ihmaU untidia^ 
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li Orator'h le Cantate Spirituali, i Tramezi . Il Trillino fu il primo • che 
:riflè tra gl'italiani la Tragedia , cioè la SofonLsba » chi meritò e£èr jpo- 
fta al confronto di ogni altra o de* Geocì *o de' Ladois ed fte/R» 
Tciffino è attribuito il ^rr/o y^^/o/ro ; benché altri lo diaooa Luigi Ala* 
Oiaoni 1 0 a Giacomo Nardi , che Tusò pxima di tutti m una Aia CoiDhi 
asediaycome attefta Benedetto Varchi . 

I3« Ma raccordar qui vogliamo 9 che hanno gritaliaui eziandio 
molti ridicoli perTonaggi nella Opmica giocofa » e fu le (cenere nelle 
Fede del Carnovale introdotti %\ quali fono poi ftati dagli Stranieri an« 
che imitaci. Appo gii Antichi furon celebri t Mimi dell' Unii ti, tra' quali 
fu Cleomene Mimaulo 1 di cui IcrilTe Ateneo : qui Ualìcorum Mimorum 
miuMs fiittlhjirio Perfei^Hmferfinatus,€ì contrafarei volti colle 
Mafdiere fu antica invenitone de' Romaoi al dir del fiolengero ; pe^ 
che Efchilo fu il primo ad ufittlef e furon fatte di fòglie di-paftioaca 9.0 
di fico , o di legno , o di altra materia t anche di argento , come ne fa 
menzione Petronio Arbitro; menerei Greci ufavan prima di recitare 
co' i volti tinti di feccia ; come ritrovò Magnete Àteniefe nel recitar io 
Satire per non eflcr conofduto : o fecondo Svida t inventò Liconé Scar« 
ito , aldir del Giraldì 9 volendo muovere a rifo 9 contrafacendo i volti 
guafti dalla Natura, con gran nafo, bocca grande , e con limili deformi- 
tà .Cantò Orazio di Efchilo Poeta Tragico 9 dopo aver facto «nenzione 
di Tcfpi : 

lume firfiiKd t falUqui rtfmvr hmtjfs • 
jBfcbyÌMS &* modicis inj^avif pttlpita tigni j, 
e quello luogo interpretando Porfirione 9 cosi fcrillè : jSfchyliis prìmus^ 
Traotsdiis cotbtirfios-^ ptrfimamy èr pailam dedif.horum euim trium aum 
$or tB, Cosi da' moderni Italiani iòno liuti molti perfonaggi o fciòcchit 
o ri£co]Ì9 o aftoti intcodotri9 come fono MaffMéUe àf ì^tmmti ^ le fttm 
ffuelìe de' Fiorentini 9 i TravagUni de* Siciliani , i CiovauìielU de* MefS- 
nediil Ciiiffcitrgolodé' Calabreli» il Pulcinella , il Cùviello , e'I FafcjuarieU 
/09 tutti tre tfe' NapoletanÌ9 i ZaccagMinij i Truffuldinit i Grazi amy\ Trapm 
foiinif i Bergomafchh i Boltfftefh ed altri limili burlelchi perfonaggi 9 eoa 
vm KDgue particolari delritaìia inventari • Silvio Fiorillo Gomme- 
diantetdie appellar fi faceva il C^i/4i»^£frriU»«ro/|in ventò il ?hIc inetta 
JAapoUtanot e collo ftudio e grazia naturale molto aggiunfe Andrea Cal- 
cele 9 detto Gttccio pct fojprannome 9 il quale fu Sartore 96 mori nella 
pelle dell'anno 1656. imitando! villani dell'Acerra Città aatichiiUma 
di Terra di Lavoro poco diftante da Napoli «come affisruM il Fenocdf 
che deride l'Abate Pacichelliyperchèfcriiieeflèrellato invenzione di An- 
drea Ciuccio Giurirconruko;e che fi abbia dato a farlo fu i pubblici Tea» 
trùMonlig.Francefco Panigaroladice9che eran pochi anni nel Tuo tem- 
poiche Lucio famofo Comico i nuovi coftumi m Ferrara confiderà ndoje 
le ilrane maniere di un vecchio barbiere cluaonato M«flbr Graziano 
delle Getiche 9 nativo di Francolino 9 ne cavò una parte ridicola per la 
Scena , tutta quali fondata fui freddo , la quale poi eflèrcitò con eccel- 
lenza per molto tempo un Lodovico da Bologna ; indi molti la fa- 
pevai\ recitar canto 9 che anche fuori della fceoa in quella maniera 

di 
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dì baxkfòo moki buoni GompooinMpci in tetfo f ed in psoU lì totf, 

fitti . 

14. Neli*Epica elluliani hanno pure h gloria > el medefìmo TriG> 
fino fu iì primo 9 eoe compoTe il Poema in verfo lcìoltoye coUe Regole 
M Ariftocile» Omero imitando 9 quale fu Tlcalia Sperata AtC Coti\^ 
molte e fbrti^opponzìoni allo ileflb Poema fi fon fatte da'varj Critici deU 
la Poefia incelligentif le quali fono didintamenCe riferite dall'EruditìTs. 
Apoilolo Zeno Letterato Veneziano ««l'inge&no t e di erudizione certa- 
nencé chiariflìmoyil quale dèlio fteflòTnffinorcrìilèia Vita» che ii 
Iqy^ nella Cnlleria di Minerva . 

1 f. Altre fpezie anche abbiamo della Volgar Poefia , che non ufa- 
rono i Greci , e I Latini » come la Poefia Ciocofa yohc dicono in iftile 
Berne/co, perchè in eflii riuTcì eccellente FranceCco Semi ; e nella mede- 
fima fi fono vedoci Poemi Gomidt Lif id»£d Eoidi fecondo le vaiie lia* 
gue de' popoli diverti deU*ltalia»e delle lue Citca« come fono a Poemi in 
idioma Romanefco , Fiorentino, Bolognefe, Siciliano, Napoletano, Ve- 
neziano, ed altri.Prende il nome altra Poefia dallo ftile del Caporali, zU 
tra dal Melofio > che comprendono tutte le fpeziede' Poemi ; e vi fono 
ancora VErtietmiea « la BmrehuUtfia , la Bofibmeèié 9 cioè di vtrfi dia 
iralla Ggnificano t HTcfcana con mefcolamentoSi altre lingue» la P<« 
iarttefca , la M^tcc /ironica , la Leporeambica , quella colle rime acute, ed 
altre che fono trattate da varj Autori di Poetiche , e dal Chiarils. Qio« 
van-Mario Grefcimbenisolue la nuova Poefia di Claudio Tolomei » la 
^mdmiea 9 VAmurtmUtif ad aloe anche eia loro diverfe. 

l6. Nella Hoefìa Provenzale » quando perfezionata Paflègnano» al- 
cun libco della Teorica Poetica non fi legge ; ma delia noftra Vojgar 
Poefia m^liorata incoininciaron toilo a vederfi le Teoriche , delle quali 
polTiamo dire co^ verità» che prima d^Ii altri , fono jbti Maeftrì i no- 
tiri Italiani» come aflérma , ed oflèrva ilGhiariliìmo Marchefe Giovan* 
Ginfeppe Orli di Bologna » che di quei, i quali il Tello Ariftotelico fpie- 
fiarono, ed illudrarono «cominciando da Giorgio Valla , ne raccorda un 
miOB numero. Più lai»unente.nedà notizia lo ileilò Ecuditifs. Cre- 
fcimbeni delle fatiche nccefi incorno le Opere di molti Poeti volgari , o 
dagli ftefli Poeti » o da altri ; e di molti Trattati » e Scritture generali » e 
particolari Copra l'Arte Poetica, e le fue fpezie, e Copra i Componimen- 
ti Poetici ToCcani , e le altre ragioni della Volgar Poefia . Se le fatiche 
tuue ragunar voleflè alcuno »e tutti i libri dell'Arte» i Sommentarj» le 
Critiche « le DileTe» e le Rime fteflè degPItaliani (ènxa dnbbio nna va- 
da Biblioteca verrebbe a formare delia loia Vòlgac POefia'. Ma fiocooie 
di ciò, fuorché le Cole Rime, niente fi truova della Brovenzale, cosi po- 
chi Commentatori della Nuova Poefia FrancePe fi veggono , la quale 
coiPimitazione delia nollra ha avuto ii Cuo principio » come diremo nel 
lègnentd Difoorfo . Quando il Itonfard Principe de* póeli Fiancefi fiori*» 
va f era per cosi dire , bambina in Francia la Poefia , come fi cava dal 
confronto dello llato di eHa in quel Regno co* i Cuoi progreilì fatti fino 
allor nell'Italia , ove già ammiravafi adulta nelle C)pere perfette di 
Pantere dei Peciacouiecoi^o che dice lo ^e^o £iudidls.\^archere Orfij 
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ciò pcova ooiraucorità degli flefit FranceH ;eco*i libri, che vA numò^Z 
jando di quella Nazione ; e'I Petrarca viflè cento aani prima del Roa« 
lard. Moftra ancora quanto s'inganni il P.Rapin* che una parte de' no* 
ikn SpoGcori nmneio della PoeciC8»éH faa noowio non tnllcuirce il 
X<ectoie jiè <leiroidìne<le' tempi 9 in coi fcrifrero; nè da* lora meriet t fiU 
^ndo pcc^iudizio a quello del *obortello , del Ma^^rfo ,e fpezfafrnenc» 
del Vettori, i quali oltre al letterale, penetrarono forle la mente dr Ari- 
itocile aflàipiù , che ei non U avviTa i s&a. bea lo conobbe aljuo Autoc 
^ranoefe toicui porta te parole. 

i7# Da coù Stando diverfitft edibboiidanza delle rpezìedi Ppefìa 
jdagntaliani inventate » dal gran numero non Colo de' PoctBt ; ma de* 
Poeti , de' quali efTendo pur grandetti può ditScitmente fornaare uno 
intero Cataloga dall'ufo de' verlì» e della timaydalia moltitudine gran- 
és de* Gbrif edi regole « 0 di coTe « che alla foeiia a ppurtengo no , chi 
f^'ItalianilunnoCaittOi ed anche dalle tarie Scuole, di cui farcino 
menzione , potremo a^evolmen te ricavlue » «he dalia IkfUk Miaiu U 
yolgfirJPQ^iji fua ongjnexìGevMta* 

A R T I c. 

Pelle Scuole della Voìg^ar V^ejla» 

f ; V* Pure mia delle glorie d^ricalia « che la Coa Vo^ PoeHa» 

•C* vaga non meno per la varietà de' ver G * che de' Poeti 9 «1 
fuo Audio allettando illuftri ingegni a coltivaria , colla diverfa maniera 
^i verfeggiare, abbia partorito varie Scuolcifecondo la varietà dello llile. 
JPenchè però (ìeno molte le Scuole 9 nondimeno'per non cralafciare di 
ftr memoria delle prindpali , «felle fleire daiemo cfoaldie aocitia ; e la 
prima dìoefi la Betréorehefcd , la quale altresì l'Antica è appellata , imi- 
/andò l'antico, e gran Padre Petrarca. Fiorì quella nel Secolo del if 
in cui non altre PoeGe fi videro, che fecondo Io ftile Petrarchefcoi e du- 
rò lino al {principio del i6oo. e ikio a Torquato TaHò Poeu in tutte 
k fpeiie di Peelia ttncavigliofo * nelie ^uali gianlb al fomAio della gto-^ 
fia fiooado il comune parere degli Uomini docci . Voglion moiri « chi 
Itti .ella caduca dalla fua purità per la nuova Scuola introdotta ; ma ri- 
Ibrgendo nel Secolo dedmo Tetti mo, fia Hata refticuica alla fua prima 
ripu(azione,e rErudiciTs. Crefcimbeni ne tò. la.gloria di feria riforgeregal 
Iwgoo di Mipoli { donde flilivfi ««he relezione di f avvivar la Scuola di 
Ptetracca /iapiflàca in Rome t OVè la medefìma , e quella del Chiabrera 
fi profeta • Tra' i primi cooperatori di farla ri (ergere è annoverato Pir- 
fo Schettini Gentiluomo di Cofenza 9^he morì nel j673> ma aiiai nià 
l^loBoragna di Alighiera Ci.tcii di Sardegna, letterato profondo, di(ce« 
polo di TommaG» Cornei» « isd ano deil^Accademia dcgVI»ve/l/ganti dì 
)lapoli,ovecol fooefempiose col confeglio ancora del O>rneiio, di Lio* 
nardo di 6apoa , e del Priiiape di Belvedere D. Francefco Maria Oara- 
f^ù vide filofU t e fiorite nobilmente • Francelco Redi pretino , gran 
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f Ilofofa> e Medico del Gnodoca diToIcain fi ha per otio de' maggioH 
Biftocatmn della roedefìma ; e (avori ancora alcuna ddleScoolemo» 
darne se con molca fua lode la Ditirambica, il Bacco mTtftdtta tcAm 
vendo. Non vie però alcun dubbio, che l'Accademia Fiorentina haf 
fempremai confervau ugualnience iocootaniinata la Scuola del Pe* 
f rarca $e*i Collegio della Crolca è darò quelI*afiÌo « ove fi riparò la can* _ . 
dìdemdeUo iVle, come afona il ChianTs. Marchefe OrG . Per dilatare . ^'^Z- 
k flefla Scuola n apri in Roma la nobililfima Accademia di Arcadia, f^^* ^ 
che aprer.do ancora altre fue Colonie in varie Citti^,riia ^Ita mirabil* «'iy* ^' 
Olente propagare r come altrove ne faremo menzione* 
■ 2, Moniig. Giovanni della Gàfa Gendluomo Fiurendno aflai dotto 
aél fuo Seooladeir i f f 6. in cui nrorì poi a* 14. di Novembie, iUcivefco* ' 
vodi Benevento , ìntroduflè lo ftile più grave , e più afpro con periodi 
laggirati 1 i quali da un Qiia ternario , o da un Terzetto all'altro tirar 
yoHe I tralafciando lo ftile del Petrarca . Piacque la Tua maniera di poe- Crtrcimben. 
tate a molti Tistnofit e fpezialmente di Napoli » e fi fbmiò una Scoolai ìjfar. 
e le fue Rime comxneotaf ono dottamente Biarco Aurelio Severino* Aijgl? |jJa» 
Sertorio Quattromani , e Gregorio Caloprefe: ed Oraaio Marta nel 
i6f6.ne formò da Napoli un PacaUel»uaU^uaicaifidiiGa£i»chciui 
poi ftampato colle fue Opere; 

Giacomo Sannaaio di naftita Saiì»iii*canote A Amalia iUaffie, 
aon folo feguitb la Poeiiadel Petrarca ; ma aggiunfe allaPoefia latin» 
)ii^loga tefcdtùria^t perfezionò la Pallorale della Tofcana^e la fua idea> 
le Arcadia fu pofta in opera dall'erudita Accademia di Arcadia , che* 
e» con unta fua gloria' fiorifce ^e celebra ogni anno 19 memoria di lu» 
la mcmoiia della loa nardUt che ftgnlnel 1458. a' aS^diLuglio^com» 
Iciìvie l'ÉnaliliruCrefcfmbeni, Grefrmbcni 

4^ La nuova o Moderna Scuola delia Volgar Poefìa ancorché ven- jU 
ga bialìmata, ha pure avuto il fuo pregio non lolo per tutta Tltalia; ma p^k^^if^ 
ancora per TBoropa nel Iccolo del 1 600. ed o^m altre&l vi fono molti» 
«he della fteffii rono affin adiontocie i^juad • 8timan<ralcuni il- Capo di 
^efta nuova Poe(ìa Antonio- Tibalaeo Medico di Sirnara , che 
circa il i43o.ed amò lo (lile pieno di vivezze, di bizarriet e di fali; e que«- . 
fta maniera di poetare fu abbracciata in quel Secolo. Ma il Cavalier 
Giovambairfta Marini di Napoli nel Secolo XVI [.colla felicità del ver*, 
feggiaie fattofi Gapo*della iBedefin»* qaandoeca »n Firanciat ricevà g|i^ 
a^auft comoni fwr le Tee novità- » e bizanie , e ptr la libertà «al oom^ 
porre, aprendo la via o ad accrefcere il fuo ftile fiorito , aad inventarne 
altri di noovo. Aitra moderna Scuola Gabriel Chiabrera di Savona, 
aprir velie col fuo ftile , Pindaro » ed Anacreonte Poeti Greci imicando* 
con felicità «-e i loro modi alla ToTcaDa-liagp]» ciaefeflsndo roon uocw 
^pplaulò • che gli fteffi PetracdUAi Io ftimap d(^no di competer col 
Fetjarca , eflendo macftofe e gravi le fueCaoaoni magnifiche jj-lpiène 
di vericà ingrandita» e di eroici fentinrìenti « e adorne di poetiche iinma» 
fini, di fubume figoia « e ricche di forza e di «Aro aKibcioiamente ufa* 
to , vslevole a lodare le grandi anoiM de* gparrieri « lècpodQ U giudìaio^ 
ae &lo fteifi»Gi<«(9flibBaÌ «MaUo^ ^i/à" tindarkt piifiù' mirabili^ 
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Batcolo Partivalla Beneventano « le cai Rime lì guadagnarono un'ap* 
plaufo incfedibile « ed on fegaìco numetoGflimo per cotts ritalia . Di 

qnefta nuova Scuola fono ttimad Giovambacifta Guarino « Ancoaìo 
Brunì» e Francefco Br.iccfolino ; ma di ftile più (odo amatoti . Il Guari- 
no fu aflài applaudito da cucce le Nazioni per lo Tuo Vdjhrji/ìot il Bruno 
£er VEfìJloki benché vogliono alcuni» che fieno del Marino» e'I Braccio* 
uni per u Orece racquifiata t a coi danno il primo luogo dopo la Gitnu 
fibmtm detTaJjo ; e per lo Scherno iUgli Dei » Poema giocolo. Girolamo 
Preti nobile di Bologna aggiunfe al fiorito ftile del Marino un foverchio 
ufo di traslati » di argutezze , e di bizarrie »ed è fiato il piti fortunato ap- 
preilb i .Francefì» e (pezialntience a ppo ti EulleC» che vi oflèrvb un taien* 
to poetico; e*l P.Bohurs, riferiti dall'ErudiriCstMarchefe Orfi. Fulvio Te* 
Ri Modanelè a{)pellato VOranoToJcano per Timitazione di quel latino 
Poeta, nella quale gli concedono il primo luo^o nelle Odi,defiderando« 
vi però maggior pulitezza nella lingua. Claudio Achiliini Bolo^nefe in- 
. trodoflè nelTa imova Voefia lo ftile Turgià» eoa tcadati aidi'a t e ftrane 
• maniere di verfepgiare : Fra Ciro di Pers di chiariffima fiimigiiadcl 
Friulii Cavai ier Gerofolimitano fu applaudito , come Autore dello ftile 
ooncettofo e rilultante : Giur«ppe Batifta Salentino della Terra delle 
Qroctaglie nella Lirica fu vago delia turgidezza di traslati arditiiiimi » di 
grandi iperboli» di voci nuove e rifonanti » di (bperlativi «e di erudìaio* 
ne continua in maniera » che non vi è chi emulato pur Pabbia ; ma la 
(ua Scuola fu da molti feguita « ed abbracciata ; pero Giovanni Cici- 
nelli Duca delle Grottap.lie pubblicò nel 1672. tre Difcorli col titolo di 
Genfura del Poetar moderno , e nel primo biafimò il foverchio ufo de' 
vìtioG ttaslad: od fecondo» la crafcuraggine dMinitaffe il cofhune | e net 
terso la cattiva locuzione de* Moderni, e fpezialmente del Batifta . 
5". Siccome il genio -, e'I volere degli Uomini fono diverlì ; così varj 
. fono ancora i fentimenti incorno la varietà di quefte Scuole ; poicchè i 
legnaci del Petrarca la nuova Scuola biaGmandofappellano il Corrotto- 
ic della buona e Volger Poefia il Marini ; perchè (ooflb il giogo delle re- 
gole colla felicità di verlèggiare,e colla prontezza de* concetti biiani « e 
delle argutezze» affettando anche il fraf^ggia mento de* Latini» non vol- 
le ftar riftretto dentro alcun limite. CXi altri «che fono della moderna 
Scuola alhatori » è lo ileflb Marini follevato a* maggiori gradi della glo* 
ria,a*qoaIi pu5 giugnere oeni ottimo Poeca^insi confelTano i fuoi mede- 
fimi Gontradittori, che abbia egli ricevcfto gli applaufì» che forfè niuno ' • 
degli antichi Greci , o Latini » nè Dante , o Petrarca » o il Taflò ebbero 
fortuna di guadagnarli vivendo. Scrivono eziandio» che fia ftato degno 
di lode 9 perchè promoflè «na nuova Scnola di Poefia » intcodniiè un 
nuovo gofto di comporre » e fufcitò commovimento tale negli Erodici 
del fuo tempo , che quali tutti affàcendati li trovarono o ad incolpare» ^ 
Icolparail Ino Adone , 0 giudicarne le opinioni diverfè intorno tal Poe- 
Orfi C&^fiii' ma ; benché dello fte^ò Marini altri vizj delcrivono . Claudio Achilli- 
tàM. M, 9* ni Bolognefe» Accademico Zinne celebre Pilorofo, Teologo, e Profisiibro 
* 9éri, fiu L^i , le q uali in fegnò negli Studi di Padova, di Ferrara, e di Par- 
. jDii» iflìuGUO a Gi^pcioXV* Bmtefice i quando Ma Caidinale » e lo-' 
'"• * " " dato 
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éHoiz molti Letterati dell'età Tua , come dalla Raccolca delle foe LeC* 
tere chiaramente fi fcorge » fcrivendo allo fteilb Cav. Marini , gli dille: 
io fom (il [olito piniidì^ìmo della vojire glorie i e jìccome nella più fura Claudio Ai 
farre Aell'anmia miti Jia viva qnejìa o/inioney che voijiate il maggior roS' chiliin. JJtm 
ta dì guanti tu nafcejfero 0 tra" Tofcani i o tnC LtOim t e tréf Gnei v o Avi tn*^ 
gS-^ì^h 9 tra gli Ebrei ; coti qtujta mtdifima CoueUifiim difmdo^ e Pro/eJJo ' 
eonnunamsnte colla lingua-, q ti /Por ne parlo , e con la penna ogni volta y cht 
m ferivo: hijòmifia l? Api di VinHo non fanno JiiiLir favi piti dolci di quel» 
a , cbi fabbricano mila vTjira bocca » e la fama poetica non fa volar con aU 
ir§ fwu %ch9 Citta vojlra , VinvitUafn de' vojhi tktranminm finiti . ' . ' 
Jfmù funerali più rifiati « che nelle mie parole . ^allsgromi delle vùfÌTiJftr* 
tum in cotsjto l{_.'gnot ecc. Girolamo Preci non dubiti) di atfermarci aver " 
pollo li Marin. rukima meta alla Poeiìa Lirica ; e Giovanni Imperia- 
le nei Mufeo Ijhricoy di lui fcriflc : Hemoftciliori ad omnem /crihetuii ehm 
'pontiam indole: mmo lufm ia » vel feria Italieif aptare camnmbus gravimi 
%yrica Hnlcedin'e tot HerMoh tot Amornm^'àf fabuiirum tfigmmtmmmm 
qtt; carmina modfiì ttnf -, ut /InacreoftTis ]am t Pind^ri jteniaf He- ' 
trufcoramt G* nobiltovumfortajj 'e rytbmatat hoc avo folus ciAquaJfe videa* 
tur* Furono, graodi gii onori, cfie ricevè dal Duca di Savoia > e poi giua« 
to in Fniacia • ove dalla Reina Margarita gli fu collo aiil>gQau la pen* 
'lìone perpetua di i foo. feudi d'oro » e poco dopo accrefciuta al num;ro 
di aooo.oltre legioJe,e i rc<^ali, che di prez^o I e di numero erano inrinì- . • 
ti • Ivi il fuo Adone era in graadkiiima itima « e giunte la vendita àdio 
Àellò Poema fino al prezzo di cinquanta (cndi il votame ; e di oommiC- 
iClone del Re fb ripofto l'originale nt^lla Regia Libraria. L'adoravano, el . ^ 
riverivano i piiì dotti ingegni « e le più celebri pen ae : vide trafportare 
in più lingue le fue compofìzioni , e bifo^ua kg.',ere la Vita , che ne 
fcrilTe Giovao-Francelco Loredano Senacor Voneco per ammirare oli 
Bncomf^ che gli foron dati dalle pià iltuftri Accademie « e ^li onori, cne 
ricevè da' Prìncipi , da* Cardinali , e dagli Uomini letterari di varie Oii* 
tà.Ufcif.a la C^nfura del Cavaliere Tommalo Scigliani contro i'A-lo- * •. ' 
ne , elièndo egli morto » fi armarono le penne de' più illurtri ingegni di 
quel Secolo per difenderlo , e ne forma il Catalogo de' libri , che ulciro- 
no alla loce*l*£mdtti&.Grerctfiibeol. Grefcimben. 

6, Lofte/roAchUIinitchedamoIciècenruratotComtffgiucedeUa T^fJ''^'"^' 
,Suova Scuoia , e per avere introdotto Io ftile Turgido contro ogni buo- ' 
flia regola dell'Atte , ha pure avuto i fuoi lodatori : Giacomo Acantia , .' 
Segretario delle.letcere latine del Cardinal i5enti voglio gli mandòla 
jrrìma parte delle IBorie di Fiandra dello ftsflb Cardinale « accerun- CUud AchiL 
dolo, che il Porporato fecea grande ftima del fapere, é deiringe- 
gno di lui , riputandolo folo per Teatro maggiore di quello , che era- ^^*f* 
no tutti ^l'injge^nì di Roma , ove dimorava ; onde n'actendsa con aii« 
fietà il gindizio mtomo la fatica fetta; e l'accertò , che tre voice avea 
lette le di lui Rime dal Cardinal Gelfiìnandate^li «e cha non fi fadava 
di lodare i concetti, le forme , le' peregrinità di dire , giudicando $ che i 
quelle l\)cne erano parto d'ingegno verfato profondamente in ogni • ■ - 
ioite di (cieAza gcaYe>e che eia mx» per urt prodigio ai Moodo. Mònf» 
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Mazarioi, che fu poi quel gran Citdinalei e pBmoMiiisftrocrelIa Fiaq^ 
c a fili fcfiflè nel 1 640. alii i u di MaggH» » facencfogli preféntare da Lo* 
fen^ Mancini fuo Cognato la lettera colla catena dioro,thegl'in\ \h il 
Cardinale di Richtlitù , the ancor gli fcciilè con lode per un Sonetto^ 
ed una Canzone in lode del Re di Francia >che furonodi ftraordinari» 
Ctadimento ; coli'oflèrt» eriandiadell» peoteiione dello aefla Re^ 

r- Non pretendiamo per6 colle lodi del Cavaher Manno, e dcl- 
rAchillini»edialtci Moderni , che tcalafciare voglia nio, dar giudizio a 
della loro nuova Scuola , o diqueUadelPeUarcaiina^djinoUrat fola* 
mente , che è Uaco ben vario il oenio de» Letterati* y cosi a pro-dieirunar 
come dell'fchi» Scuola delTa Poelìa d-'ltalia • Non vi e dubbia, che dil- 
pregevole non poco* elo gile di alcuni Scrittori di quel Secolo», anche: 
pro&tori; che foverchio invu^hiti di vivezze, di oontìe/ze, e di metafore- 
fcnza regola , di nflellioni, e di un dire aliatico tr Iluc die voi e, recano pi» 
toflanaufea , che dilettole con dr-fEcoltà leggec (i po^bnofolor(>0]pec« 
dik Utomiiii iì fanoo , avvezzi ad oi]èr\ ar le leggi di una (lile ben (odo» 
Vi bifegtift un. cervello tutco tint-aftico per godi; re delle l:)ro Arava- 
' «aati faneilie , volendo alcuni cunipaiire i più-dotci col produrre , giii- 
candbachi più puòaconccui più fancalticia iperbohci^e ditlormi. Uno,» 
cHe puferadi gran éiina-peplaruaelo<]penza,giugiiendj» a^chiiunacel» 
^fkA^iAìfinMlttìil'tnritile^ ricevè cutci gU applaiili irbeocha fecondo la. 
limilitLid.ne ,che nelle metafore c ricercata . più: convenga quella del- 
rarltnale al fodero , che ;iJ1h fpada fttfla ;^e lafciò la curiofic;Wìi udirei 

areiche detto avrebbe dei Cannone, dalle Carcailè , e di altri iimili in- 
itMiieBti inveacaci «• pcodoire qp^^elietti- vChe dal terxcbile (bno 



gionati*^ 

8. Sono veramcntedéj^ni dfcenfura tuttrqucrvizfjche la mifurai 
.. ,. loro troppo eccedono,ogni croppo in fallidio cornando;e fono anche di- 
CWcrmben-. ^^^j- • ■ Li omini i poicchè le fteflè Pociìe dèi Pfetiarca, dèi divi-' 
jZ&àkT ii<rAfioÌtovdètT»ffo,rdiaitriUomimecceltentircheg|unferoaira 
• ■ fegno di venesaaione $.liaiino pure avuto-i Contraddittori ; mercè , chc- 
jìon poflìamo trovar nel Mondo quella perfexione , che è (òlo in Dio* 
folamence perfetto ►L'Eruditils.Crtlcimbeni moftra le concefe de' Let- 
terati italiani contro le tlellc Rime italiane , e i varj libri , che in; vaiji 
tempi ftfoiv dati ailaluore di cenfure ? e di difefè, perchè a tutti è co- 
muné il genio' di cenfurare ;e (ì crede , che fcuoprendo gli altrui difetti, 
• grande ingegno e dottrina fidimodri ;pei!ccchc alcuni in altro Studio- 
. non fi fono occupati , che Bel trovar maccliie nelle Opere degli Scritto* 
ri, per godere con lor&Iode- il tìtolo de* Cenfon, e dè* Crtcid • Nbn 
«pieRro ufo- neU*ltalrafì e veduto ; ma nelle iVraniere Nazioni ; e queft 
Ibonfard uno de' celebri Poeti Francelì rche fiori due fecoli dopo il Pe- 
trarca jlicconnc riceve gli applauli da' fi:oi Nazionali » cosi non fo libero* 
dalle cenfure de' irteddimi . àgli fu il Principe delia Poelìa Francefe». 
eU Maeftro'deUa torà linguai ncevè grandi onori da Arrigo U»da Frai»^ 
F'JbrVtoritr- <^co IL da Carlo IK. Re che vilTcro nel fuo tempo , ed altresì premi- 
re» £hfeul. TT'-'ndi da Princrp- lìranieri , e da iilulhi Univerlit:t ; e di lui dilli.' il Pv 
ìfiflor^ ad ìia^i^ Gldmu iiauceie »iuivexido di £f aaceko LMi» EraKcuì ne» 
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yjif pyàteriijje B^cMfnrdum.Siwè Frane ifci-^ratia prove^nm hto^nìum lon- 
gè uberrimnm i'arnajft Lutros ornttes •confumpfit | «T* felici <:opia i'oetM 
fmgulos e>fcnpfix , &* vktt. lUatam ad txeuUfjJìmam hanc atatem xam 
fiMimit. mdottt ftmnigii -fteia'u nemo vei optaret , vtl Pr4tjhlar9tm. 
Chi noa av«nè nofidimeno cognizione di Ron ard aicronde 3 <:he Àìle 
Opere di BoJeau ,c volcflè quindi (olamente ritrarre un giudo concet- 
to di queU'ancico Poeta Fi;ance(efb:iognercbbe, che io concep.ife per 
onó Inibrckglione della Gallica Poelia »e per 4in xoftìco viliflìmo Ciar- 
liero » coaie feri ve » « dimoilra ii Chiarifs* Marchelè Orli . Cosi lo i^ef^B CtijUlù 
/Boitean benché fchir^ando «fa fcherno del Poema [bmabae4ÌeJl4 Pul* ^-^ 4* 
celia di Orleans dei Cliapelain « e del Mose d: Saint Ainan. •tarj^i, 

•9. . Ma Ijcconie farebbe grande argomento di Icriv^re il mollare le 
Cficicbe facce da' f raacelì a* f rabceii; cosi ancora dì ùx vedere uan to 
«tifcenveoevole C\% la licenza % che moici della medeliioa^Nazrone il 
òiendono a cen furare i noftri Italiani Scritto.! , che fono pure lUti U 
foro norma , an/i i loro primi Maeftri ; d^lfe cuiO^ere hanno apprefa 
. tuua r^rte } e dal loro elempio lì Tono applicati a iccivere » ed imitare. 
Il P. ftapm -cenibca Dance ed jlconiiooghì del Taliò « quale accora è 
biaiimaco dal tioileaoto (ìa Defpieaox ; com il Baillet incolpò d'immo- 
iieftia jt Guarino > e vanamente lo crede difpre|vatoro delle regole di OioritaK r«r« 
.Ariftotile ; benciiè il Vnjhr f '.o da due FraiKeii lia llato tnalamente iff-d'JtAl.T0t 
Cradotco i e 16 Uelio iiaiiiet cenlurò c/iaudio Ouidobakio Bonurelli.il *'eart,no» 
p.Doaienico fiopliours Giefoita otcìe l^averduamaco^oeca il>ptd fmi- 
iurato di tutti nel penlàre; Lucano Tempre per la faa manie» «cceifì* - - 
vo , Ovvid o un dicitore fmodecato t Marziale troppo gon'ìo , Qu nti.» 
Jiaiio poco ragionevole, Paterculo ralKnato , Tacito inetto iaveiuore 
<lel verilimiie 1 Plinio fecondo infipidO} e nauieoCo; ed oltre i biaijini da* 
ti ad altri Autori Greci » altresì cenfoia il Petiarca 9 il Tai]b« Girolamo 
Oraziani , il Guarino, Sapiiàza io « ed altri Poeti Italiani ,.ed anche l*A/- 
chilimi, che fu tanto (limato nella Francia , e premiato con larghìdìml • • 

doni da! fuo Re Lui^i Xlll. per un Sonetto ampoilofo, che incomincia; • * 
Sudai? 0 fuhi a preparar metalli .CaiAinn ancora Cicerone un'inutile 
fipetitore del medefimo penlìero in on medefimo componimento « t 
non ha diHicultà di' togliere il ffilpeteoal Pnadpe dell'Eloquenza latina, ' 
il CUI divino ed eccdlente inj^egno f come dice Plinio » e poi iì.Agodao "Wndo» Rvi 
liferiti dal B.ondo) fu lolo r.putato pari alla grandezza, ed eccellenza ^y'**'»/'*^ 
deirimperio ilomauo , e per cui dille Quintiliano : liUfipr^eciJ^ fd'itt Qujntilian 
«ari OctTù véidè fhuhit ; come oflèrva r.Erodiuìs* MaiatefèOclì • fiiafi- 7,^. riv. 1 / 
ma pure Virguia»il quale a lui paje ,che fmaltifca la Tua morale dot- Oiìì 
trina fuori di icnr>po, anzi la getti fuor di propolito nel luo^o , che cita; raz. cart, 
e che non abbia lecita buona opjportunicù per copiare Omero. Gli mor af.c^S^ 
ftra però lo fteflb Mart^efe Orli col guidizio dello Scaligero tanto par* 
fiale , tra Omero * e Vìi|^(io»cÌie dal ratino fi lia non imitato; ma am« 
mendato il Greco Poeta* Altre Critiche* han facto i Giornaliftì di fShfwàU Let^ 
Trevoux, ^iugnendoa fprezzare il gullo delTltaiia, e i concetti del Ma- teTtiÉéUl'M^ 
rini f quali che altro non piaccia , le non gonfiezze, ralhoamentii 
fUierzi.di parole 9 e cose umili » lenza diitìnguere la divexncà dellH . 

Ce. s &ao« 
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Scuole , e degli ftili ufati ip varj tempi . # 
Grefcimbeo. io. Ha degnamente TErudìt» Crefcimbeni 9 e con fominaiu&ll^ 
€9mmentar, ^\(^ ]g noft» focGa dalla ftfabocchevole feoeenza data da Se%no 
yhr.delUVol. pafqyiec Scrìttow Ffancefe , e Ricercai» delle glorie della Francia , il 
'"ii <L ^^^^^"^ troppo affezionato cltrlla fua Nazione affermò, che il fuo foto Gio- 

ÉVtlenne Pa- ^' Me"" era baftevole non a parogonarfi al noftro Dance, come 

{QMietReeber Francefi piò moderaci hanno ftimato; ma a contraporfi a tutti 
de ia Francia gl'icaUani Poen» dtfpQCando ancoia » Te la noftia PbeOa fopta la Fiance- 
Sk>f»téf»i. vB abbia qbakhe vantaggio. Non confìdetò egli de* nollri buoni Poeti 
(come dice il Crefcimbeni) la maniera, e l'artificio Poetico , la maceria, 
la gravità> nè la fceitem della lingua , la^uantità , e la qualità de' poe- 
mi • F«r cui la Poelìa ToTcana dopo ia Greca , e la latina è riputata la 
' Diaggiore 1 e la più nobile dell'Europa . Quefta nobiltà fi vede confer* 
' snaca da loro fteili ; poicchè ora più collo afrufo Italiano formano i lo» 
re Poemi, che fecondo la Poelìa Provenzale già da molti Secoli caduta. 

1 1. L'Eruditifs.Monl.Fontanini ha liberato eziandio il Tallo da al« 
cune accofe de* Pranoefi « e di varj Oltramontani facci zWAmìMta , co« 
me furono Rapino , Bours« Menagio, ed altri; e fiampando l'Amtnta di» 
' Jijòt ed illujìrrtto nel 1 7oo.non folo rifponde alla cenfura principale fat- 
* , ta dal nuca di Telefe, ed alla Critica di altri ; ma fa anche vedere, che 
» (ìa quel Componimento Drammatico Palìorale» per la lua purità » iep^- 

f^iadrìa e perfezione il più infìgne componimento Italnfao in quella 
^ ^ pecie di Poefìa, come ne h menzione il P.Coronelli. 
BiiÌM^UrivT ^ Marchefe Oi fi chiarillìmo Letterato Bolognefe con» 

Toìm !• Iti futando iimilmente la Cenfura del P. Bouhours , fatta col libro iiitito- 
*49* ■ Maniera di beu Penjare j e quciic de' Trevolziani,ha dottamente» ' 

e con molta felidtà rì(po(èo » ed ha difelb tutti i luoghi de* noftrì Italia- 
ni Aelle foe Cvnfuhraiìoni fu^a il libro dello lleflò Padre «e nelle (be 
f^tXSoLefterc dirizzate a Madama D.icieri colle quali fi vergono unite 
molte altre Lettere di dotti italiani , che la fua dottrina difendono , e 
Oitmaì, kit, confermano» delle quali lè ne dà la notizia da' noftri Giornaiilli % come 
hai. Tmri» )» ancora di molte altre» che fi fono pubblicace fa queStf argomento. Così 
'^'^Muratori noftro celebre Lodovico Antonio Muratori Bibliotecano del Duca di 
JUJla^perfett Modana fcuoprè l'inganno di alcuni Autori Francefi»come Fontanelle, 
VotJÌA iggL Boileau > Bailiet , ed altri limili , per non avere avuto notizia de' noftrì 
Tom.u ^^^^^ Storia Poetica • MoRta come ia Poelìa Francefe , che folo dopo la 
€H9riiàl. kttm msàt del ifoocomindò ad acquifiare belletta fi formò dali-imìta&one 
Jtal. Tcm,,u de^*Italiani i come i fallì ed anetcati penfieri corfero dopo il i6oo* per 
«rf. 4. Mr#* tutta l'Europa ugualmente , e non nella fola Italia; come da quefta 
1^4* non panarono alle altre parti ; po'ccht fi trovano libri ftampati in 

Francia nel Secolo XVi. e Lope di Vega Poeta Spagnuolo nacque « e ri* . 
mh prima del Marini » al qualai fiato attribuito di avergli piantaci in 
Italia : t che non poco tempo, e con non picciolo applaufo è nella 
Francia vivuto ; ove compofl le Opere, che fono le piò comuni» e tutto 
ciò riferifcono ancora i noftri Giornalilli • 
Mmor. Trem ' 3* Autori delle Mtnnri» di Trevoux dicono,che non fi può face 
Miu» biitk dimeoodififentufi cont»i*ÌAgiQftiziadianau^^ vo* 
Iti9'f>i%t7f ~ glioAo» 



Digitized by Google 



l^no , elle fi faccia il confronto delle Lagrimi di S.Pietro del Tanfilld 
tradotte dai Malerba dairitaliano con altre Opere dei Poeta Francefet 
che ben tododiftingueralUiigufto della Francia dalie Mallime Italia- 
ne . Dicono « che il &v* Mafioi non In lèrbaca almna mifura Ddrufo 
de* hìG coaoecti : ma «gli ne avea nel TaiTo medeTimode* MWli «cbe 
'ae^m Poeta Franccfe poteva fomminiftrargli. 

14. Rifpondono i noltri Giornalifti eflère pur vero , che il Marini Q;ora,tì leti 
abbia fcricto in Francia la maggior parte delle fue Opere « come VArlo' ter.ltj Tom 
ne , la SambognAf la GffZ&rrtf « ecc. le(|uaHÌieno pid atfeuate delle altr» ijartà^^ ^ 
4a lui per Taddictro compo(le , raailimamente delle due prime Partì 
, della Lira «tiove meno « cne in altra Opera egli (1 fcoda dal buon gofto- 
Italiano . Affermano eflcre infallibile , clic quando pafsò in Francia , vi ' 
trovaflè uUta generalmente una maniera di Poelia tutta piena di goa- . 
fiesKi di punte, di ancicefit di lat!nHmi,e di gtedlini non pradcati an- 
cora in lulia, del che li pub vedere TAbate Mervefiniacdocchè rimana Abbè Mer» 
^ <^nuno perfuaCo. Il Defporccs buon Pceta della Francia» per qoan- veC" Hsji.dt 
to comportava recà,in cui rcriveu»fu meno affettato di quanti in ^ fH/^ 

Suel Rt^no lo aveano preceduto , e furono in credito Je fue Rime piò 
i quelle del Ronfani f exiegli altri ; perchè nel fuo viaggio d'Italia no * 
appcefe il buon gflfto»e feco in Francia porcello , dove appena fé ne 
aveva una immagine» non che l'ufo . Cosi con pellìmo cambio noi ab- . 
biam dato a' Francelì il buono della noftra Poeiia , ed eglino ci rellitui- 
fono il pelTniio delia loro . Quanto poi alle Lagrime di Hd' tetro tradotto 
dai Malerba, quel Poema non è opera veramente del Tanfillo ; poicchè 
non eflèndo terminato dairAuccre» altri dopo la foa morte vi poTe ma* 
no , quando vi era la Poefia del Marini ; e ciò ben fi vede dalle molte 
ftaUiie pubblicate da per le, vivendo il TanfilJo » che fcriflè con una ve- ■ 
na purgaciilima. La verlìone del Malerba amiciiìtmo del Marini è una 
delle cofe Tue giovanili « poi da lui rififotace « come dice il Menagio ; e1 Menag. 
meglio» che vi abbia nelle Poelìedel Malerba «è imitazione de' sottri f'rvat.ftr ìe 
poedi e molti luoghi ne fa vedere nelle OHèrvazioni, che ha fatte a que- l^^*" ^ 
fto Poeta il Menagio lleflò , il quale come meglio di altro Francefe , che ^^^t 
mai foJe «conobbe la bellezza , e la fona della Lingua Italiana , così 
pià di ogni akro le fè giuftisa.!! Taflo è anchellato ben difefo dalle ini* 
pocaziont, che gli han dato, e non è bifogno replicarne coTa alcuna • 
. if> Così olfervano i notori Letterati Giornalifli , di cui abbiamo 
qui voluto trafcriverne le parole «acciocché ben fi conofca efière da* 
■Francelì ingloftamente biaiimaca la maniera di fcrivere de* Poeti della 
Scuola Mocteftoa, che dalla Pranda è pallata all'Italia.B veramente & il 
Marini non aveife in Francia ritrovato queirufb, con difficulcà Tavreb* 
be ivi introdotto , e con poco applaulo , mutando il fuo ftile , che ncl- 
Tltalia bene avea elTercitato . Quella vogha di cenlurare i nodri buoni 
Italiani è tanto ftrabocchevolmente ciadota , che G rende affatto Ho- 
snachevole ; e molte più , che (1 oflèrva con quanto artificio fcegliendo 
tutto il debole , che in un libro facilmente fi truova , e paflimdo in fi* 
Jen^sio tutto il buono , e tutto il forte , li pretende lo (prezio dell'Auto- 
ce f e del iibx9 • Ma ciò folo può avere qualclie Ham coi) coloxo» che i lU 
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Im 9 e i veri fonti non leggono »€ fono foverchio facili a dar fede cieca» 
mante a quanto da' Critici artificioli gli è rapprefentatoj ben fanno pe- 
ìb gli Uomini dotti, avvezzi a fcuoprire gringanni,riconofcere col pro- 
prio gitidirio tntcoquello $ che vi è <U ibftt,« di debete s poicchè gli Ao* 
tùn Selli leloioOtwiefaQlìQiigu&linente ten^rare «qualche debo- 
lazza di buona coglia ne* loro Gomponimentnnfercndo, nella quale 
non è ripofta la gloria del libro, A ciò fi aggiugne ,che il tempo fa mol- 
to be ne fcuoprire il valore d^li Autori ne' loro libri , e quel Taflb tra gli 
altri «che nefreiliibaiiceve tante cenfure contro il fìio Poeuu « li e pqi 
'Veduto approvato da tutti i-migliori Critici de* feguenti Secoli « e le iot 
correzioni fattevi per fodtiisfare all'altrui genio , poco gradimento han- ' 
«0 poi incontrate ajppo coloro» che liberi da tutte le paliìoni fanno fc» 

icare nel fondo • ^ . ^ 

tS. Ma poicchè d fiamoalMunnza trattenuto né'dtfcorfi della 
Volgare Mao. » per moftrare iCoU'oflèrvaztone del tempo , e dì molte 
conghictture valevoli a fpecolare la fua origine, dell'ufo de' Verfi, della 
Kima, della diverfità de' Poem;« e della varietà delle Scuole «che la llella 
Poelia non ha avuta dalla Provenza-la fua origine; conviene, che ad al- 
tt» jmmnSedeUanoftra Iftoria dirizziamo la penna . Feconda èilata in 
4)giii Secalo di Poeti l'Italia, giovando anche loro la dolcezza del Ctimat 
4r Cccome per Io fpazio di feicentoanni non è pofTibiie , che lia ftata 
tènza Poelia, così non è da credere rche abbia mendicata l'arte da' Pro* 
venzali, come molti bandifèib» ad una debole ragione fbodati, che noti 
li trovino memorie più antidw dcglltaliani Scrittori di Rime; il che 
affblutamente ne meno conceder fi deve; eflèndovi ben memoria di 
Verfepgiatori della noftra Italia , che pr'nìa del tempo alTeg nato ver- 
feggiarono , come abbiam veduto ad jfnmo Artìcolo ; e non dovendo 
prendere il principio di tin*Arte dal tempo » in cui perfittta li vede ; ma 
quando è cozza, (e principio della (le /Fa appellarlo vorremo /Ha Tlta* 
lia in c^nictl celebrate le fue Fede , che del Canto avean bifogno , ed 
ha fempre avuto anche i fuoi Poeti ,che improvviiamente han verfeg- 
giato colla lingua rozza e popolare, come ancor'oggi in ogni Cttà olTer- 
viamo I i quali dalla fola nacofa Tarte loro ricevono * e non dalla peti* 
aia delle dottrine ;eiiccome oggi vi fono, bifogna dire ,che in ogni 
tempo (lati vi fieno, e quella rozzezza ne' tempi aflèonati fi è veduta 
alla fna perfezione ridotta col mezo dello ftudio ,edel frequente eflèr- 
cizio ; perlocchè con fedi fondamenti aderire polliamo , che della Voi* 
£ar Poefia è fiata flttlia a h Aeflà maeftia coirefenipio della Greca «e 
2eUa(aa Latina* 
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CAP. XXIII. / 

"T^Opo che ci fTamo alquanto Hiverciti dalla ferie de' Secoli , 
■«-^ per confulerare gli Scuaj- antichi deiritalia i l'Oirigne' drf 
]tomaa2a * e della Volgar Poefi» 9 fàcetanuy ficorno al fegpeote Secolo^ ^ 
principiato nelFanno 9oi.cheè il Decimo, appellato il Seetlùdv" Tirm^ " 
»/, il Secolo Ai l'iombo-, che fu di molto danno alle Scienze , perchè poco . 
ficolcivarona in tutta l'Europa, da' Tiranni generalmente travagliata.^ 
2. Era Imperacfor dell'Odiente lo (leflo Leone VF» il FiloTofo't eh» 
'feriilèr mólte Opere » e gli (uccedS il fratello Aleflaacfro » e poi Còltanci* 
no Vili. Porfirogenito Imperador molto dotto in vaticScieirze» e nella^ 
IMorale; indi' Romano- di lui 6?liuoIo, e poi Giovanni Zimifce iBafiiiOy 
e Colbncino unici anobo frarclii, fino al ^ne del Secolo 

Neirimpesio di Occidente regnava Io (feflblx)!^ Ebteft»» 
tmperadbre dei fàngaedi Carlo Magno» che fu incoronato » non aven- ^ittnjl 
do ancora ì fette anni «e dice il Boterò »che Io fteflb Lodovico, e gli al-- • 
tri due fuccel?bri Corrado, ed' Arrigo furono^folo Re di Germania e non ' 
ImperaUori, perchè dal Papa coronaci non furono. ScriAe ii Vaiiemont, Vallemeat: 
c&e merendi» Lodovioofenzv eredi' «M^l'lmperio da*' Praofcefì a* Saf. ^«'^ 
(ani ; ma queClo appunto' viene da' CSermanl contraftacorpetchè dicono' ^'^^i?* '* 
ertère llato Tlmperio fempre de' Gerir.;! ni : e l'jcondo quella opinione 
fcrillè lolleiiòMonr.Giovanni Boterò ellcre fuuo tr.;sferiro l'Imperio ^ 
Germani 1 j^rdiè Cado Magno ei a di origine , e di fangue G<:rmanot. 
come tutti i Fiancfa» vernici neila^Gallia^di Franconi» Provincfa di 
Germania, e ne' tempi fu/Teguenci la Gallia (l chiamò Francia Ojci» 
•fentafe ,e la Germania Francia Orientale , e come i PonteHci l'impj- 
fioa' Germani confedero, così a' u'-edcHmi fu poi coricetluca la faciiicà- ^, 
di eleggere grimperadori» come al fuo luogo tra poco diremo- •.• 

4t l^rto dDnqneLudl9Vu:alV»prece£ntfimnce(^ 
«reggere Tlmperadore, come ancor gC'Icaliani ;rpef tocchi fù in Germa- 
Bia creato Ottone Duca: di Saflònia,che per Fa vecchiaia ricufandb • 
l'Impecio , e per le forze deboli , conlìgliò l'elezione di Corrado I. Duca 
di Pranconfa>chefu folo Imperadore nella Germania, petciiè nell'Ica- ■ 
lia fu elee to fierengada II. ^uolo-di Bèreng^o U come vogfiooo Cok - 
fpiniano, Giacomo Strada, Pietra MelFia^ed altri; o pure il titolo iJoIbr» - ,, . . ..» - 
pò ni dir dei Nauclero , di Triftano Calchi,e del Biondo; e fu follmente: i-fnd Ìa 
dichiarato Re dUtalia con Adalberto Tuo primofTenito nel 949. come * 
ferìflèroil PliCeattO > il Sigonio % e provò l'Autor deìle Gimue al Tef,ur, o'^ i'uiean, lib.4, 
kochè (ÌPD varie le ooinioni ,re on (bla*» o pia fianb dati i BeMng^rff Tth^uRegn. 
tniìto fono confufe le idorie di quei tempi . Eleflèro i Germani dopo la ItaLAnnvtgn^ ■ 
ZBorce di Cocfadai* Asfi^ JU tìiUitaXUce/ktpre Duca. . di iiìiiionia , e £^ 4ca» 
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glluolo di queirOctone» che non accettò rimperto ; e doedonoe l'Iulià 
travagliarono , cioè TeoKlora « e Maroccia ; poicchè i Signori di Roma 

con imperiofa alceiigìa dominando > a* Diuai la Corona Reale , ci Poa* 
teficato difpenfavano , togliendo anche i P^pi d il Trono . Mori Beren- 
gario Il.neiritalia nel 920.come narra Pietro Mellia) e Ridolfo Duca di 
^oreogna Ci ufurpb Tlmp^^rio ; ma nei terzo anno Berengario III» nipo- 
te & primo 1 e ngliuolo della di lui figliuola vcofie con gli llng^ri nel- 
ritalia all'aflèdio di Pavia > e niente taààishttì gl'italnni di Rido! fo pet 
• ■ lo poco provvedimento , chiamarono un Fiancefe , qual fu l'go Duca 
d''ArteSt acui conLe^naronoancne riiTiperloyeM di lui figliuolo Locano 
fu poi fatto Re d'Italia compagno a Berengario* Mori Arrigo nel 9^7, 
dopo aver fiitto eleggere Imperadore Ottone Tuo figliuolo appellato* 
Ottone I.il Grande , ed alcuni non hanno nominato Imperadori quei» 
che furono da Anioifo lino a quello C.one l.Giunle egli iìeIl'Itah"a,co* 
me Re di Germania» e latto prigione Berengario colla moghe $ lo man- 
dò in Baviera , o In Saflbnia, come altri vogliono ; e fi crede morto nei 
566. in Rambe^a • Mandò pure Adalberto i n Coftantinopoli. t quando 
tornò di nuovo nelTlraha -, ove fu incoronato imperadore ; ma venato 
all'airnl co' i Romani , che a favor di Giovanni XII. Papa guerreogia- 
vano ) dopo la vittoria creò l'Antipapa l^one « il quale Ottone appena 
• sartitOi fu cacciato da Giovanni «.la cut morte fcguKa» fa creato Ponte* 
' nce Benedetto V. Sdegnato Ottone reditui nel Trono il fio Leone A n- 

tipapa , econdncendo (eco ;n Germania Benedetto j accrebbe anche lo 
fdegno de' r.cmici; poicchò Icrivoiio alcuni,che i Longobardi giurarono 
' di voler più tolto un iuperbj Italiano > che uu uuimo llraniere nel Re- 
gno» come narra il Sigpnio ; onde richiamarono Adalberto t che fu aB« 
die vinto da Bofcardol^uca di Svevia , e Capitano di Ottone . Sono pe» . 
rò diverfe le opinioni degli Scrittori ; (e Adalberto lia divenuto prigio» • 
riero di Oitone ,col padre Berengario , o dopo dal iuo Capitano ; per- 
chè la varietà de' fiiccelil ha confuta la Storia di quei tempi . Morto itk 
Roma Leone Antipapa $ ed in Germania BenedettOi fb dal Gleroeletco 
Papa l'altro Giovanni XIV. che poi cacciato dal furor de' Romani 
P/etr. KTersi» nel 967. fecondo il Melila , fu cagione, che rltornaflè nelTItaha Octone» 
Vu*d-'0t$9», il quale i colpevoli gaftigando -, reftituì all'Italia ilefl'a la pace , e la rive- 
lenza a' Pontefici «Scacciò ancora i Morit che molti luoghi delia Puglia 
' poflèdevano» ed accoofeoi^iche il Papa gii daHe per compagno nell'Im** 
^erio Talcro Ottone fuo figliuolo « che fu con molta ma, incoronato» 
come ancora in Germania avea l'Imperiai Corona ricevuto. Morì dopo 
Ottone, che per l'Eroiche imprefe fatte nella Boemia , nell'Allemagnat 
nelI'Ungaria , nella Dania, e nell'Italia con gloria del nome Germano 
ftvea mentac* il dtòlo dt Grande . Dopo l«» che Ibbili nella Germania. 
VImperio , continuò Ottone II. che altri appellano IH. il quale dopo la 
guerra col Duca di Baviera, e col Re di Francia, vide rotto il fuo Eflerci- 
to da' Greci > che la Calabria , e la Puglia gli tolfero ; e morì indi in Ro- 
Irta • Ottone IH. fuo figliuolo ancor di dodici anni eletto da' Germani 
aU*Imperio « ricevè poi la Corona da Gregorio V. Pontefice t nel 996. e 
lo appellato il gO) $ felice^ e M Maiavi^ìa M Mmi^ 
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Del Setèìo Decìm iaìfafim 901. Càf.i'^l aoj^ 

ne rcperb con fomma prudenza , e con felidcà le foe Imprefe. 

ftf Gf^rio V. parente dell' Imperadoce Ottone III. e TedefcOi 
Icórgendo 1 foccorfi % che davano alla Ghiera i Germaoì « e le contìnue 
éUcMÉHt « che neU'deziòne degl'IiDptiadori accadevano 1 col confenfo 
éelio (ie/7ò Ottone (labili ana Legge » ckeercinfa ogni ragione di eredi» 
tA, fette Principi dell'imperio eoo libera elezione Timperadore eleggef- 
fero anche Germano il più atto: cioè tre EccleikAici «ed Arcivefcovite 
quattro Secolari , a* quali anche OKooe oonfefl akuni'gradì « e piemì- 
fWic noHa Corte Imperiale, cioè rArdvefcovo di Magonza» come Ar« * 
cicanoeUteredeirimpeno Romano per la Germania; quello di Colonia 
Ardcancelliere per l'Italia , e quello di Treveri per la Francia: i! Conte 
Palatino del Reno coi grado di ^rtar le vivande : il Duca di Saiiònia di 
Mctare la Tpada: il Maichefèdi Brandcburgo come Masftfo di Onmera». 
^ il Re di Boemia come <Soppiere t e per togliere l'uguaglianza de* vou. 
Ordinò anche il Papa, che Teletto G appsllaflè CefarC} e poi Imperador» 
q[uando foITè dal Papa confermato. Fu queda legge llabilita in un (2on« 
cilto Romano t circa l'anno 996. come vuole il Cardinal Bellarniinoi ed 
•Ieri Scriccorì in nan niimefo;cosi anche il Platina y il Bergomenfe 1 ti . 
Tricemio» Pieno MeffiaiGiovan Boteroied altri. L'Aventino peròaiier* Avelln» JktL 
ma eflère ciò avvenuto (otto Gregorio X. e lo coii ferma il Panvinio, di- Ub,^. 
eendo avere ellàminatoquelche dice il Platina ,che il Decreto lìa ftato. Fanvin. Au» 
£atto nel i ooi .nel Tuo libro Delrekvwc delrimperadore; e che a Grego* *'Pé^* 
fio V. Ga efitrièoiio^iMiclw fa nel«Papato di Gregorio X. Sono però dU . 
ìrerfe le opinioni t e li ha jper più comune la prima; e Qiovan Palazzi ne Jt/f. jj^**^ 
trattò largamente la queltìone. Il P.Briezio nondimeno avendola riferi- Occi^jtmiU 

Ca fotto Gregorio V. nei 996. ictiUè :^W0 has mutatioties fieri cott' rr/r. eti 

tìgmtifmtrè Jh$iA m» Hetti éuHmibm ita hutr ft difcrepantibus ; ut fe* i^m, |1 
emiui t fimémUmt toc Jkjfmtaitirfentsntia % quim frmumtìttur . Il p?Philipp; 
Rey l^lacemanco dice • che nell'Elezione dell'Imperadore » l' Arcivefco- Brletius An» 
vo di Magonza chiama tutti gli Elettori per congregarli in Francfort naU Mund, 
ad eliggere un nuovo Gelare ; e gli Iniettori fecondo la JSo/Ai 4Mrf^ di T9m,i,fsr$'* 
e«W iV. pabblicafai mi i)r6.eMno'(fltte, cioè tmEcddiaftìcì» l*Arci- 
Irefcovo di Magonza «quello di Treveri , e l'altro di Colonia : e quattro ^»*prd. 
Secolari, cioè il Re di Boemia, il Duca di Saflbnia » il (Sonte Palatino del 
Reno,e'l Marchefe di Brandeburg . Nella pace di Munftcr fu creato "^'^l tiUrU 
l'ottavo» cioè Malfimiliano di Baviera » che ebbe il luogp del Palatino 
èli Beno t ma còlla condfaioce t die wncando'ia lìtm di Baviera » H 
Macino en tri nel Tuo a n ticO EleCtorato. iioaillieiiie tatto Leopoldo I* 
Imperadore fu inftituito il nono , cioè il Duca di Annover»e (piega poi liaflglet di 
il modo delTEIezione . L'Erudito Langlet di Frefnoy dice Io ileflo Du- Frefnoy A/*- 
ca rabbia ottenuto con condizioni «ette lèmbrano molto gravofe al- tod» fer iflum^ 
l*Iinpefie»e che elcoai Elettovi dopo ose innoa oppoOnoneliaano fi- dimt rf/hris 
naimente acconfentito» che l'Annovtr gpda il titolo Elettorale , rifer- ^- ^^I^'h 
bandoli però la difcullìone ulteriore , e la rifoluzione fulle condizioni» J***f*'tH»«* 
eolie quali polla eiTer pollo in poflerso , ed entrate neireflèrcizlo delta - 
dignità Eletcoraie, in manierai che iino al di d'oggi non ha fedeinè vo* 
~ Mi Collegio dé||li.|UiN«i«ìiÉtf'C^ 
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jno ldedMlft9rdiiàU.LeUerJiGiacMti.GimmaTmJi. 

Hano, e Rampata. in Venezia. nel I7i6.per SebalLanaColeti, (i leggono* 
due Annotazioni . Una è , che non li iapiebbc capire». in Uie liei jo gra- 
mole all'imperio le condizioni colle quiUi.il Duca Anoover otteune.iL 
imno Ekcconto-: l*alefa»,chelo fteflàFrefooy è naie infotinat'aio qucii 
Ao punto, cioè che il Duca non abbia fede» ne voce>.ecc*. 

6. Furono dunque Pontefici di qiicfto Secolo Giovanni JX. di Ti- 
voli t Benedetto iV. Komano, Leone V. di Ardea., contro cui fu lo Sci* 
0na XlV. di Criftoforo tchedopaaver governata fecte. meJi ,.fu pure: 
cacctatocda Sergio llLSeguirono polÀnaftafìo \iU Landcne,^GiovaniiÀ.' 
X* Leone Vl.Stefono Vili. Giovanni XI. Leone VU.Stefano \XM^ 
lino , Agapito li. Giovanni XII. contro cui fu lo SaTma XV. di Leone 
HonDano : indi fu Papa. Iknedetco.V. cacciato d/ Giovanni. Xill. poi. 
Ciionno t e. Benedetto. VKe (cgHtl&Sctfìiui XVLcli BonilàdaDiacocu^. 
Su poi eletto Benedetto VH. iodi Oiovàluiì XlV. cdiaccaildft Io SdTnjftt 
X V II. di Bonifacio j che tornò ad ufurfKirfi il Trono.. Dopo Giovanni 
XV. (cguì Greoorio V. e fu loScifina XVill.di Giovanni Vefcovo di 
Piacenza tche.redù. vinto 9 e. morto dalfhnpeudocc,. Silvellro li. era^ 
fonteBoe. terminando. H Secolo «e fu.di molta, dottrina , perito nella; 
Teologia.», nel la Filolofia* nelPAftEonìomia,e nelle Matematiche» e pe^ 
lo fapere fu creduto Mago dall'ignoranza di quci-Ceo^i ioade il p^nyi^ 
nio lo difende da quelclie ne fcriHè il Platini .. 

7i. Furono molti i Concili di Roma. in quello Secolo , cioè del ^ya» 
lk(».Gìoytnni IX. del 964. folto Qìovanai XIlLdel 989.del 99^, deli 
5B6«roctb Gregorio V. per lo (labili me uto degli Eieicori deJrinificriOttt' 
nei 999. Cottogli veilro li. Si.cdebiòandie.ii Conrilin Jn, Ray^^noai miti 
^I4.e l'altro nel 967.. 

• 8i Secoli infelici per le Lettere fono- appallati non (olo il IX. ma 
ScTìvdr) in- ^^^^^ Xkdiffili Aoioii; onde foriflè. Artosantio SàiMìoiSftcit hoium 



€br0u! p '* tempotmmmi3i^at% m$ omnisfirè Seriptofum dUigentia ctjjivnit l eM- 
*JJ> ' ' ^'^ furon cagione i Tiranni , per cui l'I tali:i travagliata dalle guerre li 
' vide >e la Franca altresì per la.cadiua della Monarchia, de' Carolingi. 



. ^ Fti molto intorbidata la pace delia. Ghiela^ dell'imperio , e de' Regni» 

• •. nont folo^fi» chianaato il Sccola de* Tirémnà » e*lSecolo di Fiomho i ma 
nelle Idorie Secolari) ed-Ecdelìaftiche fu detto quel tenn}0) fpez^alsM»^ 

Spomlan. E., te ii Regno di Adalberto: F<eti0ìmMmiS«eéthm»J!*réiài(j^^ 
iit^Annal.fub che può leggerli lo Spendano. 

^!^*9fV*»*U. r Alunna, il Valiemonc fcraveodo del Secolo X. deJla Chiefa , che 
Xv2i i*?/"** f»-9»»l^o^PP^"«<^»*-Scc»lorJW£wmttWi»#ww^ vera- 
par,6MP ii ^' ^'^'^'^ perlccofttimiegoefrede' Princip» di Occidente, < 

* fcorrerle de' Normanni, degli Ungari»e. de* Sarafleoi. SecokMdiWoin- 
' ' ** bo per rignoran/a-, ellèndo anche divenuti aflài rari i libri , quaf3 tutti; 

• dalle guerre diifipati , e molto riUretto- il num«f0.de' Letterati foli 
Monaci defcrìicendo gii efemplari... Dioevclie.fufonoiPontefici di vita 
fcandalnfa , perchè al dir del Batooio , e di GènttitudoUiMSÌvdùKfO,éL 
Aix, la libertà del Clero di Roma nel l'eleggergli flava dèi tatto opprefr. 
fa ; poicchè 1 Principi Italiani fatti di Roma Padroni , tutte le cofea lo* 
ID pìacifneiuo goveruavaao».ed inuai;£avaiu) ?^ Hpntg6f,a(o £QdelìaA«i.' 
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;àmbflM con morfirlllt ed Viftmht'Che grimleera dindio lo fregola^ ^ 
lBeocode^cc*;aitii «egrandì gliecceifii che nelle ChteTe Oiiliane r»« 
«gnavàDOt trattene quelle della Francia ,e della Germania . Ma (e le {o« 
■miferìe in quei tempi l'Italia (òrteriva * non era in quiete cereamente la 
^/ancia ; eflendo pur veroj che pativa eziandio ifuoi gravi. tra \jgli . ia 

3uel S^lo oltre 1 varf fiKCéffiiWtide-Coiice'di rigi , e ^arì di vrancìa 
niotpb quei Itegno , e facendoli eleverà «Re iiell Adunania^di COoi* 
piec»ne, e coronare dall'Arcivefcovo-Guaitìeri, andò ad attaccare i Nor- 
manni, che la Borgogna di(olnvano,e ne ucciiediecenove mila prelfo al ^ . 
Sofco di Monfocone ;t}uando molti Signori ddla'Neoièria no i cicono« 
fcendo perlte,oìradaflbo G^rio il1lemplic8dairingbikerca,wc.l^^ 
i6)ndotto la madRt verofiiede della'Corona, eflcndo<leila ih'rpe du' Ca» 
rolingi , e lo fecero coronare in Rems ; onde fu coftrecco lo ftefiba 
dividere la Francia coH'E-ude fuo competitore , colia cuj morte doiro^ " ' 
no i contratti, ed a dar poi Gifela fua figliuola per nioglie>e la Netrilràl 
coti titolo di Dacato , la qual fì diilè ><ormandia , a Rolione Capitan* * 
' de* Oocfivi ìilormann», (uccedendogli poi Lotario ilio tìgUuoio • Che ri» 
•gnoranza era allora eftrema , lo dice lo fteflb Val.'emont , e per manca- 
mento d'idorici nulla li sà inisuel tempo; che però gli b.fo^na lafciat 
'vuoti molti anni; e^he morto Lodovico di veleno >gii fiKxredè Lodovi»* VaflemonU 
-CO V« io5cicperato ; e mortoanche'di veleno fotto la tutela di Ugo Ca- T0m.z,ip4ntg 
^tò t cefsb !a linea de' Ofolingi , e principiò quella de' Capetingi , fa- !• 
•cendofi Io ftef?òl'!^,o acclamare per Ke , nè manca ono altri travagli. .•. *,. 
Concede dunque il Vallemont le miferìe delia Francia, e l'ignoranza in ... 
•qndtcnnpi , <|u8i»do l*ltalii pativa lrfM«alMiiità^<oiide jI teoto di 
tftmio^ta. a tutti comune . ... 

IO. Scriflè Pietro Mellìa nella Vita di Lotario 1. Imperadore , che Pietr. "M^Wa 

in quel tempo furonsjjochi gli Uomini ragguardevoli nelle lettere ,o '''/.^rf^x^.'^fif'f 
almeno , che le opere Ioto Heno a noi pervenute ; perchè le lingue , e ie ^i^* 
buone arti eràn venute iti grandi (lì ma comnionef^ tjuafì perdute. >Go- 
■ai itei& Vita di Lodovico U. afternnb , che furon pochi anche i dotdj; • 
ina che uno avanzò tutti in quella età nella dottrina delle lettere fagrcv 
ed umane , e nella perizia della lingua greca e latina ; cioè Auajlafio Bi- 
bliotecario delia Chiefa Romana- La !0efla fcarfezza di Uomini dotti 
Rammenta nelle VitedegPlinpeiedon ib^iciiti;iiw<lM-fionv«ni>alc^ . 
1)1 Vefcovi e Monaci di S. Benedetto. Veiemente furoni|aeft i Sec^ . . 
d*oro della Relioione Benedettina, delia-quale per tutto vi erano Mona- 
ci nella dottrina eccellenti ^ e molti furono al Sommo Pontetìcato pro- 
móilt ,e mólti anche a' Vefcovadi delle Oh iefe latine , e per lo fpazio di 
anni cimfuecefrteilfR^^oeftì gidrito} «ide fctìflè PAbate Trimnie i die jet Willem; 
i mede(imi infegnavano a' giovani la dottrìaa (kUe^riaure nelle pob- in Cbron.Hif' 
bliche Scuole . Numerando i Monlfterj » fa menzione di quei , che nel faug- ip*. . 
l'Italia borivano r<:osi altérmando : /w \Wow<f/fm«iw C/»^- ^Hr : 

^9nfe , M9tta ftttimH Fhtmfi^JionafieriMm Bobnnfe , f iod S. Coùéfnéauus . 
Abbasfii^iitut 'ét ^hnrgmtiUà tt w jh' mmMt ^ M t ué i/lìr i im f Kerc9t^m/§f Momsm 
Jìerìnm S, Vincentii di Kohttmo , vttmttUit mnltis . Quello moftra , clie 
non eranoal&tto ipeate iiell*|idìi leScien?e ; aw iàttfome^a'-Moo** 
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cit'i quali alla gioventù le infegnavano ; e bifogna anche dire , che né^ 
* fecolari ftudiofi non mancava altresì una mediocrità di fapere ; benchò 
fili Uomini dotti in qualche emineoza follerò ben pochi > e la memo- 
m di eifi peiditt s e cioco più t die QOB fi emsnoom b Scampa ìa 
dotta. 

1 1 . Fiorì circa gli anni ^4f.Aìtme ^a altri detto Ai/one Vefcovo di 
UgkelU JtaU Vercelli, che dall'Ughelli è riferito figliuolo di Aldegario Vifconte ; e*i 
^ff' Picinelii Taftérma Vercellefe e figliuolo d'Idalgerio de' Yifconti di Mi- 
^^ìUdT» ]aM»«pai«ncedi Ugonef ediLotarioRed'lcalia.emoltadagli iteffi 
rìnSF Mt^ favorito . Vogliono alcuni , che difcenda la famklia nobile ed aadchIC» 
Hm di' Letttm ^'"^ Conti di Angleria « difcendenti prima da Enea dopo la guerra 
tét. Milane/, dì Troja ; poi da' Re Longobardi • lì Conce Lofchi dice, che i Conti da 
Atfwnf. Lo- Federigo ll.lmperadore avviliti nel 12 ) 7.dopo il guafto dato a Milano» 
febi Omffd, cangiarono il otolo di Conti in Vilconci « come diminutivo ed ornile ; 9' 
Ifltr. dillo foriero poi ne* tempi , che fe^uirono; e la famiglia illuftrarono col na*> 
Smi« di Mi» mero di Eroite di Uomini ialjgni,e coll'altezza dello fpirito 9 levati dalla 
bailèzza * nella ^uale eran caduti , coli'acqujjio degji Stati grandi » colla 
rovina de* nemici • col nome di Magni , e di Dudu fiorìcono tra* primi 
Principi di Europa • Prima però di Federigo credono aicn principiata la 
famiglia Vilconte » così detta dall'Uficioc governo che dalla Repub* 
- blica , e dall'Arcivefcovo era conferito . Sicché ne' tempi d'Aitone Ve- 
Bernard'n ^^^"^^ "^^^ ancora il nome di Viicoo te era uiaco dalia famiglia «e ni 
^iìQmtr?di P""?* Federigo; ma rim-^hof inoQminda da Eribcando o Rqit* 
Jéttém. pgrt* pranzo figliuolo di Bonifacio Conte «e di Gisla, motto nel 1065. detta' 
j, il primo de' Vifconti . Tralafciando però quefto dubbio intorno la fua 

Jacob, Wi. origine vera» di cui hanno fcritco il Corio, Tlm-hof ftello , e molti altri; 
Vielm. im. e nuovamente viene esaminato dall'Eruditi Istmo D. Giufeppe Volpi» e 
hof t» Hifi0f, noaro'carìffimo amico nella fna nuova IJkria itila famigli a VifitmU 
Julix & Hi. che ha già lotto là penna ; ricaviamo foloda Monfie. Ughelli , e dal Pi- 
<V^ ^221" cinelii , che fu A itone Teologo dottiliimo»Canontfta eccellente del fuo 
aj*. Jthf, j^^napo , e fagro Oratore eziandjp . Lalciò molte Opere , che il valore e 
Oodif) in del fuo ingegno dimoftraronot ed in un Codice antico Icritto a 

Sup»iem,Scri. penna fono nella Biblioceca Vaticanai e nell*Afchiviodi VeicdliiSciif<» 
ft§r.Kcel»f. w Gioiti Semum alft^ol» fotti in varj tempi: VEptJìoU , ed un 1ìImo«oÌ 
Natal.Alex. titolo VerpetuIiculMm Jpirituale , m cui integnh il modo di riprendere 
p4r. 1. fe/i.^. quelche è nocivo » e flabi lue queldie è onelio. Compilò i Canoni, e De- 
f^S-ì^i* creti della Cbielà di Vercelli , cavati da* Concili « e dall'Epiilole Oecte^ 
log P iat Md tati, tutta l'Ojpeia in cento Capitoli dividendo ; e fcriiTe altresì Dt Fr^ 
4»«.56o. yj^^ Eecltfiafìcis tre parti ; nella prima trattando DejMtUciis Efifcopom 
tarti feconda De OrAinatimthtis eoruntlemi e nella terza D$ Facul» 

ftóffotus 'n '"^'^^^ Ecclefiafiicorum» ScrilTe eziandio contro i Giucatorii e Crapulooii 
$9Uabo Seri» c^^^'^ gl^conttnenti t ed alcic opere, che tono nioiit dairOucfìnu, da 
fnr. M^I fiatale d*Alenandro, dal Pocgio « dal Roflbto ; c*t Dacherio nel Tuo Spi*'-' 
mémt, ÌM8i» cilegio ne pubblicò alcune , cioè C<7^/V«/ifrr Ha/Voi»/ ^y^-^i : Taltra D§ 
I81. IX. Fr0urij Ecclefiajliàf j eoa varie Epijh/t , Lo (limano morto nel Pon- 
Oacherins cercato di Agapito» e lafciù a' Canonici Milanefi quanto nella \^aU 
Tém.%,s/itim U di Aftofta 9 t ocIJa Vallo flclkoia te Levantina poflèdeva i t dì ' 
•*if.to|w% ^ km 



Mi' fctiffB nucmn Aurelio COrbellim. ^ CorbeHtt 

IX Luitfrando Diacono di Pavia , e poi VefcQVO di Cremona fiori "^ìt^g^jtJ/^ 
circa pli anni 963. moke cofe foftenne in difefa della Religione I e delia celL 



iUtf fft Luitprtindus HipricHt , qui fie enm defcr'ipfit , ut AiiBites , ;)/^/x ^^ ^^.^ 
Jiribentis inpenium làutUs nn agenti s iiuìuftriam .Scriflè molte Opere ""f*^ 
iftoriche ; nia alcune fono fiate a liù feljàméace accribotte s come atte» ^^q. 
ftano gli Erudia GioriiaKfti de' Letterali d'Italia . a^-"ì5«« 

I ^. Fu Scrìctoie nel ^^^l^jittmo Vefcovo di Verona , come narra 
lo fteflò Briezio ; ed egli medefimo canti) Verotta Pr^ful ifeii ter R^nthe* 
riHS ex/ih e ritornato nelluo Monaftero Lubienfet volle , che foflè fcrit* 
co nel (uo fepolcfo : CmaiìeÉtt fkbf hmimm fai inf/ttmaum : per uii 
firande efempio dell'umiltà Griftiana dopo la morte . Dice andbra* che 
iSaracenì occupate le Alpi 9 ricavavano da' Pellegrini un tributo iti 
quale pagar non (ì atterrivano i Criftiani dell'Occidente per andare aU 
la Santa Chiefa : e ud ^5^4. dall'Etiopia fu in Bitiaia trasferito il Goipo 
di S«Matteo A^Acdo « in Salorno poi per nvdaxùme dello Aeifo Santoy 
OV»fin*o^ iinverifce. 

■ 14* Siccome da' Barbari , che l'Italia occuparono » le cofe tutte del 
Romano Imperio corrotte lì videro * e lì perde ogni buon'ufo ; così an- ,* " . . 
Cora perde quello de' (Sogaomi delle ramiglie ; anzi ii mendicavano 
i nomi» o i propri a caprìocfo «oda* genìcofi» odagli Avoli pnn^ 
Vnoie però l'Eniditilumo Monf. Pterimezzì , che abbia comìndato a fi- ' f^rinèm^ 
Infere l'ufo de' Cognomi nel fine di quello Secolo Decimo, o nel prin- jujfertnz. 
cipio del ieguente» Dice Viglio Zuicheino:/U^jorf/ nojìri Germani quatt" EcclUiìft^^ 
tmm ax bijèoriis licet csgmfctn^ unttm tantum tf Jimflex habuitte ifomen 3. 
' vidmtm' » qHfifl fro/frium ap^tllatur Gréteviwn ^Jtidé wn m% rtU^tunnm^ VìglìM 2nif 
fW gmimm mtrt , ut Homerut , ViatOfjMMuef , PetrttttPauJufi jìc r/- chcin. Pbry» 
gUmu froprium e fi apud Phryfios nqflror mmen .Ma narra Cornelio Ta- MiJ^Onit- 
dtovclie i Germani fin da' fuoi tempi pigliavano i nomi dal numero Hl^'^^a.J!^ 
de* Soldati pceG dalle Vaie per la.goerra , cosi fcrìvendo ; Définit/ir J^'/^ h!ri!al 
mmmnu ornimi m fit^Us faffsjmf.t iJfue iffitm iuter fint voeumm -/J^^ 
. C quoA prìmò nttmerus jitit , \ain noatett^ ^ homr tfi* Qot\% che i Uritan* eiettredéU A- 
ni prendeilèro dalle Città il cognome , l'afferma Giulio Cefare > che beror. 
icriflè: Otnmsjèri iis nomimibus Civitatuata^tUati , quihus arti ex Civi" Cornei. Taci* 
$mihu f* fmkmrmu « & Mb iUtOa iH nmmfnimt é NelTI mperio Ro« * tnt IV Qttm 
. nano oflèrviamo ^asiSsiSo diveiTo dagli altri, e (i variò fecondo i fooi dU mtmiét Jhu * 
' wfi tempi ; poicchè oltre il nome proprio» quodumeuiaue perfora at- * ft^orib, 
tribuitur, quo quaque fuo proprio, certo vocnbulo nppellatur: comedif- f'^^lS^ 
fe Cicerone » lì oiò li trtmme % che li fcrivea con una , o due, 0 tre let- ^ r***"! 

come C Qijoe QhQmm iSnc* Seftc God Lucia fu prefo forfè» per* 'r'^*- . 
chè nacque nel pcindpbd^a luce ; Quinto 9 perchè era il quinto fnr- 
tello . Il Cognome era quello della famiglia, com&CbrNeiìFo de' Coroelj» 
Tullio comune a Marco Tullio, ed a Quinto Tullio. UA^nomt o fi pren- 
deva dall'animo > come SMferàa > £ie : o dal corjpo» come Gn^ $ Bello : 9 



j*.- * • dalla (bftuna^come Afrìean9-^€ktie9.%9 fimili pnfi -diilevgend « cki 
.•• '• . • • '^infero . Erano anche preiì i Cognomi da varie cofef come jÌntom§ 
«na ^tt. (^^^^^^^^^ dàlie ì Perciò <, Scrofa t Equizio yTauro dz*bef\ì2mi: Set-' 
6'° ^'^^^ ' Murena Pefcù Fabii dalle fave , LetttuU dalle lenti, e diflk 
aIc'x* ab A* P^ii^ìo ' Cofftomima Hiàmfrima iimdt Vilumni , ifuipiiMm fijhiitis invem 
]cx« ik» il* tneratiPifoMìf àj>Jfèitd9.jM Fé^iùirMm l^nf**^^^ 
^tf^tf- i^ue (iliquod optimè genus fertret . Tu(Co-ciò ha nondimeno per facfallon 
r.LancclIotti ne il P.Secondo Lancellotti, e deride,maravigIiando(i, che della Tua fpc- 
J£(krfd^*%^ zie deMe^umi non abbia facto memoria Cicerone • Ufarono talvolta 
i Romani tre , e quatero «orni « come 9,^timeUiu Scipio Africanutt 
fNrtmo ftiUÙts era il Prenome: Ccrtulius il Nome.: òV/]^/o iKSogaome; 
.jSf riamus VA^nome . Qi)e^{ ptrìì variarono il luogo ne* varj cempis 
mentre -nel tempo deliaRepubblica il nome era il primo^ nel tempo 
de* Gefan era il cerzo»e di ciò varj efemp) raccoglier li pollòno » e varia 
SìSLùn.DeNt' ^qi^ftiooì fono*'iiate-cra gii Sdn^torì, elle qui Mntnon pofliaoio» eii 
jroftr JtiriiTifff -P"^ leggere il Sigonio %'td alcrit ohe di cib hanno fcriuo . L'ordine dan« 
-que de' nomi, e de' cognomi -fu confufo dalla vermta de' Barbari >e (i ri* 
pipliò poi a poco a poco introducendo!) , e dice Monf. Perimezzi , che 
oeirundecimo Secoloerano giì^ introdotti nella Francia i cognomi ma 
(Cianaailài'vari : e poi .fotto Arrigo «-e fottof ilippoibfonopMI in«u(ós« 
* -nel Secolo decimoterzo Ci vidaro-ofkatiliìmi^ ad ebbero pur l'origine le 
armi. Cosi nell'Italia fi ufavano anche i Cognomi prefi dalla patria nel 
Secolo duodecimo; onde Pietro Lombardo, che mori nel <j64< lì diilè,. 
«1 un ta 7 ì-ombaitio , perchè nacque in Novara» o in un Villaggio pre/Iò Novara 
S^ T^my, ìttLcmibardia .totaperòrUfiheUi tta Diploma fatto tieiran no ^Sju 
^11. ' xvfC ^ ^> oifervano alcune antiche 'fefniglie in Venezia dette da* Vene- 
te tdìà SMini Triùimìcìtt , le quali anche in quel tempo l'ufo de' loro antichi co- 
gnomi ritenevano . L'origine de' cognomi derivò o dali arte i che alcu^ 
no esercitò , con>e fìiin Pietro /'{^09v:oda-<)uaJcl»<lfftcto.« come in 
'lUcctfdo ètpan » Guglielmo Sajiardo »ei)uefti « q fimili erano più toiito- 
'COiitranomi: o da*'Genitori» come Pietro Ciemm9% àiAfulria : o dalle 
Città fin cui o abitavano, o erano di efle padroni , come delle famiglie 
•di Napoli I di Roma i e nel (econdo qafodi Aufirint di Savo]a ; ma noa 
^•ffiamo in -qoiAo DiicQrfo pidiiMBiaiGÌ in una ^omento t idÀ 



J>el Secùh Utdecime JaìtAtm twù 
' C A P. iXlV, 

X. Iveano ancora nel principio di quefto Secolo BalìUo t e Co- 

^ ftantino fratelli-, e imperadori dell'Oriente ; ma nel toi%, 
filOOHiè Romano; indi feguirono Michele di Paflagonia^ Michele GaJefiu 
•«È^Coftantino Mondato, Teodora, Michele il Bellicofo , Ifacco Cean^ 
neno, Coftantino Duca,Eudollìa,Roman3 Diooene, Michele nuca,Nt« 
«eforol.djitoniiaieno» Ale&o Comneno»<Jie segoòaAoi trencalettc. 
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* ^Sh4h OMicfiM Harmti^ ìoor: Cap.%f «ip 

%, KeUUmpeM d^OoodcDM regatva CkcoM IU«cbe (ècondo.iK 
Plinyifito mori nel Gennaio dell'anno mille , oieoondoaUri nei 1002. I*anvtn. Orti 
e dice il Palazzi , che lìa nata la differenza dal numerar gli anni di Cri- «"j-^f^'t/*'!/'» 

ftO, altri dalla nafc'ta , e dal Decembre cominciando » altri dal ir.ele di l^Jj" 
Marzo. Morto Ottone> Airigp il.ilSaflto Duca di Baviera (detto iipri- *• * * 
ino dagli Storici Italian i, che*ttalafc»ano Arrigo l.Daca dì St^tìònhi per,.. " • •» * 
chi non paf^neU'lcalia a coronafGj^faetecto da' Germani; anzi, come 
"leDitmaro Illorico Allemnnoi»econgÌonto di fangue allo fteflb Arri- Ditmaros ì» 



|l^p^^^,^>X'ja»w ^ - 

go-, pregò i Principi d' Allemagna a farlo &e loro, ^ucs fitigulatiìn^ ut fi CbrtMoicj.i.^,- 
ut DiMììturKyé' [(^epsm jttum elicere volmjjcuti wuUis promiJponibHS bar» f ■♦^* 
4tf.///r. Ardoino pero fig)ÌBoIo>dt Oòdone Kf aichete di Ivcet'dtTcefo d«,* 
- fte Longobardi,cioè da.Adalbeito Il.e da' Berengari«C0Dgngittr Pno* . 
c?pi d'Italia in Pavia, Tecondo l'ufo di quegli antichi Re, per togliere- 
dalle mani ftraniere l'imj->€rio, che a Berengano ,e Adalberto avea tol- 
to Ottone hfu dichiaraco Re d'Italia 5 e di Ciò ianno meniione Filippo* Fil. BreiciaiW 
Jfrefciano.il Siponio, Alfonro•de^ BeiR Vè(co.vodi' Alby «tnflaooOiU «l^*^» 
ehf.^ Glabro , Ditmaro, Gaudenzio Merula, il Fiorentini, ed alcri riferiti 
dall^Aucor delle Annotazioni al R^egtio d Italia del Tejuuro , Sprezzata la f'^'^'i^ HMm 
Goftitu/ione di Gregorio V. che Itabilì gli Elettori , e l'Imperio nella ^Jf^'Jooi. 
Germania ,, come. £utta da un Pontefice Germano >. enipofiedi Ottone; Dei Bene De 
MM'feiltt^il'GO&reafo d^ I^'ndpt Longobardi ; onde di^i^P n,gnir Sur. 

Zklenmi Banc Cónptutimem iniqfiiJTimi /r<r// quella di Adfiuio III*' gund. 
Papa , confermata da Stefano V. o Serto fecondo altri , efeguir vollero, TnflanoCaU- 
in cui fm dall' anno 884. ordinò che morto fenza figliuoli Carlo ch\UI>.6. . 
Qraflo, il Regno,d'lcalia,.el'hnperioad'un Principe Italiano ritornaf- Glabro *w 
ItirovArspuo'AirdvefoovO'di MilanO'venixo dalla Greeiaf perche pre- àrg.Hb»^'. 
Cindèvti che a lui app«»lieiredi coronare, anzi di eleggere il Re d'Ira- 
Ka, opponendofi alla elèzione dì Àidoino , convocato un Sinodo , elelfe Jj^-fnij/yj^j^. 
per Re d'Italia lo fteflo Arrigo U.perb fu cagione di guerra , e di rovine; Gnlltr Ci*. 
mai principi ad Arrigo reuftendo, congre^atifi in Rodi, e tra loro an- Caipin. aùttà,: 
cJm (atta lega , areaxono»Ii7ipèradore<Ardoino-al dir .dei> Puceano , e di fag.^r. 
(Ballano ' Mattia . Arrigo fattolì.coronare in Magonza, comeeredìtarip f jurcrrtin. 
Imperadòre da Villagifo Arcivefcovo di quella Citt.^ , e gli aitri Alle- Vita- dtUar 
mani ,che l'Imperio pretendeano abbattuti , mandò il Duca Ottone- Con$fJ^ Ma- 
•Oli grande Elercito contro Ardoino^ da cui.(b Icoofìuo ;« cbiamacù * * 
BoidaU'Axdvefcovo' Arnolfo, alTediatoin Milano r fu alle Qiiùfé deUe* l'u»j>n 
Atlpi (ra.Trento>« Verona disfatto ; ma di nuovo paiTando di altra par- Y"^**^* 
tei fu-in Verona ricevuioiindi in altri luoghi, perchè fu da' Tuoi Principi y^P^*- 
Italiani abbandonato Ardoino, a Qui ritornarono le Ottù, cjuajido Ar- ^'^5^' 
rigo parti per là Germania. Ritornò dopa otto an(ii lo lieflò Arrigo a MatthVas^ 
riporre nel l?ronoilPaitt'Bsaedeccoi da GregQno'Aatipapa' caccia jj-^ 
ricevè la Corona Impjeriale; ma follevacDlì contro di lu» il popolo, tofto- jfg^.p.sW- 
parti per la Germania, e di ciò fa menzione Dltm.aro dicendo : InoS/t^o 
verò die iutn Rjimanos ^ &* nofirates m/tpva mitur cofnmotio m imie Xi- Ditinar. /.7. 
hèrìiièt é* MrmfM$ wtMx mme i mh naSr ns:«d ultiwtim JiruwitSsìC > t'H' 
cede lo fteifoiii Pftvii».onde fcrifle^il medefimo Dicmaro : Dotmme^K^' 

barr 
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kéwJorMm wuittemtcharitate ctmSis exbibUa frmMvitiDtbnic JhUtù t»^ 
tfnltièttr mivsrfis , reverfus efi Ifatié* 

Stanco finalmente Ardoino d4lle ètiche delle goomiv M^M» 
per lo , (ì ritirò nella Badia di Fruttuaria da lui fondata , ove viver volle 
5^T? jj^l^ con quiete , e diflè Triltano Gatjhi : Ardoinut more DiocUn'ttnì , <y Ma» 
^'"^ ' pùmimùCÓpnMmdef^Mìt httmum%frivatéi^ 

€9ifiitMit i» Cmikh YrfSumm e'éofii tre anni fegui h (iia morte . V«- 
sliono alcuni • che fi ritirò (blo fenza prender Ta^to teche ritenendoiì 
1 fooi beni fondò pin Monifterj ;e che mori in Valper^a nel fuo Mar- 
chetato; e feri flè il Pingone fotco Tanno lOfS.che fscunrta di; Mariii 
Jirdmtuis mirtem Mt V allergia fe^ultus in Fruciudrieuft Cttnobio . P^il 
maàté dell* colè fot fi leggono nel Bjgw JtUtHA èA Gtonte TdìHsrO|ia 
coi come vero Imperadore è difefo ; ma altri come Tiranno ra8èriiu<- 
naie (1 ha dal Compiiacore del Baronie fotto Panno toof. che fub hdf 
tempora Ardètigus R egium in Italia mmett cam Ticino urbe V^egia ÌHVéi^ , 
^4(/ae veramèpce non riceve da' Pontefici la Corona Imperiale . 

4* MocCD poi Arrigo , che in contìnua caSitft vWBt colla moglie O»» * 
negonda , vergjne ancora lafcrandola; onde furono canonizati oa Eugt- 
, nio lU.ncl tif l'gli fuccedè Arrigo III. e poi Arrigo IV.che la Chiefa, e 
i Pontefici travagliando, fi vide più volte fcomunicato , eleggendofi 
contro lui Imperadori prima Ridolfo Duca di Svevia 9 che morì dopo 
molte battaglie feco iatte: poi Corrado foo figlinolo ; indi IViltro Amgi 
aache fuo figlìuoloi da cui fa nel feguent'e Secolo finalmente frenato* 

Vivca nel principio del Secolo XI. il Papa Silvellro li. ma nel 
looj.gli fuc cede Giovanni X Vl.detto anche XVII. e foron poi Ponte- 
fici Giovanni XVIII. Sergio II Le Benedetto VI II.Romanoi contro cui ' 
fn to Sdflna XX. di Gregork) Piete .. fb ])oi Papa Giovanni XIX. Indi 
Benedetto DC fatto Fkpa con modi illeciti , e nel fuo tempo fu lo Sci- 
fina XXI. in cni tre Antipapi li videro nel Trono della Chiefa, cioè Be- 
liedetto>Giovanni Cardinale, e Giovanni Arciprete; i quali depofti , fu 
eletto Gregorio VI. che jafcib poi il Ponteficato ntìrandofi in Giugni* 
£Bdeeto4SMBente li. e feguiron poi i Pontefici Daoiafo II. Leone IX. - 
Vittore lI.Stefano IX.e Nicolò II. il quale fu eletto dopo che fu depofto . 
C^f'Aj*»2J*- Benedetto X.Antipapa. Lo fteffo Nicolò, fcoroendo,cne fpeflb i Ponce- 
m Jkmiuh gei erano eletti o per danajo > oper favore |0 per tumulto militare «o 
nu5l. • popolo , e fpeflb anche depoftì , pubblicò una legge in mi Ooiidli« 
WrlSSL? " Cardinali eleggeflèro i Pontefid s e ft alcuno akteente foft , 
ÌìiS!!uSài eletto • ordinò eflèr lecito a' Cattolici, come on ladrone cacciarlo dal 
i*«//4 'vita di Trono * o colla Scomunica, o in qualunque pofTibil modo, e poteflè an- 
AnàÉà che farfi l'unione in ogni luogo per darvi il rimedio. Dopo Nicolò II. fo 
9ap3 Aleflàndfo II. dì Uicca , e contio hii fu lo Scifma XXil. di 
. loo Vefcovo di Parma Antipapa ; e poi contro Gregm VII. infigni 
. pontefice fu Taltro Scifma XXII I.di Gilberto Arciveicovó di Ravenna* 
: ■ * die col nome di Clemente III. a favore di Arrigo UI. Imperadore Sci- 
iinatico durò più di ventiuno anni. Seguirono Vittore III. Urbano II. e 
. ^fquale II. aie mori dopo discBono anni di govenoiocieò in wi} 
; tsmpì Hfvnn CMdiMfi ^ymOSaUk cmi^mdit in Romn. : 



Uiymzod by Google 



. 'C* I Condì j di Roma ftiron molti in queAo Secolo » e molti ancora 
per tuttt l*Iulia; oltre quelli degli altri Regni ; poicchè :n Roma fu uno 
nel io47.coac(04 Simoaiacis lutro nel lof o.per l'Erelìa di Berengario; ' 
. ed altro anco» contro lo fleflb : altro nel xof i . fotte Leone fX» contro 
i&'aoBÌadte iCherici incontinènti : altro nei io)r9.di ir^^VeicDvt 
contro lo ftellò Berengario nativo di Toiirs « ed Arcidiacono di Angers 
la feconda volta condannato i e fu coftrecco abbruciare i fiioi fcritti : al- 
tro nel io6;.di cento Vefcovi fotto Aleliàadro li.contro i Simoniaci:aU 
tri due nel 1 065*. altro nd io74*rotto Gfegorio II* per ircomontcar Ro« 
berto Gnifcardo Duca di Puglia divenuro nemico della Ghiefk . Molti 
furono anche in Roma i Concili nel iotT'C nel 1078. fu l'altro fotto Io 
Relfo Gregorio contro i Vefcovi della Santa Chitfa ribelli ."altro net 
X079. per i'erella di Berengario più volte ricaduto negli errori j de' quali 
filialmente fece penitenia: ed altro nel 1089. fotto Urtiano XIjSx i if* 

Vefcovi. . . ■ * 

7. I Concili d'Italia furon pure diverfii come quello di Sutri in To* 
fcana nel 1046. per esaminar la Caufa di Gregorio Vi.accufato falla* 
mente di Simonia: quello di Firenze nel 105 f .in prefenza di Vittore II. 
Papa «e di Anigo II. Imperadoce «in coi fb oonlèrmaca la condanna* 
gionedi Beren^rib • Quello del 10^9. in Sutri lì unì per degradare Be* 
•nedettoX. Antipapa, e l'altro in Melfi nel Regno di Napoli per Conce- 
dere a' Normanni l'invefiitura della Puglia «della Calabria , e della Sid- 
lia:quello di Mantova nel i o64.fotto AleUiindro I Ixontre Cadaloo An* 
cipapa : quello di Tn^ nella Paglia nei 1089. quello dì Piacerne pec 
prote^geie Pra^e Imperadrìce ripudiata da Arrigo II. e per foccorrera 
Aleiuo Imperador Greco da' Saraceni afTàlito .'quello di' Bari della Pa* 
glia nel lOQy.in prefenxa di Urbano li. di Vefcovi 1 98. GrecÌ9e Lacini 
per nniiela €liieraGfeca«ela Lacina,afi dilpatìkdella Proceffion* . 
dello Spirito Santo. . « 

S. Tra gli Eretici di quello tempo « che in varie regioni fi udirono» 
Leotgardo fparfe nella Francia gli errori degl* Iconocl.ifti : Vilgardo 
•Gramatico d'Italia credeva t come articolo di Fede le cofe narrate da* 
Poeti : Bereneprio pid volte condannato» Erìberto » e Lifojo , che fpaiw 
fero nella Kandaie nella Spagna il Manicheilmo. Vi furono an« ' 
che i Sinnoniaciti RiOfdinaiiti » e i Vedliani ftpnci di Vccikme Vefoo» 
vodi Magonza. . • . 

• ^. Fu pure all'Italia infelice lo ftaflò Secolot in cui molti Scifmi la 
Ghiefa travagliarono % e dorarono le guerre degrimperadori % de'Oiedt 
de* Nornaanni » de* Romani^ e di altri . Ne* primi anni oltre le guerre di 
Ardoiiioi a perfualìone-di Sergio Pontefice vennero i Normanni,e con- 
federati co' i Greci , cacciarono di Sidlia i Saraceni « che quel Regno al- 
quanti anni prima aveano occupato ; e ritornati anche i Saraceni eoa 
grolTa armata» in due Eièrciti dtvi<Mdo(ì>l*ono occupò Capua,e Tirteio 
aflèdiò Bari Città della Puglia , che fu da Pietro Orfeolo generofoOo- -u. 
ge di Venezia fcccorfa , e coH'aiuto dell'armata de' Greci in una bac- ^«JJ^òS' 
taglia navale i Barbari nell'anno 1008. furon vinti , fecondo il Platina platina ìn 
adio tempo» càe i Turchi di Gief uiaiemu^ la impadronirono % • vìt. BmM 



# 
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circa quei tempi fecoiiilo altri.Fa nel ioi6*trava^Iiata i'Jtaiia ancora da* 
Mori Atricanì, che fcorreano lino alle porte di Koma^ furon vinci dal* 
Ditmtf.li^.?* VLileiciio di Benedetto Papa >di cui fa iiiea/ioae Ditmaro »e'l Baropio» 
fai- 96. Div«ffe guerre paiticolart «nandia fegiucoiio t e nelr ioio..iiioofninci6 a. 
Baron. fub. gfcere la potenza de' Fiorentini coiravet pcefo Fiefole al dk del Hion» 
do j e nel 1074. Roberto Giufcardo il Patrimonio di S. Pietro defolando, 
BlondoAlMe*. fcomunjcato in un Concili<^»e tutta i'itaiia era per ^l'imperadori 
akAM- SQilmaticif e per gH AnupapLin tmag^vecoafulioae* 

lOtu Noa fa oonèmena cosi ignocante l'Itali» nello fieflà Secolo» 
che la fua do^OA ia buona parte non abbia ritenuta; poicchè le Scik>» 
k, gli Studi erano aperti ,,e le comuni dottrine li inleg;iavana» FioricflR-^ 
DO anche alcvini Autori chiauifinudi. nonaei^etra gii akci t perchè tutti 
cifcric non poiiia aio »G«i^aifritfijn'Monaco» lift dal Bapa* in Roma: 
chiamaca ad. in(c]^acea* Bincialli la. Mulìcae da luicoannovaffegol» 
arricchitai,eGoanuovainvenzione accrel(:iuta»di cui faremaani pac» 
Fanvinv ijM'iJ*' ^ij-j j^fe. dilcorfo nel feguente 0?/>. 25^. Sono lodati dal Panvinio quattro- 
Pontefici di quello Secolo, cioè Dam,ijot,Ltom UC, i^ittort^c Stefutw , che 
^di ^Qkmint\. azoico la iianta Chiefa. follevtcono-, ed aifferma» che da quelli tem pi pec 
^ la.copia.de* libcÌ9.e degli Scrittori,, che per l'addiatso era mancata, li ve» 
dianoo. alTai più ruttu le ccfe chiare e dilb'ntc ;,e veramente nelL* altre 
Nazioni pochi furono gli Uomini celebri nelle Scienze ^ fuorché alcuni 
VktrJhCeffiak Monaci di ò.lknedetto, come dice Pietro Mellìa. nelle tfiu degl Uupsra^ 
yum di drrim ipr/VOelebce fu tra gl'Italiani Camfoi» Aftronomovdi coi fcnflè il Tri* 
go U.^feguft.. temio- fotta Tanno iQ-^i.CiarMii hit temporibiu. Campattus ihilcfcplmt^ 
Triihcmius fiatiofte ìfaJuf i pMrm Lombardui \ in Mtttheinaticn. ^(3^ Ajlrovomia eo 
MinaU Hin. f^mpore fiimmus :. e ne defcrivei fuoi Ubri ; e coinè ngJ,iop,ne il Ikrgo- 
jdjj.rtfJi«.u jjjgjjfg ^ pei^ lua grandiliima. dottcina ttovò alcuni errori nella calco- 
CbrlE miai ^^^^ Xolofuea Fail Placiaa.Bella. Vitadi Benedetta IX. menzione: 
' io)t.^ Gerardo Veneziano , e Vefi»v'o degli Ungati «doctilfimo' Uomo, e.dl 

{àiitilTima. vita , che ricevè con^girtocolbn/a il martirio- ► Di Affino L 
Nicodem^ ilvecchia ArcivefcoN odi Salerno ^parente del Principe Guimano» che 
Oimmu iaj8»e fu Medico,Mufico,e Poeta,e poi Benedettino, dille Gio» 

élìA Btbliou vambadftaMaio «che egli Seiautéi tmUQ Atmitu ora» fimSitMt»' emim^. 
MtpoU. del préulitus dicitm % ut iUiurfecuU kmùmbHs, fr$>9»irdMkfM9rit l'bih^ 
le^o HoftienC jf^/^''^» l'keohgur-i ér Oì Ator celeberrima opimonis * poeticaque artis dìfìr» 
lib.x.cnp.'j». tiififnusi e fcrifle moltje Opere , che dal Nicodemo fonodelcmte ♦ i'tf/»/* 
Maro in. Alt' naca in Lombardia che nelGreco >e nel latinofiial&i dot», vift iik 
wuédPttr. quell» Secob;..peKhè la Gmoica del àtQnaoo>Aibefic» pubblicata dai 
matoiu dj JLeibinizio io npooe nel icf^.comaanoocaillegge nel G/o^irr/o^ /^^^ 
Vir. illtéftr. hoì baro dsl liiicang-» che moftra noa eflcre egli Itato il primo a forma^ 
JAant.Q^n>. jc.il Latino Vocabolario , come rifcriCcono glt Eruditif»» Giornaliiti da** 
eiamaliUt' JLetcerati d'Italia. MaiLKonigionella>raaJStàlr«Mr«-«ìLSaorovino;nillai 
ter.JtaJ.Tom^ (yÉlio/^/«>ooa TpteouQfe'i liergonEwnlè»,che lo pongono- nell'anno* 

4^c.irt.xA6. igqq^ af^cmano, che tra le molte Opere^compofeib. Acid Pania il Va» 
C;irlo Bario- - 



ir " yilz- cabolacio con grande ordine, e del modo di parlare. 
seTh^archia Tra Santi Padri della Chiela è annoverato S. Pietro I)4J«/iM»#f. 

Ca/dmMdiz^i ^he vilTein qucHi cernei» e fu. nobile di fU-veona. deti» pef cognoaia 
f«f«.an . • 
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ét^ Omjh i beochà «Icqd} dò Mgino^ ma ^ir fi Tolle Damiano dal petr. Annat; 

fiomeiii on Tuo fratello cosi appellacot if ^oaia eflèndo morti i genito* in jtfft^gf^ 

rivto cavb dalla dura fervitù del fratello maggiore, ed a Tue Ipcfe lo IheoJ.P»! 

mandò prima in Fetenza t poi in Parma agli Scudj . Facco Monaco nel J^t'vJibm^^m 

Convento di S. Andrea d*Avellaiora detto di S. Croce > fu Priore delia ''W>* 

lleflot e per la dottrina fu contro la Tua volonti eletto CaHlioale» e Ve. . 

fcovo d'Odia circa l'anno loyS. dal Papa Scafiino IX. Fu difcnfòre dì. 

l^icolò II. vero Pontefice contro l'Antipapa Mindo, e di altri Pontefi- 

d, che fuccefìèro, affaticandoli molto per togliere ioScilma ; e fu anco». 

ra Legato delia Sede ApoHoUca nella Francia * e nella Germania . Uelì«\ 

4icandom«Hirvita^ ftiecta«edeJla foUtodine iovaghito« eflèndo. 

vecchio miiMÉib ia Porpora , e'I Vcfcovado ,alla vita Monacateti cor* 

nando ; e fi legge un fuo libro De AbJicatione Epificpatttt indirizzato al 

Papa Nicolò 11. in cui cliiefe licenza delia rinun/iu con ragioni « e eoa. 

«sfempi • Tie Pontefici f che tra Joro in breve tem po (ucc^ilèrb • di . 

iil^giMti plaobegU colle Apologie to perfeverando nella Tua rilotutìo* 

netflioii nnalnnente nel Febbrìtjo del lOT^.Scriflè un gran numero 

di Ietterei e molte operette di dottrinai c di morale difciplma, e (i crede 

aver compollo molti inni « Orazioni ^ e profe , e tutte conpulito (lite, 

ed degance ) pieno di figura. Bea perito nelle Leggi della uitefa , nella. 

Sagra Scrittura , ne' Padri iatioi « Ipeziaifnente in S.Ago6ino «e S.Gce» 

gorio « nella Teologia delle Controverfìe « e neirErudiztone profana ; a 

procui^ molto di piomoveie la £>ilcipliaa Eccleiiaftica «di cui £u £acce . 

difenfore. 

fa. £«||^40»faAfdvelbovo di Gaatoati^a Primate d'I n^hilcern 
in queOi tem^ fa ItaIiano.£gK nacque nella Città di Pavza«e fcrilTe Fi« p^... 
lippo Bergomenfe , che fu Dottore eccellente , e dej^niUimo Maeftro di '^*"»PPJ«W. 
Anfelmo,e che fiorì prima in Francia » eflèndo condotto nella Città di ^J^J^SJ" ^«JSr' 
Parigi a leggere pubblicamente nello ScudiOie che poi toccato dall'amor ic4|. ^ 
divino « rinonxiati ' gli Stodj t ritornò dia cala $ aiftriboendo a^ poveri 
quelche avea . Dello fteflb Lanfranco feri ve i*£ruditiiCmo KxaaoM» 
Gatti, che fu egli della famiglia Beccaridi Pavia ,e vi/Ts nel io;o. e ^ 
che meritò ellere chiamato a Parigi a riiiorarvi le Scuole ,e che fu. 
Maeftrodi Anfelmo Badagio Milanele , il quale fii poi Papa col no- ^t!^ ^?^ 
medi Alefltodio il. IXce,clierAcG«deiiiia Parigina Kftrcuìtt Lao..'./;. 
franco al Tuo primiero f plendoce tanto ciebbe'di riparazione t a di gri- 
do ,che poi nel Secolo XII. vi concorreva una thotricudine incredibile' 
di Scolari dalla Germania, e dalTltaiia ; onde fi vide obbligato Federigo* 
I* Imperadore per ritenere nel loro paefe i ruddici,a pubblicare nel 1 1 r 8.> 
la Camofii AucantiQa che fb poi pofta nel oldict fatto il titolo Hi\ 

flint fro /coTrt ; e mudra Terrore del Bebembergio grodcndo, che fu pro« Citmsl 
mulgaca in lode deli'UniverlitA di Parigi , quando più tofto fu quella ter./r/ìKt oW,/ 
fìormata per utilità delle Scuole di Germania ,e d Italia ; li che pur d.lie A cart.i^^. 
il^Ieo celebfe Iftoricoddrilorveriicà Parigina . Fu po« Benedctuno lo ^ji,. -ttì^ì 
fteflbLaafrancotfd Arsivefcovo di Oineoaria»'e*tTritenuOy.e*Ì Po- thtm. ilL 
pebtunt lodevoli notizie di lui hanno fcritto , e qui alcune ad oi\or Cbr»»* Wrm 
W* iiaiia oalafdar noni doMasio . Goti dica li Txiteinio oell>o- /uug Tom. u 
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• BO lof 9id8lla faa Grontca : Clartit bis ttiém tm^triku Lmfimum 
Mmacbo mfiri Ordini: ArcbiePìfeofMsOmtuarienJts in Anglia tnatimèt 
Itaifif spatria Ticintnfist vir unelequ/tque doSiJfunus « morum inteprim 
late SanBust ac venerandus^ aui Scholis afuH Vari^mfts multo tjmj^ 
trafidems^ magttam miAitimTfMM ftmdmh ^ gltrtétm Mqttìpvik Dioe^ 
che dopo Hivim ffiritu admonitut volle farli Reli^'ofo i Frimèigitttr in 
J^tSkttp Canohio Monacbus fa&us eftt in atta frietmio iatuit incognitMf^uift 
wltmdèejfet*PoJieàverb CQ^nitus mandato Abbatit fui Scbolit Monacho- 
rum brét/icitUTt ac de indi Cadonienfis Mmafterii Abbas ordinatur . Facius 
fofteiùmMiarim^f Archtipifcoft» mdta kmt im tceì^ùiAugkcmMfi* 
€it . Qui cum fjjtt in otnni vmiiUae Scripturarutn fin tmmfmmmùMm 
JkcilidoBijJìmus t fcripfit fitper tmms Mpiftolas fauli opus ma^um , 
iujigne . Contrà Eeringarium Tmronenfem de Sacramento Altaris mali 
fentienter/tf Itbrum edidit autoritate inJb uQum fimulf éf ratiomt . Gtfia . 

jjuoque Ifiltbitì 99C Omite J^egit Ai^tnim: e poi ooDchtode; iùn»t tm» 
fauci audifor fuit in Monafierio PeOenfi S.AnfeluMs, qui &* in VrioratÉ% 
Il runn ropc- ^ Archiep fcopatu Cantuarienjts EccUJia ei pqfifà f«ccejJÌ!.U Poplebunc 
Di'.unt rfijCir ippie-fe così di lui fcrilTe: Lanfrancus natione Italus % patria rapienfiu e% 
■ J^L'w- Briore Beccenji « ac dtindt Abbate S, Stepbaui Cadomenfit « ^rcliepifcopus 
Omtuarimjit * Augìiét Frimai ab anno 1070. ufyui ad annua» to88* 
• quo mon uus efi^ e poi defcri ve molti luoghi degli Autori t che di lui luui " 

^BriiaroMn. f^^ lodevole menzione. Narra il Cardinal Bellarmino , che Lanfranco . 
^mt\i^^*^*' Concilio Romano fotto Nicolò II. Papa nel io59.difputò con Be- 
^ tengano Erelìarca «e Coti Io conviafe • che Berengario fteflb buttò nal 
Ihoco il (uo Itbrof ma ritornando al vomico , fcriiiè Lanfranco un libro 
illuilre l>é veritate Corporif Domini in Eucbariftia . Riferifce Fraooefeo 
jRra nc.Godu. Goduvin, che mori alii 4.di Giugnojo come vogliono Ovedemo « e Fio- 
Vj£1^*' t^^^^^^ Vfi^orotalli 24. di Maggio del 1089. di una febbretca» cbe IpeC- 
^^f^^H^ fo avea delMerata » e foggiugoe : ht BccUfa QmfMurimfi qmum muMmm 
- loei^btavtrat « ac étiificiis mumfut bmrìjkè tummlatm ^ • àÈmacbo* 
fwn in eo Ccenobio degentittm numerum et ufijue auxit « ut cum adve» 
ment tripinta tantum inveneri t, \/^o.fìecedent reliquit . Manneria i^-per 
' Odouem Epijcopum Ba)ocenfem fratrem I{_egis uterinum trenta Ecclefis 

f^ftitmMda€mravit*FaltUiimAnbiepifcopaktquodeJiCammariaferii9m 
4tim €onfruxit. Xenodochia duo fr»i Ciwtattm pradiSam inftituit '^ 
iSMMt Vide li c et apud Harbaldovurn^ atterum in Suburbiis % quod SJoaUm 
fwV nomine bodie innotcfcit . Ad ftru&uram Ecclefiu Cathedralis F^offenfis 
' magnam contulit pecttuiam^ aut potiàs inttgram à/undamentis excitavitm 
U rfttMtim CumUi S. Mmu milk mmrut im jpm di t .JémmHmmdf 
MtdSum ptr in\uriam ntftum illius ofrra reddittm As daimdè mom 
rieuf t ffiilf librai nofirates eidem Monnjisrio per teflamentum legavit, 
^t9^^^ Tutti gli Scrittori gran lode gli danno : Pietro Cluniacenfe at?ermò, che 
^iPf ~ Jk Sacrificio Eucbariftis fcriSc bouè %pleui^PnfeBi.l\ Baroniodi lui dif- 
l^'iiT li fktlMdowditMitmluafimicietUiifkA^ 
AmMo^ it^i^ffifrs tantum €l ii Mdt§wm wtm%mqm Jkmmmtfrw^èfulbrat^ 
' ' '. &* fauSHtatt vita • 



LyiyiJ^uJ Ly Google 



Ib SJbMm'axamMnts così detto 5 ma fa pur'egli noiho Italiano d| 
foettSo. Oosi di lui fcfifle Pietro Aanato.quando t«ct6de' Santi "JJ 
Padri dellla Chiefa : S. AnfiimHS UMuarienfis n^farittrUiilus , &- T^%i^foJitiv. 

Jbilnipircopus fub Urbano llBjmapo Vmttjici anno Chrtfli cirattr 1092. twh 
. rncit EccuLtn. C/armt vir Hit acri ingenio , frudentia .fingulan hmnth^ 
tate, & vi/d fnumtatt mirakiU ufqne ad anaum i io9.varta^ue,&'fir^ 
tJara nliqmtifua déOrìtm ùig^ia mmiuwita : e ne defcnvt le Òpe- ^ 
n. 11 P;UbbèlodicclcaliM»Jttto mjL^nfia Salajjorum ttrbe xnttr Script.iSftMl 
Ripesi benché alcuni con errore d'altra patria lo credano ;e narra , che 
fuppi dal padre, non potendo col fuo ollèquio placarlo , e n'andò a tro- 
vare Lanfranco .quando era Priore nellaNoniian«lij>efiittofi Mona, 
co paflàti appena 1 tre anni , fo eletto Priore nel Monaftero Beccenfe* , 
«d Ahale.evr dimoiò per lo £Ìpazio di quindici anni; indi fu eletto Ar- 
dvefcovo di Cantuaria nel io9V alli 6.di Marzo ; e dopo molte fapcb» 
fatte per la Chiefa neiritalia , nella Francia , e nella Brettagna final-, 
mente mori in Londa nel 1 109, alliai^ Aprite metà danm-76. e di- ^y^^^^ 
Ardvefcòwdo 16. Dice a BeUarmino , che Fir/^a natme Uaks ,fro^ jdT Scri{t. 
jÙSmt MmMchus^ ingeuit Mcminny.é' faHBttate admnuvidn, cmn maxt' 
'jSTprudemia , <r bumilitate coHìHnBa . £j«y vita ah Edirtmtjideliter 
tmUcripta eft . Narra , che nella fua morte deOdeiava di^veie un pooor 
S?Bmpo^ terminare rincominciata qwii» 
.HMM^ma iion l\)tt«mie , perchè gli fu dato maggior bene Mf l eter- 
STRiferircc Francefco Goduvin , che fu Anfelmo nel Concilio ragù- Frane. Goda* 
nato in Bari(ove ciò fcriviamo) ed impugnò.i Greci, che v'incervanno- vjjv^ 1*^ 
IO , e i loro errori , fpezialmente quello intorno lo Spinto l^to.cw ^"«h.. ^• 
molta dottrina , e n*acquiftò gloria; e però pigliò l'oc»fionj di (cnveie ^ 
«n libfO dello fleflb argomento, che è quello Of^nrociffione Spirititi Saif^ 
' Si contra Qrmcos. Di tal contrailo n'ebbe il folo premio,che a lui, ed a . 
fuoi fuccelfori fu affegnato il federe ne' Concili generali vicino al piede 
deftro del Papa , che dandogli ul privilegio cosi diiles moMOmm :mm. •« 
im Orbe mfiro,Jimqium durim QrèitVapam : alludendo forle a qoeldiA ^ 
mt mnfh cheappellb U Brettagna un'altro Mondo . Dice il Camde- ^imóctum 
00 riferito dal Popeblunt anche Inglefe- che Sjinfelmo nel i ipi.prcM- 

hi a' Sacerdoti d'Inghilterra le mogli » <^«P««» Jg^ •// On^^iUèn 
àxìy^iAUtomaiìUuftravìi piani AMgkemÈÉmieM^ ^ 

$ttt e- rawmtÉt» fCmrit SmOìBimis ftorihus Cbrifti Cw/effinkiitt qmt ^gg^^gd 

Meeleha V9iierat/ir , minimè impar . Clarmt mtracuUs vivens , at^jui dt^ mwjiiof ' 
funBus .lucìdum fidus EccUfia AngUcans ^vmltifUci fulgore corufcans 

gmnibtis intitm$ibus m ìmHé UQ^és caiigim : e di lui Icnlle eoa lode an- jo-Trithenu 

cheilTritemìo. . * ; ^ .-t j- j i • '^""^^ 

14. Mello fteflb 8moì« irift V^ktoAiifif^^ Lucca , e dice di 01 yj^. two. u 

fAooato, the fu qneAo S.Anfelmo di nazione Ittliano, di ftirpe nobile: ann. ioti- 

llaoque in Milano , mori in Mantova nel 1086. a' iS.di Marzo, e fu di- peu. Anoat» 

chiarato Protettore di quella Città . Fu nipote del Papa Aleflàndro il. 0 Lf, 
donato Y.aicovodf tMCca ,paaifei:r|g|» •€h*^aX**U« foli«^ 
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tic , e della contemplazione , nafcoftofi nel Monafteio , profefsò la Rei 
«ota di S.Bencdecto: ma fu richiamato da Gregorio Vii. fucceflòr d'A- 
Teflàndro» e con&grato. Soggiugoe che fu Tir Hodritut^fauBitate^ mi^ 

Ht tm imfimè do3us , CreguriiP^ bu]»s nomini f fefthm €§iftmv im> 
Aefejfust tf £ontra C uitbertMm Antipé^nm defenfor egregi ut ; a fa v or del- 
lo iìtiio «e del Tuo Decreto» e coTe faae fcriflè due i^bri ex Patrum Sem- 
teutiis fro GregoriiyiLRjMtém Fmt^if Ugiiimi defeafoue contro. Gnit» 
y Hriim. Antipapam e concn Arciieo ImpinikMe • Di qoelb^.AiireÌflM 
(briflfe ancora à TrìtemtOf e conchitire: Fertur Anfelmgr ijh tko» in vitt% 
^nim fojl mortem multi f cUraiJje miraculit , juod nulli con'igit illorum^ 
Mti cantra Gregarinm fcrifferunt • Diverft altri Vefcovi» e Monaci d'ica^ 
La fcriilero pure afiu^or di Gf^orio» diveriè opere contro Arrigo im« 
ptkadoce. • * 

' Sf* -Fa menzione rAnnato di due altri Anièlmi ^che ^nflno no* 

medefìmi tempi, de' quali qut diamo una fola memoria ; perchè non fi 
. confondano con gli altri due italiani. Scrive egli De Anjilato Laudn*. 
^, , , MN[/f «cioè di' Laon O'ttik della GalHa Belgica , morto nel XI 17* cosi 
' àK^o f pefcfaè fu di^uella Chiefa Canonico «Decano . L*aitio è Anrel**. 
• moGemblacenfeiCioè di Gemblours Monaco d. S.Bencdetto ndia fia» 
* * * idta di Quella Città nel Brabante , morto nel 1 1 ^7» e i*aItro è Anfelmoi 
Remente , che fu prima degli altri nei lofc Monaco ancora Benedetti.^ 
BOi 4eUa Badùi ii 8.Reinigia'di Rcms, e fcridè il EKar io del Viaggio , t > 
ddpa0agejodÌ-GiOVanni lX.Pap3} quando andò in Colonia» in Aquif» 
Sigitberi. De ^na» iiTnlagonzayed in altri luoghi , e vicelehcò vai] Goacilj» e di iub 
^«■?pt^<^ Icrivono ilSigi$b<irto»e'l Poirevino. 

Jat!!^ . t6* Di fisoedetto appellato ancora Guaiferio di. Salamoi e Monaco: 
PnmDìz^ CkiffiiMÌb*Soriccor ^ndt no Anno menzione il De Maio « che porta il; 
cdn.fti Arm. Catalogo delle Tue Opere t Pietro Diacono »eM Nicodemo t da* quali (l 
C^«. Uh. i. Ila, che fion nel 1060. e che fu fan^ìitate , 3^ religione confpicuus^fuavis 
taf. 6\.^tDe elogio » ingenio magnutiftrmonefacuudus . Tre dotti Barefì viHèro a Itresi 
Viris illufi, che (crifl<»o varie iftorietcioè Lupo Protofpau « che fece la Croxi^^. 
Oigintief, At' dkiU*annoMoJittoaU^nno f io».j>abblicaei poi dal P. Aneoniò Otfac- 
'*i>^fl' ciolo Teatino con ere altri anticipi Cronologi . Giovanni Arcidiacono di 

^De Maro ad ^j^-j fcrifTe molte Sagre Storiette » delle quali una è delia Tr/?x/^/3/«* di 
iìfii ff* ^^^^^ » impreflk dal Surio: un'altra ódVInvenjuone di Sahino 

Fir. «imttK» j^gfygn.Qyo ^ CauoTaf inlerita nei Tomo XI, dei Baronio. I^'aljEio è Nice- 
^^'Ant. Bc». ^ MonaoóBMMdectino, die fcrilic la fìu^tUTnshùf^ne di S. 
foL ^htt dà ^0^9 ed altre picdole Iftorie «che fono manoicricca nel Monafkenidji 
MtrtSèkM, WtancfoTtTìe^ìibn detti Tavola Afogf/nrin/t. 
^ . 17. La Chiefa Greca nell'Italia ebbe ancora i fuoiScrittoritcioèTeo* 

fanio il Cerameo Arcivefcovo di Taormina in Sicilia,che iafciò le Omì-* 
iktéVàìuo-fa Nilo Daa M fiaiin i g Aicfciniandriea in Sicilia,die Icriflà un 
. Tiaetato delle Sedi Patriarcali . 

18, La Scuola Salernitana tanto celebre nella Medicina come nel> 
Gr/'*20.fioriva^ncora in quei tempi»e circa l'anno 1060. pubblicò il foO 
libro De tuenda vnletudim ictitto col c anfanio y ad appiovaaonadaUl» 

Scuola 
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Del Secoh Undecim dalCann» loou G^%4* 

Scuola tutta da Giovanni di Milano Tuo Medico ; ancorché poi col 
Commento Io pubblicò fenza il nome del l'Autore » Arnaldo di Villa- 
nova; conforme nello lieflb G</» io. abbiam riferito» Nacque Arnalda 
di OR Vfflaggia detto ViUaaovaima èpure ignoto « fé iìa dì Cacalo* 
gna ideila Lingaad(C»»odi altro luogp i e fu Medico illuftre ne* Cuoi 
temp:. Fece molti viaggi nell'Italia , nella Spaf»na, ed in Parigi » ed in- 
fègnò nelle Scuole di duerno «Credè molto all'Aerologia fltmandolx . . 
intuibile: dicono» ch&inciamp^oeli'Etefie» ed alcuni 1q riputano Au- 
Hore di Tnttati Magjà.àiMrea. Làbavioaiièrina^ccfip^ LiBaviQ»dV 
.facto l'oro »fcci«eodo di ìaitlh ite AttfUnifméUct firiftwn Hgimusv nunttr^ AU 
quod per artem fscerit aurum omni exnmìne comProùatum : perchè egli cbemia paru 
pure colla Schiera degli Aichimilli ed infej^na » e dà pec vera «j^uell arce» 4> ^ 

che tante Acuità e cervello a moki llooiini anche dotti ha; fiirto invai- iffid- PUk» 
soconTuonarete Cniii. alcun frutto «Francefco Peg^a ftabilifce il Tao SV^*9tn»i^ 
d'ecco fopra la trafmutazioBe de* metalli » che Giovaoni Andrea f come 
egli dice ) \ ide fare in Roma ; il che egli atttibuifce a Magia , Ma fono 
molti gl'inganni» eoa cuilisnza- la Magia ha>a latto vedere ,gli AlchimU 
fti le loro lpeBÌeirie«ppaitfUf di (kpecfaie l'bfo »e4ra g|i aiUn neli^f^- Efhewi, ìHm» 
mtridi dell'Accademia, di Germania FilippoGiacomoSac^ a&rmò t»^ <urwfi 
eflèrd fatte dall'oro coll'Alchimia fabbricato , albine monete colla Getrnan. jimm. 
immagine di Grillavo Adolfo Re di Svezia , portandone anche la fìgu- "-^'^^uC* 
sa se g/i fu d^confernaatodail7/iii£riim^/ AiÌNiam *^5?5il!EIÌ?.* 
sioiiedblbSclieiilebin*Ma.poi kfleffii Ai^ jififwM».i» 
lerm^ndl» mec^ pecmnqndla rperienza»elarìgetcb'nel fine deU . ^ r 
]rAlU)0 4. Nega affatto con molti il P.Ghjrchervche Arnaldo^il Lulllo»,. -w!.^ J^il 
Paracelfo» e qualche altro abbia fatto coll'arte il vero Oro; ma non pof- y/i^„j * r^i,^^ 
liamo aui tratUr «quello ar^menco , Il P. Coconeiii k;us5> Arnaldo af - ^fg^y\ ,* , * 2* 
firmando , che- non fienoTnoiqnei libri Magici i, e nel^Aftjfr* Romano i.y^/.i^o. & 
Ùma ptoibitt Arnaldi de yillànova era , donec expurgsn/ur ^Qa^nAo' fi^, 
egli fuggi dalla Fronda fu ricevuto in Sidlia da Federigo d'Aragona, P, CoronclL. 
che lo mandò poi a medicate Clemente V»Papa infermo m Parigi>ma Btblttt' Unim 
Aon vi andò per lo naufragio» che fece nella Col^ di Genova • Tom.j^ 

19» - Si legge >che nelSàsolo XI. di cui (cciviamo » nell'anno ioSop' c^'**?^» 
GiegorioVll.Fapafcnilèa Svenone-Re di Dania>ad Olaode' Norvegi» 
ed a Tj -elio de' ViGgoti » fra l'altre cofc, che mandaflèro a Roma ad im- 
parate i loro Chetici , e putti nobili ;come narra il P. Secondo Lancel- rj:anccIIott.- 
locti ;.dal che vede auauto fiorivano in quefio Secolo le Scuole s tutto Oggidì Tom^ 
cbefoffeiMcaliacrnvi{}iata..£7IUtolémpteinai-anu'chil£mo t*^^ de* ir2i%.ar. 
Sommi Pontefid invicacft in Komtt i popoli ilr^pieri ad apprendervi la. ' • • 
Fede , e le Scienze ; o pure inviare nelle loro Città Uomini dotti e^eli- ' 
gioii ad infcgnaxlejepec dimoftrare quanto in ciò (i lieno in ogni 
. tempo afiaticab», non ci è co£a grave ^uì foimaipe un j^accicolaie Dii^ 
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na , la j „.tiaT«ilflmi ■ e nelle altre faenze da noftn Itt« 

gruite ^"f^^^ S^^^SiS^^ Gramacica. Così ammteftra- 

Ronia '«^^ "^'V^^ [ri rivoli per li Regni , e ciò confeflano gh Ibf- 

. tono m v»ri tempi i J'" '^"V^,: 0»!! . coA h mwv* dottrin» 
Roma '^««T.-rf^Sl^ DSS? pofllamo . che de' 

abbiam volato K-»';?' "^^^^ 
J?Ì^CA^m. capSe de Mondogl. ApSIoli , e difce^li 

. W I . gli Antichi fu q«fto P""W» »<■" .P^ So . S. Giovanni ebbe per fu. 

S vi mori , come f. = det» nel P^^™^^^ , s. Gicl. Tao W 
Calv.n.W.4. patte l'Alia mmote. SAn^OTe pre*u) ne ^ Edeft co' i foddid; 

«-«»if • ed incontraul. »'?b'd« n«"»^ Tracia . S.Filippo nelP Afa 

dtea F"^'*,^^;^J^^»: sMu,<:o ne)i-EtiopiaVs.Batlolo.n. 
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Delle SeietAe iate alle Noiùom. Ctp,i4. Art. I. iif 

deci anni con S. Pietro, cioè cinque in Gierufalemine , fette in Antioi 

chia,ed uno in Roma, inviato nella Francia Aquitanica dallo ileflò 

S.Pietio con Aoftricliniano, ed AlpinianOi vi dimof 6 da a&aoni da Ve- 

/covo del Lìmofin « e converti vaq popoli della Francia , cioè di ToloTa» 

di Bordeaux, della Roverque, di Clermont, di Mande, ed altri, come di- 

ce il P. Annati . Cosi in altri luoghi altri difceipoli furono inviati , che '!ÌJ:'jI'^ 

qui riferir non polliamo . S.Pietro cacciato dalla Città di Roma per Te- "jV^f/ApL 

ditto deirimpcradoie, ritorni dopo fette anm ÌB Oieraralemmepervi. if . ^ 

^tar le Chiet^ dell Oriente « e dopo.altrì vmggi ebbe in Roma li Marci« ''^ ^ ^ 

XÌÒ»e Io fteflò P.Oaltruchio narra tutto larga niente. ' 

5. Scrive rOberfulz, che S. Pietro mandò in Germania Materno, 
Eucario, Beato , ed altri fin dal primo (ecolo della Chie{à , e fette Vefco- . . • 
^i ancxm nella Spagna , che poi ritornò alQentHefino « e nell'anno eli 
Àrido 48& netrArrianiiìno ; e fotto Recaredo Re fu reftituita nella Fedo» . . . 
Cattolica da Leandro , e Fulgenzio . À quello S.Leandro indirizzò i fuoi ^ 
libri de' Morali fopra Giob , Gr^orio Magno Papa , che mandò nella 
Spagna molti Uomini dotti e pii tuoi alunni , ed in varj luoghi dell'Eu< • * \ ' ' * 
xopaa portarvi la Fede, le Scienze» e la Difciplina Mo.Daftica«e dò 
«arra il P. Giovanni Mabillon Monaco Benedettino affi» erudito ideila Mabillon 
fua Opera De Studiis Monajlicis . '^•P*' ^'/^^^ 

4. Nel 98. S. Clemente I. inviò nella Francia S.Dionigi Arcopagitar 
di cui icriveremo nei Ct/*}!* ed ivi poi il Re ClodoveoSpo(odi Clotilde 
abbracciò la Me.TfalaTctando quelchene'feguentìtempìavvenno» 
narra Giovanni Boterò »che a* tempi di Francefco l.com nciò quel Re- Boter. Reléon 
gno di natura inclinato alla pietà , a ricevere le fue piaghe . Francefco Univtrf. fari* 
lubeles Uomo vililfimo facendo una raccolta di riboboli, e di burle» 'rj^^f^* 
ne compofe un libro pieno di faoeiie « di motti » e di novelle molto ac« 
cetto a* FranceG , ed in quello (ì beffb di tuteli Preci, de' Religiofi , del* 
Toneftà delle Monache , delle virtù Criftiane , e pofe in burla e la reli- 
gione , e le cofe fagre , e le cerimonie con lingua , e lille popolare .Gio* 
vanni Marocco fece lo lleifo in verii , quali alla Beruelca , e di quelli ii« 
bri R empi tutta la Francia» fi narravano le novelle, e fi cantavano an* 
che i verli per li campi ; onde tolto il credito , e la riverenza a* MiniStrìf ; 
ed alle cofe fagre , fn poi facile introdurfi TErefia . Sarebbe lunga Ifto- 
jia narrare le guerre, e le rovine canionate dagli Ugonocci fcguaci di 
Calvino, e la cura de' Pontefici, e de' ke niedefimi lino a Luigi XlV.da 
cui fu af&tto bandita la fteflii Eiefias ma gran numero di Autori faan« 

SOdòlcritto. 

y. L'Inghilterra avendo da Giufeppe d*Arimatea ricevuto i primi 
lunii della Fede , vide poi battezzati da Fugazio , e Damiano mandati Bergomcnf, 

dal Papa Eleucerio imorno Tanno i So. Lucio Re , e buona parce de' Cbromc. ad 

fuoi popoli .Si^aoctebbe ivi la Religione dall'Arcive(covo Teodoro « e 'W«*<f4* 
dall'Abate 
"viati 
Tarcagi 

venne poi Cattolica per~opera~ di Gregorio Magno Poncelice , è di lui dììj ^Mon^Jt 

mOtxaUAiìP.^ibiìU^ Sdefixe.col quale r«ry>.i./4rti'. 

1( jUtti f4|p^.extf» 
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ìUuArò tutta liiGhiera>e fece alunni eccellenti nel Tuo Convento dr 
Koma ff donde Càwh molci Vefcovi a governare le Chiefe t come Malii- 
miano VelcoTodi Siracofii» Marìniano di Ravesoa» ed altri per ricalia*^' 

e molti ancora per l'Europa tutta , e Tpezialmcnte neiringhiltcrrajoa-- 
VaUemooi ^ appellato grande Apoftolo per la converfione degringlcfì ,come 
tlnn.T9m.i* ^ce il Vallemont • Dal Tuo Monafterodi S.Andrea ,che avea in Roma 
CÉp.i^rt. u edificato , mand& ivi a predicare Agoftino Monaco Romano fatto poi 
Velcovo di Caatuaria • e i Com pagni Melito * GiuAo v Pietroi» Riolinor 
««g»««T.e/' Giovanni , e Lorenzo i tutti Santi dell'Ordine Benedettino ,dc' quali fa 
P^Cafta niz '"^-'^zuone il P. Giovanni da Caftagnizza : e'I Panviniopli defcrive fotta 
v'ita di^i Kol J97.Prova il P. Mabillon dai numero glande degli Uomini tUu- 

muaid. CAP. a ' ^^^^ ordconodaf Romana Monaffisroiche ivi Studiot e leSden- 
Oii0fr»Pan. se tra le altre cofe ebbero il primo luogaye nella fteflb iludiarono» ed 
vin. Crono}, acquiftarono quella dottrina necellària a conrpire la loro Miilione nel- 
JSetl^aJÌ, ringhikerra ancora Idolatra quei Padri, Ago(tino,e i Compagni. Dicer 
MahiJl quelli nello ftcllò tempo » in cui j>ortarono la Fede Cattolica apl'In- 

l9*up,1*' • Monaftcrj , ed ofTervarein effe la mectefims 

torma dì vivere » che in Roma fotco il governo di Gregorio aveana ap»» 
** ' " ptefa, ed infegnarvi le Scienze nelle loro Scuole. Nel Monaftero di Can» 
tuaria Benedetto Bifcopaapprelè la Monadica difciplrna , fa quale poi 
^ inftitur in due altri Monafterj « che fondò , ed ivi ancora il Venerabile 

Ma aci|iiiftò> cotte le Scicaseyle quali infeonÒ*»* Frati èt\ (uo Monafte* 
I09>ei al Clero- fecolare della Chiefa Eboracenfe ;e feguirono il fuo» 
Mafcnrjj» efem pia S. Adelmi, e molti altri . La fteflà difciplina colle fcicnx.e li di- 
IjiìjK l" l^tò per vari Monafterj Ingleli ri quali numerai! mcdelimo Mabillon. 
, ^ ty({e le (pezie ditlle Sdtnzeli applicò Ikda ,come fi cava dalle fue 

Opere r le quali non aoprefe» fé non nelle Scnole della Tua Religione^, 
perchè di fette anni entrane* Chiodrit e fu cutco applicato airorazioney 
a Ihidiare r ed intcgnare a' Tuoi Frati , ed a' fecolari , ad ellèguire quegli 
uiicjf e. miniUerjra cui l'obbligava la Religione , ed a cantare nel Coro», 
onde (j maravisilia lì Mabillon f feconda la traduzione del fuo trattato» 
p^^^ fatta dal Franacele in Latino dal P. Giufeppe R)rta dì Aiti «Monaco» 
' Callinefe ^e ftampata dal Poleti in Venezia nel 170^. ) che fimper Mt. 
Aifcertì aut rlocers, ditt Jcrihere^ Aulce kìi sieri t . ùf/tiaa^ in influ ir CteitO» 
bus etiatn vi fodero ancora alcuni letterati limili % come e^li fcrive*- 
Dalla Scnolai di Bedsr pubblior Profeflbre delie Scienze nfcironorvarf 
allinni «che fe propagaroocrper diverfe Provincie della Francia, e dellar 
Germania'iO tra' molti fu celebre Alenino ,che le por o nell.H Francia, 
e fu Macftro di quafi tutti gli Uomini , che nella pietà e dottrina ivi poi 
^*ftml,tÉ9i> fiof^wo; come Rabano Mauro , ed aitri rche di serlj Monaftcrj ilKiftra-' 
ai^ fonor I (felcrrve il mediertiiiaMabiUom Moftra Gmilnieritein tut- 

ta la Tua Open «eh e le Scienze furono profelTate in ogini leiinpa nella 
fua Relij^ione , e che S. Benedetto fondatore di cfT;» , come narra I^da , e 
- primo Abate del (uo Monallerolì affaticò- molto per fondarvi un'am- 

•'•^^•^ pia Libraria , in varj viaggi fatti verlo Roma portandovi copia grande 
di libri di ogni fpczie fedontiaanda nella (ba morte anchea*dilcejpolì» 
jcte attta droiito coft €8"" cnm «ctafenragi »eé ncoefiw la Mtt Li» 
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felina; Le Cdeoie évMjùefeinpce coicivateìiella Religione Benedetdifa 
porcaronecoUe Vede oeirìnghilterra quei Padri diTcej>oJi di $. Gregoriòt 

c fi prop;«garon poi per tucte quelle Provincie in maniera , che gli Ihill 
'Ingldi Je nan potuto portare ad altri popoli. I medelimi Padri conver- 
'tirono £celberco Re di Canziai oh fi piotèfsb ivi altre Religione « che le 
Romane fino al if acanzi Ina pocentifCmo Re fsce tributario alle 
CliidGi il Tuo Re^no al dir del Boterò % ed anche il Re Sebbo, i due Edo- 
irondi,OdcKirdo,E/1elberto, 0/lualdo,Orta, Alidellced EceulFo nume- 
rari dal Falconi . Il Vallemonc dice* che Egeberco primo Re nell'eoi, 
obbligò il Reg no a pagare per ciaTchedon fuoco una moneta a $• Pietro ^«^^/I j/eUm 
flielta perfona de* Pontefici (bccellbri « ma fcrive il P. Ricciolo icbe'Etel» ^ yits di 
voldo I. il quale fu fecondo Re fece tributario alla fimta Sede il Regno. Am 
Nell'anno poi i f;o. Arrigo VIILalienò il Regno tlaila Chiefa Romana, 
alla letta Li-terana accoftaodotì «come riferireino nel fuo lccoio« Narra t^^,*/^?"** 
Beda, che Agoftino rìccovb itt Centoerìa«o Canteibery ùne Chi^ en» cap"!l ** 
tica erettavi dn' Romtnif e la dedicò al nome del Salvadore, e per opera ji^'^ 
dello ftellb Gregorio Furono grirlandefi alTunit;^ della C.i;efa ritornati, ' 
da cui eran partiti ; poicchè dopo la rifpotU di Gregorio , i Vefcovi di ^^^iiJ'fJSf, 
quei Regno, come tutti gli altri Cattolici , al medclimo Potueticedi^ 
iDinderanocondgliOf il che htxo non avrebbero, (è nello SciCnapetie* Jl^ 

veratoavefièra. - . tJMx^i*^* 

6. Doperanno 194. Vittore Papa mJnd^ nella Scozia a convertire 7»» 
il Principe Donaldo -, e gran parte de* fuoi Va Halli, che poi coafier varo* 
00 la Fedeiìno al tempo de* Luterani, e Calvi niib« ' / 

7* Mei 4) f • S. Cdeftino I. per Pettenzione , cbe w;ir anta dlnvìait 
ImdicatorfieccellentLida per tutto, molte Nazioni la Fede Cattolica ab* 
bracciarono ,come dice il P. Galtruch'o . Mandòla fua benedizione a 
S.PatriziO , che nelTIrianda predicava; inviò Fridelino nella Borgogna; 
Germano Vefcovo di Antiliìodoro nella brettagna , e i^aiiadio, che ^»tn»h 
creò Vefcovo, agli Scoti; e lu cagione,che nna gran patte cleIlY>ccideaM 
alla Fede fi con vertiflè» come narra il Platina. 

8. Nel fSo. Rnperto fu inviato da Pelagio II. in Baviera , ove con- 
verti Teodone Duca di Ratisbona,e q'jei popoli. Nel 5"9o. eletto Grego- 
rio il Grande attefe tra le altre lue grandi Opere non iolo al componi* 
mento-di molti librìrma alla ftianìera di convertire gPInfedeli se vide 
h converfione di nna gran parte degli Angli , quella 4Ìe* Goti nella 
Spagna, ode' Longoliaid; nei Tltalia, che erano Arri.ni , non meno, che 
gii Spaonnoli . Nei 686. Conor.e Papa mandò Chil.iino , Coloiiiito ,e 
Tornano a predicar ndia Franconia . Nel 690. Egtbcrto Vclcovo tbo* 
ncen Pe per comando di Seigio !• inviò i Ptedicatttti nella Vnslandia ; « 
vogliono alcuni fecondo il Platina » die i SalToni molli dalla virtù, e 
fantitii di Serpo veniflèro primieramente al battelìmo . l B:.lp,an nel 
69o.per inezo di Giovanni' Vi. abbracciarono la Fede : nel 71 2.Coftan- Oberible* 
tino Papa in Viò S. Bonifacio Monaco a predicare a' Bavan , a' Franchi, 
ed a*Turinoi; e nel 7s6.Gregorio Ikmamlò Uberto nei Brabante. Nel- 
^826* per opera di Eugenio 11.(1 vide la con verdone de' Daneii col loro 
]le«ecbllaGoftetfiomMÌoiibactelimo;e 1^ Aefl» ieaaafice ftabil 
. " ' Ei z ■ ' nella 
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■ lidia Scandinavia » o Danimarca « e nella Svezia Anlgario primo ÀrcW 
yefcovode' luoghi Settentrionali, ove l'inviò. Neli'868. Adriano li. io,« 
viò Cirillo f e Metodio nella Boemia , e nella Moravia . Cirillo fu falfa- 
mente accufaco avanci Giovanni Vili, e dando conto in Roma delia 
foa doccrina t fìi limandato nella Moiavia^ e co* i Conmagni vi di'IaeS 
molto la Fede ; ma fu poi la Boemia macchiata dall'Erefia degli llHìti. 
NeU'88i. Giovanni Vili, fece convertir nella Fede Oodefr;do Re de' 
: Normanni ; c nel 965^. per iftanra facta a Giovanni Xll.l^apa da Dam- 

bron "^chà % o come altri dicono y da Dabravà figliuola di Boleslao 
Qriftiaiio Pfindpe di Boemia mandato Egidio Ttilculaoo nella Polo- 
auai ficcome nel 98o.fotco Benedetto VlJa Sveziut e la NorvegM aooic* 
. - tarono la Fede Cnltiana; fecondo che fcriflè l'OberfuIz. 

9. Nel 100;. furono nelt'Ungaria molti Predicatori inviaciie'l Re Ste- 
mmo impetcò da Sergio II. la cófermazioae degli Arcivefcovadite de' Ve- 
fbovjTdi f che fondò : Nd i ^ 04. fi converti U Roiiìa. per opera di Beoep 
detto IX. e la Pomerania nel 1 124. perGaiiftoUi afox lupgbi riduflèni 
alia Fede Eup.erio Ill.ed AlelTandro III. 
-V, IO. Quelto antichilfimo ufo de' Pontefici d'inviare i Religtoti a va« 

rie Nanoni del Mondo per convertirle alla Fsde te per inlUuirle nelle 
Scieim Cactolidiefi è in oepi tempo vedutdf anche né* paefi nuova^ 
mente fcoperri. Innocenao vili. Bolugnefe eletto nel i484.che vide ne* 
fuor tempi Io fcoprimento del Mondo nuovo , cioè deirAmerica, man- 
dò ivi a portare il lume dell'Evangelio » come altresì al Regno^del Coa- 

fp 9 al Capo di Buona Speranza , ed a molte altre coftiere dell'Africa* 
lei iS^t» (fivenoto Pontefice Gregorio XII 1. pore Bolognefe operò cole 
di un fecolo incero nello fptziò di dodici anni « che governò la Chiefa, 
. . e dilatò la Fede inviando in quafi tutte le parti del Mondo i Predicato- 

fi 1 e fondando Collegi « e Seminari f del che più dil^jncamente (crivere- 
mo. Nel 162 1 . Gregorio XV. anche di ^ologna per maggiormente gio* 
vaie all'ùniverlìtà de' Fedeli 9 inftitnì in Roma la Congregazione ir 
tropagmuìa fidt oompofta di Cardinali ; e fono ftate « e pur fono conti» 
nue le Miflroni a varj Regni fotto i varj più moderni Poritefici» le qna« 
li in varj libri il leggono con diligenza riferite te le medeilme darebbe* 
IO larga materia a forma rfene tin gran Catalogo • 

II. 'Nè Colo i Pontefici nelle Regioni ftianiete hanno inviato llo^ 
. • mini dotti ad infegnarvi la Fede « la Teologia , e le Scienze dell'Italia; 
ma vi hanno altresì aperte Scuole , Studj pubblici, Seminati , e Collegjj 
acciocché in elfi allevati i giovani colla dottrina « e co' t codumi Cri* 
ftiani , atti poi foflèro a ridurre i paefani alta luce dell'Evangelio , e da 
Scolari divenilTer poi nella loro Nazione Maeftri • Molte Accademie pe- 
rò o Scuole pubbliche furono erette, ò'riftorate da varj Pontefici, o col- 
le rendite, e co' ì privilegi ftabilite,perchè le Scienze propagar lì potef- 
Bandrand4i? fero» e qualche numero delle llefle è dei(:ricto dalBaudrand Parigino 
l»»k, GfO' ael dtakgp dtUè^cadmii^^tMito ti M^do polRo nelle Citm€ ti Lefi 
gr^fè»PiFtr» fco Ceoorafco del P«Fib'ppo Ferrari nodro Italiano. Così egli fcriflè , che 
molte Accademie furono fondate nella Francia , cioè quella di Tolofa, 
che fendè nel i aj^tG/egocio I^. ^ueli» di Moinfeiisit nel iaS9.Nico« 
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IV. quella di Avignone nel i ^oj.fòodaca da Bonifacio VlII.quella di 
Orleans nel i;Qf.ila<tleiiient* V.qaéUadi Caors nei 1932. da Giovan- 
ni X1L e quella di Aix fu rìflofaea nel x 60; . da Aieiiàndfo V.PM)a,e ék 

Arrigo IV. In Portogallo l'Accademia di Lisbona nel 1289. fu k>ndatB 

da Nicol?) IV.nella Spagna quella di Valladolid irei 1^48. da Clemente 
VI. nella Gernnania quella di Colonia nel i jSf. da Llibano Vi. ed al- 
tre appo altri Autori legger (i poflonoi i quali delle Accademie hanno 
Ibricto* 

1 2. Senza noomar più Pontefici « che la Fede t e le Sdenze dilatato» 

Dò per le diverfe Regioni del Mondo > il folo Greoorio Xlll. appellato 
Pontetìce buono $ douo , e zelante per l'accrofcimenco delia Religione 
Criftiana dal Vallemont 1 qui pomamo recare per efempiospoicchè 
mandò A nconio Poflè vino Oie(bita in Polonia , col cui mezo* olcie Tef- ^^ilèirift. 
fere (tato Autore della pace tra quel Re , e'I Granduca<li Mofcovia , (9 ^Ht^^érr^ 
fabbricare i Collegi de' Giefuici » ed eriggervi i Vefcovadi nella Livo- 
aia . Le Nazioni tutte volendo erudire » ordinò > che in ogni Cattedrale 
fi enggeflè il Ssminarb de* Gherici* e mandò nella Gbiefii di S.Marco dì 
Venezia nn dono di l)uona fomina ; acciocché ivi ancor fì er^geffi; al 
dir del Vittorello . Fondò in Roma il Collegio Ungarico e Germanico ; 
Perchè ivi centocinquanta alunni Ungari, e Germani nello Studio del- 
edilcipline liberalit de' Sagri Canoni* e dwlJa Teologia (ì nutrìiflèro ;a& 



fignandogli la GhieTa^Ie reódicei ì privilegi, ed anche la Sumperia, co« 
me narra rOldoini. Formò pure il Collegio per gringlefi • l'altro per li 
Neofiti, cioè per gli Ebrei ,e Gentili , che vengono alla Fede: l'altro a* 
Greci nella via Flaminia, colla Chiefa di S. Acanagio , in cui fi celebraf- 
fe col rito Greco : l'altro a' Maroniti dei Monte Libano alle radici del 
Monte Quirioele {acdoccbè nella vera Religione inftmiti » qoelcbeia 
lt9nia imparano , nella loro patria infegnare poteflèro : ed altro per l| 
Romani , a' Padri Gieluiti allegnandone il governo ; perchè in oeni lin« • 

J^ua ed in tutte le buone arti li inftruiilero 1 giovani, e valevoli divenif- 
ero a predicar TEvangelio alle eenti t e convertire i Barbari alla Fede* 
Fondò perimence in Vienna di Aoftriaoneolle|H): Talttoin Pragfi 
delta Boemmia , ti Grecenfe nella Stiria , l'altro io 01m«z nella Moni* 
vìa , quello di Bransberg nella Prullia ,11 Mulilpontann nella Lorena^ 
quello in Vilna nella Lituania « e Taltro anche m Claudiopoli nella 
Tran (il Vania. Quattto altri fondò nel Giappone • la CaTa Vafquiefe de' 
Otefoiti» il Collegio in Funaa, l'Arimefe « rAnxnchixamene nello fteft 
Giappone, a' quali totti ailèenò le rendite, come n a r r 1 l Polfèvino. AU • 
tri Collegi , e Seminari fondo ùmilmente in altri iuc;;4hi,cioè in Fulda 
della Franconia,in Dilinga della Getniania, in Auguila * in Remi della 
Britannia ,ed inMilano per la Nazione degli Svizzeri «e cnciiii Collegi 
in vane prti delGriftianeCmo fendati da Gregorio fufon fiictì dipin* 

§ere col luo ritratto nella Sala maggiore del Collegio Romano da' Pa- 
ri Giefuiti in fegno di gratitudine di tanti benericj da lui ottenuti, co- AntofhCic- 
me rcri\ e il.Cjccarelli . Dello aeflò Gregorio icriiiè il P.Poflèvino : Crea* 
tus fvntifexétMbm MmH perfùkéUfsm ktmimutt , aìii <r K.<^j}iibS€étt %o(^tin '-. 
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:que obeuttda , ut enm illìftadam riferrent , éfc: Neil' Orazione ftmeblè 
compofta dal P. Stetano Pucci Gieluica, che riferifce rOldoini , è tutto 
ciò pure deicritto, contro gii £retici diceado : Uuits vosUcwtUt o uo^turm 
mif^Jimet s muu ws ermmM Qrt^us : &* iMhsait ftr drmMìdmk 
Caiù'amt Sarmatiam^ Panumiam ]uvenum SeminariifftéHifMamaggerim. 
bus Fidei , vìns vejìris fttellitiis iutercludit » "Oefiris vos implicnt retibus^ 
iuti nfìies yac p.trietss vejli os vcjìris vos Uberi s yvejb is vos alumnis 
' oj>f ugual . Neque viri unum iiie « velaltsrum vobis o^pofuif fr^u^cu» 

hnmfid fiutmfiHgutis fané ^tihm exSrmcky^rmnUt t^Svuis Sra^f" 
éergenfe, f^i/ueufr. Litbuanist BahimiSt tragenfii MorOMf OUftucaife i Au* 
^iacis, Vieumufi : Gr^ccenfe Ssiriaci t » Dilingamum Cermanis, Fulrìtufe 
SaxombuSyMu^ipontanumScotisyÒ'HibemisiHflvetiis MtdioiansHje't 
• ' ' Sritanuis Bjnmeup : Ciaudiofolitimum Tranfiltumis • Sed quid ego tam 

' ' ' bagiuqua emmtm»9*QuùiiMVrbp^vidttif emtiihrmtUim immum 
Collcgìa %tttnqMtm ì^jlig^iauis atces %ad quàS ixtirMM gentes quotidie ex 
. Oceano « ex Alpibus , ex Pehppvttefo , ex Synagogn « ex Valijlina cotifngir.'tttì 
O tefelicem Gregoriumt quoties vel Urbem ^vei Orbem^ terrarum ffecUbis 
è (A » ivtht de alumtnrum tmnm dvmkiliit • Min àt Cafiris euis ad» 
vnftu iÈÈàum » à^AmaUth j /orir/ d» ftngttlari fifuiuiM tM c^akis% 

I Non vi c quafi Regno ftraniero i ove da varj PonteBcf , perchè 

auei popoli fofièro alla vera Fede Criftiaaa rìdocci t non fiano Aati Tpe- 
ididocti Rcligio(i , che coio vi hanno apeito leSciioleper inftcuira 
qaeHe ^nti ndia Teologiat e nelle altre ScMnse<la* noftn Italiani prò* 
leflàte ; acciocché nella loro patria poccilèro ancora divenire MaeftriyO 
fcndeflèro comune quanto hanno da' noftri apparato. Siccome Roma, 
• . t l'Italia è Tenipremai llata una fonte di Keijgione , e di dottri na; donde 
Ibao ufiHci canti rivoli per li Regni ftraaieri \ coti i medefimi popoli alla 
Audio applicati hanno le Sdenxe fteflè eoa maiaviplta e proHtto coltt« 
vate t ed eziandio accrcfciute» « propagate ; ancorché poi dalia Fede Ro- 
viana lì lieno alienati. Nella medefìma Italia varj Collegi , in varie 
^Giovanni ^^^^^ fondati hanno aluesi dato Uomini dotti a varie Nazioni % e dice 
Stefano Me. H P.M«Mohio,clie ti Cardinale Egidio di Albemoe fendo in Bologna il 
nochÌo^/««. Collegio biella Nazione Spagnuoia , dove inftraiti gU Studenti « tooo 
part.^.Ceiu Tpeflò divenuti aflài dotti;, e valevoli alle cariche importantiffiluetC 
tur»t»caft6^» nello (lato fecolarce politicOiC nel faj",ro,ai Ecclellaftico. 

14. Se colia Fede hanno inoilri italiani introdotte le Scienze ne' 
Hegoi inmierì » col mm delle Scienie Aeflè hanno ancom predicato la 
Fede «liberamente poi dividgandola «e propagandohicon profitto de* 
popoli. Cosi nella Gina, ove ammelfi i foraltieri non erano, fuperate le 
diniculc'à più volte incontrato , s'introdufìè col P. Michele Rur,giero 
Maooletano il P. Matteo Ricci chiariiiimo Giefuita luliano a fare ac- 
^ qnillo della benevolenia di ^piei Magiftratiy e ddrimperadoro col 
P.NicoIaos meco delle Matematidie « e^ fooi libri di Morale Filofotìa . Fu egUdt 
Tri^autius Macerata della Marca , ove nacque nel i ffi. ed entrato nella Compa- 
ii» exfedi:. m4 gnia di Giesù lino all'anno if77«attefe agli Studj della Filof'oHa nel 
Sittùm*^ . Collegio Romano } ed 9lle Matematiche altiesi » ndie ^uali fu Scolaro 

del 



thiit^ Scie»%e date alle KàiàouLCap Art %i\ 

ét\ celebre P. Giaviov e paflàco alle Indie * e poi alla Gina co* i Compa*» 
gni» ottenne con faticala prima Rtfitlenza nL-lia Città c!i Scianquino» 
Per le Tue Tavole di CoCinograha pubblicate , nelle qu.vli in luoghi op« 
porcuni (piegando i riti cU virie genti « trapponevrie cofe delJa noft» 
«inea leg&e : per le Sfere Al&rolo^icl.e (abbncace , per le palle , che Ta^ 
fpettG ddla Terra, e del Cielo moltravano: per gli Orologi Solari, in cui 
il corfodej Sole ,e litlle Stelle appariva , e per li libri in auelhi \'\uo\_^7i 
/crictiv acqui l^ò unta riputazione t che gli fu conceduto dar principio 
gnaCbiefaChinere.P» Vencnca de' Padri nelUCÌK^ di Saaoqwn» 
alii ledi Seccembre deirann* if S^mendo Gre^oXilI. Poncefice.- 
guando fu loro conceduta licenza di potervi dimorare, e le Scienze gio* 
varon molto, perchè la benevolenti di quei popoli acquillailero. 

1 f • Non vi è dubbio « che moke Naspioni priin.i di ricevere la Fe* 
de « e le no&e dottnne di fittfopc » ecaaa anche docce I perb la dottrio» 
loro n on folo era imperfetta ; ma piena coctc di vanità e fdocchez^e ; e 
ciò lì è ben conofciuco nella lleflli Cin.i , \ cui popoli ancorché abbiano ' 
da' tempi antichi diverle fcienzecoitivato, e lì lieno veduti eccellenti • ' . 

profeilori di varie arti; nondiineno eran molto gravi gii euorìy ne'miaU 
C0& Comma qui'et» viveano. Stimavano^ che il Mondó^tiiteo f jflé il \o» 
ro Imperio colle quindici Provincie cince dal mare i con alcuni Regniy 
■'dr cui avean fentito far menzione ;nè altro le loro Tavole di Cofmo* 
grafia conteneanoycome narra il P.Tcigauci ^benché davan titolo alle p Trf^otlef • 
fteilè di Tav^e Mutwi^\J^/ACciifir*Credeann,cbenontrtf^ bVtJip,6.X 
lingua^ o cantteret che il Chtneiè; che la Terra folfe quadra i che MSb* Uh^^tca^*^^ - 
to ventiquattro i Segni del Zodiaco » e cinque gli Elementi» doè metal* 
lo, legno, fuoco, acqua, e terra. Non conofcevano eflcrvi l'aria, ed afièr« 
snavano , che la notte li facea col nafcondei ii il Sole tra le montagne;^ 
che gii Eccliiiì cagiooavanfi dia due Dei f uno coprendo la Lana colla 
mani , Talcro il Sole ; nonché procedelTe quello della Luna dalPinter* ' 
porfi la Terra tra la Luna jei Sole ; onde varie favole inventavano» 
Non fapeano ,che folle il Sole della Terra più grande , come ancora le . . ' 
Stelle» che picciolo a noi appaiono>e che alcune iieno lìliè,alcte eiraotis 
che il Cielo lìa di materia» e che i moti de* Cieli iieno diverfi: cheil Po* 
to in var j luoghi per la varierik de* Climi fi ala « e lì abbaifi fopra TOnV 
zonte : rè l'inegualità del giorno , e della notte fuori dell.» linea Equi- 
noziale . Non avean veduta la Geografia di tutta la Terra o dipinta in 
palla, 0 in piano^ ne la Terra divila in Paralleli: nè 1 Equatore» i Tropi- 
ci f le diftanze de* poK > lecincyneZone fl'Aftiolabio in varie focli» le vav 
rietà degli Orologi i i quadranti » ed altri modi ooliti di mifeiace le ptGN 
fondità de' po7/:i, o le altezze delle Torri* Eran privi della fcienza di nu- 
fnerare^e di altre arti , 6 tutte le loro dottrine o imperfette , o iLiocche 
•puf erano >e la Teologia coofulày Cavolofa «e Tuperiliziola ; perchè di- 
. Yerfe erano le Sette lom^ e Avetiì anche gl*ldolatri« 

i6. Le Scienze ooftre dunque in divelli tempi introdotte nelle Ka* 
ZJoni ftraniere coU'occaGone di pubblicarvi la Fede Criftiana , ed inlc- 
gnate da' noftri MaeUri o dentro le Cita loro, o neiritalia , ove ad ap- 
pararle Ci»noiLoiogiovaiu venitù^r divenirae poi Maceri nelle pa* . 

1 » ■ 
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trie loro )0 da altri imparate t che da* ndllri le han ricevute , Toac (lati 
quei femi} che nelle loro terre han prodotti i frutti t che ora 0 veggo* 
no appo i moki popoli dotti e letterati; e peri» debbono le Arauiere 
Kiriòoi coD graticuaioeoimviiievole rioon^Icen ricalta per loro M»; 

. g A P. XXV. 

ti A Ktichiiiima è ftaca l'Orìgine della MuQca s poicchè abbfa^ 
mo dalla Sagra Scrittura » che Giubal /ir// fatar camentiuM 
AkMJSuém Ùtknré^Oriam;aM i Gced fanno Picifloca inventore della medeGmat 
7>e htvMtif, che dicono aver ricavata la Propoi2ione de* Tuoni da varj bolpi de^ mar* 
^^'j. telli» i quali a cafo lavorando , davano cinque fabbri jcome narra Gre- 

ifidor«/fK|. gofio Reilehio. Atìeniia però Pietro Comeiiore, che fu ciò più tofto una 
i . delle favole deche; avendo effi attribuito a Pitap.ora «ueirinvenrionep 

MariJr'l^é "^^^ P"""^ ^' » di CUI fu feitello Tobakain inventoie deilVm 
^Mcfopb. Uh. '^^^^^ » qui fuit malleatw « faher in cunSia (fera £ris% tf ferri ; ma 
f. 'ir^À li ^'^ '^^'^ P^^ cooliere al noftro Pitagora la fua gloria , il quale ben pote- 
' va rinnovare appo i Greci quella invenzioDe» ohe era troppo antica; iìc- 
Petnit Cò- oome rinoovberiandiò molte dottrine « e molte novità • Altri ne fanno 
meftor in inventori Lino di Tebe» OrfeO} Mercurio, Apolline » Anfione 1 1 diverfi 
altri 1 i quali più toftc qualche cofa della Muiìca rinnovarono ^ o nelle 
altre nazioni veduta eilèrcitarono « o pure ritrovarono qualche iu(\ru«, 
Plln. /fi,7. ment^ appo le genti loro» del che ne fa Plinio menzione . Non vi è pe« 
alcon dubbio i che prima de* Qred fu molto dagli Ebrei eflèfduni 
la Idiifica » e poi da tutte le altre Nazioni ; anzi (ì crede principialo il 
Cantodal princi'piodel Mondo;pcrchè fe Giubal ritrovò grinihumén» 
fSmff*4» as. ri «icggendoii di iui nella Geneli : Ifjefuit ptiUr Canentium Cithant « ^ 
Oipmtf quelli fegoironO) e non fuion prima del Canto t il quale è comò 
«no inftramento naturale del la voce» a cui fimib'tudine gli artificiali fu* 
fon fatti; oltre che il Segro Tetto éke pater canentium. Benché qui non 
polliamo formare una intera Idoria della Mulica degfltaliani ;llimia- 
mo nondimeno convenevole raccoglierne brevemente qualche memo- 
ria per dimoftiare » che fu molto accrefciuta t e coltivata nell'Italia «e 
colle nuove tnvenaoni t ecoUe reg^ deU*arté«e colPufo anche di eflii; 
. • no abbiam Drefa Toccafioiiei perchè nel Secolo Xl.fuTArte del Caiu 
•0 fermo da Guido di Arezzo notabilmente illuftrata. 

a. Diverfe divil:oni della Muiìca fono da molti aliègnate i ed an* 
die da Boesio t il quale dal Greco iralportb nel tarino un Trgttdf delh 
fleflà « e Pamplib • e con molta accuratezza moHrò ne' numeri'le pro- 
porzioni armoniche; anzi egli è (lato la guida di quei «che dopa lui 
l)anno fcritto. La più comune divifione però dell'Armonica arciliciale» 
tutte le altre tralalciando i è in Teorica^ ed in Pratica ; e la Teorica ef* 
{unioa Coil'iDgegno i colla ragione » e coU'gceochio i la ptopoiriooe d^. 

fiioiii 



Tlionl diverG, e del tuòno differente, come vuole Boezio . La Pratica ha Roctìus Uh. f 
ìa ftefla modulazione , o Ca mifura armonica , e quefta in tre fpezie di- Ai^. 
vife Platone al riferir del Laerzio : cioè in qiw^Ja , che fi fa colia foia vo- 
ce, come il Canto: Taltra colia manoi come iT Suono 1 e l>ttra eoIlÉ 
voce «e colla numo mGero quindi due altre Tpczie principali db M1161. - 
ca derivano • cioè la Vocale % e la Stromemale } e k Vocale ancoia o in 

Cinto fermo, o in figurato è divifa. 

}. In tutte quefte fpezie di Mufica fono itati gl Icaliam m pgm 
tempo eccellenti, e dalleiniFenaonio nella Teorica»o nella Pratica» 
cotto ciò fi argomenta , le quali ben diandhano qaanto era grande l*Ofo 
di ule arte ; poicchè è proprio degl'Inventori fpecolare fopra quelle coi 
fé, che fono pià note e comuni; onde poi le cofe nuove fono a colui, che 
le in venta e di nputaziqne , e di gloria ; perchè fi folieva dal comune % t 
niaceior perizia degli altri fii in felWlbvedefe. 

4. Degli anticnì TofcanlfcftfO lo Scaligero , che molto il luono de* Jnl. OainSéa» 
Pifferi profel?avano,e tanto , che fino a* Guochi(re pure óìs creder dob- Iig.ifiFMf. 
t>iamo , che invero è Itra vagante ) a fuon di piffero cucinavano , e ordi- 




Mantìnei « gli Argivi , i Lacedemoni , gli Arcadi , e gli altri non fenza ^»crt. im rif, 
ìiufica nelfe battaglie entravano ;co«i tutte le Scuole Greche de' Pia- ''^*^'»''>^- 



tonici . e dt^li AriftStclici ,c molta primale.PltMoftdie le inf^^^ Te«or'^"''S 
ÌBO,lequairnellMtal»aeblH«>bte paè Allunca 

ufarono i noBri Italiani , e fpezialmentequei del nottro Regno di Na- jJLj^ 

poli , che furono della Magna Grecia , e di alcuni di effi è pur viva la eie. 0«4/l5i 

memoria , perchè di inftrumenti mulicali fufooo invencon, e l'arte ac» TuJèuUiè^ 
crebbero , o profefTarono. • 

f . tiftigàra Hi tivgio trovò Parte di numerar le note Mufìcali , e le Gyrald. <2r 

confona n ic a rmonidie: pctlocchè diffe Laerzio: St/nt qtti & alinm Seul- Poet. 

p!orem I^he^imtmftfiJJè dicunt [yrhapot nmy tjui primus vifus fi: numero- . 

r.v^A ac madoruM repertorfuifff . l^ico anche di Reggio trovò la i«mbu- . /*'^**]?* 

ca. ftromentoMurico;fecondoclie AMO nièmodal' Tettoie avvifei ^ J'^l'^''^ 

e k> dicono di Reggio , cùA CiotcoQofetivendo : Maximè verò omnium eJoiXtphi 

jlaorajjè timore B^heginum ìhicum offèrti exfuisfenptir^comt Lilio Gre- ^j^,^ jJa 

gorio Giraldi, Celio Rodigino, Carlo StefancFrancefco Patrizio,e Giro- l'^tritTut 

Famo Maratioti ; altri però lo (limano MeJfinefe , e di lui dille Gettanti- Putte. liba, 

no Lafcan di Coftan tiiiopoli nella btimt d^U Umutri tUuftri Sicikmit Mirafioil 

deTcritca da Prancefco Maorolico : ìèietit futa Lyrìcut , umu è nmjtm Cbrcmc Ctk* 

vatihttf lyricis CtdcU fràcUrit Mejjana ntttnt eft^ Bjfegìno ex pairt : Hte iah.U. 1 . ci 9. 

primus Sftmbiicam Injfrumenfum CMrorumiHvenir . Cosi il Fazello: j;|.^."fl'llf' 
Ihicus HipruMs Lyricus toei/t ytntus ex umverfe CractM lyricift 

MeJJaua [tejh Laerth) mitiit fiic flttm littiné Dmef tdidii vatanar, ^^^^i j^^^^ 

Sambucam hiftrunwitiim MuficHm , ^uòd tkubms ht Ui^am exttKfif i^^^p,^ ' 

tordis prffundum , & tremtkttndum redAit fnum , primus iuvettit ; co- ^Xoria Skil' 

si molti altri, che fono cfeirAuria » e dal Mongitore riferiti; e fti- txveittrtee, 

'tnano aicuoi 9 chetila il Calatone ufato da' Galabreli • benché Mungitore, 

Gg . Aco- neiUG/tmit* 



ét4 J(leaMìflorJhalLetter,diGèmhtBlStf^aX§mL 

» ^Atheoms Ateneo lo deferiva di quattro Corde . . . ^ 

Uk,u^0m,U ^ (il A&ria^.iuo adài douo «.e ()erito della Mofi^ 

ftro di Platone nella fkiflà oa fànoooienitone il Lafcart . il Gaiczio» 
dd altri appo il medeHm» Mo n p M f C • AlcidamaMt» di £|ea Cktk delU 
Lucania>che ora Balilicata appeIlianìo,fu difcepolo di Gorgia Leontcno» 
e delia Miìlica elegantiliiini libri (criflè , come attefta Svida. Arifio^e* 
m Italiano di patria Taceiicino» per la lua eccellenza dclTarte fuchia<;> 
mat» li Mufico aldiidiPlioioyCfu noo de' principali dircepoii 
di Ariftodle ^ il quale avendo a cattigli altri fuoi Scolari ancepolloTeo» 
frafto»e Menedemo, non potè fuggire, che alcuni quafl a torto fprez- 
2^ti » da lui non reliailcro orfelì,de' quali par\e^che uno foflè Ariftofle- 
|ie» come li trovò poi pegi}. Scritti di lui; il che narra Guarino Verone* 
(e, nella Vita 4i Arìftatik aggiunta alle Vite di Plivacc» neintàTtan» 
P.Coroneir. tradotte al TonutAÌ P»Coronelli lo chiama Ariftolèro»e narra, che Svi*» 
da numerò fino a 49 j.fue Opere di MuGca, di Filofofia, e d'iftoria: Gio- 
^ \an Meurfia pubbiic?) il fuo Trattato tlcgli Elementi Armonici con mol- 

Gellius /;^.4» te.xìikrvaiioiii »e Vivea iieli'0Ì4mpiade iiz. Fanno,di Ìui menzione 
Ufi^ u GeMio » V«ic9i& MiMiMllOtiaBEiblioo» &Gjiolamo, Plutacco, lierzio, Ci-- 
Viler.Ms. cerone; Lattanaiote molti altri, come pur dice il Moreri . Lo fte/2o CÓ*^ 
xim. lih. lonelli fa menzione di Ar iJio§emo y^t^^ht Filufofo Tarentino e Mate- 
tsf»\i,&. lib, jnaticoaldir di Pkitarco , di Plinio , di Svida, e di altri , e dubita , (e 
^ ^\^\v ^ lofteiibro aJtrodiiViuto ^Uo(bfo.Narranu»che fu il primoa (crivere 
Vita l>atbéii^ proppraÌMiì Maficaliia Picmi» inventate tché tcov& moki ftco* 
IKmtSiL >. ed accrebbe mollala A4iiocf|« dividendo ìL Diatonico in dne ge* 

irtfrM£^(^ ^Mfi» l'uno molle t l'altro incitato t e tre fpezie Cromatiche , cioè molIeV 
1^ . " It^iuialtera > e toniaca >ed una fpezie di Enarmonico ;e che tentò divi* 
deieil tQOoin due parti. Mgeali »onde fu nf)oUobia(ìmaco dagli Scritto^ 
P. Scorplon- ^ ^ n'i^iera da* Pi o&fibai di MuGca ; ma Vìa con fiocd cagioni difìero il 

m»e£: ^ Af\ WponJww» . • . 

Uh, 7» Eummift tu cosi perito Citarift» di Locri y che di lui fti fcntto, fé- 
tdf*i4^ 2$, condo le ia;vQ]e de' Greci » aver meritato una Statua colla Cicala (opra 
.éirab» Qétr» I4 Ceteraipoiccbtt nel cof\c»^ÌQ«che ebbe con Ariftone MulicoRegio^ 
^pk;tik€, eileodofeioiUAinn C9f4%v^g|Ìn9ovclie lina Cicala »clMia.caro> volava 
T^t^xtor j« Copra, f«rmata4i.abbia ftij»plito colla voce» * ^ 

jSj^' ri/.- Sono anche celebrati nella MuGca , e nelle invenzioni Mulìcilt 

^"^^ i Siciliani » e delle diverle invenzioni cosi de' tuoni ,come degl'lnllru» 
menti £acte da £m»«dulg PiloToib Agrigentino , ne ia menzione ilP» 
14icol^ScnteUio deU'iMinv. Agpfttoiano Delia Vita ài Bifésora lUmpa- 
tain Roma nel 1 f f é. cosi dicendo: £N(^«<i^ir/f/ p^i^/tvir 
éytoiefcentis t quijh'i&o enfe Anchitum hoffitem EmpcJoclif pcrfe^uebatur 
^ifurnf » Hic Emperlocief in mcvejuUs touo t&' concetuu ^ étcordiis , 3*" 
qmt Kfttfl fieSendis r iUuJh-iJJimus inter Qmvts Pyfhagoreos extitit . £'^0- 
nfM MmitmìMm mnlUmt fakrorum Biafottn^ Diapnue^ 9^ DtateJJeron pr9^ 
ftftimiM^Ó' Oriana mttfica baud patera Tetrachordutti » Hi.pt ailordtim^ 
MonocBordum y Pàurachordum coHjiituit . ?\i Sreficoro Poct<< Lii ice Sici- 
liano anco perfetto Qantore>e fu chiamato con cai nome ; perche ^u il 
§Dmi9 ^ iioftituù^ il CotQ col can^o d^GRCcf a ipouccb^ prima tifia 
.1 ,5 
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ifearòwnentarono'doverriufcireg^^ ' 
i^ità?eIcanto.DdloileflbSteilociio,cdijrffrwir»f a Plutarrlu il. 

^àulchìo ncndifceAeretiir mo^.c. r . n .* . ? 

9. Non molto difterenre tlalla Gecera fu Io ilromento appellato 

Formipe , e di lui fcriflé Alcilandr 0 Sardi : Thrmigem nm adeò À Ùthar» sardi lìeker; 

Ai^:reùtsm iuvewnSi^tl\t pur dettò Fivwiid Ettfcbio,«Ctefncntc imm^^s. 

AiefÉindqno , jI quàte agghi^ne 9 che andw ftivenmrono una fp»e»c éi Jinfeb. dt 

)>nibali : ÀVi/A* «//o^//? , cjuifmit in Uiitin f>rrmi , hivemrs Phormi^m^ Pr^far, E- 

qud nm muùnm df^ert k Cuhara^ mvenere Cref itacula , qii^ dituntitr io. 

: e fpieaa Ambrogio Caleoino : Crefi'iMMÙnn ,QmMo, Sijirum ^'gj . 

rÌ9f Quinfifìnnoi comt ha fcritto Vincenzo Auria nella SicHfa 
' >r/V*.LT*riid;tifs.Mongitore relle Ciufire cìiie autonti di moki Scritto- VaIer.Ai.4.r; 
ri perca la dilflrcnza de! Cratilo , e del Sillro ,c nferifcequelche fcriHe ^^Mh.^ rat. 
Jù iteflò Clemente Aieifandrino : labelbsfuis tuèn ktmUitìr fbtrffihfì' QìyxinuUib.^. 
ih/a Arcades, SicuB MÌem inJhuHMUit , ^à* app-iUntut' fymi«u I3eU #.4. * 
la Sampoona.'ilcuni fanliò »n\entore Mercurio; altri il Dio Pane , altri GIcm.Alex. 
Idi Pallore di Agrigen to ; onde dille S. I fiderò : Tijìklam ijuìd^m purant 
à Mercmio hivmtam \ alii à fauno , quem Croci vocant Fatta : mnnu/U .^^ _ * 
wm ab idi tajcre Agri^entim . Ma gli ikffi Aotit ,e Mongitoie haa Jnn, '^Jl 
provato '<S)n rtiolia erndhnone , che Idi lia (lato il primo m venictt ,« ^"j"' 
che dalla Sambuca totrigrinflriimenti da fiato abbiano IWgtfieàvutjr. 
e che dalla divcrfa materia delle Sampcgne liCata da varie Nazioni^quale 
jTioftra AleUandro dtj^li Aieflandri.lìa nata la dirfèrenza delie Opiniorvi ^rer. ab A- 
incorno gPin venton di cflè : onde di Pane diflè Virgilio , che frimitt €^ jex. Dier.Gt' 
fymcs emungere pliins hiJHtuit •Dì f/Vifwoir* Siciliano dice Aleflandiè miai, Hb» 4, 
Sardi « che aggionfe egli tre corde alla Lira . Di EucUfle abbiamo ancora cAf .n, 
oggi il libro col titolo : /w/ro^;/i!r/otf/f ftampato Greco-latino VifgU«£*/>i. 
in Parif^i nel i cs7.e poi m latino, e colle note illuftrato da Marco Mei- *• _ _ 
bornio nel léfa.comeaffcrmaìIP. MiHiet de ©lales , *'l Mongitorè. ^^^LT'- 
Mumaeo 'Mufico'Siùliano ìt titato da Plinio tea gli Auteri ftrànien ; atcri •«ww««»»->t 
.ftaliani , che fono annoverati tra' Greci hanno coltivata la Mulica , e 
'ti:tte le Tue fpezie , che qui riferir »on poifiamo , perchè non conviene 
di tutti formare il Catalogo • ' . • ' ' ' . 2 

■ IO. Sprezzarono i Romani la Mofica/arte vile rìpntandoIe« eflendli 
dTi per nacurai^llicori, e di coftumi più cofto (everi^e piacevoli; però 
della ftelTa non vi fu Cittadino « che (crivefle . Ma ttìtto che qutfto dif- 
prexzo atrefli il Taffbni , non però fu priva Roma di Mufìcr , e di Suo- 
natori ; anzi perchè a* medefimi fu proibito far conviti nel Tcinpiodt 
Giove fecondo Piintfcò inftituto dà Appio Claodio^e CajO" Plauite- ,v r* 
'C^nfOfit tutti inficine partirono di Roma ; e non eflbndovi alcuDo^ chir 
fi^'Sagrìficj cantar poteflèjfuron fatti tornar con qualche (Iratagemma, 
iiìì &C0iiCf(teÌ!04ìHÌtìco privilegio; e di più , che pòceifcro ogni anno .»> , ^ 
- - Ce * • . ~ 
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«er tre giorni continui cucci adornaci andar vacando per la Cicca co^ 
tolenne canco in memocia di alcriuaci giorni^ che faron ioQcaoi» come 
liti» fi».^ «arra Livio, e*l SabdiicOi Ufovano zacht il Canto , Suono ne'.fìip^ 
SabeU. /«>. i <• «iH ; che fa meniioiie Gelilo ; co; i in alcie rolennità i e fa coftame 
^niuad.4, antico ne* conviti, che i piò grandi pef inftruire la gioventù , cantaflc- 
43eUiut Uk.%, ^ j £2jjj iiiuftri de* loro maggiori 9 al dir di Valerio Maliimo . Qiiinti- 
Vakr.iUs. ^-^^^ lodando la Mufica , a^mò t che fi Af vivano, de' fuokni i Romani 
irM.r^.ie. nella gnor», e diflè:fiitt<< amtm aUad i» wjh^ i^imihitf 

Qatatll A» 9009 ac tubét faci unti qiHnmxoncemut quanto tjì vehemtmior^tmtth 
Jkit. Ora. Mh mona in belli s gloria ctHeris frsftat ; anzi foggiugne, che ^eterum quoque 
jU()f» iSk t^omanorum epulis fdeu ac tikitu adbtbere morisfuit, Ferfus quoque Sm^ 

• ìtvrttm habent Carmen : qus cnm§mma Jint è Nnrns J(.^ iiffiitnta ^fa^ 
eimttmmùfa(tnm%milksiinidt9h^tndesiac beUicoJi^^ 

Cfejto Oràt Mn(icis , qnantam ilk rtcifiebat Mt , itfuij^e . Di Ca jo Gracco narri 

• ' Marco Tullio ^ che quando orava al popolo , avea dietro afcofo un fervo 
- colla pi va, il quale acciocché la voce più vaga e graziola divenilfei gli 

anda va col Tuono regoliu)do.Diflè<bcone» che 
#r4f fmìik tfnsi è ìmeoe laiperadore non Colo fa (Untore; ma infticQl 
' lOpliiBa»!» i giodcht MulìcaU • e le pcqgne'Cra' Citar! (ii, come narra Sifiltno > ancor* 
' ^ùruum che fu per ciò in pochiffima ftima ; il che attefta Sveconio , male ufando 
la fua perizia » che in jprefenza delia plebe nelle pubbliche fcene eserci- 
tava» ed in compaHiit di UoBliflt vili* Bdttio pelò fa il pri 
«M9Ì9 che fcriflè nobilfBCtttt della Mofìca «ed inventò anche i^ 
' " • ' .futo» come abbiamo detto nel Secolo VI. 

XI. Convengono molti in credere, che la Mufica degli Antichi , di 
cui non abbiamo reliquia» conforme i Greci ftelii non Taveano t fìa ila* 
<a quella dì canto fermo • che a' tempi di S. Gregorio Magno , ti nfava 
■aooin nelle Caltele «e fé se ha quaicne memoria nella Libraria Vati* 
fli ffft . Dicono aqcoia, che fopra lo fteiiò Canto fermo (ìa poi ftata fab- 
• bricaca la Mufica figurata , che è la nuova Mufica de' Greci tutta piena 
di pafliàggi » e di fcherzi , come dice il Talloni , che lo moAra da alcuni 
looghi ^Autori Greci • Ateneo dà llnvensione di qnefta a Sttatonioo - 
• dicendo : Stratmicum Attaii^fim primum mmùmm nndis eitìtata fmùi 
x' ' .^IfafJtUàadjeciJfetfrimumqutMCtùJèconceMtusMuJìcoftaccan/uurm 
"'■ '» numero f <, varietatefqu» dejignajje , tfc: e Plutarco: Cmterum noftris terrt" 
foribus tantum efi rtaftum difiriminisy ut eyus Muftca^ ^ua ad difcipU" 
0gm futrmmfaeit t «etti ma ^ ia ìaoB §3SM% nulla cmaft. Omnes^ni 
màmm ad mfeam affeOm* tlmàris ftrvìmum iébifeam amfkSim^ 

1 1. Quefta Mufica di Santo fermo è ftata molto da' noftri Italiani 
iDuftrau» e da' medelimi Bontefìci accrefciuca per ufo della Chiefa ; on- 
de poi è patei alle altit NeiiOB . Inconunctando da' Pontefici, S.Maf» 
cello L Romano , eletto nel }o4« la fie& Mufica iUoftrando , compolè 
molte Meflc, che fin'ora fi cantano con quattro, cinque, o fei voci fen- 
Caro/os Pe- ^ ftromento per la loro grande armonia , e fono dette le Meffedi Papa 
r »? Marcellot come atterma Carlo Pellegrino. S.Damafo eletto Pontefice nel 
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<^atO % e nel fine di ogni Salmo fi diceffe il Gloria Patri , come dice il 
platina ; e pare , che ciò piefe da Davide , il quale in Giero&lemme fa- 
cendo condurre l'Arca pficedendocoUa Gelerà , e (alcando, e col popo- 
lo in fette Còri divifo» cantava a Dio Ioni 9 e Salmi con vario fuono , e , r oh ^ 
con trombe , e cembali , d^l che fa menzione Giufeppe Ebreo . Così lo ^A^ 
ftcflò Damafo volle, che S.Girolamo tutto il Salterio m fette parti divi- ^ A ^. ' 
delle , fecondo il numero de' giorni delia fcttimana 1 ed in ciaicheduno . ' 
ii cancaflè il fuo numero : e aam aodie il Platina » che i Salmi ilair&i 
bieó. fedelmente tradocci da S.Girolamo , ola Bibbia ancom incomin- 
oitfODO a leggerli coU'autoricà del Papa , i quali già prima , e fpczial- 
jnenre nella Gallia molto difcompoftamente li vedeano . Prima di 33a- 
vide ufarono il canto gli Ebrei y e che l'abbia-Mosè ufato , ii cava dai- 
TEfibdo, leggendofi: Tim eternit Moyses^ niii ìfrati etrmm koe Do* UfMi 
mim% & Msn-imt: Cémtnnus Domin»\ gloriosè enim mamìficMus ; e fi 
pure menzione della Profetefla Maria , che al fuo efempio cantò col- 
l'afere Donne Ebree: e ftimò Filone nel fuo libro //e/r^r/coZ/^/r/T , che • • . ■ 
doe Gerì lì faceUèro » uno di Uomini, e l'altro di Donne, e che a vicen- 
Al canìaflèfo • e G rflÌpoodeAio • Di qudb fotma di 
tfaia appo gli Orientali, ed introdotta da $• Ambra^ odia. ChieCa di 
Milano, e poi da tutte-Ie Ghiefe Occidentali imitato , fa raeniione Aagnftini 
'S.Agofti no, dicendo, che quando era Ambrogio perfeguiuto da Giudi- Conftg^W^fi 
na madre di Valentiniano , tunc HymmyCf l'falmi , $u eémtrmtmr fe^ 
€imdMm mmm OnnOtUrnH furtium , mpcfiUtts m m mi s $4iM9 cméèt'm 
kwnt 9 htfimhm efl%é'ex ilb i» hJitrmiM rtientum , multi s )am , ac 
fmèvmmbuf ^egibus tuis fer cutter à Orbis imitantibus . Così diflè 
Paolino nella Vitéi delio (leiTo Ambrc^o : Hoc tempore frimùm aìitifbo* ' [ 
lUh kvmtit vigilia ìm Eccùfia M^diotamufi^ubèrm cttferuut. Cuìtts etm 
hkriimdi dgvMh tfifMemMénutm dmm um filàmimmdnmJSMltJ^ 
'■ mriUn per omms OeciJtmis Provincia f manet . 

1 3. S.Gregorio Magno Romano fatto Papa nel f 90. fu molto nella 
Muuca eiTercitaco , molco fcrillè della medviìma , e moice cofe ordinò 
circa li modo di cantate nelle Chiefei di lui fin*ofa ritrovandoli il Gca* 
auale»e TAncifonarìo , come acceda Èufebio nelle Crwichef però il Can« 
to fermo Eccleiìaftico da lui è detto GregoriaMOy perchè rindicuì , Tordi- 

nò, e l'accrebbe ,e di ciò fi può vedere Zerlino , Guido Aretino, ed alcri . Guid. Are- 

Scritcori; e delio ileflb iì è poi la Ghiera fervico. Iniiitui anche in Roma tin./jà.]..3Ìii* 

una Scuola , da coi lì propagò nelle alcie para; benché gli Olttamontr- Jita. 

ni oominciacooo a corromperlo con alcune cofe , che a loro erano par* 

ticolati ;onde dille lo Scrlccore della fua Fita rifenco daii'Erudicifs. Pe- 

Timezzl: Aìpina fiquidem corpora vocum/uarum tonitruis ahifonè perjìre' 

pentia CiìfceptétmQdHiMiwis dMkedÌMimPr9friiH<mrifult ^fl^^i^ 

titm tikn cantiUnam , naiMMli ^uodémfniffn% quaji plaHjhf ftit ffé» ^^'Z *' ' 
ius contusi fommtia rigida f voces ìa3/it ; fieaui audientimm amrmtp^mi • * 
putktri debuirati exaherM/ìo mngis^ ac obfireptndo conturbai* 

14. Priàia però della Scuoia del Canto poiU in Roma da S. Grego- 
^ \i ws^ agcgo ilg^ aiuta Seu^ci dette Cap(tii , delle quali Pie» 
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ito Vefcovo di Orvieto negli Scolj alia Fifa di Lione IV. ne dk 1 origi* 
ne fin da' tempi di S.Silvetiro| che fo Ript-ntl ^ 1 4^oè duecento e iec^ 
CBOtA anni prima di Oregotxo Magno ; e nei Concilio di V^feasa &tm 
Lotario al r^/.i8. fé ne parla i come di cofa introdotta da lungo tempé 
nella Chiefa ; ellèndo palFato Tufo da Romi ali© altre Città ; onde Lei- 

Per imeze. Le, dfado Arci veicovo di Lione fcriflè a Carlo Magno ; Haàeo SchoJar Cauf» 
Card. Bona rum , ex (juilms fleriqus itn futtt tnuUii 9 Ut M&rgtiém vttiirt fttjjint : e 

Mkr. titmrgic, prova il Cardinal Bana dai Cardinal CeGu» JUlponi «che durava ^« 

é.i^-n.i^, ftatoohi in Roma linoni Secolo XIII. 

af ii^"r ^ V'^^^'^'^o l.eletto Papa nel 6f y.compofe la regola Ecclefiaftica, 

Lètti' ^ ojdinò il Canto, aggiugncndpvi fili Organi,di cui fra pjco Ieri vere- 
ran.ut,9,téf. Uoone ILeletco ne» 6Zu ptokisb la Molica ancora, e di lui fi ha 
Mreviar.Rom. fUtUz tv» Fi^'i ne/ Breviario ^oatamtdie humanis^é' divhùt Uttrit 
di» I $. Jum\ Crocè , cr* Iti tini do^ns , Aiftfcis etiam truditus futt . ìfft nfim facros hi* 
ìefl.\,fecund* >^ffot t i'filmof in Ecclejìa nd concent nm meliorem reduxit . Ne fold i 
mà$tm* Pontetiu « ma più Preiati ancora la Muiica ilUillrarono 1 com? S. K\n* 
'^bvogai in Milano,ed altri in diverfe Chiefes psiechè il Canto da^li Apo* 
ftoli nella Ghiefa introdotto fu in varj tempi variato anche appo gli' 
Card. Bona Orientali ; onde fcrifiè il Card. Bona : Qnod autem Theodoretus , Nice" 
Div» Pfil' fhoruf S» EphremSyro harmoniaca modula: ioni t inventiouem lUtribunnf^ 
wmd* taf» ly. itttwi&endumeji , qubd vel autiquum cimtum im abqua ^rticulari 

è\* ìukk* infitutrinvei eumndi t m m émm 9 éh mfmlutinttrwilkmmh da 

lA.^ * *a^^ indices aliqua faciliori ratione innovarti . Cosi del Canio della' 
Aujjofiin. Chiefa di Alcflàndria diceS, Agoftino : r>tf//iv/ m/^/ videtur , <juod de, 
Cenfejp. Uh, Ahxandrino Epifcopo Athanajio fspè mthi diBum commemini » cjni -tan^i 
^^éf*ìl* modicojìsxu vocisfiicieifat fonare Le^em ffalmi ; ut pronunciami vici-^- 
jritr ejfit 9 qnìm emmiii • Lt ^ìeTa Romana perh fca lempreavQto ià 
Ino Canto 9 del quale fa menzione Luciano nel Dialogo detto /'/j/'/e^wi 
Irt^fe è pur fuo , nè l'ha prefo da altre Chiefe di Oriente ; ed ha il pro- 
prio fempre ufaco fino a' tempi di S. Gregorio , che lo riformò; nè 
StDamafo pigliò aitro, che il Salterio. Usò dal principio della fua fonda- 
limM k fteM Chjefa di Roma U <9a&coin inameni «che mantenne 
AtgvIUiU tèmpre accoppiata alla dolcezza della modulattone una minbile gravi- 
Epiji, 1 19. ti, e fu in ciò (èòuica dalla Chiefa Africana > coiaid alftnM fase &Ago* ' 
SftroelLJbtff. jtb'no riferito daU'Erud.tils. Monf.Sarnelli. • < 

BftUJi ^•'^ 16. Non vi è dubbio però , che da' Pontefici han prefo la norma «• 
1. Ut$4* . . l\|fo éàk, Mufka diOineo ferrfko « o d?r vogliamo di CSanto Gregoria<« 
MaA4<r*t<« l^sttieManoni; così la ricevè la Chiefa Anglicana al dir di B?dar 
La Francia ancora da* noftri Pontefici l'ha più volte ricevuta ; poicchè 
narra Sigeberto , che Pipino creato Re dal Papa Zaccaria ricevè dal- 
Pellegrin. in io llefiò ia Mulica Romana; e come fcriflè Carlo Pellegrino, ««a* Ainft'»^ 
Mufao Bim ga/kklffifliseffèt^^mnUtimta'etMfd^^ 

for. iegal.fnr, tm in àullias attulit anno tom. 7 si' Net Secolo Vili. ù^sv%* abbiami 
6. c4f,%m fcrìtto di Stefano Papa, che nella Città di Parigi dimorando per lo fpa-* 
zio di alcuni meli , il Canto Romano infegnò in quella Chieia: co^ì an- 
cora di Carlo Magno , che mandò prima due Cherici Francefì in Ro* 
fnti f ptl^ ii GaQmliciBano iroparallèrg %4ì cu MUa 9nmcm #oAi% 

Mao* 
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IMrì iMèx a fUidaiinì ricevè ine CiQtori di i&miftl ffiM Adrito. 
no fichieftì;acciocdiè Io (leflb Canco iafegntflèio «:4iitci i Franc«& 

Maetiri • c i kw« corrotti A ntifonarj correggeflèro , come narra il Baro- 

nio riferito da Monf.Sarnelli, e Monf. Pcrimc22i , il qualdcita il Mona- 4.Vnm.y. 

co Engoirfmenre :.e quelle cofe nei Caf, l 'i, colle auc0fi(à d^gli ^chccori ^tn%\l.lttUì 

liferice, qui ripetere noo dobbiamo. £eekf.9.T9* 
• 17« Fu però a0ài grande raccrefcimento « che ricevè da uno Autorst 

Italiano della Citt^ di Arezzo quefta Mnfica, qual fu Gin'Ho Aretim^ che „ Jf*^**"*?* 

a\*endo ritrovato la cooTonanza del Canto >con fei noce fopra gli arti-» , v*?^ . 



coli della mano > e la maniera 



del Canto >con fei noce fopra gli arti-» 
d» appreoderJa in poco cempo « quando; '^tmt* 



prima in dieee appena imparar (I piocee t non- foló (uchiimaeDdaBtw ,J7 
nedeccQ VlH.P»pa;aock>ccìiè in Roma i'inregnadé ; ma fu molto dallo» . Monacba» 

lleflb anche rimunerato. Diflè però Lo<lov;co Aurelio Compilatore de- EngoliCn*^* 
gli Amtali del Baronio ; Vofiremis hifc e BeMuUiìi Vapti tcrfifoubus Guido S. 
/ànMchuf Ak ctiHMStnùmius MnQcd at tis M»igi^eriit]uf(Um iwuificU ae*. Aurelias^^r.. 
ek09 Jimiìém ^mih Hn^in wmp ^^mmnif sdtlefemihtu intUtmm^ ^ ^'K* 
eH\usritwtwsyacinirMSàrtift9tfMÌfidieitMr*^zò\\\ì\mtn^^ 
Vallemont nella CrQUokgia fotto Panno 1009. dicendo, che Guido Are- Vailemont; 
tino Monaco ritrovò im nuovo e breve metodo di cantare tC che egli Como/. Tom. 
vien creduto inventore delle (ei note, delle quali noi ci ferviamo • Narra, i.fart.i.es^. . 
Culo PelIqgriM «che pnou per ponti fi infegnava ia Mulica « i.qoall ?• 
comodamente proferir non li poteanos poi ^li Antichi li ferviroooi l'eHej»rin.n» 
delle lettere A. B. C. D. E. e che per la diftìciilta loro a prokiirfi eran -***/^» iéfttf 
cagione , che la Mulica li poteflé eoo molta fatica imparare; ma che 
Guido col fuo i ngegoo e induilria • fiMjeadola più facile divenite « an^bo ' ^ 
s*&BdelIi potè iniègnailatO tutto avari inftrumeott appiicisdoiei 
-per vari looghi andò corre^ndo la corrotta Mufìca le la maniera di 
diftinguere il Canto, infegnando col mezo delle piegature degli arri* 
coli, che lono pelle dita, della mano ; che però ancor'oggi la mauo An* 
tàua è appcllau . Qiiella invemione è. detta volg^rmeaca la Stàhi * « ci« . 
trovò ancora le. Tei note di Mulica liti Re, Mi» Fa» Sol» La» cbt daóno • • - < - . 
maraviglia facilcà a coloro , che la Mulica apparar vogliono , e le C7k\h 
con ingegno dalle prime iillabe dell'/»»? di S. Giovanni ^Vt quennt 
9ÙSi à'c. Fanno di queilo Guido menzione iiigjsbetto » ii Volateirano , il ^ j! ^*^**^ 
Crantzio ; anii non vi è Aotbre quali ftraniero » cbo • di lui non ilcri va ^^y***^* - 
con lode > eUTritemro nella fua Crmea difk : CJnrnit bis etiam timpori- ^"|' '^!f 'iii 
kitsCHiAoArttiwMS, Monachiti Catnohìi Crucis San^i Leu/redi ^ pofteÀ itt ^ .* 
kfiitur^ A» bas , vir in omui p^mre fcripturarum doBijJimus , DinUìiictts^ Crantr //>. 4* 
J< ìtetoTt <y MuficMs annium juo tetn^e ceitbtrrimus : i» hoc eiiam fra- j^ìetr(f9Ìe§s 
ffrmdMf mufrit , quoti igmùM tammfmri » fmlU ftr t\us rej>akmim eap. 1 S. 
t»/iuu/aeiliiés \(nn difcant per pt^ cfiummtÈtUfV voam Magifint vel cu- Tnthem» 
]ufcum^ue nfnm infir nmenti , Inter C9àvr4 higsniifiti Opufiaia fcripfit de Cbrou.^ Htr» 
Mufica librvf dr.os e (cnflè ancora contro Berengario Turonefe J^e Cor" f"*S' '^^*** 
foret à" Sanguine Domini Zi^.i.ed altri libri • Giovanni Andrea Angeli^ ad e»w. loxo» 
«o riierirce» che a quefta ia veoiioot di Guido Aretino feeono circa tre* 
cento anni dopo latte alcune annotazioni da Giovanni Mori Parigino; - 
ma ndlaftofiofieoolo dall' An(iao»BCfoi*b fificie Puceanola fiettìoM 

sou» 
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Monf.Perimezzt. . ^ 

18. Fu anche dagl'Italiani illudrata la MuGca di Canto figurato t e 
tuttavia lì illuftra dagli Scrittori , e da' profeUòri colle nuove invenzio- 
ni «che qui ragunar non polliamo ; poicchè in gran numero fono t no- 
ftri f che della medeGma i anzi di tutte le fpezie hanno Tcfitto » e inaffi« 
mamente dopo l'Imperio de* Barbarìie ne' fecoli* in cui le Scienze^ e le 
Arti fono ftate nel loro pregio reftituitei ed accrefciute alTat più di quel- 
che avean lafciato eli Antichi • Sono Scrittori noftri di Mufica di quei 
tempi Giorgio Valla Piacentino » Prandiìno Galurio di Lodi , Biasio 
Kofletti da Verona»' F.Lodovica Zaccono Agoftintaoo da PeTaro» Lodo- 
▼ioo Poeliani da Modana , Pietro Ponzio da Parma , Giovanni Spada ri* 
GiovaniDatilla Sanuti Pollicani, Girolamo Defìderi Bologneiì : tra' Ve* 
neziani Giovanni del Lago* Aleflaudro MarinotGiulèppe 2Urlinq Mae« 
ftfodi Cappelttdì S-Marco, il quale delle' Inftitnaiooi AroMBiche fcrif» 
quattro libri » altri cinque delle Dimoftrazioni Amoiiidie« e ^nci- 
cinque Di utraque MuJìca.M^ non polTono invero numerarli tanti 
Scrittori di Mulica fenza formarli uno incero Volume , ed alcuni fono 
delcritti nella Libraria del Doni • Giovambatifta JJoni altro Patrizio 
Fioniituio che fiori nel Sècolo XVII. fcrìflè con (ba lode moki libri di 
queft*«rte in idioma Italiano » in latino 9 ed ancora in Francefe « i quali 
tono riferiti dagli Accademici Fiorentinije di lui diflè Marco Meibomio; 
Quo Mcftro étvo Memo dodiur , nemo ^olitius , de Mufica fcrippt : e Nicolò 
Einfio nelle lue l^oefie oqn molti titoli di lode ne formò una al medelì- 
mo» Vhr9iwmdt89S9f$imB4mntmM%ék8ifpimo%Mufies vtUritté^m^ 
tifìiitérit mmds wuff» ìmftmiftamt «ImMUm w m afi ikkm % come ap> 
punto l'appella. 

• i^. Sono pure flati ìllufiratori della Mufica inftrumentaie i noftri 
Italiani» anzi ii^oiii loHiumencj han di nuovo inventati «molti antichi 
ritenuti e migliorati* ed altri eaiaodie lelHtuiri. Stimano alconi» che (ni 
ignoto l'inventore degli Organi «che ora nelIe-Chie& Comunemente ù. 
uf^note Polidoro \^rg;Iio , e Vincenzo Bruno atfèrmano eflérlì perdu- 
to il di lui nome. Altri attribuifcono l'origine a S. Damafo « come li leg- 
ge appo il GrUolio . Glica, e Manaflè danno l'invenzione a Teofilo Im- 
perador Greco ; ma Gìovanni*S(efiino Datante Oanfiglieie e primo 
Piefidente nel Senato di Tolofa modra , che prima di leofiloera in 
tempo di Vitaliano Pontefice l'ufo degli Organi nella Chiefa* come af- • 
fermano Martino Polono» il Platina » GiovannottOied altri «e corregge 
Terror del Navarro «che fcciflè n6n eflère flato ancora ricevuto i'iSo 
degli Organi in tempo dì S-Tommalb di Aquino.Volle Marziano Sootog 
che foflero la prima volta mandati da Collantino Imperador Greco al 
Re Pipino, ea erano con canne di piombo ; e (ì oppone a ciò lo ttellò 
Durante «dicendo « che Aimone Monaco fcriflè « che gli Organi all'ulò 
dè'Grea'Geno flati la prima volu componi nella FraActa coH'induUriti 
di un certo Gregorio in tempo dell'Imperador trodovico Pio «ed a (òe 
fpefe. Vuole però la più comune opinionedegli Autoriiche l'invenzione 
ua , fiata ietto in Koma da un Papa italiano «cioè da i^icalM^ fa 

eletto 




Belép.echeilmedenmoi'introdofiè nelle Chiefc;. del che ne 
fiinna imeiitioae il PÌadiui'« AleAadro Sardi • Garlo Pellegrino • rOr« Aler. Sard. 
Ilio t e molci tltirlie dice il Bergomenfe, che Viuliano compofe il Can- ^' A^bìT. . 
to colla confonarza dell'Organo ; e ciò fcriflè anche ti Tarcagnota . Il , 
Durante benché fofteoga, che nella Francia fi llan fatti eli Òrgani da MkfSà'^ 
un oefCoOcegorio colla fpefa di Lodovico Bio Impetadoce u pfinu vtA*> 
ta i non perciò viene a contradire alPinvenzione di Vitaliano; ne quel- Roraias JBm 
che fcrivono dica « e Manaflè « alla medefima fi oppone ; poicchc più jior. Eech 
antico è di tutti Vitalianojfecondo la Cronologia anche del VallemoDt, Bergomenf. 

Cbrm, ièh,io» 

_ , ^ _^ Tarcagnot; 

bilogna credere del folo ufo nelle Cliiefe medefiine introdotto , e quella ^aj^^ •'**AÌL 
invenzione è quella , che a Vitaliano Pontetice è attribuita ; f|OÌcchc fa W«I!JlÌ?** 
vogliamo dar twle al Bulengerccome olTcrva Monf. Perimeai ^ egli i^el - ^ 
àè^ 3.4/#3*j(M<ytta£èniia f dio «ano in ufo gli Organi pneumatici ntf. 
tempi di Giuliano Apoibtat il quale in un'Epigramma ri Ferito dal llo^ 
tentino nel Mifopcffm»oùi^ Trattato tkUa kuèa dello ^edò Qiiiiian^' 
cowglidcfcriflé. 

QUìin» arno alttrius natura g/? fifiuln ; nemfè 
Altera fnditxit fitrtafft ham émm ttUiu : 
- homndum JMJetftme mfiris iOa movttMt ■ ' ^ . ' 

; Fi/ttihus 9 rtt mijjuf taurino è caretre venta f ^ 

«, SuòtHs agit leves atlamos > ^erque ima vi^atm» . . • 

MaoB alieptit vtbx Aiiitis ^ infimit attt , 
Adfiat t evncord^s calamis fn fat^iw takiUatv 
AJl illét fihité exiliunt i carmittà ntìijctnt , 
Sono però quelli Organi differenti da quelli, che inventò Da videi I qu5« 
Ji erano di varie fpQEie* come una Cetera con diece corde , che (ì per- i r u ji 
cotea col plettro « e*fia archacto ; cosi d^Ii altri »• vogliono Giofeifii 7 ** 

Ebreo , S. Agoftino, Ifidoro , e Polidoro Virgilio , che l'Organo è nohie d. Àuguflin; 
generale , che abbcacdà tutti griaftrumenti di Malica; onde gh' Organi ne Mujìc. 
nominati ne' Salmi non fono i noftri Organi; e* li legge nel Snhm Ifidor. iSrik}* 
136» ìttfalicibus in medio e 'ius fnffendimus Organa mjira : onde lì vede* low 
cue eisno inftrumenti atei a poterli rofoendeie ad una pianta di Salo. FolidtVirg. 

ao. Ftfé/o Co/o»ff<f celebre letterato Napoletano I ed originario ilo» * 
nano, Accademico Linceo «che fiorì nel Secolo XV I. di cui altre volte 
loriveremo , inventò uno ftromento Mufico , il quale chiamar volle la 
Sambuca Lincea di cinquecento corde iniziali compoila»con cui il tuo- 
no della flpft owd» in quattro parti è div3ò • Tecondo la tradtiiont d^ 
Ariftoflèno , e di altri Andchi ; acciocché pollano collo (leflb ftroment)% 
erprìmerlì tre generi di mtxlulazioni » Diatonico, Cromatico , ed Armo^ 
JDiCOt ecosì racchiufe tutti i modi , e le perfezioni della Mufica , divi- i;^^^^ pg 
olendo i tuoni in più minime parti . iUtrovò ancora l'Organo Idraulico 
degli Antichi da ninno conofcine» y goom può vederli ne* fuoi tre libri vÀfier, eoa. 
fi^pad in Napoli nel i6j 8. col titolo della Sambuca Lincea , e della, x\. 
Aùiàii^ iiui|(^jiMiUMDc AieiÌHuiao Taflònite framcj^Scelluti , nel. stdiuti^f^rw 

" * * ' ieO/. 160. 
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itl^k ììiéisìtìfirJthilUjgtiétMGUtì 

\t O^frogué Ta'f§^ttà afiecma li>&sSb'TzSoai$ che IX Girl» Odbatti* 
Frindpe dlVenofft con nuove mirabiU iavenzioni iUuftiò>JiKMii(ick 

^eirec» fua, come di molti altri polliamo vern mente dire. 

21. Ri fplende id coiturit della Mulica. d'Italia notv meno ne' hbrfr 
che nelle Cappella de* Prindpi Italiani • della* Repubblica di Venezia,, 
eAdleCoeti^eTeatnjcosi ndle Aocatfemie iaibcmce per lat^ 
foale è quella dégjiiUuiJotti di Piriigia:^ e di altre diverfeCitcS «. &*cosl>. 
grande la- prcm-ncnza depriralìani nella Mutica»e la loro perizia^ cHe 
ii (ono veduti in ogni tempo i; Mulici dltalia acquiliar gloria ,.e premi" 
■ ITI tutte le Corti deii'£iitopa;:e S)gilnKKido»UURe(fi Pbibnia e di Sve^ 
' zia 'mparò-laMufic»d»iÌrpreUo' Pacelli Itth^ 
pella t e nella Tua ReaLGala^due volte la. fetDmaoa li elTercitava uiv'Ac* 
cademia nella' pi opri» Cambra , molti Mulìci nella (ua Corte alimen*' 
tandb , e lo Iteflo Re cantav a di B.ijlo,e volle» che i fuor tìi^ljui)li Ula- 
dislao , e Cali miro-fdiQ &coaapot Re «.eU Plrincipe- Alberto poi Cardi*- 
atte iieHai liieffii; fi.in(Ìruìlièr(r.. Fu cosy dèlia-, ftiultca atièztonaco » che m» 
^orno mentre- giva> ali» Caccia- inconcntndo i Mulici «che da Roma^ 
per la faa Corte avea: cHiajnati ^e ritinuoli m una belva fenza llro- 
menti volle fencice una Can-zone. cantata e più cofe ri Terifce Cario 
T^\Tc9t\nkhr Pellegrino, cHéfidwfi^da. una fede giuiaca:£m»dhrG(Ov^^ Gi(^ 
Mu/ao^ lèri»ltobjle:Kk>nRiftaDtdirallo iLila Re avea ven diette armi fisrvico.. 
Jff.iegMÙ'^^ òwntoj poi fia crslciiita la pcriziadèlla Mufica appo gl'Ita- 

4$t4f*9»» *" liani fintva noUri tempt^noii è qui luopoda poter diiru)ftrare; oltre che 
non vie Ciccà>che- non faccia pompa, de' (uoi MiiGci o>nelcaaco>o» 
fueiio fcnverdekcantcr periti jjL che noadi'jneiioè bea noco»* 

C A, K. XXVL, 

- W Egnava Aleffib Còmrieno Tmperadbred'OVienterqtiand'a» 
. • JX-- prmcipi^) qliefto Secolo, e gli fuccedò Giovanni fuo npliuo- 

la f poi Manuello « Aieilìo il<^che fu ftrangolato dal Cugino Andronico* 
muìko crudele i:iDà ifiooafdiqgodlccgaimicMriiitfriiil latellò» Aléffi» 
' ill'i^'fófoti' tutti Comnenw 

a.- Arrgo V. IntperadiDT di Occidente dopo aver cof padre* ArriooJ 
jetfecutor de' Pontefici guerreggiato t fuccedè a lui lleflb ; di cui per^ i- 
vizi' anche imicando>,peclegUitò Pafquaie «eGelaiìo «che nei Troao» 
Fbnt3fid(>'^uGcefliro^. Sq;^Loran»I>ica;dS 

pa Innocenzo- IT.alIa. Santa Sede cacciato nello-Scifma di Anacleto; pow 
fcia'fu eléttoruo^fucceflòre Corrado IIU figliuolo di Federigo- Duca, di 
Svevia; indi Federigo l. appellato Bnrbnrojja , che le perlecuzioni rinno. 
^ando , fu (comumcatadal^ Papa Alellandro' Ut. nei Concilio tenuto* 
UT Toor»rCon ctat effinmfotìh poi rappadfietvoi fecefermiiiarelo' Sei(in« 
^ ancm iT-.e-finttlmentr fi aonegò nel fiume Cidho , ove lavar (7 \olfca. 
dbfci tceoniCO' aoAi dTlisptfio •• Seg^ Ai ligp VUiio fig^tiwdo^decio il 
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• e*l Crudeli , ed eflèndo mof to in Meffina « furono «lotti Piiipp» 
Duca di Svevia Tuo fracelio» ed Occone* tra^ quali fu afpra «uerra, e con- , 
corren2a,€l' Abate 'V^erpergenfe narra , che aacocaiiercoldo Dmc^iJÌ . 
Tunngiii^bòe voci» e titoli <d'linperadore« - , 

^. ffetcempo di Mqoale IL che io cleteo.Pontefice nel 1 009. fu al . 
' XXi V. SciTma t in coi morto Gilberto Antipapi^ , fu eletto Alberto di 
Atella da RiccardoConce di Capoa, che avea GiiberooAvocito ; ma fu 
torto coflretto a deporre il Manto , e fu ancora confinato. Eletto altreà ; 
Teodocico l^omaoocol nome di ^.ivcilro 11 J. dopo cento cinque fiorai 
depdio f ineenindb a viver» da Eremita s indi in lUveofia fìi asdif • > 

Antipapa Maginulfo Cittadino Romano , che fu pure bandito. 
|MCO viilè . Morto Paiquale fu eletto GcIaOo Il.e feguì il X)CV.$ctrmas 
perchè ArrigoiV. Imperadore creb Antipapa Maurizio Bordino Arci- 
vefcovo firacarenfe col nome di Gregorio Vili, che^uròcre anni« Do« 
fio Gelalio in «letto Galifto li. nel < 1 19. « nel fooPonteScacof^ul Ul 
pace coU*lin|ieradore« e ceUb la dìfcordia 1 che dufb da ciaauanca anm't « 
«a che nacque tra Gregorio Vii. ed Arrigo HI. per lo conferire de' fle- , 
pefìcj;onde per quella pace l'elezione de' Vefcovi, e degli Abati? che li . 
fir^ndea prima dagl'Imperadon ,fureuduual dero,eda*Monad» . . 

comercriveil Fliavinio.Vu|ieiPoftiefioeOBWÌò li indi inaoGtti^ JI, m^!}^^ 
contro cui fu loScifma XXVI* di ^ee Laoae Aot^pft 09I «ome idi ^/n, 
Anacleto III. -che durb otto anni; e dopo lui nn Gregorio col nome -di 
Vittore 11. che dopo cinque meli pentito rinunziò ; ma fu refticuito in« 
aocenio colla forza di Lourio Itnperadore « che poi tornò la feconda 
volta tn Italia m dile«derio.Syiiiono OeleÉiBO 11 Jjucio ll.Eugenip HI, 
Anaftafìo IV. Romano» Adruino IV. Inglefei Ale/Iàndro IH. Sande 
contro lui fu lo Scifma di Ottavino Romano Cardinal di S. ClemenCt 
col nome di Vittore 1 V.che durò quattro anni « e (ette me(i;poi di Gui« 
do da Crema detto PalqualellI.iBdidi Giovanni Ungaro Pretedi Sir* * - 

mio appellato Cilifto III. & vorito dalPl mperador f e«:rigo » il ijuale Wk 
Vene;£ia dimandò poi perdono ad Aleflàndro . Dice il Pan vinio« cbt 
Aleilàndro in un Concilio di Laterano fece una legge nel 1 1 79- per to^ • 
gliere gli Scilmi « che il Clero , e'i popolo siiatto «Icluiì dalla ele;£Ìone 
del Papai a^ ioli Carenali qneflo atto lì rioietteflè s e che due teni di k»» ' 
fo co' 1 voti folTero bafte voli • Cosi fu detto Lucio 1 11. di Lucca , poi 
Vìrbano III. Milanefe » che morì di dolore per la perdita di GierufaleiOa 
me prefa dal Saladino Soldano di Egitto nel 1 1 87. in cut tornò nel po> • 
tere de' Turchi,a'4]uali era (lata tolta ottautaotto anni prima nel . • t " 
i099.<)oaado io fatto &eOoilcedodiSagtione»chefob otto altri Re \ 1 

ebbe fucceJlòd.fcgui Gregorio yillili Benevento Papa* e poi Cleqien* 
te lII.Romano,Cele(lino lli.anche di Rooui» ed Innouenxo lILdìÀiUU • • * 

gni eletto ne! I i98.agli 8.di Gennaio fecondo il Platina. " • 

4. ^riiliuo alcuni efière ftato da AlellandroUI* domata la fuperbia * 
dì Federigo Imperadoie « quando i piedi gli baciava in Venezia ; e che 
premendi>gli il coib col piede, abbia ancor detto: ìS'ii^4^y^i%4S^^^ * 
péifcum Ambulabis , €5* ccnculotbis lecnem^ dracontm : e rifpondendo 
{ederigo; firn tibJifeH i'efro: gli abbia pur replicato : Mf mibip Cf Pttr^m 

Uh * * Ciò 



biymzed by Google 



VÌ4 y^fà deìtffktJltaLLeiierJi Guuinto GimmaTmJ, 

Cornei.!!^ Gibncga fortemcnepCornelio a Lapide feri vendo; //.f ChronicoH Bejfip» 
pide CommK riottis , rectntiores ChnnoL.gi ; frafmim Harena . yerum Lic , utjioli 
tur. in Ha- turgiddy infoieutia ah nijigm modejtui Alexandri Ili, cy* à vsritaie *ilie- 
rmab, pffbii. Ma ejje ijinidit Barmiut atmo Chifii 1 1 77>/ow»i2« ex Hijiortcis iUtm étvif 
«<y^.wijCaf • ^ui abfoiutiom Frideriei inierfuere . Cosi Celfo Paleoni ndle M^morig 
della Cliicfa BoIojntTe condanna, come favolofo quel ritrovato , perchè 
F.Philipp, il Pontcnce benii^no ai b.tcìo del p:ede rendè il bacio della pace . 11 P, 
Brictius S^J. tiriezio dopo a\cr nairatu le parole t che ii dicono del Poiuchcc t e dei- 
^««4^ Mud, Plmpendore cosi foggi u^v\ e ; Qua magnijicè aàbue defiOa cenunn/irt &* 
^ i Vtmtis ctrtnm rei hu\us gefta facère credmttur fidem % cohratQ faltem arm 
giunento . yf/? alih plureSi melioris notx Scriptores tradéttu toiuifi'" 
cem &" ìmp:ratorem venifse pacijicè Ve-ricttas-, ubique ref funt amicè com" 
pofuifse ; ahfotuium Fridericum cum j'ms^ hottores omnes ^lexamlro exhim 
huifse , fiinBum Stratorit officio » m U9nfemel tjttf fedes rfcMltUMm efst% 
TfM^sieJìis ambo ad fua rediere, 
Tett2Tch.de T- Di Federigo BarbaroilàdifTe il Petrarcaii'rf/»^///// /»j/l^//x£rf/f^^ 
G^.b/^, dr* Akx.wdi'um ì'apiìm perficutns ejì : Àpud yenamt vitiiis pacemfecin 
Lufchi Cam» e narrano il Sabeilico , il Conte Lolchi % e Nicolò Dogiioni era gli altri* 
ftnd ijlor. ^iiQ 11 pgpg Aleiisindro perleguitato da' Federigo fu^gì m Venexia « ove 
^°^l'j^. A'"- nafcofto tra' Regolari della Carità , eflercita va (conofciuto utitj vili; 
5?* ma il Senato quando lo ("coprì , col Doge S;;baftiano Ziani lo portò eoa 

gran poinpa al Palagio Ducale.Quando poi venne l'imperadore a chie- 
dere li Papa alla Repubblica , gii bifognòcombacceie te vinto aiìdò a* 
^edt del Pontefo a ferii adblvete dalla Scomunica • Fa incoatrato l'I. 
Doge vitcoriofo a'i Caftelli ; ed Aledàn dro ponendogli nel dito un'aneU 
lo di oro ? gli conferì il dominio dei Mare Adriatico tC poi quando l'ac* 
compagno in Ancona gli concedè gli otto ftendardi di colori diver/ì , 
rOm biella, il Seggio , e'I Guanciale, la bpada ,il Cereo bianco» il quale 
Franc.Sanfo- gii (] porca dinnanzi t le tiombe dì aigedto « ed alue cofe in legno deU 
vin. Vmenié pamorevolezza verfo la Repubblica ; oltre le gcutedivnlè concedute a 
r molte Chicle , delle quali fa menzione il Sanfovino : e vogliono, che ciò 
uy^l^^i fia avvenuto nel i lyf» Da quel tempo cominciò a rpofarii . il mare nel 
jìnd,itàA*Cam Ei^^'^^^ deirAfcenlìone formandoli il Buoencoro , che è un Vafccllo ia 
^tui ' rorma di una gran Sala pofto totto di oro, e coperto di vellnto Qremefi» 
Cki rJcman &o, e portatoli non lungi dal lido il Dc^e col Senato, prenneflà la bene- 
d» Jinulij. dizione all'Adriatico , getta nel fondo ranello , e dice : Defponfamtts te 
Sctiden. De mare hi fignum veri% perpetui domimi . Si fa ogni anno tal fci^a nella 
2>*ffrl».MMrr# pcefenza de* Miniftfi de' Pnncipi «còme riporta il CJtirknran , e molti 
e(.p.6, ^ifgi . e ili tal dominio fiuino ancke menzione molti Giunlironfuitì , tra? 

^oU>Tzan.de ilSeideno i Benedetto Bonio , Angelo Aretino , Giovanni de Pla- 
Jure indiar, ^ Angelo di Perugia , Baldo » RodciigjO SuaiOi il òoiooano f e diverfi 
T9m.uiib.ì, alciiie'l Sannazaro cantò 

c/»^. g. nmm. . yiJgrat UadriMcis TmUmm Niftmmt in tmdis 
^ Sannazar. Sfénrt wètm ^é" M9 fwtrt \ttrM mari* 

Epienum» kk. eG>org»<> Bellefore nelle giunte alla ùJmogruJlM dei Munftero Tappel- 
1. lò K^ìfta t Déona dii fiar^it'i ^aioJjllo piova la Viuocia latga^ 

Sanfovin.rif. mente • * 

fi0S./i&.ia« ' ' " .... 6* or* 
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- ikl Secoli Dmàtcimé dàffmm t lor, CifM: %4f 

•-6,: Offerì r£rudi«> Vtllemont «.che per gii Scifmi cinque Pontefi- vallemoni; 
là ndla Francia fi ricovrarono fenza numerar CaJifto I!. che eletto ia r«ii.W 
Cluni , vi dimorò qualche tempo. Furono veramente in Francia cinque' part.6. caf.U 
. Pontetìci , come Pafquale il. Oelalio il. Innocenzo III. Eugenio 111. ed ^t.u c 
AleiìàndfoU Urna aoaccfofeoBi dubbio da RonMfbronOi<ae ivi oe^ |. 
gonoraliloipoicche Pafquale vi andò per cagione piiì grave «che dal ^ 
Platina è fpicgata . Dice ancora , che fiorivano m quel R^no gran Ve- 
fcovi , e nomma folo Arnoldo Velcovo di Lilieus , e Pietro Lombardo» 
che molto loda per li luoi libri delle Sentenze ; quefto però era Italiano, 
e fcriveremo di lur nel Difcarfo thìla TeMa al Cap.^i . Scrive il Platinat 
che pìilquale llulopo fatto un Sinodo in Firenze per corregger quel Ve« 
fcovo »il quale pubblicava efler nato l'Anticrifto , pafsò in Lombardia 
per raflèccar molte cofe nel Concilio di Gnallall.i; ed avendo intefo, che 
il Clero di Francia non vivea con integriti, vi palsò, ed in un Concilio, 
che celebrò in Trecat Io coneflè, parte oadigando alcuni Prelad,e poros 
delle loco dignità privandogli JUrerifce lo lle|lò Vallemonc alcuni Con» 
cilj in Francia celebrati contro certi Vefcovi e Uomini dotti ; ma Ere- 
tici di quel Regno » cioè quello di Rems nel 1 140. contro Pietro Abail- 
lardo: quello di Parigi nel 1 147. e vi prefcdette Eugenio lU.contra le 
opinioni di Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers ,cbe fu pure con« 
'dannato in un'altro di Roma nel i i48.e vi furono anche alcuni Conci* 
]j contro due Re di Francia , cioè nel 1 100. in Poitiers per ifcomunicare 
il Re Filippo, fé oftinato non abbandonava Bertrude tolta du lui al ma« 
rito; benché ubbidì: e l'alerò di Baugend fu la Loira Jiel 1 1 ^ i .per rom* . . 

pece il matrimonio contratto tra Luigi Vili, ed Eleonora fi» congion'* 
ta: e'I terzo in DijonCapit;ile del Ducato di Bcr2of;na,qompoRo di 
quafi tutti i Preiati della Francia per interdire tutto il Repjno; perchè il 
iRe Filippo avea ripudiata Engelberia fua moglie, per cui altri Concilj fi 
xagunarono nel (eguente Sec^o . Altre cofe e^li narra nella fteflà tarté 
3.di Rolcellino, di Tanchelino, di P er de BrQÌs,de* Valdelì , e degli Al- • • • 
bige(ì;onde bifogna dire, che la Francia non meno dell'Italia , e de- 
gli altri luoghi d'Europa dalle fue tempefte era pure travagliata. 

7, Si unirono in Roma alcuni Concilj , come quello del 1 1 02> fotto 
Pafquale contro gli Sprezzatori delle Cenfuce EccleGaftiche : quello del- 
liia.in Lateranodi 1 14. Vefcovi, in cui Palquale fte£b rìvocò i privi^ 
Icgj delle invtlliture de' Benefici forzatamente conceduti ad Arrigo 
Imperadore, che per ottenergli avea carcerato ilPapa , e i Cardinali: 
l'altro , che il appella il Primo Concilio Generale di Laterano , e 1X« 
Concilio Generale , Cotto Galifty ILdi twcento e pià Vefi:ovi per la pa- 
ce della Chiefa contro gli Scifmi , e per rifiopcrare 1 luoghi di Terra San- 
ta . II fecondo Concilio Generale di Laterano detto il X. Concilio Ge- 
nerale di quafi mille Vefcovi fotto Innocenzo II. Papa , e Corrado li. •• • 
Impeiadore per condannare gli Scifmatici,e confutare gli errori de* 
pìecroboliani. Il IILGenerale di Lacerano^, che è rXI. Gondlio genera- 
le di quaG trecento Vefcovi fotto AlelTandro 1 1 1. per annullar le Ofdi« 
nazioni fatte dagli Antipapi, e condannare l'Erelia de' Valdefi . 

8. Aldi Cgjc^ciJi f utoi^ accora neli'JLulia; ci^ in f iienze pel 110$,. 
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li^^a deltlftorJbalLeiterJi Giacinto Gimma Tèmi, 

^contro Fluenzio Vefcovo di quella Citti « che fortenea efTer nato TAnti' 
.Vallemont. crifto « e dice il Vallejnont j che querto errore diceva(i da per tutto » • 
'TIpMr.j./r^* 6, molti perfonaggis che nomina,io predicavano » come verità di «videa" 
4f>hértA ^M.ilCoAcUiodiGuaftaihOctàboc^ del Mantovano Ad sio6*fit 
per rìftabilire la difciplina ficclefìaftica . Quellodi Benevento nel 1108* 
xrontìro le inveRiture de* Benetìq da'Laici: nel 1 1 i4.quello di Ceperaao 
in Calabria; nei 1 1 1 f.l'alcro di Troja nella Puglia per la tregua tra* Ca« 
pi Normanni : quello di Piacenza nei 11 ji. e quello di Pifanel 11^4* 
ambiduecontiorAotipapa Anacleto ; ed in Venena fi congregò l'ai* 
1(0 nel ii77>jperlapace era AleiIkndrolII.erimperadorfe(Mngo. 
'VaNeinont. 9* Diverle furon rKre(it;,che in varj luoghi fi udirono in qucfto 
Tojw.), lib.6'. ^colo ,e numera il Vallemoiui loro Eretici ; come furono Durando 
sa^À^rtu^ Valdac cpntro i matrimonj : Mariìlio da Padova contro la pocellà Poa« 
Kificia} ì !Bon|;ointli ibcco fiafilio Medico loro i^po^che rinnovaronot ed 
jccrebbero gli errori de* Manichei ; Taochelino contro il Sacerdozio ,« 
.fODtro altri inftituti delia Chiefa . Viflèro nello ileflò Secolo Pietro de 
Bruis « Pietro Abailardo , che pentito (ì fece Monaco . Arnaldo di Bre- 
fcia iuo diicepoloin Parigi^ Alberto Porretaoo Vefcovo di Poìtwn % che 
|Mira frtùo^ • I Valddi % ed Amalifco di Sdartret «de*.auali nel Difcorfo 
delta Teologia ferì veremo* Gli A Ibìged col Ca po loro Oliviero peni de* 
gli errori de' Manichei, il Contado ai Toloia infettarono non fu pof- 
libile eHirpargiiiCon tutta la guerra della Crociata |)erio fpazio-di dùdid 
anni) e de' medefimi faremo menzione ne' feguend lecou . Viilèro ao« 
n bert Ga. ' Patari feguaci di Marfilio da Padova, e di Arnaldos e di altra Sete» 
' c^n.'ilà.6. in fnpiaifcandalofa , e fceleraia veduta ia Parigi futnoancoia memioiM 
Vit,Lud9v\ Gaguino, e'I P.del Cartioiìo. 

r. Caftiglio 'o« Vuole lo ileiTo Vailemont « che Gilberto Porretano VefcoVo di 
JJìor,di S.Do» Poitiecs non debba confonderfì con gli Eretio; perchè abjurò nel Con • 
meme,f*rt,%* «ilio di Rems$ ma poi numera tra gii £retici Gioacdiino Abate^ noftré 
ii^.i^4^i|» Italiano » dicendo 9 die (ì appellava profeta nel j 1 90. e cadde in errori 
i^va la Trinità , fcrivendo^ontro Pietro Lem bardo Maeftro delle Sen- 
tengeie che^lt errori furono condannati nei Concilio di Laterano fotto 
Innocenxo ili. Ctoit'oaoe jperb d«U'£rndito Vailemont , abiurarono 
caiandk) Bereng^OfvAbailafdos e molti altri se nondimeno tra gif 
Eretici fono annoverati ; ma che rAb.Gioacchino tra gli fteffi ànnovc« 
rar non li debba , fi cava dallo ftelTòCónciiio «perchè il lolo fuo libro 
De Unitatt , & efentia Trini tatis ^ e la fola opin ione fu condanna ta co- 
me £retica»« non rAfltov^oildtdfOt llCondIio «di coi portano le pa« 
lole il i)ieyv/4Ì^9 eBartcflommeo Garranaa m ^li altri «che fu poi A r. 
Heeretàì. de -civefcovo di Toledo «e Primate della Spagna : In nullo tnmen per bocfo» 
Summé Tri^ Ti«ti Mc».iJierio tru]uf iJffeJ^Mciiw extitjt iMji^nt/or jVoIumMS iìercgarì% 
ru * f regularisànfiitmot éf o^ervaMiafa/utarisi maxime cum itUm 

rir'r n , ' fcTìPta fìis ihUs jfffy^ mmtAétvtrit , AfopiicM StJtP 

ai! Ì«fe»-^?»**«»^ *fià etiam corrigenda , di3am Epiftolam ,c«ri fnfrié 
#4/ f'^i'firipfìt , in ejua firmiter confitetur fe iliam fifle>n tenere , qnam 

^ly, * ' Isjmann tenst Ecdefta , qua cun^orum fiàelium (ìtfponente Domino ma» 
fer W&fi^^* ^ P^^ condaaaò kdotcrinaicoaie £[ccica di Amai* 
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Del SecoU Du9Ìecm^daìrmHo iioi^ Cap,%^, 

jico , il quale appella empio. Non iu Etetico Gioacchino , anzi OnorTo» 
Ul.racce£roreaUoiK>oeiu«irraiff^l Vdbovodi Ui^ti^n&iQuatenus per Bihthtb. 
mém QdMéun taeiéUis ftalici mmciarit fM./'Mift^oè l'AtOioacchi- Kir.i«c.5^ 
Bo ) virUfft Cathtdicum , reputtunus , è* r^uianm UfiwgmtMt , quam OhtfUtf- 

inJlUMjr fft/ittaremie qutiÌAkttcrdh p[iT rlhnu dal Poflcviua,edal *- ir* 
Menochio ► Porucetfio ancora una parte delia Tua Protetla ,con cui (i 

fcggettò al giudiiiadeite Santa Sedere C0QfefsJ> voki'eflèreCattoto V**" ^^^^ 
deicJiéfcnveitiiiosdfinedi q"eftoCapicolo>oltrechcar«iKlbrErelia P^McnochiV 
■n'crror volontano contro la Fede Cattoj'ica, non èErefiaiVrofeoall» ntikr' &hitré^ 
Drotellr, mancando 1.. volontà , coinè Albertino,Soufa, il^Farinacciarr- P^rr.j.M».!©, 
ferici dai bordono provano d^iùtLunnainus, De Summn Trmit.nd cafo Albet timjjfc. 
lteflàdiGtoKl±iiM-,chènuMHtotlPapa,edaJJa&^^ fuo i»»io, 

fibra»coirottoporaa^odi»àdeUlftcfiàSr«eciocdièftiè^ Soufa/»*. fi 

cosrecto.- . ^/>ir.r.i4.».x»^ 

II. Fanno alcuni menzione de' Gioacchintìli fotto il Secolo Xlf^ *^af'nacj». 
»<iualicrcdcvano^chelaleggpdcir£vangeiio dovelle ben prelb Pin- llfJ!!!:V!l 
«nere alfitte^edaltra più p«fctt«.e4ellofpirita doverle ruaedefe;Jer. l'^l L^Z 
locche fu fcntco il libro Rvanoeltum 4*/«r}Mr»f coac&BoaCQdal ^mi 
Alcflàndro l V.nel in^-Cccome il CondlÌQdiArlesneì wéo' coiidan- lur 
ni) o|, errori de'Gioacch.niftjve ie loio Opere. Vogliono elfer nari ni^e- r?ni X' 
ftli^ crcori ila alcune propoluioni deli' Abate Gioacchino ne' Tuoi libri deU' LrJt 
^vead» cooiwlefre«)lace2»de'cDftuiiiide>foc>tempoj gU Uomini. l'cm.i. fe,,U 
efloitandorad afpirace ad una p^rfezioiie maggiore , cbe allonr fi pniì- 1 1 f*p.i. 
cava. Ma le altri della dottrina del Gioacchino malamente fi fervifono- 
V:l ^ errosilora, non è egli però dichia^rato Eceticàie di lui 

1^0 diflbraBiaitefccivtveiRo Qei fine di quello Uiicor fo . » »— 

V ^^!:^':'"P^ «^1 f'"Pew<f<weirendod Cit* 

tà di Ainalh le Pandette , 0 rinnovò- nell'Italia rancico- Scódìff dell» 
Giurifprudenza, che poi il propagò per le altre Nazioni ;come fitìCàp^ 
fcguente moft/aremoi e crebbe tanto , e così oniverfalmente veniva • 
MfeflMVrdwb videobtrtigato Alellaadro lll^nel Concilio di Turone 
•oli anno- 1 » 6?. proifarla e(prefliimeB» i» oa GSuione »: Monaci , i 
tt.alt anche nirlleScttole pobbhchc llnfegnavana. Si videro però in Bò* 

fogna T in Milano, e nelle altre Accademie Italiane aflai celebri Giurie-. * • 

•oiifukiiperchè luca prelcro la cura di commentare,e ciuofafckL«£Pi.. 
mtafWtolrnenb^C&eiuilpfiinoaratviia Glolsar 
.1?*= Viffero in qucK tempio™ 

«.che, e di lu! fcrrveremo nel Caf. ^^. nel Difcorfo della Oiurifprudenzs 

Canonica : e Piuro Lombardo, che nell'Accademia di Ringi fcrifle il 
W)ra ò*wc«*r,delle quali fu dcttoii Maejho , e della flelTa CictA 

©Iceffo dilla Teologia, Non coet6<p,id»tr«bfD^^^ . 

e creduta per vera Iftoria da Ana'rcaTiraquello.chiHrilIimoSeBaWied» iindfwTI. 

lombardo Antor del Ibro^^^wi/,»*,, e Pi^^^^ A?^v7./. r^/». 

5**'^/7?*'*'i^'Tf ^«^^^ fratelli, anzi nati dr if.««*^^3». 

^j,^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^^^ 
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ìdf^ deìUfi$r^haLLstterJi GUcinù GiiUlmd TtmJ. 

quod tanfo f virot ithgmuìftet y idqtu Omfifsori fuo flotti fro/iteretttr : P^X 
^MrniÉlii im lùttas ergà^inqttity quod^aniters nm . Il Morneo anche fdriflè : E*- 

Pptbiounu ^'^'«^^coil Tommafo Gaimoni, ed altri ancora wmarono. Furono el« 
TookGaCW ^ veramenèe llomini celebri dello tieflb Secolo; ma non fracelii ; po(c« 
fon* Piaatd Graziano nacque in Chiufi della Tofcana, fu Monaco di S.Benede?- 
. UniverfaL CO di Clailè»e dimorò nel l^niAeroanctchiiiimo di S. Naboce , e Felice 
J^i/corf. 1 9. In Bologna , oome diOB-il Alenili nelle I/hriw dtUn Clkiefi Édogmefe . Pie^ 
CelC Falconi cro Lombarda nacqbe in Novara della Lombardia « e tu Lettore t e poi 
• i^few^^ .IJìor. Vefcovo in Parigi . Pietro Gomeftore detto ancora Pietro il Mti^iatoret 
deUé ^^'CA fu nativo di Trojes nella Sciampagna ; ed egli iìeiìo indiriz2ando a Gu- 
M»Ì9^9*f tik. oliclmo Vefcovo Senoncfe la fua ^oria 1 fi appeiia Jhreshyt&r Treceojir, e 
• ' ni poi Ganonicot e Oecano$ mdi C^odltere della Ghiefì di Parigi i e ri* 

Dunziaci i Benefiq «cheavù nella patr'a» fi fece Canonico Regolare di 
S. Vittore di Parigi » ove morì neirOttobre verfo Tanno 1 198. Fu duo** 
que Francefe , e compofe la fua Iftona , che fi appeiia Scolafiiat , epilo- 
gandola i6« libri cucco l'ancicx) • e nuovo T^ftamenco» aggiugnendovi 
lUome g^oflb cavate da'PadriidàAottfriPioiaoifktfadtzioniHegli £brei, 
«qulacoera fcritto al fuo tempo;e per& non fclo s'incontrano nella fua 
j^li^atfl ^P^""^ racconti di fatti molto ciubbiofi , come dice il Vallemont ; ma al 
é r A tm ém Sanefe » vi ha frammifchiate molte cofe apocrife jflelle quali 

tSu ^* ^ ^^^^ teftìmonio nelP antichità . Egli è appellato il Maefin 

^ ' dtlk Storia Sc^lafiìea » là qnale nelle j^n'me ftam pe , in cui fu data alta 

luce) rìmafe legata ne' caratteri Gotid;e'l dottilfimo Cardinale F. Vin« 
cenzo Maria Orlìni Arcivefcovo di Benevento la rifufcitb colla riilam* 
pa latina i e poi vollct che i'Eruditifs. Moof. D.Pompeo Sarn&ili Veli;:o« 
vo di Bifeglia la fiicelìè comparir nella nollia fiiveffai Icaliana « che è il 
fuo lodcvoi Tomo delle Leeoni Scritturali fopit l'ono « e Taltro Tefo* 
Philipp. Degli ftelfi tre Uomini docci di quel tempo fa n^enzione il Ber- 

nareonicf. i>» gomenfe , e chiama Pietro Comeftore fratello di Pietro Lombardo per 
Ch^n^ad som* vittùi non per carne i ed oilerva il Bellarmino ^ che fenza alcun fonda* 
j 149. ineoco fono Haci tenuti per fratelK quelli tre gran Perfonaggi , come 

p« Galcndu dice tt P»Galtruchio Giefuitai degli Scrittori trattando» che han no com- 
jlftr. ^^f* bactnto TErefìe . II P.Briezio altresì dei Lombardo fcrivendo così diTIc: 
P, Philipp* QupA (interri nlitjui nothos buie aAdunt fratres-^ Vetrum Comejloram GaU 
Brietlm 2^ Trecenfemf & Cratiamm Tufcum 1 dìgnifunf ilU 9 ^d dijcifulom 
H4l,Mtmd^ ntmeéUkidrntplorBtiiHMnMttmttr* 

Ti ' M*bil- ^' ^^abUlon dotto Monaco Francefe fienedetctao^d» 

^DeSa^iif in quelli tempi gli Eccleliaftici fècolari ftudiar non poteano per li^ 
Monàfiic. To' Icarlezza de' liori ; mentre le più celebri Biblioteche ne' Monafterj , ed 
•i.pàrt^ùsé»» alcune Ghiefe Gattedralj fi ritrova vaRO, l'Opera del Maeilro delie 
i^f Senttnze» il Decreto di Giaxiano » la Sagra Scrittura t ed ageiantovi i li- 

bri Ariftotelid fatti da S. Tommalb » diedero materia di raidiare « e di 
focolare; e molti Dottori cominciarono a formare le Somme Teolo* 
giche* e furono allettati i giovani ancora a ponfeguire i gradi delia Laa- 
rea Dottorale s acciocché nello fiodio qualche progreilò facelIero*Le 
Opere dungne di tre Italiani aitno oucf lia di.Au#Qt ìq ^pA tempo; ma 

cke 
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e nell'Ittlia aUofft fi ftòdiaflétle dimoftnaoim Itomiiii dottìi 

he fiorirono. 'l 
if. Celebri furono ancora nello ftefiTo Secolo Leone di Mar fico» 
Monaco di Monte Gaiìno Cardinale , e Vefcovo di Oilia»decco però 
lame Ojiienfi ,che vtiTe nel 1 1 1 ^ Benedetto Teologo Bafde« che fcriflò ... , 

3)§ SePtnn Sigilli s Ecckfa\ e di luì diflè Arnaldo Wyon : fr. BeuediBus d,^!* ^* 
tarttffif Apulusy Monachiu San^a Trinitatis Cava , Congrega Cluniacenjtrt Hb,V tX' 
eximid vir doBrintt fcripjìt liivum fnemtatum de Septent Sigillisi (jui efi ' * Ti 
C0VMM-S»in MembramsJlorMÌta»moDom*iii2,Vì&tMÌii7T,UfpÈte» 
riam di Tofcanii die tenfk^kté i Oicctsed è oilebflKoia quóibSeool» 
p/V/ro Crifoliim ArdfCCcovo di Milano» che mandato da Pafquale Poa* 
tefice ad Alellìo Comneiio Patriarca di Coftantinopoli , difputò forte- 
mente con applaufo di tutti » e fcriflé ancora contro i Greci , fopra la 
proceiiìone delio Spirito Santo . BjtmaaUQ IL Arcivefcovo di Salerno 
notor della Orwiftvi dal principio del Mondo fino airànào 11 77» con» 
dice il Voilìo , delia quale fi fervi in alcune cofe il fiaronio • GottifrtA^ 
di Viterbo ?tcte: Sicnrdo di Cremoìta fatto Vefcovo della patria nel 
1 1 8f . che fcriflè ancora varie opere . il Bergomenfe fotto l'anno 1 1 99. 9er<ronie]|(; 
deTcriilè molti celebri Leggiftì 9 cioè GitvnMro o ihrfr/o appellato Liv. inChvuù, * 

dfBa GwU » peichè fu il primo a gloflàrla t ftinuco in Bolo» 
gna» ove infegnò , ed in Roma : il Piacentino , GiwamU% e Èofgmùrnm» 
j»^ maeftro di Azzone: A£rrr//»o Bq/f4«o > detto ancora Lucerna delU 
Legge da Angelo Perugino : Azzime Bfdoffufet appellato da Baldo il Dotm 
$iJfimo 9 fonie di 0^ legge, J^offredo di toevento « Egidio di Folcati 3o* 
lognefe «che faifle ancora molci libri » ed altri ancora furono - JieU'Ita* 
lia* la quale colla dottrina illultra reno: ma de* Leggiftì fcrivesemoOM 
DifcorU) della Giuri fpruden za Romana. 

i6» Fiori pure Gioacchino Abate * e fondatore della Congregazione 
di Fiore in Calabria deU*Ordine Benedettino » di cui fopra abbiamo 
foitto , e fu detto dal Tritemio : Fìr in Divhùt Seripturis cmtimm I rithen. 

Bimefindiofus, &* erudituft moftrandolo Scrittor grave di moiri libri, di ^t'^""'^: 
cui forma il Catalogo. Lo bìalìma però per aver voluco predire il futu- 
IO per efler creduto Profeta de' luoi tempi , e die predilfcpiù per le con- 
^iettare cavate dalla Scritairat che per lo Spirito di Proleria. Ma ficco* ' 
snequiaon poiitamo didòdarne vero giudizio ; cosi non fappiamoi 
come poteva Gioacchino predire col mezo delle Scrittoroitante coleicho 
•lì riferifcono avverate;benchè dica il Tritemio Iteifo, quali con difprcz- 
ao: Si quid/éUta-um dixit: e mollri falfo quelciie (cri He di Federigo 111. 



J^onfenza mafavigUa riférilcono gli Autori tottidelkcofè di Veneziay . . . ^ 

che lo fteiio Abate Giovanni Gioa^ino,qoando fi lavoravano i Molai- ^^J,^^J"^* ,* 
•ci nella Ghiefa di S.Marcoi fece mettervi molte figure cosi nelle mora* cm,9u «7. t 
come nel pavimento,che dimollrano cofe future,e nella porta del San- pi, ' 
-tuario fece delinearvi due immagini 9 le quali fono i'etiìgie di S.Dome- 
nico 9 e di &^rancefco 9 e con*aoito 9 che i Santi portar doveano 9 che è 
-pare quello fteflb 9 che ora ufano i Domenicani » e i Capucdni ; non al- 
tro fcrivendovi fotto,che San3us, Molte figure Simboliche,e molte im< 
OMigiai di quel luogo iouo fpiegace da Fraacefco. ^ofoyùio , il quali 
. ' ' li aifèr- 
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hjù JUèadeUtffi^J^IiatLeti^Ji Gìécwto GimaaXomJi 

yChe inolte ancora di pjocno in giorno colia lororiufcita fi a^^ 



3?. 



$sr,. (fgi^ in. 



provano , e chiama lo Ut- fio Gioacchino /.'fierahi/s Vama » che viilè àU 
cun tenapoin quei luogo con molta uiiinenza. > e eoa £<ima di Santità dt 
Lnnd Al Vita. Delle ftcllè figure ne fanna naenzione Leandro Albmi» Fianoefcc^ 
.tt.De/hriz. SoottKÌl ^wsicchi» NìcolJi Doglioni» Giovanni Purifion t Fedele Onofrj» 

Mah * e gli ScrttoH tutti» che han dato la notizia delle cofe particolari della 
Scoli, Itint^ Città di Venez-a. ! 1 P.Cornalio à Lapide fcrive anche dello fteflò GIoa(l- 
xar . d 'lui. eh i n o: AJfàa^ florenfts novùt miroque^ mod9. exfUcal Wùtvny &-] ersmiam^ 

V*^"^- flèeéltàtfmtblès fdtUbui pofk Ckrijium . Tam ergo-Fnfhitdm^ì,^i.ì/n 
Ctf nei. a La. ^ ^ Jmmiat^ i/JìfMe fa fi obfcurior f/i ; e do pa a \ er n e reca to al cu n ì 

piaCtMnuM^ clempj > fog^iiigne: Srnjìliter fcribem in ]eytìnja^&' in c.i^.Apocnly^ 
tofis ^rophetat Auos fore Orrlmef > qut re/or wal uh ^nt Ecciefiam % eofyui^ 
aduntbratof fuijje per Corvwn » Or dUimkamy Nm tmift txAreti^ 
CeHej:%^MJ»€H' prum eW \ujfitAefiBosfuipe S.Oomimcmm à^S^Fra»» 
eijcdin ctimfiiffmattbuF iiSf- hnbitibui fuis fnprh fores ver eri f Sacrijlim- 
S.Mcu ci Venetiì! ^aui upjue lìx pntfemem Ajemmtiuent %cum conjfet joa- 
' eh/ m ataie gracejji£<s S»l)omimcumt Cr J". f rauetfcum ; £eet modica , uatm 
ytm tum vìveham Deminieiu % àr'S^fnmeiBMs % <ìMi paitto poji Ot/Hmes 
fiof htjtituermnt %ttt mtnt F^F^nituuimBihtiothecaiverb.. Italia., Multm 
alia prophetat ^ft Sriderico. Imperafore^HemkH^ éUiés ijidféi£i tgm 
• JfftrèttfewgmaficèyUtOedipofìiopuF^ 

1 7- Ma benché i prezii le ftefle Profezie il P;Corneno;coacede noa*> 
dfinenoiche QiaacdiHia indbvin&i due Osdini^e figurò'! due Santi 00* • 
propri'abiti poma che folleragUOkiUiùfttlfiiDflM^ci;. anzi quelPabi«> 
tD Donocnìcano» che oraufano ,il quaie^non fii noto allo ftelìò S. Do^ 
mcnfco; fa non dopo alcuni aani dcll'inftituzione quando la 3- Vergi- 
ne lo raolliò' a Reginalda uterchè l'abito dato prinaa at luoi iCeligjoii da: 
r , , . SkDomenicot^qodladaTCanonici Regpbutl^tenuefi^^ 
JaTlr T t«i»o.nel.Cfp. %a. m^Vva.Scrìfle. Giulia Facokfo antica Autore , che la: 
«ii^tilol Op«fe Mufaiche nella Chiela di S.Marcoia Venezia furon fatte a fpefe. 

Sanfovin. <ie' DbgeSabaltiano Ziani il q.uale>fecondoil. Saiifovino »fu eletto nel 
WfHiaiot iti- 1 1-7 ^> e mor» nel ii7S» ed ia queftiMufaici furon figurati i due Sane» 
" dairAb.Gi<MCcfaiiioSBomeftttCOf»neir«9MoQa(I^.Nhcqiie^^ 
BÌG»nek I fcrotc &Ffaiiecla>nel 1 1 8a.come dice il Vigliegas ; e IXMiiM: 
S>omenicano fu confermato da Onorio Ul.Papa nel 12 i6.e molti anni 
dopO' colla, viiìone di Reginaldo' ricevè l'abito* « che ora poicano :.e S» 
Franctfco ncevè i fcgpi: u^lie* piagiie in ecàavaoaca ;,oncie molto pri* 
mai déo|i lfeflilb.UeinifiM»<fi.GiotfdMi»^L^ 
C3enerì3i> Dmaanicanl iattai ibnipire: dSecrole Regole deirOrdinedat 
Generale Vi Antonino Cloche porta le parole della Profezia cosi dicen- 
do : Venerabili f Abbas Joacbtm EimactufS' (kdtrns- ìnjktutor Frairihns, 
Gtis. habitum^quem di3Mr Magipv BiesinMiiP A Bkfirgint gectperai^ fro» 
éieiktiimnotipans inquodémAlMaJieriùfah OrdimttqmHéfi inCalMm 
éhfin^ fiat t^difiMS : €itè pruSurui ejl im Kcete/ta Dei 0)rd« nenut thcew^ 
fìum , &* prdtdicantium cum tali h.ibitUt cuiprdent unus ma']ery ércur» 
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tritrchn Jacob cum duoÀecim fiìis tffftfsm ef AgyftHm ; fic Ò* tfft cum • 

iilis duodecim ÌMgredttur i <y illMntiuaiit uaiverfunt Muiuium . RifenTce 

la llefla Scefa no ^lanhac appo il So v^es» e dopo le parole : iUumindhit ^i^nha 

Mmdtmt roggiugM : Om -onurìm » i/hs cum boMon ticct/iii : e dice il fmd SovettB 

>oveges|dkt ^odo dopo molto tempo gìun fé a quel Convento S«Do- im Ftts S.étm 

menico , e i compagni , i Monaci txìerunt #/ obviam cum Oucibus , ^ ^imìg, ÓsÌU^ 

cum Catitic s fpiritualibus ^&ÌM ommbMf Jocis Juis ifjbs , pcut Fratres 

friarm exbibent , & firtra^MHt • Molti vetamente il Tuo profècare non 

Uanos ditiè S.Tomiiiafa : Méujmukim wm frcfkHietffiritmiùdan- ^'Thoai, hi 
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vanis reffOftfift quim inanibus frQphttiis inventus tfi non Dei Profhsta/td fiàro» 
i'Jèudefrofbetgi e con quelle parole lo tratu altresì Rogerio de novedea* i tfo. 
Aitti però vi fono» che Profeta lo dicono^ Gregorio d i Lauro A bace Ci- Rojrer. gh 
fierdenfe Icriflè un libro:B. ]oitnnis]ortchim Ahbatis Aj>oh>oeticaiftve iw/- Hoveden Am. 
roBilium veritas deftufa^ e moftrò avere le Tue cofe predecce» e lo (lapò ia AmiU 
l>lapoli nel i f 60. il Soveges rì£ecu la ragione del Baronio t che per prò* 1 150» 
var Gioèocnino Ffiudi^ro^bsta dice: Hnm frétdixit pUréqus vnuuréiqMék 
rtvtrà C4murunt eventu » quod quidtm figuum Deus dtdii popub Jho éd 
cegnofceuditm trvfhetam verum à ftilfo. Il Pabehrochio mole;; Profezieav* ^^tfr.it, 
verace ne* futuri luccelll racconta) elalca ia iaucicà 1 e dicei che il P,Aa- Fapebroch. 
drea Mancufio Domenicano avendo ua bncdo inaridito lellò (ano ijt int, Aklù 
Coiraver bevuto nell'acqua poca rafera del fepolcro del Oioaccfiiao;t jMt*.r4p.re» 

?[uelle cofe narra pure il Bernmi. Il P.Torfellini Giefuita dice aver prò* «'•40. 
etizatOf che dalle infauRe nozze di Coilanza» e di Arrigo figliuolo di Pe« ''•Orai. Tor* 
derigo Impeiadore dovea nafcere uoa facella ; onde.reUaflò accefa l'ita* j^'^^'*' 
lia tutta . Il P. Filippo Bergomenfe nelle Owrrcir di lui loìve» che nac-*^ fìuh t 
que in Calabria , e ai fpirito di profezia illuminato fCbe pcediflè molte Be' ! 



cofe da fuccedere ; e che dimandato da Ottone Imperadore quelche del« imoSni^^i^ 
l'imprefa contro t Saracini fpsrar tlovcHè , abbia nfpofto non eflère il 4M«.iirt.AI^ 



tem^ «che la Città di Gierufalemine lì poiia atquiUare «eche i Cri- is 
lUant fàrebbeco poco ftot(o. 11 Platina j*airecma dottot e Aimato molto 
liell*arce del preawe»die fotto ceree figure ellèrcitayaie muftrava altrai} paFr^^^*. 

e molti inorici rappellano col titolo di Venerabile , di Santo , o di Bea- 
Co; ma tale non Tha la Chiefa dichiarato . Governò egli come Superio- 
ed Abate il Monaderio di Curacio dell'Ordine CiilerciiBnre: per ordì- 
m di Ludo ili. 0 di Urbano III. coflftlnob alcuni Cmtmmurì fopra la 
Sagia Scrittura «e fpesialinente fopra iM/oc»i^y>#t» quali fioV di com- 
porre fotto Clemente III. da cui ricevè una lettera onorevole , e fcriilè 
H P.Cornelio à Lapide, che molti fpitgarono la Scrittura, e i Profeti nel Cornei. à La> 
Qiodoi /Che gli Ipitgò Gioacchino « eumaue proiudi hac in re fecuti vidsm» pid. ioe.fétm 
tmr fUfUs OéiUuìMHs ^Uberthms de CapUit » & fimiles fcrihmtts ìb Àh^. 
tély^m , eamaue tMftoMtes feptemfutims EccUfiét fiadbut . e che bod 
nel 1200. Scrilie ancora un libro Ds Cottccrdia Veteris ^ó* Uovi Tejia* 
mentì , le Profezie de' Pontefici , ì'fdterium decem Cordaram divifo ia 
tee volumi: altri piccioli libcetti concio i Giudàte contro i apnici della 
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l'^^^oSS* ^^^^ Cattolica ; oltre quello contro Pietro Lombardo . Di queflo libra 
STt il' Scrittore aftérma non efibre ftato autore l'Abate Gioacchino Cala. 

4 n-Ti'Tn't di » un'altro Abate di Pieury in Francia , deJlo fteflò nome ; n» 

l/»^.4a.i.4' cibcieder non fi dee» perchè non pocea in^annaffi 21 Concilio , cht. 
ttt. ). condannò Io fteflo libro , di cui abbiamo fcritto anche in quello Capi« 

B-rnini Iffor. telo. Riferifcono Francefco Pegna ,e'l Bernini l'ampia Tua Proceda ,in 
dell' Erejte cui numerò le fuc Opere , e prci;ò tutti i fuoi Padri, e gli comandò altrè- 
Tom %. SecoL sì, che tutte quelle mandailero alla Saota S?de» fé avveniiiè la Tua mor- 
1 ì.crtp. 1 . ncifientts ( come egli dtflè ) ab HiA§m Stdt vie» mta cornSimtmt 

Fra n c. Pegna gycpgffgfffgf gi mtàm circh ìpfam devotiottfmy & Fidtm ; <>• §g fimfer 
pégrTù Df«l far^f*^^ fi^ » ^^'^ ìpfiflatuit , veljìntfterifj obfervttre : nuflrtmqne meam 
Hor. ' Nicol opintoiiem ccn/r.ì e']us depnàere SanBam Fidem: credens ad mtcgrum, qtis 
Mjmerit, ^fi c ^/i ; <y far» in mmbuf^ ^uàm in doShna pifcipiens correBi onemi 
éiitcienf gmd iffa a^eit ^fifcipiens qtio^fifiipit ipfa j crèiiÉns firmittr 
tm fojjè fvrtés ìifiri pravalne adverfus §mm t nd ad toram tm^ari$ 0* 
froct /ù ■ /torturi continuati mu dejtrerejidem e]tir ufqtts ad cmtfumatiermn 
Jeculi . Hoc fcriptumfeci Egojoachim Abbat , propria manti rchravi 
én»o Di mimca ìncanationis i20o,&'ficme teuere conjiteor^ficHt m e§ 
tmtineitnr, 

1 8. Ncll'an no j 1 49. è defcrìcto Pietro Bailardo > o più todo Barila* 
rio (diverto da Pietro Abailardo Eretico Francefej Doctor Salernitano , e 
: profcliur di Negromanzia linoa^li anni 9j.dciretà fua , di cui molte co- 

le anche piene di favole lì rì(èri(òono . £ che un giorno Secondino , e 
Fortunato fuoi nipoti nella fua libnuria aprirono un* libro pieno dica* 
ratteri, e di nomi di Demonj, e che quando egli venne sgli trovò mortif 
. e'I libro caffato . Che accortoli degl'inganni del Demonio andò nella 
Chiefa di S. Benedetto > e che avendo poj iatto penitenza de' Tuoi errori 
per tre giorni » e tre notti con lagrime avanti un Crocefirso , abbia ri- 
cevuto i fegni del perdono, perchhJefMt capMt ineHnavift Fttrus gmi" 
fu fpiritum , Ór in eodent locofepuUus eft , ubi tf Aff'ippina uxor , à» dm 
ì^epotes fepidtifioit. Vtxit annos nonapinta tresy menjes fex ^ér dies uyffe- 
din t multa bona relitfuit EccUJid , é' requiijcit in pace. Così fcrifse Fr. 
Alonf. Pom- Roberto Abate nel 140^. nel racconto»chen trova in uno antico libro 
])eo SarncUi confervato da' Padri Olivetani ;e*lSarneHi defcrìve le in(cniioni fepoU 
I^tt'r.Eccìef. crali dello ftefso Pietro fatte in lettere Longobarde , e nel if90.trasie>i 
ow.x. rite , e ripofte nel muro dell'ara liniftra , che fi incontra nell'entrare in 
Marza de Ghiefa: cioè Hoc ejifepuicrum Migifiri Vetri Barliarii : Agrippina in pace: 
Reb.Snlernit, FortuttatuSi S§eimdimtf . Racconta pure l'ISoria Anronio Mazza , ed 
fap,6. fài.6s, afferma, che fi vede ancor'oggi l'immagine del Crocefifso; poicchè alle 
parole di Pietro, che diceva: Domine bine non difcedam^ ni rem!jjtcmft&* 
. indnhi^tia tua pcuu/n accipiam : dopo tre g\otn\ Mifericors Dominut 
largii US cjì , amiuit etiim Crucifxi ^tgies , inclinato capite ex tabula defi" 
%o , in aua facrofan8um€aput depiBumnat^ftcque remauftt , G- iUafa^ 
m imm emJFi€itur : re/iqua verò corporis pars corrofa apparet ad bodiir^ 
num nfyut ditm * 9b iuco/arMm dtvotimtm » brffìfimqiit finmm ftr^ 
feverat , 

' 19. 11 primo, che nell'Italia ÌAtrodufse TAite delia Seca» fu Ruggie« 

IO 



' Ditta Giurj/fntdensia Rimana l Cap.iy. ijr^ 

foRediSicilIa, il quale dopo aver faccheggiata l'Attica, e'I Peloppo-* 




di oro in dafcheduno anno . Afferma il P. Torfellini , che ciò fu circa 

ì*«DDO fo. di quello Secolo, ed in quei luoghi era (lata l'Arte dagl'Im- 

seradun Greci introdotta, e narra Procopio riferito da Giovanni Zona- 

n » che fin da* tempi di Gioftiniano mcoaiindaroDO i Romani il lavo* 

<o delia Seca i che da* Mercadanti Perfiaoi era loro portata fenza' pal»- 

fare ciò che fofse ; ma poi due Monaci portaron feco le uova degli ani- 

mali , ed infegnarono il £s£reco à onde poi li divulgò per l'Europa > CO; T^^ToT&nét^ 

me feri ve il Talsoni* Penjierì» 

. Vftta GiurìfirniinM Romana • 

CAP. xxvn. 

|; f> He Ha propria degl'Italiani la Romana Giiirirprudenza* dhe 

^ è la Civile ( noicchè Juris Ci'vilis7ìppell<itione]us B^ow.ìniim Aldobran- 

iutiUtgititr per nntùnomapam , come arttrma SilvcAro Aldobrandino ) il din.iit InJH' 

fuonòme ilef&o ce'l dimoUra , dalla loia lulia la lua origine ricono- tM,lih,\. 

fcendo . Gib coofenna Nicolò Vigelio Oermano GimifconTolto oelt'fi- ^icol. Vige, 

piftola diretta al Senato Veneto, nella quale sfbmndofi coUe fue Opere ^'i?^"' 

di riftorare l'afflitta Romana GiuriPprudenza pjoco meno , che corrotta -/jj ^'Ji^lH^ 

dalle con tele dcdi Oratori nelle Cauf< " * " ' " '* 




con Mifincerio , prega i Sav j Senatori a 

dunque alsegnòegli le c2%ionx l T um quta JitrifirMdtmita S^muno. e% verfedit 
ìtali a efl oriunda , ideòque ah Itali s potijjimnm t\us rtcuptrandm cura fU" 
fcipiendn: tum quia Italia prafiantijjìma habtt iugenìa , aud k me in Stu^ 1 6oS. 
diisjw'is ad\uvandis inchoata facilè ad perfipionsìn perducere qfteane» ^ Vìgelios T9» 

2. Romolo fu il primo* che diede principio alle Leggi Romane » poi UMttbod» 
Kuma Pompilio formò quelle della Reh'gione loro» e def colto degPldo* Mifioger. Ai 
li ; ed altre i (eguenti Re compofero fino a Tarquinio Superbo , e tutte t^^UtftìhJn^ 
quelle Leggi furono fcritte ne' libri di Sello Papirio ; pero fi appellò la 
B^agioTìe l'npiriana ; ma difcacciati i Re, poca fu la cura, che tener yolle^ 
IO delie Lt^^i . Vifseio nondimeno colle Confuetodini ; finché manda-' 
sono nella Creda a chieder quelle di Solone « le quali furon poi dette li 
L^i delle dodici Tavole ; perchè dodici fono creduti gli Ambafciado- uidaric. Zai 
ri mandati da' Romani, come dice Accurfio ; ma Zafio,el Budeo affer- f,us in Schof. 
mano, che tre loiamente fieno dati. Ricevute le ieggit incominciarono» Budxu» i» 
comedine Pomponio Giuril^oofulco» le Interpretazioni , che yenivan Jwim* fugn 
Atte da Uomini dotti , e prudenti s onde da quei tempi incominciò la PmdiS» 
Giurifprudenza Civile ; e nata difcordiatra' Romani , la Plebe ritiratafi 
fu i Monte Aventino , formò le fue Leggi , che fi diflèro Plebifciti; indi 
xidocca la cuf a della ^epubljlica oei ^Aaco >li coA^pofe^o i Senatufcoa* 
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folcii e i Pretori ancora formaroDO i loco edicdf e poi furoa fatcc le Co- 
fticuzioni del Principe , quando fu tutta hiotoritì ad un Colo trasferìca« 
Totte " ' — « - 

lome; 

fi raccolfcro 

^ vane raccolte ancora in varj tempi furoa fatte • 
^t?onioi de % ' Sigouio « che anche da Romolo (bcono i Pacrizj ftabiliti 

Antiqu. Jur, P^MOife PraMocI della plebe « « i Ptebei Clienci dì quelli s eé ofdioà 
CfoJ(«i». la cura a* plebei di portare con onore nelle C^fe i Patrizi . PuioM poi 
Dionyf.Hali- fatti altresì i Protettori delle Colonie , come dice rAlicanufseo ; onde 
carnale iyi Ciceione af&rma nelle Filippiche efsere ftatì quei di Pooaolo crava- 
fiim^ gliati da Antonio ; perchè fi a veano detti per loro proceccMi Broto t e 

OttRiè ; ed tnche Svetooio nella Via di Aogufto aiferma tche i Boto»» 
gnefi erano (òtto rantica protexione degli Antonj;il che raccorda il 
t Garzoni ; e quedo medefimo ufo ancora <»gi nella Gohe Romana fi ri- 

r; * crTéir poicchè non foto delie Nazionit delle Città ; ma delle ileligioaii e . 

<le*luoghi particolari fi elèggono i Cardinali Protettoti • 
Gravin.llf .4* Oeicri ve r£roditooiovanni-Vincenio Gravina «come inco* 
OrfM f ^ f^*" "linciò la Crvile GiunTprudenza in Roma dopo le Leggi i e de* Giudici 
grtfsjar. Ci" efsendovi della lìefsa bifogno per interpretare, o reftrmeere f o per ap- 
^mb*u plicare ; il che fi iacea in Atene dagli Oratori » che le I^ì alla Caula 
GimnAàéK ooafecmavf Bos ma io Roma in ciò i piò autorevoli CittMtni fi implè» 
létt»tféL T§» gavanOfCome ne* primi tempi eran quei del Collegio de' Pontefici. Au- 
ie Mith gnfto poi diede a* Giurifperiti autorità pubblica, ri(erbando la facultà di 
configltare ,e rifpondereida conferirli dal Principe; ma l'antica GiunT- 
prudenza lì divife , come in due fette ; perchè alcuni leguivano i dogmi 
degli Scoici « altri de* Fetipatetict« o de^u Edìcu» t e fecondo le loro Fi* 
i enidieavano i delitti f e le altre cofe , che alla Giorif» 



lorofie de* ooftumi gindieai 

prudenza appartengono. Quella fecondo i tempi diverli, di quattro ma- 
niere fu conliderata icioc l'antica dopo le dodici Tavole « che durò fina 
a' tempi di Cicerone » troppo alle parole attaccata : la mezana i che fi 
guidava coil'equità • e colla ngione : la Hoawm dalPIniperio di AmAo 
lino a Gìuiliniano durando ; e l'ultima fino alla metà dcirOctavo Seco* 
lo; e lo (lefso Gravina dimoftcadi cialchcduna i QturiftionfBiti» e gli al* 
tri progreflì della medefima. 




dpi , gli editti de* Magidrati , le rifpofte de' Prodeoti « doè di quei Giu« 
rilconlultJ t a' quali Gefare diede wcultà di rifpondere « come afferma 
*Mltmt£Mh Giuftioiano . A quelle fi aggiunlero le leggi degrimperadori « de* quali 
^J'«rt *stu' ^ Q^^- ^Qll^^ eflèc ^ toib loteiipMi delle antidie Leggi , che 
^^'ti ali I^'s'atori di altre noovei il che fcrive Vigelio , e cosi praticarono fino 
mttmfil aCortantinoilGrande,iIquaIetraiferi dall'Occidente all'Oriente la 
Vioelius j» Romano Imperio; ed incominaò ancora a mutare le pubbliche 

Dedic. T: i. ^£g> > formandone delle nuove i ficcome mutò la fua Religione de 
J>igifi9r^Ì»r* $ioBtite<y velluto Crilltm* ' i 

• . 6. Orni 



Contìnaroiio tlcii laM^arecIori t fermar nuove L^i ; ma fi» 
pifticolare di mcftci unirle coll'ocdiae loro » e ffc^riraiwe ; aecchè 
alla memoria de* popoli più comode divenii?èro.gniiu» Ql3^ HI^,j^m^ 
Boftri Eloe] : e yelpaliano ne (otmh un'Inftrumcnto , come narra Sve- 
tonio . Teodo(io minore coropoie poi il luo Codice Teodolìano , di cut 
Ateneo pabbiicò it OMnpendt» nella FcanoV » ove con Jode governò i 
yjìigori,come narrailS«Qnio;emolte leggi diccbancowafì^^ SU.nlus Uh. 
Imperio Aleflandro Swero, valendoli di venti periti Giurifconfulti, ita* it ìm^JSlm 
quaii tennero il primo luogo Uip!ano>e Paolo,e di effi n'abbiamo fiitto ciL 
menzione ntì Djfcmf» /iti Teno Seco/o. Fuson lucti difcepoii di Emilio ^ 
Papiniana 9cbefoPcefttlo,«cdebieOmore,eGrarifconruUone' Tuoi 
tem pi tan to caraa Severo fteflb > che ti morieus filiot fins emmmdgutt >iernardiib 
al dir di Rutilioiéd è creduto da Marino Freccia , da Francefco de Pfecri 
e da altri > nato neiia Città di Benevento y dicendo lo ftellò Papinianoc Y*''^"*^*^^' 
Hererìet mti ^mdquidMd tot ex hétrttiitate , houifue auif ftrvtncrit il '* 

benché altri lo ftiimno cflOvitìdi ChirtinelUFtofiBcikdi ApfMB* ài JmUq ÌjI 
dtrà, com e fi h a da I Toppio, ^ UrtjS* «• 

. 7* I>>mizioUlpiano di Tiro atc;lddla Fenicia fu di S-ver(> molto 
'onoratOièifaitiiia loogodi Tutore, anzi fawidiarc e compagno tenutot Fapinian, 
€ benché Uomo aflài docco,fu nonch menoaiiài fcelento » e cosi gra n de ^ k*J^o^ 

nemico de* Criftiani ♦che induflc rimpecadÈoie non folo a rititarlo-daU fi^-^'^ l.bart- 

l'amore verfo i Fedeli » a ciu era incli nato y perchè al dir di RutilioO&r#- inJH^ 

fttnnoni htm cootco dk elB dagU alcn Impendoit nel fbo libro , pec Ber nar d 
sioflbare con quali pene doveanfi cormeneare cotero , che pcofellàvan» Rutil. in Viu 
efl*ere adoratori dei vero Dio, lo conciti in maniera, che (ègui la quints Jurifco»/. 
Perfecuaione dell» Chiefa la più crudele di quante vi erano Hate; perchè U^pian. lib. 
f percoflbri lacUoppiafOBoIft nbbia , e i tormen ti , ed al dir del Riccio- 
lo, molte miglia/a di Criftiani furono a Tua ilbgazione anniiamciJIifooC P^****f* 
Francesco-Maria d*Aftr Ardvafcovo d'Otranto fcriflè pure cùn Eu- U*»«'^T-^ 
febiotche fu Aleflandro Severo Imper.molto piacevole vetloi Criftianij *• r j»a ' 
anzi che voleva fabbricare un Tempioa Giesù Cnrta , come a^ili altri i?**P & 5* 
Dei; ma cbeibimpedlto^'Saceniodde^ Gentili ,atìcrmando lecondo , 
•krifpoftadeglMdolitcfce tutti ft farebbero fatti Griftiam^ ^ 
ti tutti i Tempi , fé il fuo penficre aveflè efeguito. Dopo altre cofe coti Kfcb.«^Sir» 
OM€h\MàtiQtu$veròadeit^tjM^adverfus CBriJhnttot de Akxand,o à Scri^ Ai.^atS.é* 

/«2W*/*rr , Domiiiam Vlfiom trièuenda , quem acerri- c, X2, 
mm CbrtJiMMrmit fo^em ixgitijje^àqi» eompùtres Martyts effe3§f 
ftijjifafir compMmn tfi, UcirchMartyriUi^^fmum. I^o miAt t& UU 
.pia no fyanc S attSam profnre deberty quim lub Alcxandro . Scci fle Ulpia- 
no un gran numero di libri ; ma ne fcriflè afiài più Giulio Paolo PSdo. 
\aTio»(rici]i difft Bernardino Rutilio Ul^ianehomreyac Mrin.x 
far tìtMmtn Stn^tWtm tHmn fu^erior fuit ; e ne fotmì> ii Cacalo- A» Wf» 

go delle Onere » JuLpuuL 

8» GimBiaaoIaipéiidait iopafljrtb ^kmia owmimilhyr» 
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ifC Idea deltljìorJltalLettef. di Giacinto GimmaTom.t 
tt contro i nemici del Romano Imperio , e dopo avere allo fteflb molte 
Provincie reliicuico» volle riformarei ed abbreviare le Leggi, perette era« 
no canee » cosi divede 9 e confofe.y che appena legger ù potevano 9 e tra 
todUePir. ^^^^^^^ apparivao copcrarie ; giugnendo alcresi i libri Legali a due 
TriUwi Mì ' "^''^ * Approvando però tutte quelle , che erano neceflàrie , altre , che 
* più non erano in u(o rigettando » ed altre formando di nuovo , tutte in 
pochi libri le ridollè colropera 1 e ftudio di molti Giurifconfulti » cioè di 
te. Teofiloa Docoteo» Kìdofo* Gratino» Taileleo» Teodoro» Anatolio 9 ed al- 

tri» de*^uali fu il primo Triboniano» che configliò l*]mperadore alla ne* 
Ceflària correzione delle Leggi Civili ; poicchè Tu Giuftiniano alFai igno- 
lance «Di lui dille Lodovico Aurelio compilatore degli Amta/i del Bsl* 
fonie : Otm iffi iUiteratus adeò ejjet , ut ne alphabttum ^uidem HiMciJIè 
Svidai le/«- Swddf tnuUu » quamquam id per hpfsrMtm diSttm quidam futUKt • E*. 

ben vero però » che ancorché alTai dotto foflè flato Giudiniano » coma 
applicato al governo deirjmperio, ad una cosi immenfa fatica impfe- 
^adì non avrebbe da (è folo potuto fenza i'ajuto di ottimi Giunfconiul- 
o; oltreché i più doctiie 1 meno dotti Impeiidori degli Uomini periti ii 
nutilia Vkt, "valfcro; come Antonino Pio fi valfe di Prifco Giaboleno» di. Valente» di 
jgr^ ' • ' Vindio Vero, di Ulpio Marcello, di L. Volulio Meziano » e di altri: 
Adriano di Giuvenzio Cello , e dello fte/To Me;!Ìano : Severo , Teodofio, 
ed altri Imperadori di varj Giurifperiti nel confeglio » e nei formare le 
Leggi lofo li lèrvirono « come dafte Vice de^ mcdefimi Oiorilbonrald fi 
cava. 

9. Da tre Codici dunque ,Gref,oriano , Ermogenìano, e Teodofia-t 
no, e dalle Goftitiizioni eftravaganti da' Siiccefrori di Teodofio derivate» 
ne formò Giudiniano un folo, che appellò Codice Ci${fiinianeG ; e di que- 
llo fcri^ b fteflò Àorelio : Hoc ittm amn DeeemviraS o^a » ac ftudià 
tomfaSum L^^Km Cadicem àfuo nomine appellatum ]uMìniaHus frimml» 
gavit ; fra cateììs nntem iu rfus inftuìnvìr Trìboninnus Ethnicus homo^ 
qui condendis Legilus mcx nh c^nudis , (jUtrJÌ/ttfv /ti cet e catfnevernt , qui» 
quequod multi iritdunt^]uJìiniamPerfHafit ipfum haudquaquam meri» 
$mMm : ma non fi trova quello Codice tPerchè fu oorretco dal nuovo. 
Tutte le altre Coftieu'zioni » è I^^* ridirne a tre volumi di IVindetCe» tìam 
fono il Dìgejìo vecchio , che contiene i primi libri, e tratta de' Contratti: 
Vlrtfor^iato cosi detto con nome barbaro , o perchè contiene leggi forti» 
e tratta delle ultime volontà: e'I Di^efio nuovoy che parla de*delitri.Pub» 
blicò indi gl'Inftituti» che fono coose inftrarioni a cotta la legge , cava- 
te dalle Pandette , e dal Codice per comodo de* giovani : e poi il nuovo 
Codice^ compofio di dodici libri, de' quali i tre Volumi fono nelP^«r«if- 
fico • Formò ancora le Hovelle , riformando molte ieg2i del Codice » e 

S!chè la prima traduzione di ellè dal Gieco in larinofu brève » e poco 
de ; e la feconda fu letteralmente lattaie molto fedele ; però tutto il 
corpo delle Novelle fu detto Autentico volume » alle quali le Confueto* 
dini feudali , ed altre Coftituziopi Imperiali furono aggiunte . Cinque 
fono dunque i Volumi della Legge Civile, fec-oudo la vulgata edizione» 
cioè il Digito veeehith Vlnfor2iat0t il Digejio nuovof il CùdtcetgVlnfiitun^ e 
lf^«j(ff ^o^«Mr/r0S benqhè fi ritioviqo aAGOia certe 
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binarie di alcrì Imperadori , unite colle leggi de' Longobardi « le quali 
non hanno forza di legge. Più moderne furono le Leggi Feudali, perchè 
Faee £iU*Iinpetador Pederìgp IlL • ioìve FOttomanOf 



gtccolee»^ rìnoovaee &U*Iinpetador Pederìgp III. • Vsnyt rOttomanOf Hotomas: 

i4 opus BeJptrioHe Cardinale , utijue Angelo K ttHm IfffnèmitiàtU 9 àmu frétfat. im, 
Wius di Vettri prato Bononienfìf J.C. cottgejjit, ^mtwà^ 

IO. Tre Scuole riferifce il Gravina eilèrvi date prima di Giuftinia« 
BO 9 nelle quaU la Giurifprudenza fi infuna va, doè in Berieo Metropoli 
Mia Fenicta t ito CoftanctnopoUt ed in Iwma • Dopo cidoca la Ungo» 
htiaa forano le Pandette, il Codice, e gli Inftituti tradotti nel Gnoo^ • 
fi governarono i giudizi fino a Bafìlio Macedone 5 che formò un nuovo • ** . 

Corpo di Jus Civile , che portò nome di lihri Bafilìci ; e 11 offervò nel« 
• l'Oriente lino al 14^2. quando cadde il Greco Imperio. Ma neil7taliaf 
•nà ndrOocidente (brano bandite le Leggi Romane» quando AifldU . ' ; 
h Re de' Loogpbardi occupò l'Imperio « « fi oflèrvarono le Longobaiw 
de, e le Romane antichilFime , non riformate , come fcrive il Sigonio, o . 
con alcune di Carlo Magno; e Venezia folamente oifervb quelle prima 
facce di Tuo ordine da Egidio Fontana Padovano , che fuion dette £gi« _ _ 
dÌB0e»€oi6ercriiièAleandroTaflbn'u J^^''°/'>^ 
^11* Si rin novò nell'Italia l'antica Giurirprudenia Kooiaiii par Un* 
▼aiìone fatta da' Barbari quali dimenticata, dopo l'anno 1 1 jo. per efl&r- ^^^'^ 
fi ritrovate le Pandette in Amalti , Città del nollro Regno di Napoli in ^ . ' _ 
tempo dei Pontebce Innocenzo IL e dell'Imperador Lourio IL come n mc r * 
«rnano Antonio Gatti ««ri Gravina . Foimr qoéae poitiUoii Pifii col fMri]^' 
confentimento Imperiale ;indi in Firenze , ove oca fi oonlèr vano liella - 
Biblioteca Medicea , che però Fiorentine le appellano , e quali nello fUT* 
fo tempo il Codice in Ravenna, e ^li altri libri Legali fi ritrovarono, o 
pure fi riconobben^ e ftimò il Poliziano, che le Pandette Fiorentine fu* 
tono tiafcritte ne* tempi di Triboniano » quando le copie in o^i parto 
fi fparfèro • Vuole il Gatti , che (ì rinnovafiè primieramente lo Studi* * _ 
della Giurifpradenza in Pifa , ove prima fi portarono le Pandette, altri 
dicono in Bologna , ove Lotario Imperadore ,e Re dell'Italia comandò» 
dte fi leggeilèro le L^i Romane , e non quelle del Aio R^no , conce* 
dendogli anche il Priviwgio di Studio gienerale , come affermi Prolpero j^^^ . .. . 
Rendeila coli'aoiorità di Bartolo , provando , che non proibi afBitto le g^Hg^ j^^^ 
leggi Longobarde 1 come alcuni hanno fcritto . Diflè il Taffbni , che lo Loii^lbard* 
BL^q Locario pubblicò la riforma di Giuftmiano per tutto l'Imperio caf.t, 
'Ocddencale , ed ordinò , che quella fola ne* giudizi valeflè • Ma che le B^rtol'. in i. 
Wndette fi confervavano in Napoli, nel G^.2o..l*abbiam detra. fonjlii, JX §• 

^ ia« Dopo la pubblicazione di quefti libri Legali fiori molto la Gin* autem 
rifprodenza nell'Italia , come in Francia fioriva la Filofofia , e la Teolo- ^***^*e fin* . 
fiia ; e perchè all'Accademia di Parigi refticuica da Lanfranco di Pavia 
f come afabìam detto rid 20t deU'Àocadamia di Pavia tratundo , \\ 
quale fiorì nel 10^0.) era incredìbile la moldtudine degli Scolari » che 
dall'Italia , e dalla Germania concorreva , fu obbligato Federigo I. Im« 
peradore per ritenere i luoi fudditi nel loro paefe,a pubblicare nel i r yS, 
la famola Autentica ,.la quale fu poi inferita nei Codice , fotto il titolo 
W^/iliMs prò P0m% Fta la fteflà focmau per beneficio delie Scuole di Get* 



Digitized by Google 



ajt Idea M^.ihaLLeté€rJiGiaemi»^iamm TtmX 

in8nùi«ed*ICAllatCome fcriiTeil Buleocelebfeiftorico delJaPangm|i|,à. 

Gatti ìH Wjì, prova il Gatti ; non per quella di Parigi, come credè con errore il lie- 
Méd^TicìM. bembergio ine per quella di Bologna , come affermò il Sigonio i nè fa 
CkmsLUtt^ fatta da fcdengo lU come fcxiflèii medeliaio ikbembergio ; poicchè' 
' - . " non imperava in tempo di quella Omfticutione se ditìk ti Baleo , che 
Federigo U n tratteneva in Roncalia ,campotraCiemona«epÌ8cena 
per la difcordia con Papa Adriano ;ed ivi intervennero i quattro Bolo» 
gnefi Dottori, nominati da Ottone Morena x\<:\V Ijhria Ai Lodi ; eventi 
otto ancora delie altre Città deirUaliaie tra c-iii.Oberto dal! Orto ,e 
Oecardo Ocapifti , celebri Giurircoofuld MilanelicicoràUL dal PancU 
tolì; 

• 13» PubMicaci dunque i libri delle Leggi in tempo dì Lotado Im« 
Botcmait» 1» pRWdore • (i cominciarotìo quelle a glotìare « e commentare^ « come dica 
pcmm^ fmm rOtComanoi e benché un cerco Feppone le abbia prima interpretate in 
^ai^ • Bologna; ma con msmiefa affiti nìdbi e privacamencef noocliineDO>fi dà. 

lagloria a}r/)7;£?;70yche fui! primoacmolàrle pubblicamente conaiU 
cune annotazioui interlineali »ovc il fedo tra dilHcile ,e poi wicffwjSi^ ' 
vTaiToni/rK dei che fa menzione il Taifoni ) le ampliò molto . Morto Irnerio nel 
dt^^Pen^' iijcn Seguirono alcuni Scolari a leg^'ere in Jiologna $ cioc Violtm 
^it^ 10- gar9%Martim Gremanefe » Gitamtì Hrjfum^ che fa poi macftco di Js* 
zone 1 e di Accnrjìo ^eà altri celebri interpreti ; ma da Accursio fiiìo a 
Bartolo crebbero molto le fpieoazioni delle Lepidi. Furon diverlì gli Ac» 
curs] , e Francefca di Firenze tu il Ciiiolatore di tiuta la Legi^e ; l'altro 
Cororeir. Bi- Frattcefco Acairjìafit ìi maggiore tigiiuoio del pnmo , e cosi itimaco d;v* 
èiiot» Univtrf. liologneli , che quando (èppero cfovere egli teguicare il Rk d'InghilteiM 
in Francia per infegnare ivi la ÌA^j^ glielo protjbiroQo»miaaccìando di 
conficcargli i Beni , come già partito eliègu-rono , e ritornato gli furoii 
, toifo relfctuici; e lo fteliò fu anche Profcliore in Tolone ^ Marian^elo Ac^ 
Cttrfìo dell'Aquila tu ripucat<j nell'età lua il più gran profeliore di ietCcr» 
limane^ che viVeflè»eT maggiore »n aquario» «In vatie liogue alEii dottor 
ed à ricercare , e conferire i vecchi manofcncti accurato ^perKxxhè fa 
S^^'r dal ìisrAo^hlnm^to y ir foftoc oprimi ì/tdiciì^Fu gratilUmo a Carlo V#. 
%$T^hk'i^ "'^^'^ CorC'j del qualefervi :5 ^.anni molto favorito te liampòia Kom» 
* * ^""^ Diatriba Copra Aulomoj Solino, ed Ovvidio rhji i f 24- • 
* ^' 1 4» FU Martino CremoneCe Antagom'fta di Bolg^JBoJogiiefe » e da 
domai. 2>f» quali due Sette lì formarono: Ugolim dalla Porca inferi r libri de* 
ter ltaLl'om. feudi nell'Autencico , e videro nello Hello tempo Kff°gieri , Ottone t ed • 
4'ftfr/-40» celebri Le[^gifti . Lotario Cremcrnele- fu emulo eli Axione , e fatto- 

Arcivellcovo di Pila per f»vor dell*lmperadote »ed Aibenco di i^orta Ka»- 
vignatta Gictadino Bol<^ne(e fu di grands'eradÌDOiie»ed ali» (oa C&tce* 
dra era canto il conoorfo degli Scolari r che coftnsctcrad abbandonare il 
•^^j- p^y^u pubblico Stu'v'.io > leg;,eva nelle Scuole di S-Ambrogio-, dentro il Palagia 
tl^^Z, ia^^ del Comune, come (criflè H Faleoni » Giovanni BojJì.ìMo Cremonele horì 
delln Cbiep 1 1 f f . e icile gran tempo> m Iiologna»ove mori, nel ii97,e di iut 
ìitììognff, itb, ferine Goglielmo PAftrengo. Veronere % e Alaettro dei. Pmarca t che fti 
a.4tt«.i<$«. kgmnDoaortvir elsgmuisinsntiiijidfsrdìuuntén Lodo tmm tir Con» 
Vaftrcrg.De m£àfimkifs HtMtMr^ueitffjm^dm/émmt rtmami^im 

Ort^rerum,. ébitm 
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^tkil . Scri^fit tiMe» fttper foto Corporejurif Civiiis opùmas glojjaf , cfitiit 

Accurftus in pio pofuit apuarafu^cu^us opinitmes caserif pr^ejiant, Aziione 

creduco ìioìagadc dai PaUrengo, ma Gremonere daJlXriKiico Francefco Arifi Cfem§» 

Arìfi >feoe t&avv«Dzafnefito natie Lcggi«« crebbe tanto la foa fiifna» ms Literat 

%édì>L(ìxSmnma9cht{iinm'\i^tocom»MMeif9 di" Lef^^^ ncevè t^» 

h prima Cattedra nello Studio di Bologna, ove numerò lino adiecemt- 

la liioi Scolari ; ma per toglierli all'invidia degli altri ProfeUòri -, andò a 

Mompellieri ove iolegnò con non minore concorfo » ed ivi cojnpofs la 

fta Somma , come dice e£li fteflb fwl pftocipio « eU coaferma il Cailà- , . , 

neoima^fiotognefi TtdutDatoioSMRUo^Nfifi lolita^ ndàrnsL- charTaneuT' 

tòno» in Cntal. tt§r 

if. Trtìitccfco Accttrfio Fiorentino ufci dalla Scuola di Azzone, e fu- Mu>id. p.irt* 
però tutti gii altri nello ipie^are con chiarezza 9 con brevità , ed accura- io.c«;|/W.3al 
cezza« e éalla fteffii Scoolt «Icifono }ac(^ ér^mmt .da Vecona « Od(fr§» 
dOf ed altri .l^iorirooo pme in qoei tempi Dino , Bitriolommeo da Capna% 
f tetro Bef/aperficit, Giacomo di Arendt OlrlraAo da Ponte , il B/ttr/npariOf 
l^iccardoi Giuvatmi Andrea^ Onoda i'iJioìa%<:hiii ì\x pure Ppeu»td AJko* 
rigo da R^ifdto-* 

^nctpali lumi delia Gtarifprudenza « e da Cefare Crefpoldè dettp Pe- Gr«fpoIt. 2^ 

■hjgttìò, perchè in Perogia ftudiò, infeynci, abitò li noo tempo, e fu Capo fcm. di fir« 
della famiglia Anfani. Fioriva in quei tempi nelle aggi lenza dubbio lo r«/« iti.i. 
Studio di Perugia^ non meno» che nelle «tltre Scienze) e Pio ll.fcrillè» ci^e „. ^ 
rianeit lam fn^dtm&'4mmis ^ttUimtté'fofiifimum /citmtajàritt *» ^nlTtJiTC 
^HitBartolMsexcell$tit^é'fofttumBMu^0' ifv^tf A// . Oifit anche il ' ' * 

Biondo : $aUuf patrum nòflrvrum memorì/t ht en dar iti t 0/// maj^iff Blond us in 
rnagifque e]us nomen in dies darete tjui cum Bm-tolo Saxnf;rratenfi ]arìum ^*al, ilUtJìras^ 
Civili li l^ontificii obtiHuit^rincipatttm • Viris veròpacis » beili Arti» 
%Mnfid iufrimit dèetndo > 9* dicendo ]ure fraftmitijjtrms ta mmeaktm» 
dot tm/erqmtjovem SaUifiiumj]o: tetracciem%C^ BenediBum Bar- 
littm primariof nnvimuf . Seti/Te BiìfcoIo fopra tutto il Corpo del |us Ci- 
vile , e lafciò diverfi Trattati iC Configli ; fcioHe molti dubbj ,e decife 
molte <:ontroverlìe9 die fono di molto ufo nel Foro ; anzi del luo confi- 
io» ed ajoco volle valerG Qirlo tV;ImperadoM.a corregger molti abq* 
craToirG già nelle L^ggi. Narra il Crefpolti, che lia grande Tautorità ' 
fua ,e da non pofporlì a quella della Ruota Romana , e che nelle Pro- 
-vincie deli» Spagnai dove manca la Legge , il detto di Bartolo è in vece 
di legge • Conferma lo (lenò Mattia Coldiz Tedefco » il quale molto io 
Vretebra in ona Epiftofa polla in on Tom» del(e foe Opere, dicSdo alccesi, ^ j 1 1 J*V 
che Kftthtt Bartolo primat prar forre valait ; fed potiuf if/ius Cjfm^am m »^ j 
'"vajìo le f alti fcie>i/ià poLi^o fi'bfeejtiifnit coaBnulhiAe e]nf doBrim per tO' SaUm Abm 
"tam Lfiropnm ità psrcrcifuit , ite tantam fama celebrHnreiìt » adepiti eji% 0t mttnnut ilo 
'^uoad feri pojjèt » ab lUa minimè recederetar • Teflis bu]us rei locupUs po- Battoit Gfm, 
ufi ejje Htfpaufa % IH ^aa ex \egia fauQiom emira Bartoli opittimom i/tdi' UgaL 
care nefas exifiìmattir. Mori in Perogia nel i ;6o. e fu fuo dffcepoio Bd» 
do Peru[»,'no , che ellendo riufcito il più celebre GiunTconfulto * che fio- 
^hflè nella Criliianiui » come vuole lo ftei]ò Ceilpolti « fu A«etco<e in Pe- 
• KJi a 
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tuffa , in Bologna « ed in Pavia f e fu in frauda Aima tenoto da Cìom 
Ttn Galeazzo v ifconci « che lo trattenne con provvifìone di miilè 
fiorini di oro in quello Scudio • Quando fu chiamato in Bavia « per* 
che vi comparve picciolo di Aatma $ ed al«{tiuito fparoto i fi udì dire: 
Jl^gnie prdfititia fttmam\ e collo rìfpoiei^fif^e^/V ctuera wrtHs» Fu acceB» 
tilfimo a molti Pontefici» ed a Gregorio Xl.che a fua perfuafione ricon- 
duflè da Avignone in Roma la Santa Sede . Scriflè (opra tutto il Corpo 
Civile delie Leggi» fopra i Feuiii» e fopra il Decretale» e lafciò cinque vo« 
lunni di Configli , ed un trattato dello Sdfma a favor di Urbano Vi. a 
AK^di occanca anni nel i4oo^opo aver cumulato infinite ricchezze» 

1 7. Dopo Baldo fiorirono i fratelli Alberico^ Vlmola^ il Saùcetfi Faom 
lodi Cadrò» VAhate, AlejfandrOi FelittOi Grafòxet Decio^ e gli altri più mo- 
derni ; ma Crifiiforo CafiiiUwi Milanefe co' fuot dircepoU » il Coa^tuft > il 
ful^ofo « volendo ofcir «fìlla tarba degli altri Interpreti « tencarono fitf 
prevalere airaucorit^ la ragione . Qaefta gloria pelò toccò ad ^»<^rM 
Jilciato Milani fe ,(1ir_epolodi Giano Parralìo, che in Roma, ed in Mì^ 
lanoinfegn^ le uir.ane lettere con applau(ò;cci e.'.li ,che ville ne' tein- 

Si » in CUI gli Studi l'amico (plendore ripigLaviino per opera del Valla* 
el Poliziano» del Bembo » e ai altrr lieitecatt • cominciò a far rifoigero 
la vera Giurifpcudenza;»rìdiicendola al fao decoro » dopo che kleggp 
con barba-e interpretazioni per pm fecoli erano ftate malamente Cra^ 
tace. Fu chiamato in Avignone alla pubblica lettura;iadi da Francefco 
1» Redi Fracia fu mandato Leccore a fiourges nell'Orleanefecoa doppio 
Iftipendioìiel if 29.ove feminò qoefto nuovo OMidodi Stadio L^ale ooi| 
gran concoifodi nobili Uditori ;e dopo franili £| Richiamato da Pran- 
cetco Sforza «ed onorato colla dignit:ì Senatoria ; aooiocchè in Pavia in* 
fegnaflè* Pafsò poi in Bologna ad inlègnarvi la L^|;e Civitesma di 
nuovo per ordine di Carlo Imperadoro ricornò a Pavia «donde era fug-* 

Sito per rodi»del volgo do^ Legg/fti lindi ondò in Penait chiamatovi 
al Duca Eiooloi ma tornò di nuovo ih Pavia* ove mori nel i f f i . ben* 
che dica Giovanni Imperiali nel if f9* Tutto cib narra Claudio Minoe 
Oiurìfconfulto Francete nella di lui f^tta po^ avanci la fua Opera de- 

Èli Emblemi » il ^uale nt\Vùr09Ìoiu ftampau per Prefazione dello fteiTo 
bio y e notata m Parigi nella Regia Scuola «le* Borgognoni net i f 7^» 
•fierma » che Erat Uaàa kis ttn^mbus fimi HètréSm artium » i» qua 
Wfmpè Studia omnia, quibut ir^emi cultus capitur » mirìfici tum colebaH-^ 
tur . Dopo aver riferito » che varie Accademie lo vollero loro Lettore» 
9mn Auiatifama i» a/erto efet ^ volendo lodfu-lo» foggiunfe : Ttjetadm 
nftcabvMitììiJ/tmaff &'mtajfiméU Ht Munfa gmtet 9 à quibut rarmfh 
ér ixoBam DoSerit buiut «nuitijjìmi trudttioitem fnbaum fuiffi è fa» 
fribus accfffimut . Primum tejìif efi Italia bonorum ingeniorum parentf 
quA httnc Ferrar iéh Bowmiétt Ticinitfumma omnium admiratione de fu^- 
peJht/ukmimmttmjMf GvtU ma^no afflaufutjarique auditorum concur^ 
Jk « ^fitfmntia doceutem audivit . Tejiis GdUiM t fM tum WtariffèMf 
fer quinquenni um nluit regiis alle^umjìipendiis • Tiftis Germania > quét 
fra ccBterit femper indujirios , & folertes homines babuit y quorum opera 
jaShamf m kfersrum cujf^f tìf»i(ii^atihfrid/m tXfinSéi Go^horum iu^ 



hlr)hiiìhMt$e§f9Hi béc fmiJkm MtmM fiMutt rmMfi&t • Ttfiit txterà 
tMtiones omnestift qHihus tamen eft aUqua humanitar > atque infii tutto U'^ 
éeraiif : affa omnes uno ori , uno^ue confenfu Alcìatum excipiuntz ambih' 
busy quod a'ìuiUt ulnis amflexfntur,aHamjHt » exonumt • Et certi taf Hit 
tgregii torniti f Jkadtùi 9 ttt ttiam fopuiot 9 immM^0H kmhmt % mumt»* 
dineimmmtrubiUs %Jìc etiam exieros ahfentes iiwm^hit^tlt mtm hét 
felle Urto ìtalo ]urif jìtidìum fuijje divinitus excitntum. 

1 8. Nè qui vogliamo tralafciare la lode , che gli tu data da Giovan- . Matth' 
Matteo Tofcano riferita dallo Aeilò Claudio Miooe: Andreas in Aicia" , „ pLju jfgL 
/«, Medivtanenfi pa^o natusy /exceHtot atti Mmt démharit hmhtikiit €»- ' 
ptivam detenta n ]urifiriu»Htiam , frimitt im ùbertatem ajjèruit » Ah il» ' ' , 
Hsenim elegant j]ìma veterum ]weconfu/torum refponfayfadi f inepttt 
Commf/ariif ditiirpatay locis etiam innumeri f ob infcitiam depravata re- 
fiituit% prijiino nitori reddidttyfuis ea doSiJJimiit a^ui ac eJegantijftmis 
mtis iUnfirmu • Ttrmitiir efmtiàtè D^hmm maniènt eytt Jnirv €hn& 
volumina • quibus Ma^rit apitd Tranfalpìnas Hationes illujlres entnfi^ 
ruttt ]urijl enfili:: , Dupreni., Cu)acii^Ztijìi% Holhmanni « lel aliii quorum 
famapervuignta ejl : oltre quelche ne celebrò co'i verfi . Nè Colo nella 
Francia introdudè l'Aiciaci il vero modo d'interpretare le leogì , come i 
FnaoeG fteffi Umettano ;Vtra gli filtri Gtacomo-Augnfto Tuanond- * 
l'anno i f f i .ma i Tedefchi ancora Io dichiarano loro Alae(lro;perlocchè 
di lui diffe Valentino For(ler:ff'V omnium frìmui ]HrìfvrudFttam nirntìs Forfler./lfi 
difputationibusy barbaro docendi genere involittamprijlino nitori rejii" BiJi.Jur. CU 
ttiere^é* ad verosfmtts revocare conatut t0.Quod qnidem facere bofid dif» vii* eap, 4 1 . 
fcuUer potuit^Btmr0rMeij Platini firmonis ad adntiratiOHf peritijjimm a<* 
^jh^Fuitfilus imter interfretofjurit do&ijjtmufié' imcr Dothjjimot]ure* 
cwi/ir///^>«iwXoconfcrma tra gli altri il noftro Guido Pancirolofcrive- t 
òoiOmnes^ui aule fijnt Ovile interpretati funty dicendt ornatu Andreas rilmtou^» 
AkiatnsJlMioimm^luigi fuferavittquieaMJMjatinifihmitis ikquen- {^1^ 
fittoe Ontcit tìftifer literis imbutnt , primos noftros ìnrifiorfukot tattnì '^^^ ^^^^^ ' 
loipù dottlìi^osameftbUterape'inS locutoffuifse dicebat.lHùninidtm^ / • ! 
pifciplinarwn genere ita verfttus eji t ut abfo/utam]uriumeruditionem 
eu/n obtiuuifse tnirum videantr, L'Ab.Picinel li » che ne fcriilè la vitai e*i 
catalogo delle fne Opere , aflbrim «che >nac<)ue Andiea nella Terra di F|hpP-nci« 
Alzatone! Mìhncfc, e morì di febbre in Pavia nel i ffo. nell'età di y 8. ? . 'r^f 
«nni » e ne porta l*^pitaifìo » in cui pur fi legge: Primus Legum fiudia xQUntT^ 
antiquo rejiituit decori . Stefano Paiquier Francefè dice , che eritaliani 

£'à Aimavano fiartolommeo Socdno « il quale in Bologna in&nava lo 
;ggi» che TAldato» «quando era PcofeflÌMe in Mibno; perchè 
inai avea confumato il tempo nelle umane lettere» come TAldato; ma 

Ki lo Reflb Pafquier ha voluto dare il primo luogo a Guglielmo Budeo Pafqaler 
rigi no ,e'l fecondo air Alciato . 11 Vi ves altresì del Budeo fcrivendo ebereb de ìs 
cosi dille: ^0 viro CalUa acutiore ingenio , acriore \udicio » exaÒiore diU" ^raiec, r* 
9nttia% moioroortuUtiommiitìMmtmfmm fnJttxitxkae vtrè eHéittiue ^^-^9- 
balia quidem. Ma a VìvtesqQandorcriire del Budeo, nèdeirAldm nè ^" 
di tanti altri Uomini letterati , che nell'Italia fiorivano in quel tempo» arìAÌi^' 
lÌGOKlaieiìyoUoiefitt gwq^i jl i^^ZiftaM^ QUi ir4o.a Vl^^^' 

i;Ai2 
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^% li^4<dgir^orJltaUieiter'i di Giacinto GimwMTomM 

TAIciato nacque nel 1 492 .e morì nel 1 5*5^0.6 beo fi vede» che jael i f oo* 
e nel principio di imo fteflò fecolo ambidue en^n vivii e profeflbri eccti- 
lenci della lingua Greca , delle umane leccere » e delle JLeggì ; &'l Budeo 
per la fus dotta Opera JDt Api coociaftò delTmvenziòiie con Liooardo 
Forco Vicentino • Al eiudiiio del Pafquiét può opporfi il giudizio » die 
gli Autori han fatto dell' Alciato , e la gioria^che allo fte£R) è coacedoci 
dagli Aucori di varie nazioni , i quali come loro comune maeftro , e co- 
me primo reftitutore della Giuitfprudenza ai Tuo antico decoro lo hco* 
Jlfior, Profan. QoTcono ; e TAottrt Fnnoefet die nella foa iineoa faa fcrìtto la Sttris 
Ttm» ^•titrt. Frofauat con feflà « die il iamoCò Aldacì (Sa dato il primo » che abbia la- 
f"§*f* fegoata la legge con eleganza . Fa veramente i* Alciato» come on fiume» 

donde tanti rufcelli di dottrina derivarono per varjluof^hi delTEuropa 
fcorrendo » e dalle Aie Scuole » e da' libri ufcuoBO varj (ìocci Giurifcoa- 
filiti • Speffi) celebra il PaCquier gU Uomini dotd della fua nasone con. 
dirpi^to de*nollri It<4liani,e non abbiamo avuta la (oddisfìueione di 
vedete il Tuo libro i benché a|>po altri Auiorialcune Tue opinioni riferi- 
te troviamo. « 
Ab. VicincL 15. Degno erede di Andrea nelle copiofe faculcà , e nella Cattedim 
'Mum 4i' & Francefco Alcùito Tuo nipote » da Ini allevato » e poflèlTore di molte 
^»$ttr* M^ dottrine. Ricevuta la dottorai Laurea in Milano « meritò la prima Cat- 
■1^ tedra in Pavia, e chiamato in Roma da Pio IV.fi vide Referendario tiel- 

Tuna € l'altra Signatura, e promoilò ad alcuni Vefcovadi^ poi ad illan- 
za di S.Carlo Borromeo Tuo difcepolo lu eletto Caidinale» e morì m Ro- 
- ma -nel i f So. lafciandò alarne opere alle Rampe* Melchiorre Alciato fii 
jpor celebre Giurifconfulco Milanelè , Pro&flbre neirUniverficà di Pa- 
via,fcrittore di altre Opere, e lo lodarono Polidoro RivaiAntonio Maria 
Reik, Arrigo Farn..ru , e Bernardino Baldini i e fu illude Scticcore al« 
tresi Terenzio Alciati. • » . ' • . • 

20, FtanceTco Doareno fu Francefe nato in Serry • e difcepolo dsU 
Thuan. ad J'j^ciato , e'I Tuano anche Francelè così di Iiu tcriflè : Francifcus D(i4* 
iHM.if f 9* fftius juris fcient 'ni ficun.lnm A}t(lrcii'>2 Alcintum , ejuem Avarici Biiur» 
gigt*fn Cuboriim \ns Civile proftentem audivittf/fa arate cLirijfinnif. Di- 
ce Scevola Samarcano » che tu il Duarenp d'infeuce memoria,e non fa- 
Popeblount Mva in^nare fenza lo fcrìtto nelle mani ; unto che nel viaggio di 
Cfmf. ceUkr^ GecOMQjaiBvitato, e più volte jttegaco in quelle celebri Accadenue per . 
Aum» onore a far qualche lezione , non volle 5 e però da alcuni ignoranti fu 

*• " ancor'egli ignorante ftimato. Mori nel iff (/.avendo infegnaco in Bour* 
Sttr.frifém. QcaicVAutOKdtììnSiorùiùrcfajiai'critUìa Francete lo dice Maeftro 
r«nr. S' pért* kmàfo Giacomo Gojecio nato in Toio(a» ove ancora infegnò, ed in 
f*»*^ tS* Bourges, in Càocs «in Valenza « ed in Torino .Segui quello la maniera 
fkll'AlciatOi da cui ricevè eziandio mplti lunii intorno le leggi delle do- 
dici Tavole, e eli giovaron mollo aieftituire la fana interpretazione 
delle Leggi , i libri Baiìlici , i Giuri6»nfplti Greci « e jgli altri ei:uditi di 
•oella natione »che dopo la caduta di Q>(lantinopoli.in mano de* Tur* 
Oli j>aflàrono neiritalia ,e nella Franciàfi quali portarono ilomi deU 
i'antidiità Romana fra loro confervati, 
ai» Fu di quello genere £miliO:Ftfietci di R»ve|U^ Masiero di An- 
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Conio Govcano Pkiicoebde , che infegaò in Tolofa , ed in molti luc^fat 

della Spagna . Fanciulèo fu portato dal padre in Francia , ove imparale 

Scienze , e fu difcepolo del Ferretti Icaiiano, che infeg^navi: la Lepge Ci- •. . \ 

vile in Avignone « e fece cai profitto > che tu Uiniaco eccellente dal Cu» * 

jadOf ed «Oèodò dotto netla Filosofisi rMcor giovine étftb Ariftotile 

contro Pietro Ramo* e tuttodì narra più largamente il Tuanò nell'ani- 

fio lyóf. in cui lo llcflb Goveano mori. Nell.i Vita di Vincenzo Pioellt 

fa menzione Pnolo Gualdo nobile VicLntino tii alcuni Giurifconfulti^ 

che la Giuniprudenza alia (ba dignità rcll;icuii'ono ^e cosi dice: Jj;/r//^ « 

€9nfabmtm Cémmmtm^t mn fajjim-yfed farei admodam^é* ettm àtUim 

Mbniuebaf ^ valuti AkiatmmrBudAumrCuìndumiJyHnrnutm%G9via^ 

num , Aiionjìinumi 3* eoe f eros- « t^iù ]i.'f Ci vi /e mfri^inmH digfàtMttM Tt^ ' • • 

Jkituernn!\. alios ab bis lottgum v.ihre ')njj'erat. " • , 

22. Antonio Agoftiuo andie celebre nella GiunTprudenza ,c nelfe- 
piò belle arti fu Spagnooio tenacqoe in Saragozza ; ma nellMtalia aile- 
irato^e addottrinato; ove Ihuì ò la Lepge fotcò l'Alciato , eie belle lette* - 
re Cotto Romolo di Amufea, e (otto il Buona mico , Scriilè il Tuanos^fv- TfkXmthéé^ 
toniits ArtGiiJìinns Wit^uum bì/Jj-aniec lt:m:n , qui ptìlitiorir Uterfttrtra , ac 
Mnti^uitaiis rara cc^uiticne jibi in balia coit.f ara/a , Ò'jurij^Rjoin.ìWi ac . 
'/ofirevn VmtificH enQuifua fcieittigmtTHitfmt ^oms imer duodtchìf 
virof littfn» \itMcmm^Mmàìtiatific9 cwfUtnim- FuAeditoie delfo- 
Ruota in Roma^ e dopo alcuni Vefcovadi ottenne l'ArcivefcovadoTar- 
ragonelè nella Spagna r ove mori nel i y 88. di anni letcanta . Sono (iior- 
libri quelli Emimatitnum t&' ofinionumjuiis Ow/i/tcosiancoia A)t- 
tiipis CUttShms Dtemakim f colle noee erudite lÈfitoan ]uris to»ttjU 
cii yeterisi ed anche Concilia Graea « tatiua « oltre le Opci« , con cui 
illulh?y l'Antichità Romana , Varrone , Fefto ; t trattò eziandio delle 
Mo nete. Oicefitcome narra il Pancirolo» chie la lua gran Libraria )a(cib Guid. Panel» 
^ al Re di Spagna Filippo in teftamemo. Guido i'/i»i'/ro/« fu anche di ^* 
gran fama « non (olo nella Giotifpruden» elegante • ma nelle umane- 
lettere , e nello ftudiodiBUe Antichità ,in coi (criflè molti libri •Fii egli 
di Reggio di Ma lana , e nacque nel rf^i. ch'amato nella Corte Roma- 
na da Gregorio XI V. e da Clemente Vlll.con verande onore, non volle Jac Philipp, 
lafciar la (uà quiete , e gli Studi di Padova, ove accendeva a pubblicar le Thomalìn. im 
iueOpere,emorinelif9i.BellaOttàfteira:Godfcriflè il Pignorio; 
CiftV/o tancirvlui praeeftor mem ivir (frimits à^wndftiJJimt^t^CHlHi ea Laorcnt.Pi- 
revsra Uus fuit , ut qui eitm viderent , loqiieiztemque auflirent « redirent 
ftì-è doaitresi cuUiorefjue. Sono fue degne Opere i>? rebus deperdìtis , '^J''' 
de Rjbtts ut'perimeTttif , Commemartus iu Notitiam DioKitatum utrittf' 
qne Imperi» . Dr Manjhatihtit Mtmkifaùèuf , Córp^èur Artifcum^ 
kkellus •DwquatumraecimittriMpjiittamveteris ,qMàmmva Vr^ifitMm 
rmtxìsm^ne adifìc iir tam piBiieif r quàm privatisi tibrlluf. Thefaurut 
fiarum leBioMunt intres librof digpjiiti, \efprinjlrfim , cr al/fOdnnTrmn ite 

Jf' » 'Y'"*''* • I ^ auB 'rifate ]uriaonfultorti^ , de 

Wiris iUMjhribi» maxitmè Ì9^. D§0rÌ9rm , C antoritauEoMitum. 
Jktìs ainiquitatw^tr Humifitmir amiquis . Cmtimimitr. iuTertuitraté 
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a Bweblunc s e iàSk il OooGi : Gnidmit FéMetnSit magna 
'9A Vulìmi. ^ i»ifcuipilii ^tr^fmU Càmmeutariiim éuguftijjiimtm illud ofMf% 
fèéf»f»^ÈOf im»utfitm réemdiu éOti^iUéUis TheJàmMmpfiti Imftrìi mrùifym m- 
$ifia infcriùrtur . 

i}. Tra celebri i ed eiegand Giurifcoarulti fono ancho annoverati 
Eoguinaiib Bacone Piancdb : tigone Donello di Norimberga « Franoe- 
' fco Occomano dì Parigi » il Marano difcepolo di Cujacio , Giacomo Go^ 

dofredo il vecchioiii Veflembedo, Antonio Perez , il Mornacio, A.rnoU 
. do Vinnio^ ed Ugone Gro/io ambidue Olandefì , Pier Gregorio Tolofa- 
1109 Giacomo Godofredo il giovinei ed Antonio Fabro di Sufa; de* qqa- 
|l7«r; Pr^ém, U non fàociamopattioolaie racooneo • L'Aaton della Storia FnjlSam 
^m»6JÌ»f» ferina in Fraatìele afièrmat che nell'Italia il Menochìbdì Pavia ProfeC^ 
foce in Padova morto nel 1607. in età di anni 75". ha portata la Scienza 
delle Leggi quanto alla Teorica » e quanto alla pratica , alla perfezionet 
cui non Tavea porcata Barcolot e eli altri antichi Giurifconfuici. Confi* 
'AMTandr. deiò il Taflbm il poco numeio degli anrichi Leggifti delle Scuole dì 
Taflon. Pm- CoftantinopoU yincoidae foli Lettori legali infegnavano al tempo «U 
>Rrr. likm 10. TeodoGo ll^come fì legge nel Tuo Codiceil^.Dtf 5'///^'or.i7^. Ma nelle fo- 
M(f*'*! l9 Scuole d«iritalra fono in gran numero i Giurici , e quali infinito il 
numero de' Dottori di ciafcnedunaCi^à» i quali fono in varj tempi 
fdad dalle Scoole pubbliche di Bologna f di Mtpgìa« di Badovat di Più» 
di Ferrara) di Firenze t di Mantova , di Roma » di MÌlaiio»di Napoli % di 
Catania» di Méifinat di Siena» e di altri luoghi, effendo proprio deirita- 
lia lo Studio della Civile Giurifprudenza, donde alle altre Nazioni è pan- 
ciata anche negli antichi tempi • £ veramente raccordar non polCamo 
^ canti nobili Leggifti, e degni Sci ittori Jiegli ultimi Secoli t che gran lode 
colle opere loiD hanno m«ritatO)»c fpezialniente tanti Giurifcoo Pulci ce* 
lebri di Roma , e di Napoli ,e di altri luoghi dell'Italia le ftranieri » de* 
quali il catalogo può renderli aliai copiolo , che ad altra penna rimet« 
ciamo» e di alcuni Italiani abbiam fatto menzione in ciaIcneduA difooc*; 

10 àt* Setoli f e feiemo tncoca ne'-fegaenci • 

JkUa Giiori/prMieHM Ouumical 
CAP. XXYIIL 

• U all'Imperio del Mondo , ficcome è Rata madre 

JX- della Civile Giuriipradenza ; così è (lata eziandio delia (9a« 
Bonica , i di cui libri delie Leggi ad iminzipne di qud della fteffii Otvifo 
Ibrono formatile come i Civili coU'aotorità de' Romani ImperadoridaU 
le loro Gonllitusionigda'decreti del Senato,e de'Magi(|rari,e dalie rifDoOe 
de' Giurifconfultì furono comporti» cosi i Canonici libri coH'antorita de* 
Komani Pontefici « dalle loro Gonilicuzioni $da' Canoni de* (agri Coa- 

011 fO dalle (èncenae^e* Santi Mri e Docmì ; 3 che (piega Aralo Lan« 
cellotto fu'l principio delle ùmmiche h^tuzioni . Quella Canonica 
SMSpaki^ jàflNftniajrttnoMifiiBai^a della Si^Sciictufa«di 
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ed' molte oofe d hanno (piegato j Santi Padri pieni di Spirito'SsnC» ia« 

• liemc uniti ne'Concilj coll'autorità de' Pontefici , e molti errori eoo* 
dannando, e molte Erelie , hanno confervato l'unità delia dottrina , e 
della Reii2Ìone nella Chiefa di Dio . Gì anunaeftra altresì ne' precetti e 
documenti della SanU Ghièfìi Gatcolica «neoefllri alIaiblTa Religione» 
alla pietà « ed alla Santità de* Fedeli ; e dii^ingoendo Ordinile i gradi 
Ecclefiaftici i toglie i contrafti» e decide le litit e fcioghe ancora co'i Si^d 
Canoni I e coHe determinazioni Pontificie molte queftioni ; anzi c*iriie« 
gnagli articoli della Fedef i divini UHcj, i Sagramencit e tutu la dottri- 
na Eoclefiafticai e le virtù» che d difoongono a oonfcpuire l'eterna bea« 
titodine . Per quefte cofe non fido u rende j>iù nobue della Civile la 
Giarìfpmdenza Canonica; ma anche perche le Leggi Canoniche fono 
valevoli a correggere le umane de' Principi ancora Gentili 9 e perchè il 
loro Autore è il Pontefice vero Vicario di Grifto » e pallore della Ghielà 
iiiijver(àle« di cui gl lmpeiadort Aeifi (bno miniftci t comd, protettori 
della Ghiera» giurandogli la fedeltà «e la difefa della medefima «ed altro 
Cagioni aflègnaLanoeUocto «.che fciiflé Dr Cta^MitmJinis tmti/ki^ 
ór Cctfareu \ 

a. , Aifegnano alcuni antickiffima rorigine delle Leggi Canoniclie» ■ 
<3oè dalla Lcfioe Mofàidifliii coi por (i trattava delTordTiia giadi&arìoi 

• molte reeo^ fì leggono nel Ltuitico^ ne' Numerile nel Dentgnmmioi 
e vi fifa altresì menzione de' Concili . Ma fi può affermare con pili 
convenienza) altre opinioni tralafciandovche incominciarono da' Con* 
cilj degli Apoftoliiin cui fono molti Canoni teda' medefimiH tono 
poi aggiunti altri GOncflI de^ i^diri «e de* POoieici • Ebbero però il loto 
nbiumento nel XII. Secolo, quando da Orasìaoo Monaco m Bologna 
in cenipodi Anaftafio IV.cletto Pontefice nel 11 J" 5. come ferivi il Pia» 
tina 9 fu compilato il Decreto y ragunando diverfi Concili * e decreti de* 
Fttdrìi e molte £piftole« o Canoniche Conftituzioni de' Romani Ponte- 
iidt e moltt ooTet cb« neceffitrie gli parevano , per la derilione delle litia 
è del governo della Cri (liana Repubolica da molti Santi Dottori % 0 HJU 
Volta dalle leg^ì Civili raccogliendo . Divife Graziano il Decreto in tre 
parti ; nella prima trattò quekhe riguarda la legge Generale * e i Mini- 
Bri della Chiefa fotto il titolo di DiJUmimi : la £conda diverG capi par* 
ticolari»ooiìCoi 6 rifolvono molte ^uéftioni« e t*indtola le CtrffÀ terza 
ha per titolo Dilla Confecrazknet perchè rifgiiarda ^odcfae appartiene al* 
rilncto divino, e a' Sagramenti: e poco tempo dopo vi furono aggiunte 
iìuove Decretali de'Papi,delle quali furon fatte le Raccolte.Benchc prima 
del Secolo XII. fi eran fatte molte Compilaapni de* Canoni « ed alcuna 
Ooà éta ftata pabblicamenie infegnau stiondiineno quella di Gfazia« 
to riufci' la migb'ore • e venuta alla luce » fu ricevuta di una maniera 
cosi favorevole , che i Canonici l'infegnavano in pubblico ; e in poco 
tempo fu fatta una gran quantità dt Commentar] fopra queil'Qperat 
Qosì afferma TAutore dtWlfioria della Chiefa , che dal Francefe ha tra* 
dotta il Cantoranis ma è fbta ultimamente proibita.' * 

Gli Autóri di quello ]us Canonico furono varj Pontefici come 
OlUMio lllkGcqD0CÌol}&(ni|OoeQzoiV«Aleffiuidro IV.'doaifacio VUU 
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Clemente V.Giovanni XXI Le Gregorio XlII.olcrc quelli «da ed altrf 
cofe fon tolte , perchè a loro è ftata da Gie^ù Crifto conceduta la faculLa 
<li governare^ come Tuoi Vicarj la Chiefa. Lo ftdlo Gregorio Xlll. finaU 
mente ordinò l'unione «e la pubblicazione di tutto il Corpo Canonico^ 
che in tee vólumi è divifo 9 detonali il primo è il Decrtto di Oiasanoto 
emendato 1 ed illullrato còlle Note «e colle Gloflè ; poicchi volle Gn* 
gOfio prima della piibblicazione, che fi corregp.eflèro con ogni diligenzat 
men/ìa librari or um tei erentur qua ttiam itt re Crattauut ^ut homo' 
minus vidijjet , moHefiè uotaì etur : come ù legge ia una Ef jfioU poIU 
«vanti a «tiel Tomo* 

' 4. 11 lecondo Volome è quello de* i DetretsU dì Gregorio I)Cd« 

lui confermato nel 12^0. e fece unire oltre le foC| varie Gonftituziom %9 
lettere decretali de' fuoi predeceilòri f le quali erano liate da moki eoa 
autorità privata unite, e volle, che ioAh fatta la raccolta dal P.Raimon* 
do<S Pennaibrt CappelHitto «Peniteniieret e Confeflòr particolare del 
Papa dell'Ordine de' Predicatori , dì coi fu poi il terzo Generale , anzi fì^ 
Santo canon irato nel 1601. da Clemente VII I.Le Glofe erudite di que- 
' fio Volume furono di Bernardo de Botonodi Parma Canonico di Bolo* 
y«def €alll» gna , come, li (piega nello fieflò vtrfume . Il P.Ferdinando dei Caibglio 

S>)io rjt$r. di Spagnoólo fefiiretcheil medefimoIUinnoadolu aativo'di .fiarcel^^ 
'P^'^ f*^' in Catalogna, eiche mandato da' genitori allo Studio , riufel uno de* pii) 
li. famolì del tempo Tuo nella ftculta delle Leggi Civili , e Canoniche ; e 

cosi eccellente Lettore, che dalia Univeriìt^ di lk}logna con groflò e 
firaordinario ftipcodio fu condotto» perchè quivi leggeilè^ foile d Mae« 
ileo di tutta ritalia , arni della maggior parte di Europa , che tuttavia 
concorreva alla fama di quelle Scuole • Non ifpiegò ii P. Caviglio , che 
impa^ nell'Italia Raimondo da Scolaro (juelche infegn2» da Maellro; 
ma ciò fu apertamente (piecato net* Breviario Romano , in cui lì legge 
BnwfàrS0m» ^^Wo fteflb Santo; che Amis^tns httmanitres iterai imPatrid frffilks &» 
die x|. /«. fùrniam fe C(miMliftuhi/ietatisqgUiis,éi€ Pmtj/kh 
ntur, jpKMMÒenf » ér Do8oris laurea inpgnUtts , ibidem facror Camnes , magniè 

V i jjliegwt*'/- f ^ hommum adrìtiratiom efl hiterpretatus . Al fonfo Vigiiegas di Tole* 
gendai^ de* do Scrittore Spagnuolo anche narra » che di tredeci anni venne in Italia 
lémtt Strà» lo fteHò Raimondo , e udì in Bologna Profeflòri di LeRge oìoitp^ cari 
quivi prefo il grado di Dottore t fpinco da miiabile aroore di caVkà t 
pofe ad in regnare altrui fenza Ilipendio alcuno.^ ma ciò non permet* 
tendo la Città grata , gli all'egnb falario conveniente ; e che più anni 
fpefe in Bologna , ed al line fe ne parti coiroccaiìone dei pailàggio »che 
faceva mila Spagna ii Vefcovo di Barcellona » che lo menò feco t e gli 
diede on Canonicato; ed ivi fi fece tteligiofo di &DoiBenico* Tornòpoi 
Dell*ltalia chiamato in Roma da Gregorio IX. da cui gli fa commefla la 
Compilazione de' i Dflfre//j^ , che fece nello (pazio di poco menadi 
quattro anni» e fu duplicata nel la^j.e conoiciuca per xnoito cona^ 
j^uta. 

f » Il terzo Volonne fi appella ii 5lgjf» dTtDtentoB « e contiene aa» 
cofa le Clememine • e le Stravaianti cosi còmuot , conoe, queUe di Gio- 
.^anni XX LL ed alle |{oke |KBr piÀconiojn è dt^ Siamptori iiv 

due 



Digitized by Googl 



AwXéml diviMofl Svjlo per ordine di Bonifacfo Vili. eletto Ponteft- 
a nd ixQf. compilato da Riccardo Matombra,e fu il nuovo Componi, 
mento , con airri cafi aggiunti in fupplemenwde' primi li^^^ 
kel Concilio poi di Vienna fn ordinato il iibto éeìUCmAt/tMumi di CUm 
mentt V. Papa detto nei i ;of. e pigliò il nome dello ftelTo , dicendoli 
^mmtinu e per h foa morte» che Tegol, fu terminato, e pubblicato da 
èfevanniXlClUlctto Pontefice nel 1 316. Le altre Gonftituziom Papa- 
li e Stravaganci, che fono inferite nel Corpo ,e fanno un libro, non vr 
è*dubbio,che hanno autorità a differenza delle altre , che in nn cerco 
volume non fono unite ; e dicono lo fteOb ddle KnP^ ^^f" ùme^UrU. 
le quali non fono nel Corpo del JusGanonico.nè perpetue, w^^^ le 
Lccpicflcr debbono. Diverfe cole hanno poi fcntto i Dottori in pnì 
iTc^hi e p'ù nel c.j.de Cwftif. intorno l'autorità del libro del Decreto. 
Ct^da lungo tempo fu aggregato agli jì^»;,^ JS.^»^^^ 
blicato anche • ed emendato per oidine dt Gregono XIU. elttco FOace« 

%^^ì2h^ituzimCamnkhe Furon poi per ordine di Paolo IV. eletto 
Pana nel ifff • formate da Glovan lesolo Lanccllotto Perugino , il qua- 
le a fimilitudine delle Civili fatte da Jaboniano , unì molte Gonftlca- 
zioni de' Pontefici, Statuti generaU dB;Oo«ail»cd ordiiuttloiii detta 
LcpgB divlnfc; acciocché per tali InftitoaoBi pollano igiovam mtro- 
duri? nello ftudio di tutta la leg^e Canonica , perche fono come eie- 



óer la véccliiaia di quei ronten»}» ancnc per 1* «liirtc ucuu ucu« , . 
cui perb erano ftate in ifcritto approvate da Fabio Acorembono Decai 
ito (Tu 1 Ruota, da Giulio Ordino Auditore della medelima , e da Anto- 
nio Maflk; oltre le teftimomanze,e'l parete di molti llomini dotd , eh» 
lo ftellò Lancellotto moftrò net VktJéX^mtmatdn' ftireggono le IleC. 
fé Inaittìzióri còHè Oiofiè<iecolléÀnnotaaont ancora* varj Aaron, 
come di Oiovambatifta Battolino, e di Antonio Timoteo Perugini ;e di 
Giovan-Luipi Riccio patrizio Napoletano , e Vefcovo di Vico : oltre le 
fpicPazioni fatte degli fteffi quattro libri delle Inftjirao^^ 
lotto , e pubblicati in Mrticofciri Volonu dà Mont Gtiifeppe Gavalien» 
ìidaMónf.PrancefcoVcfde. .. . 

7. Che poi quelle Inftituzioni non fieno ftate prima ridotte m certi 
libri coll'autoritì Pontificia, come le Civili ridulTe Giuftiniano , lo ilelfo 
Lancellotto ne aflegna le cagioni ; poicchè gli antichi Pontehci , che 
abbiamo nominati, furono tutti occapd J formarne i fondamenti, 
ttuali fonò le leggi pofitìve , e le fpicgazioni fatte da Pon tefici fopra il 
Jnt divino , e le autorità della Sagra Scrittura , fenza cui le Inftitozioni 
Tórmarnon fipoteano;ficcomelèniala materia non può la Sutua fab- 
bricatfi . Ma cihèftato pur facile a' Moderni, perchè han trovato d 
Corpo delle Uelle Leggi Canon iche, e la pubblicazione Gregoriana fChe 
fono còme un nbo marmo » non avendo metodo; imperocché 1 Ponte- 
fid in quei libri ebbefOoha citta pttticolare non dlnl^naie; ma di 

- . Li » . 
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1^ Idea MlftorJtltalLetter di Giacinto GimmaTmJ: 

terminare le liti i ellèndo anche accrefciuta la kìidù. de* feguentfrecolgi 
cosi per le Opere di Uomini illaftn* 9 qnali facono Andrea Aldato • il dì 
lui figliuolo addoctivo,e'l Cardinale Aldato Milanefì; come per la facT- 
lità ai alcuni Pontefici , che da fc ftelfi potevano formarle 1 come Giu- 
lio III. Pio IV. e Gregorio Xlll. eccellenti Giurifconfulti . Alcuni perà 
fono iUci di vita ailài breve 1 come Pio 111. Marcello iV. altri impedici 
dalle moli» Ecefie t dalle %v«Btn o deXriftiani 9 o ftraniere de* Torchi » e 
de* Barbari ;e da molti negozi altresì , che porta feco il Ponteficato 9 • 
peichè non era quieto il Mondo tutto per le difcordiede' Principi. 

%. A queda GiurifprudenzaCanonicai la quale è tutta Italiana, hai^ 
latto G oiei Commentar] » ed altri Gmili Hudj « che foora la Civile li fo* ^ 
so vedotÌ9non folo gl'Italiani ; ma gii ftranied Gioriicon Culti %t molti 
di coloro 9Chefii le Civili hanno fcricto» Dellt Opere illuilri è però il 
maf^gior numero degl'Italiani, e fono Italiani ìjnaggiori Canonifti, cha 
abb'amo,e tutti Uomini di valoretedi cariche onorevoli; ed lnnocen.« 
20 Pontefice lì ha pei: Padre de^medefimi Ganonidi f che da Interorettf 
de* Canoni divenne di%li (kilt TAoton • Celebri fono àncora l*Òftiea-: • 
le» il Panormitanoi Giovanni d'Im(ria9 Giovanni Andrea , il ^barella» 
e tanti altri, de' quali eflèndo pur grande il numero , farebbe invero af- 
fai grande il catalogo :come ancora ilegPiiluftn ftranieri , de' quali perb 
molti fi poflbno tra gricalidim j^oftamente annoverare ; come ^a gli al- 
lo: hìtìftTo. tri, Guglielmo Durando , di coi fcdflè Giovan-Luigi Tofcaoo Auditont 
fcanas in £. della Camera Apoftolica in una E^\^o\ziCallicaniim fuit GuUe/mi if^e» 
f{Ji* Ad Petr* nium ; fed in Ifn/ia tamen enuiritum ; c^ui non i de ir co miniis ^atia apud 
'^'f^/ò' H0S9 ijuàd extra Itnliam naSus fumi', fed flui^ quod confa a Atatis Jaaiif% 
%enpnit,R^ #» Italia wvenfOjffidftm fui iMttimtim Ità/tM relimjuere ^ in Italia 
^Md • wor/i/zr/ tn loco Italia foìentijfimo $trbt l{oma jacere tte^it » dr» 

' ' iottii0 • Fu anche difcepolo di A rrìeo Bartolomei Cardinale Oilieniè t C| 
noftro Italiano 9 di Cui nel Secolo AilUcriveremo nel CafJ'^u99U9^ 

; Del Secolo Decmoteri^o , daltJnno noi. 
CAP. XXIX. . 




(labi 

fuddid; cosi fatto Imperadore Afe/lìo Mirtillo , nel fecondo raefè fu an- 
che uccifodal popolo; e io quelli tempi due nuovi Imperj lì formaro- 
sio ; uno in Andrjnopoii da Teodoro Lafcarì : Taltro in Trabifonda da 
Alelfio Comneno ; ed erano ambidue fuggiti da Coftantiriopoli . Il La* 
fcari ebbe tre foli fucceifòrìf cioè Giovanni Ducai Teodoro il giovine 9 e 
Giovanni figliuolo : l'Imperio di Trabifonda numerò otto liìiperadorif 
cioè Aieilìo Comneno, Aleliio V^ll.Giovanni Lazo, Aleilio Vili. Bali- 
lioiEodoifià'o Irenei Aleflìo IX.e Giovanni e David. Quelli due Impecj 
coU*altfo di Cpfiancioflipoli furono poi occupati da Maometto ll*che fa 
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il primo Imperadore Occomano nel 145-^ é ne* feguenti anni.DopQ 
Akilìo Mirtillo , Baldovino Conte di Fiandra s'impadronì di Coftanti- 
iioj>olÌ9 e portò li titolo di Imjperador di Oriente * e così ricornò ilmpe* 
rk) in mano de* Latioìii ma ro dopo aoded mefi trocìdato da Oiovan- 
ai I^e di Bolgarài t iTecondo il Vallemont ; ma il P.Torrellini lo dice pri- 
gione di Mirtillo ; mentre aflèdiava Andrinopoli , e che dallo {leflb fu 
crudelmente fatto morire , e che per poco tempo gii fuccedè Arrigo il 
fracdiot Conte di Fiandra nel 1206. Seguirono altri Imperadori Orien* 
tali con varie vicende« cioè Retrotle Gourtenai » che fi incof obò in Ho* 
mat Roberto , Buldovino 11. Michele PaleologOi Aodronic» ILCOB Ili» 
chele « e Cotlancìno Paleologi Cuoi fratellii regnò fino al i ^34. 
- a. Continuava la guerra di Filippo ll.e di Ottone IV. che l'Imperio ' '• 
di Occidente pretendevano > ed era Ottone dai Papa favorito t perchè i 
fiioi antecdObrt Duchi ^ Saflonia avèan molto proietta la Chie(a;e 
quei di Filippo Duchi di SveviaTaveanoaflài travagliata ; onde Filippot 
e coloro, che lo feguivano , fi mantenne l'Imperio; ed Ottone n^gp^i 
bandito neirin^hilterra . Nel i207«di comune confenfo col me/o de* 
Legaci dei Papa fu poi in una Dieta dichiarato Filippo in^per^dore«ed 
Ottone Re de* Romani; ma nccifo Fd-ppo nel feguente anno» che era il 
dedmo del Tuo Imperio » da un Tuo nemico, fu Ottone eletto di nuovo> 
Cldivenne fubito ingrato ver(o il Papa ,e la C!.ic(a,chc l'avean fa .orito» 
perlocchc fcomunicato, feguì l'elezione di f ederigo ii.Re di Sic I a > gio- 
vine di anni dieceotcoi chre vivea fotto la tutela del Pontefice» ed era fì« 
filinolo deirimpetadoie Arrigo VURiofci nondimeno il flagello genera-^ 
le della Chiefà, e del Criftianefimo, per le euerre e dilicordie col Pontefi- 
ce Onorio III. e di tutti i fucceflòii fino al Ponceficato di Gregorio iX» 
perchè fi ufurpò molte Città della Chieiia» eja giurTfdixione temporale e . x 
Ipirituale « chiamò i Moriia Tuo ajuto ,ed usò crudelii , e tirannie , le •* 
Scomuniche rprezzando, quattro volte contro lui fulminate » la Crocia* 
ta , e reiezione di nuovi Imperadori 1 contro cui G oppofe Corrado IV. 
fuo figliuolo eletto Re de' Romani . Mori finalmente dopo l'Imperio di 
trentauno anni te molti Iliorici alTegnano Autore della fua mortelo .* 
fieflb fuo figliuolo baftardo Manfredi creato Principe di Taranto » ii 
quale impaziente di renare , perchè non fcgui va l'eletto del veleno» 
volle con un guanciale (ofiocarlo ; ed avvelenò poi Corrado . Da molti 
Iftorici non fono annoverati tra gl'Imperadori Corrado IV. figliuolo di 
Federigo li. Arrigo Langravio» Guglielmo Conte di Olanda» e poi Ric« . 
cardo figliuolo del Re dUn^ghiltefra eletti concroio fteflò Federigo ; nè 
Alfonfo Re di Caviglia, che ufcir non jpotè dalla Spagna perpa&re aU 
rimperio; perchè non furono dal Papa coronati; ancorché l'elezione di 
Guglielmo lia flata dal Pontefice confermata . Dopo un lungo interre- Tarcagnot 
gno di ventitre anni dalla morte di Federigo li. anzi di ventiotto; fe dal 
tempo , che ne' fu privo » fi computa » come aitérma il Tarcagnota , ve- ? 
Bendo dalla difcordia degli Elettori l'elezione ritardata, fi dichiaròOfé. ^^^^ 
gorio X. col mezo del Legato ; che fe lafciata l'ambizione » e i contrafti» OrijC 
rimperador non eleggevano, alla Chiera,ed alla Repubblica tanto ne- jo» PaUtiat 
ceilaiio, aviebbe egli iecogdo jl fuo ufici9 dato il »medi9.t Fu eletto fi. Aqùna //K 
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^ lk4MìflorJItalLetierJlGtdduuGimmaTm.L 

HatmentBiiel ii?^* Ridolfo Conte di Aufpurg , che ftava alTaflèdìo (fi 
Bafìlea,efi udì l'elezionecon allegrezza di tutta TAlIemagna , che ben 
vedea eflcre giunto ii fine de' (uoi travagli 5 viver dovendo fotto un 
Principe ripacato di fenno « evalorgiande per li fegnl chiarìifimi dati 
in vane occafioni è di pacete di giierra«come fcrifle Pietro Media. Alfèf« 
ma il Valkixiontiche Ridolfo fu il prìmO) che follbdi parere, non do« 
verfi andare a Roma a prendervi la Corona Imperiale ; perchè troppo 
agrinnperadori coda va la cerimonia ^e ciòavea più largamente fcrtco 
lo fteflo Meffia ; fogeiugnendo leggerli in alcuni Autori , che fcnflèro 
eflèrfi fobito dopo refezione abboccato col Papa in certo luogo tra' coii« 
finideUltalìate delPAllemagna. Scriflè però il Oonte Lo(chì«che fi por^ 
tb in Roma Ridolfo , ove dal Papa Onorio IV. ricevè gran privilegi e 
giurifdizioni nella Germania • Si applicò tolloa dar ia quiete airimpe- 
fiO) guerreggiò con Octocaro Ré di noenìiai càe non volea come Impe* 
fftdofe riconoTcerlo , e rìcufava rellituirgli il Oocito lO lo Stato ddrJLn* 
|Ìria« della Carintia, della Stìria, e di Carniola «che reflitui pnrei ediedo 
ubbidienza airimperadore fteflò , alla cui prefenza defiderava inginoc- 
chiarli in fegreto perdergli il giuramento» non volendola pubblico ri- 
conofcere colui Tupcriore , che età ftaeo al Ino (bidoi come Maeftro della 
fin Corte ; ma ricevuto dentro un ferrato Padiglione « apertoci qoelld 
con artìfido « lì vide in quell'atto umile, efpofto al l'occhio deirEfercito. 
Rinnovando por la guerra tutto adirato , e fpinco da' rimproveri della 
moglie» fu vinto «anzinccifo nel furor della battaglia «e Ridolfo vinci- 
tote leftitDi a Vio'dslao di lui fìglioolo la Boemia , e la Moravia , e gli 
diede anche in moglie Jnta^ o Giuditta Tua figliuola »'tome pur diede td 
Alberto altro fuo hgliuolo l'Aullria. 

5. Scfifle l'erudito Vallcmont , che da quello Alberto han prelb il 
nome iche portano! (boi Principi fucceilò'ri » e che ii cominciamenco 
della Tua prefence graodezzà la Gala d*AiiArìa a ^oefto Ridolfo rappor- 
C4« lofteilò conferma il P. Galtruchio Scrittore andie PranCefò •Cosi 
^le fcriflè il P.Briezio » del medelìmo Ridolfo dicendo : Ab eo AnflrìacA 
frofuxìt domuSì atm itfitfxìcaro B^ege Bohmia morfm^ Aujlriam AàaU 
hem fliofm Cimcejjìjjttieaqite demum fenfitn ex tenui hus initiis devoti t 
ad tantum fotentiam%Mt vix ntìamfamitiamfitùerimm iunoTcert veliti 
ant * Soggiogoe poi » facendo menzione della morte tii m i che fa 
/ir tota Germania^ Jèd lonoi magit de fnmilia fua betietneritusvò* tjtti himc 
tè fnvexit jftudè faci/è de]ici neijttf/tt , Mzh grandezza della famiglia» 

Sima che foife Ridolfo Imperadore è ben dimoftrata da varj Scrittori» 
* qtjali poflìamo qui riferirne alconi » altri tialafciando ; imperocché 
non ifcriviamo di qnefto fola argomento . Narra Pietro Meilìa , che era 
fiata TAuflriadal RediBqemmia occupata , a cui Ridolfo dimandò la 
rellituzione con gli altri lix)ghi ; e fcrifle il Conte Tefaiiro, che dagli an- 
tichi SLe^i dell'Aullria (àU aH'Imperio il pio Ridolfo. Più d'ilintamente 
ne Cotìue Pio II. Pontefice riferendo « che morto Federìeo Duca d*Aof 
ària» Margarita fua foceìla come erede 11 fece Signora» edancorchè vec- 
chia» (i fece moglie di Ottocaro, il quale; mentre ella era viva, divenu- 
to if^fiiieau jper i« potenza i| tollè un'altra moglie 9 cioè Gunigonda fi« 
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gliuola del Re di MaTcoda • Ulnco Prencipe della Carin^s perchè «r^ 
privo di figliuoli mafchi, eli vendè la Carincia , la Carnia,la Marca 
Schiavonefca, e'i porto di Navone j cosi facilmente i Vefongfi,i Feltri- 




fìccome luoghi , che all'Imperio appaitene vano ; imperocché nè l'Au- - . 

ftria era femminile eredità.; nè la CarÌACiaU. poteva vendere da UlricQ 

i^nxB coofèntiinenco(kli*ì^penuiof^ .GU amici (ku cq$ì Jè difièROit 

eodipolèco» che rAuftrìa ^É deirimperadore 2u§h %6vtìtl»inSltm» ptH 

rentado colle figliuole >rimaneflt;ro uotali le altre terre fenza farque- ' ' 

filone alcuna . Ottocaro« che a tutto ciò avea acconfentito t non volea« 

«lo dare il giuramento i preparò alla guerra « e quando Cfercici et4% 

BO aa miglio dUUaci t ceìnendo egli la gran ptcn» di Ridolfo VìB coa^^ 

iidenuida«l0ae lOgiofta la, cauiài Bg|midù amoafdadori a(f ólTerife il gion, 

ramento ; ma c:he volea darlo per onor foo dentro il Padiglioni Irape*" 

fiale , come tutto ciò narra Pio il. Dimodcali anche la grandezza della, 

fielTa AuguUiiiiina. fjuniolia priora di falire all'I mperio > dalle di verfe^ 

0pi'i|ioat locm^la Cuti Ofigiqeia^i dtU*lialia p-r lo gran fangueTro- ! 

}ano » e Romano Ixa^ndola^t akiì ilaUa Stirpe Pier -Leonia « nnio della : 

radice Trojana in Enea ^e del tronco Giulio in Giulio Cefare t e da Ro- • ^ <«, 

ma trasferita in Allemagna, nella Germania fupsriore; altri dalla Stir- j . 

Paladina di Francia e da Faramoado: altri da' Conti di Asburgo nel*^ • «•< . > 
ETCernoania fw*! paele degli Svizzeri; da* nobili feniani ia^lciòmodòb' • , 
<^fta medefi ma grandezza da pili Aucorì afÌèrrnata*,^onie dice il P.Le- F.Diego te* 
^uile>ha cagionato gQ'ampiezza di pareri negli ScritCìanigjugnédoal nu« quile nel Pa* 
snero di diece opinioni)tre principali^ed autore volile fecce di poca fedetle ntgirie. aiP 
anali CuKCe lofteflò P.Lequile dillintamsnte riferifce:Lan2let di Frefnoy ' ^f*l»ic4 • 
«otto Francefe narra ,ì:he Arnoldo di Wion la k difceiidere dagli Anizj 
4i Roma:il'La2ÌO)il Gebuillero^ alcuni altri la fanno venire dagli and- '^5' n,»^ 
chi Re di Francia . Chantereau le Feore , il P. Vignier , e'I Chifftezio la r„fnoy jS! 
{anno ukire da' Conti d'Asboargt ramo fecondogenito della Cafa di , % ^i^. 
]U>rena»'che viene9 come prfcendooo^da ÈrchanDbaldoyofircbinoaidOf . gn^ft u St»m 
*Maeftro d(4 Falaavo Tocco Clodovop lì* Il Gotifredo la h vefnio.4!igI&^ tis ; Tmnw 
antichi Còacì di Tbiftein* Girohutto. Iloilìlarciò fcritto (oltre il nomerò ). 
uaade degli altri , che qui riferir non conviene ) ^nleinin familia intcr Girol. Rofti 
\jmmtasnokil'Jftwa illa è <jua ciarijjìmi Qmites Mentis Aventiuité* ^ S"» Hifior, 
Mk*^ 4omus friucifis frtdètrf* tifami f^r ettm ex Ferinmif ^uofi' ^éwmtti» 
4am Ifiruchum ( Otmf^nam éipfe&an.) ad MtmuUim froftSu thiur , 
AitJlyUt & tUi'ìMriéi ftj^ulos^ Hehftìis hattJ (f^* Faulatim vtrà di* , 
gnitatt eortnn itt Aiet crtJcenUy Vrincifatus Anuria ]ur/tttitfiluyn^uefiui* 
darunt, uti MaJpmiliaHHs Cafar, Carili V.Avtts affhrmare cmfuroerat .So- - ^ 
no cecraqnence in gran numero le autoricà degli Scrittori i che atteftano . v.'fi'*^ 
dTeia Aita aacichiiBsia rAoftri» di'<faiA« lamiglia , t di cm P^a> rrTà d^ln. 
recfftam Auflrìam^iffmmàtttim fthi fffenrunt AtifirÌBritm{uti Schiones tiquif. fétm* 
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, làeaieìUJÌQrJhalLetterJi Giacinto GimmaT9m.L 

bere»il qoale i# ftima eflère dv.rivata con lepiti'ma fucceiJìone ex Fr/tncU 
timikHf^ ér b9S4Ìf Amciìst la cui famislia c la ftei&,che la Proba, i 01i« 
M14 la PitrkcBià tla pMTigipanet rAsburgjcft, e PAoftriai: die avor 
^re atteftaco Arnoldo VTion Belga autore del Lignum Fìra^BetitéktlAi 
tt véif, Scimb il Lip(io elTer.; (lata una delle maraviglie tli D"o, che Ilmpe- 
^LdfnM» Romano in molte fam ^lie vagando, abbia rermaco lo Scettro nella 
tmjtJOm Stirpe Aulkiaca; e foggiunle; Ùerum iiicn%miraBiie , éf qttod nifi a Dea 
Tefauft ISiCiM 'vox%&' teftimwtui9H dtHm bone Vmniiimtt » tlturiffam è CW» 
r« twras. ^ ad imperia Teìrarunrkcome lo rapporta il Tefadio»' 

4. Fu appellato Pio Ridolfo l.per quel grande atto di r verenza ver- 
fo il Santilliino Sagramento ; poicchè eHéndo Conte di Asburg nel 
mentre andava alia cacciai oa Minifiro della Chiefa incontrando 
ftffai uva dion conence 1 eh» laGooiunìonead unomlvrauxli vìHariii; 
tèmpo forle piovbfo portava>lo tfbrzb a falire fopra il Tuo Cavallo, difc€^ 
dogli: Mf vebr: te ejui Salvatorem meuntporiafy psdtbus incedere , ìndecom 
ruifty atcfue iinpìum : e volle da fervidore « e palafreniere col capo difco^ 
perto lìao al tugurio del moribondo « e poi li ao al Tempio della Pa^ 
«occhit tccompapnarIo»la<^ndogli' andit il divallo con di#e: Abfii%w 
iMmm.9qmné tfmfentdam^Mem feto Dotm'iUi^ Onatnrtm meum f efiajjèi 
ptrlocchègli prediflè il Sacerdote rimperio di Roma per fct eper li ftioi 




'Bh ... 

Hail'urg, fbnio , ad altri Iftbfici . Riftnfce il medefimo P^Lequilet che quel Sacer- 
^ubcrt. Mi- dote narrò il fatto a Vernerò Arcivefcovo di Magonza , Cancelliere di 
rtus deBelÌ9 Germaniai e primo Elettore deli Imperio» di cui eia Segretario; t fu co« 
fitkem ' si ammirato ooelhRtòdì pietà « che rArcivefedvo avendolo propollo 
lieHa Dieta per Imperadotei fi da tntti accettato, ed eletto. 
Girard, de j-. Nacque eglhnel primo di Maggio, o fecondo altri, nel terzo , deU 
Khoo. Citf£i. l'anno I2t8. e fu erede del padre nel Contado di Asburgo , di Ergovia/ 
P'^t . dell'Alfaziate condotto da Federigo 11. Imperndore neii'Alia alia Guer- 
' ra fligra , ritornò gran gaefritros odivenne- Mdiòne del Contado dt 
9 . Chiburgo, che era de* luoi Cugini ; e comprò Priongh . Nel i26o.efle^ 
. . • '. citò la carica di Marefdalio della Cavalleria Boema; fu poi Capitano 
■ de* Tngurini contro il Conce di Regensbergo aflài potente ; indi aflèdiò 
• Bafilea» ed allora fu eletto {le de* Romani. Morì nel i29i.dopo aver re« 
* ^nafsftnnìdieoefietenovtmefi e iiieao»eÉQjpo aver -domato PImp 
che era divifo e tiranneggiato 1 lo lafdò padnco« e quieto. Fu indi eletto 
Adolfo Conte di Naflàu Re de* Romani per aftuzia del Vefcovo di Ma« 
gon^a ; ma divenuto intolerabile , fu deporto nella D.'eta di Francfort, 
criiando Alberto d'Auftria figliuolo di Ridolfo volendo torgU Timperio, 
111 eletto Rédè'.Rtmmoifed m una battaglia appreflo Spira nottfe Adoi- 
V fb fteflb fui fine di quefto Secolo XIII. 

6. Vivea nel principio dello fteflb Secolo Innocenzo III. perchè 
Onorio II l.fu nel i2i6.eIetto Pontelìce,e poi feguirono altri, cioè Gre- 
gorio lX.di Anagni, Celerino IV. Milanefe, Innocenzo IV. Genovese, 
" /U€fl9iidt2lV.di Anagni, UrbanalV. di T^^^^ 



Digitized by GoogI( 



ÌK>M.Ckcaorio X^iacentia<^ Innocenzo V.d« Tmnu^ 

S^StonJ^o Anagm.il qtialenel r.co.ordmo . Giubileo, 

Srgap "Si "to nella è^^^^^^^^ ^ 
^nrde' peccati a coloro .che le Chicfe degli ApoAofi WJSSSiS' »• WitUppC . 
P BriczL SiuLmeme ne» <A Ché dicono della riama. 4i •^«•ft"»^ BrtoHa. , 

-is tu^^.rmtUk^ZSui<)M di Terra Santa nel i j i f . fotta - ^ . . 

JreSTnel 1 .S6.e l'altro d. Milano nel 1.8 «i^-J "SJj" 
ferale di Lione Cotto Gregofio X. nel 1174* » c« lOwa tUt Chicft 

**r°À?oa?TEWticì,ch«fioà^^^^ . . 

Sdartres , Davi? di Dinant fuo to^^ 




''■l^'U''cdI,Tr!?mente infelice pnb 

Mondo Criftiaoo ; poicdièfcfono in ogni luogo a&i grandi le rt)vine» 
fe^^ldf.eltg^.e'^oftruofe Iceferaggm. anche de'Piinc.pih 
Sironper tuttoTDovean queftì mah rov.nar le Scienze, e le "tMX>me 
1^ alcuni fecoli è pm volte avvenutoi ma non fenza maraviglia WB »- 
Z accrefciute U fono, e ftabilite in «Miiiefi« dieji può d.ij eflerG dato 
rprSmqorfKW»»*» f^lic''^^ delle fteffe-TralafCiando, tra. 
vagli deKi Grecia, i tradimenti , e le perdite de foo. Imperadon , e di . 

^«oi; «Jrorici (ono riferituerinfortuni della Fri- 



. Geoovelì co' i Pitan. , e quelle di EzeUnO Titani»* Won »«! fl"^ 
tutta la Contrada del Tiwig|llK>é« twoM pMWddl* Umbardia mou 
4eftaDdo ii mottrb aflTaì vagJdd iàngu* umano ;co5Ì orrenda crudeltà 
•JiGindo, che in più anni 0 numerarono tìccili o da loi,o per fuo coman- 
^do, pm (fi trentamila tra Uomini»e donne di vano ftato,coa varie tor- 
ti d» morte, d. coltello, di fame, di lacd. di fojco ,edi tormtfitt diverfi, 
dieiuffb nella Aia f//* KatfO Girardo . 1 Gibelhni partegian. del- 
nBpMadocVed8B9»ll.ti9MtffcJinil Papa repuvaWHpfincipmnn 
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■ _ piiìoìa fecondo il parere di alcuni , me prefero il nome da Guelfo »e da 

^•r/Jlr^V. Gibello fracelli , ed in Firenze , in Siena, in Arezzo , e per l'Italia tutu 
^/ ' * cretcendOf non (òio ie Città, e le famiglie diviferoi j^a ili odipte di fan* 
P. Morieia gue rem|>irond |A'irelieftjl« i figlìAdf padrtièeffi DOwci ,e i fnidlì 
•I/Vm". éelhMi» a* fratelli , le cafe « ci le vlHe abbattendo , e bMando ; la loro difcordia 
èg. €éf.%S' inoftrando altresì rfellà differenza delle bandiere, nel veftire , ne' colori, 
'** ' nel parlare, nel camminare, ed in ogni loro azione . Seguirono eziandio 
|e guerre di Carlo d AngibntlRegno di NaDoli«di cui ricevè contro 
f ' IMatiftedo Tin vHHtuit dal Papa GlMitnta iV. e poi di Carlo fteflò con 

Pietro d'Aragona incoronato Re di Sidlia dopo il rigi^^ 
il macello de' Fiancefi nel dì di Palqua deiranno 1 281 . o fecondo alcii» 
del I iSi.airora dei vefpro, da cui nacque il provverbio » che ancor du« 
P.Galtmch. ra.Lo defcrìflè tra gli altri Pietro Oalcrachio Giefuica Franccfet dicendo» 
|0iorito/./M|. che viveano i Francefi con tanta indifcretaxa nella ^'ciUatformScando 
i loro ofpiti t de* quali violavano le figliuole , e le mogli »ed ogni forca 
d'indegnità commettendo , (olite a* (oldati male difciplinati , che i Sici- 
liani congiurarono contro Ìoro« e cos^ bene concertarono il lor dife- 

E no , che ad tin*ora n^edefìma fecero a tutta l'Iibla «n generale maceU 
>. Tramò qoeAa tmpffefa'lìllMftB un Gentiluomo Italiano, mortale ne- 
mico di ellì, per aver ricevuto uri qualche difpiacere,elIèndoli travellito 
In ab:to Relioiofode' Minori Conventuali per trattarla co' i principali 
cieirifola9 col Paleoiogo Imperador d Oriente nemico di Carlo,col Fon* 
tofioe NÌ00I6 IIKe con Pietro Re d*Aragona}Che avaa pioilta4iii*Arn»Ca 
Ibttopretefto di nn- viaggio in Terra Sanca « la quale pet^cia fòlaine^* 
te per invadere la Sicilia , pretendendo, che ella gli npparceneflcper ra- 
gione di fua moglie ColUu/a tigliuoia di Manfredi . KectSa tìne quella 
ImfM'efà con incredibileprudenza e legretezut in capo di dieceocco me^ 
fi iJ gen ciluoiiKH che fo Oiova'aai di Pfodda Signor «K qoel luogoie del- 
ia tamigKa dello fteflo nome di Procida;come con varj Autori lo dimOr 
Tom. Cofto ftra Tommafo Cofto ,e non Salernitano Medico del Re Manfredi , co- 
vrile GiHutt me altri con errore Than credutOt il quale delidecaodo riacquidar le rie* 
mlCpkmtmtth cheiK perdoee» e veodicaifi ^H'ìngiaria da* Prancefi ricevuta neiror 
JJ^fu diX^ nèftl della moglie , ordì la tengior a, eleggendoli paroo|npagm Alano 
Lcontino , Palmerio Abate , Gua Itero da Caltagirone , ed altri molti 
principali di aueirifola»che erano offelì. Al primo fuono delle Campa* 
ne dell'ora del Vefpro • ^ual'era il contrafegao * la Terre tutte della Si- 
cilia prefcr Pttrmi» i FraiiM in ogni hwgo vacSiànìàot t con odio e rab- 
Ina snodocchè nè nìenoxeftalièdi loro memoria in quell'Ifola « foron 
morte ancor quelle donne, che lì fapeva ef&er gravide de* Francelì , e di 
Gapoln. 77/- ciò fcfivendo il Gaguino Iftorico Fra ncefe , dice , che riufci profpera- 
JÌ9r.FréncJtà, mente; perchè Tarn im^tints ffigens héiUca Callicd fMftrbiéi , 0" Ubi' 
% tif, 4. dftUi in fiBmhikt • li^lltia{iO'p«ff(» molto fe 00 lagna ; ioiperocchè knU 
F.I»hilippn i (e i ftfgBi efi liìe farr§ Pì^a 4. Ka/. Afrilis fimper Cainpanas Kefiera» 
Brietius S.J. riim tcmf (retiate {efunre :f'Vt[^ctx^\c\ì\?Cflias)qunri(h Franci insf* 
^adL MSd» pjff prtmifcui cafi futrt à SicuUs « in pnrtetn ejMt^m cdflis venientikns 
M JMkialx. j^Qftacbis . 03o mitlia CaHortm i$iirÀ duas horat Cécfi ferhipemur % nc^ 

• • • • 
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a ftminir ftifer^fit ; nmriquàmfct'liùi , & iv^unè $nagis in gentem p»m 
gram favitiirK,Mii\erzment(ìCindìki^tezi2dìwchiaon può a tutta 
U Nazione «Leila Francia cecare aicuo biafimo ; uccome a* Ioli SqicUci» 
che la Sictiit ctamno «toeco-U male (Ii<^ael tpmpo avvenne* 

IO» Si «ggionferoa canee calamità i varj tremuod t le inamida* 
BODÌ di acque) e i freddi cosi grandi « che da Venezia (ino a Cremona fa • • 
ì ghiacci le mercanzie li conduceanOi e ^li alberi li (jèccarooo , anzi il vi- 
co fi agghiacci^ nelle bocci 9 e moki Uomini foioa oc* proprj lecci • ^ 
(movati motti ; okaa kiolatickl per tutte il Mondo acqidQce « conoe 
fctiflèilP.Moriffja. . , . \ P.Paol.Wq* 

II. Fu ritalta nondimeno confolata colle varie inftituzioni di m30« Jffar, 
vi Ordini Religioli Cucci Italiani, die divennero ampiillimi Seminar] ' Af^» 

di Rei igione , e di Scienza ; andie nelle parti del Mondo Grifttano ^ ia '^'if* tf/n» 
coi (ì propagarono* allevando Uomioimci «die hanno poi la Repub* 
biica ietceraria col fapere Cbmnuunente acoerciuta ; oltre 1 diverlì Ordì* 
ni Militari , de' quali ci troviamo in obbligo di far menzione . Voglia- 
mo perì) de' medefimi fcrivere nel feguen te C<i^/Vo/o, perchè eii^ndo 
molte più comodamente le riferiremo in piò particolari di(cor(i»e coc^to • ' 
tiriftona LetCenria (ìmtimente appartenendo. 

• Ij* R.cevè ritalia in qoeftoSecolo altra con folazione ,poicchè U 
"Sìtnta Cf»/r»,che ora appelliamo di LoretOj in cui la ikara Vergine fu dal* 
TAngeto annunziata dell'Incarnazione del tìgliuoio di Djo nelle Tue ca*. 
Ibflìme vifcere, eflèndo ftata nel caP9i« trafporcaca. dagli Angdi da Ka* 
feaiet in Dalmasiairopra la Montagna vidaa.al M^fie Adriatico , fu nejl 
I394.di nuovo trafportata dall'altra parte del mare in Italia nella Mar- 
ca di Ancona nel Territorio di Recaruti* in mezo ad una felva di una . 
Dama appellata Loceta « e poi di nuovo dopo due m«G mutò anche 
hiogo, benché in poca diftanza» fermandoli ove ora è riveijca. Fa la/uji 
vomita coti airitalia propizia , che alla pace e quiete ella fi vide «ftir 
lotta fra pochi mefi f quando nel corfo di più anni era dalle fciaguregfr 
fai travagliata, come han detto Pietro Matfeo « il P.Torlellini , iH<leIli, 
Victono ^rigantif ed altrì Scnttofi ; anzi .giuou 9Md<^m • ' 

Oifa , volanlo per Tltalia • e per l'Europa la luna f 6 videro da ogait • " \ 
inògo correre i popoli a venerarla • 

i^. Sin dal principio del Secolo, e dall'anno r 200. fiorirono gli Uo- ■ ,J 
mini dotti Italiani, e s'incominciò a rellituire prima dn/^ pegli atcri Re- 
gni la Hiccura , che è una delle Arti nobili , che .fon proprie deiricalia; ' 
onde-feooealebri i Pittori di ^oel tempo , come Nicolò da Naptili, Gia- 
como da Tornea ,^ilippo Roiliiti > Cimabue di Firenze • Òio\ anni» 
"Andrea Tafi, Gaddo Caddi, e'I Giotto, tutti Fiorentini altresì ; Marga- 
ritone di Arezzo, ed altri inUiini Piofeliòri » ma della Pitcucai.d^Ua Srol- ^ * 

turai deirArchitettura, e dell'Arte di ilMlfiiim vogliamo feriw^ ^ _ 

coleri Difcotfit perchè delle ftefiè ne*r«gMeati fecoU è lbu Titiili^ Ji^s 
maeftra, ed in gran parte h'nventrice. , ^ 

14. Voler poi in quefto fecoJo,e ne* fluenti metter fotto l'occhio 
tutta intera la letteratura de* noUri Icaliamè £acica certamente didìcir 
le per le varie applicazìopi de* mcdiefimi in oaTchedmui SàeiUViASfiffiiÀ 
■ Mm » . iiicp« 
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biDCmiiiciò da qoefti tempi ad eflèr troppo grande il naxnerodc^ Qtt^ 

mini ciotti . Fiorirono nella dottrina i Pontetid«e i Relfgiofi nel princi- 
pio della fondazione de' loro Ordini «e gli altri Lette:r4ci di diverio ftato 
e piofisllìone ; perloochè ratti nominar non poffiamo» badando raocof" 
dare alcfìni «di cui la Ama è ancor viva . Tra* Pontefici faron di rata 
Pictr; MeTsIa dottrina arricchid Innocenzo Ill.che oltre la Santità % fu riputato il pò 
Vite ^i^^f»' dotto del fuo tempo , al dir di Pietro Melfia : Onorio ili. óregorio IX. 
'Yuppii Innocenzo IV. interpreti ed Autori dei Decretali t Urbano IV. che dal 
viuemont. Vallemoot è appellato illoftre per lo fuo'giande indegno «per la fon 
tan, i, Ub.6, dottrina e virtn ; ed altri «^he fono dagli Storici rifcnti . Fiori In qoelH 
f<r». I, ISetiL tempi Arrigo Bartolommei di Sufa*! detto il Cardinale Oftienfe «o Arri» 
li* ' di Seguii» , perchè era narìvodi nn Borgo di tal nome nel Piemontei 

^ ' e fu Tr.ologo doctiJHmot Oratore » e GiunTconfulto cosi raro i che Foms 

mriufauejuris era appellato s onda gionfà alle dignità più coofiderabili 
della Òhiefa . Fu A reni diacono di Ambruno » VeloovQ dì Sifterone > poi 
' — Arcivefcovodi Aii bruno nel layo.e morì nel ii7i.cc:ns afferma il 

sl/t ^tH' P.Goronelli, e non nei 1 276. cerne altri vogliono ;ed illultri ornamenti 
'/o * della 1-egge furono! fooi dilcepoli, tra* ^uaii èaqnoverato il Durando* 
if. Tee chiariirmi ingegni Italiani furono ancoM di gran nome» 
. doè S. Bonaventura , S. Tommafo di Aquino $ e*l B. Egidio Romano 9 1 
qu<!li colia loro dottrina e fantità l'Italia illullraror.o, le loro nobili Re- 
ligioni) ed altresì l'Accademia di Parigi t alla auaie correva da ogni luo<« 
. «nm gran nomeio di Scobri t peiche da cntcì i Kegnt andavano dotti 
jMaeikf «id im^gnaie in qaeUeScDoletO nella fle^s gli Scolan diveni* 
yun Maeìlri . ' 

16. Dell'Ordine Domenicano fiorirono in quel tempo dotti Reli- 
gioii Italiani, Teologi} e profcfl jri di vana dottrina, e furono Cardina» 
K il Venetabile JhmiMdo ^meikMfi^ nobiliifima Simiglia Senato» 
ria e Romana . 11 P« Lgtiieo della famiglia Mal J>ranca , o Brancaleoni» 
o Frangipani di Roma» ambidùt- Scolari » e poi Maellri nello Studio Pa« 
PC- ut t. bigino: li P.N/co&£orf<f/i«o da Trevigi , che fu poi Papa Benedetto X. 
«• vaUcr T""'* ^'^^ P.Cavalieri. Ma trafafciando gli Ilo* 

^aiUria De. Aeflb Ordine « che in qnel tempo fiorìiono «Cu di foni- 

memttk Tem, gloria S. Tommafo iC Aquino , che per lo foo fapere fa fomigliaco al 
:n.()ni/«r.|>. * Sole , che fparge per tutto il Mondo i (boi raggile perchè fu c<A con* 
^ fenfo di tutti appellato il Principe de'Teokgi tdi Jui più lungamente 
* fcriveiemo nel vifiorfi -dtiù Tnìhgta accielciuta t e perfezionata nel- 
rAocademìa di Pangi , ed in tutta la CriAiana Repubblica . Il B, Nicol» 
, 'Brttnticci da Perugia, che nelle prime Scuole della (ua Religione infegnò 
Teolopja per lo Ipazio di ventidue anni » fu detto un'altro S. Tommafo 
€r}Ìjpolti da Alberto Magno loro comune Maeftro t come ferine Cefaie Crirpolci» 
€ffir. ii fu ^ celebra ancora il B.Tommarello. Sono dal Bergomenfe lodati G/»« 
fVitf ÉMWm dn Parma Lettore in Parigi , GtowimU SmUo di Genova , che conv* 

Ir » polè il y oCitbolario detto Catholicon : Gi.icomo nel Cartello detto Voragi» 
se nel territorio Genovefe , che fenile le y ite de" Santi , t fu Arci ve- 
(covo di Genova : ed altri nelle Biblioteche Dooienicane fono difim* 

17. DeU 
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Del Secolo Deci ojfferwdalfavm Jìoi,Cap,%§. ayy 

i7. DeirOrdioe Serafico di S. Praacefco fiorirono eziandio egregi 
Teologi Italiani ^ e celebri Cardinali oltre quei di altra Nazione ; come 
VipBm di Attagmi^ che fii Giegprio IXBipt « il FJladùmim de Fieed^ 
mìnis nobile Piaoenetoo 9 nipote di Gregorio X. prima celebre Oitirif^ 
confulto, e poi Francercano Arcìvefcovo di Aix di Francia, e Cardinale» 
indi Papa * che mori nello (Itiflò giorno dell'elezione dopo Adriano* V. 
come prova il P.Pietro Antonio da Venezia • Fra Girolamo d'AJèolifpoi p.Pietn Ant; 
detto Nicolb I V.Ma fu primo lor Cardinale ^.AoiMtWKrifrtf» nato io Ba« da Venea^ 
goora^o in Tofcaoa» diicepolo di Aleflàndro di Ales Inglefe nelle urna* OJf, Rifomu 
ne e divine lettere in Parigi « poi Lettore in quella Accademiaf ove infe- GiarAtm^ 
gnò con tanu lode » che Gerlone celebre Dottor Parigino di lui fc riffe; 
%fdo fi unijatm taìtat DoSkrtm % ficut Bmavemmam babturit Sendìum 'x^:» 
fartji 'fife , e fu tanta ìa lua dottrina i e cosi grande la varietà de* Tuoi li* 
bri« che lo collocò la Chiefa tra* Santi) e nel numero deN Doctori. Furo- ^ . • 
no Cardinali dello rteflb Ordine* e noftri Italiani fr. Alberto Gofnaga di 
Mantova « fi*. Beuttveug^ de BmtiviHghis di Acquafpacta nell'Umbria» 
F^.Gf<rro«f»7oaiiRr«j?di Anagni,fr.ilift6iMporedt Anagni de* Conti * 
di Segni . Fr. Oeniite di MonteHore di Ancona , e Fr. Gióvam Mìnio da 
Muro Maithiano della Dioceli di Fermo ; ed altri furono ne' feguenti , « 

Secoli; ma i virtuoii FraiKcfcani , che nelle Scuole di Europa , e ne' loro 
Monailerj infegnavanoyo nelle Scienze fiorivano» erano certamente di* 
ireifi « come loco AmuiB H Ic^e ; «^1 BergomeoCe- loda Arbtto nato 
jiel Caftello di Prato in ToTcana , Generale dottiifimo del Tuo Ordine 
in quei tempi , che fcrilTe le 'Concordame Jel/ecch/o e nuovo Tejlantenm • 
toi Giovanni da Parmat Aieffàndro di Alciiandrjag e Luca Padovano. 



s8» Mmnenii fóoi Uamni affiu dotti tnche fidine Agoftioian<9 
na concede il primo luogo al BnEgidio Hjmimo della fam glia ODlonna» 

che nacque nel I247*il quale eflendo iUco erudito neiritalia,come vuo« 
le il Torelli ,e qualche altro Astore , pafbò allo Studio generale di Pari- 
gi) e divenne Scolaro di S^Tommalo» poi Bacelliere ; indi Maeilio di R« 
Iippo il Bello Ite di Fianda» quando en Principe s ma ricevuta la Ooe« 
local-Janrea , crebbe in tanta ripoCaiione il fiiper Tuo, che nel Gkpito* 
lo generale di Firenze fu decretato, che per tutto l'Ordine loro s*mfe- 
gnalTe la di lui dottrina» come lì di ile con Tua gloria nel Decreto : Qtns 
Venerabili f Magifiri n(^ri JBgidii doBrina Mandutn ujtiverfum iUufiraft 
definimut $ &* mawdamus inviolabititer obfervari %ttt ofinimies % pofitimm^ 
éf fintentias fcriptas » fcribendas ^rddiSli Magiari noftri omnet Ordì* 
nis noflrì Lecions » CT* Studente f reapiant » eifriem f ralente t a£'enfum% 
»)us doBrina omni qua poterunt foUicitudine 9 ut &* ipfi iUuminatt 
éUu iffumiMore p0Ht , fint fiduli definfmt : e doe altri Increti li leggo«^ 
no fimili nel Capitolo di Ratisbona nel Ii90> Fa detto Ftmdamentariitt% 
0 pure FmtdatiJJtmut DoQor ; altrimente trora Fuppis Tbtologorum^ adémn!i^^ 
come narra il P. Briezio , che foggiugne : tot acceptis nominihusf 
Ó* tanta dignitato ma\or • Fu Generale della Tua Religione nel 1292. e « 
dal VìttOfeUo (i aflènna Oudlnale • ma non pnbblicito ; perchè feguì ^ 
la motte di Papa Onorio; In Jpei6 Asci veTcovo di Berri nella Francia^ ** 
ed avendo IScntto damiti liba t mesitò in Atioty m ài foo Corpo fìi 

«nrpof « 



P. Rrìetfai 
Anrtal Mìid* 
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a78 làid dcìItJIlorJItalLetterJi Giacinto GimmMT§m,t 

Cnirporcato « quello EpicatHo : Hic ]iieet Aula morum » tàtéi mMuditià^ 
Àrànfbilofopbis Arift9telis ^fpicacijjmut ammwM mr » C&rwr» d* Dom 
Strtinhgiéh Imx in Ittcem rtducens (ìubia^ fr.Mgiiimìi J(,«nM« Ùrdim 
$dtfr0rttmEremitarttmS.AitguJìittit Arcbiepifcopus Eituricemfity qui 

^ ^ tSitt amo Domitti i^t 6, dini. tnenfts Decembris : come ri fenice ii P. 

ft.Donill« GiBdolfo . Fu fuo dtfcepolo il B* Alberto Padovano » che iofepiiò pari- 
mente i fagri Kbri in Parigi eoo freaueaza graode di Scaltri » ed eflèn- 
jSirmtét,lS» celebrata la Tua eloquenza • lu cniainaK» da Bonifacio Vili, che Io 
JÌMJ>iiii,l'|_ * yoìle per Pagro Oratore . Ej^Ii fu il primo ,chc introdullè di (aiutar nel 
principio de' Sermoni la Vergine ; onde fcriiTe diluì Pietro di Al va: 
refr*de iti^ ^attét injuftrfro Hq/lri bu]iU Alberti ratavìMiJiuoitlari gloria « laudeqia 
Minorità Tv, g^gffggfyg fttmwm imrtm m Stekfid ùttboUeé Cmeimuuiriim wmmium ySr« 
Sb^tk»'^ Virgìnemlki Miitrm».Jt£nriémfaltttatiwe Angelica 

^j^'* Sermonififeu Concionis exordium^ <juod nlii SanBo Firn enfio Ferrerio i qui 

fiaruit ab anno 1 549. ufyue ad atmum 1419.^ alii aliis tribuum ^ fulva 
cmmium face « infiro AUwrt$ ratalàm tribuendum ejjè 1 ataue ab eo « qui 
" jSoruit mm iztj^qiuédmmm 1 ^i%,tx9rMmH fitmpjife Hietuditm^ 
eè vel mmùmi « qMeìd morem bimc t^md nuUum Atttvnm ipfo autiquio». 
rem hucufqne mtaverim ; qtittmvii feri tmnes antiquvrum Vdtrum Ser» 
tnoMorios typis mamdatos vel m nojha tabeam % vel in inpinioribus tatius 
Bifianfd Aèlitièteit wfìtrìm » é^legmm i e pcova il GanétAS^ rerron 
del Sabellicoi 0 del Aio Scrittore , che Io (lin)ò dell'Ordine Fcancefcano» 
, Iholino di Orvieto fu Lettore in ParigiiVefcovo di EìmÌBÙi poi PaCliar* 

cà di Coftantinopoli,è lo<!atO(.lal BLTC^omenfe. 

15^ Non polliamo dt tutte io Religioni di quedo Secolo riferire ^ 
dotti tcalifUM « perckè fomuur non \ ogl iamo 1 Cataloghi « che nelle loco 
Biblioteche legger fi poflbno ;iii9 non vi è certamente Scienza « che da* 
Virtuofi della noftra Nazione non (ia Unta profcflàta »colti\ata ,ed ac« 
crefciuta . Fiorivano le Leggi oltre le diverli; dottrine , in torte le Ac- 
cademie deiricalia |e<|uell«di Bolt^oa nell'anoo 1217. nuinciò dodici 
toc. di tiod. ftilla'Scolarì « come nam Loca di Linda . Tia i molti Giarifooofiad di 
Relàt, ^ tmi' quel tempo foronceleMitfntÀra ^ordltCcemonelei Configliele del 
verf J^e Venceslao di Boemmia, e poi Ambafciadore di Federigo U.Impera- 

flore al Papa Celeftìno IV. ed al Re Lodovico IX. di Francia ; e dietro 
AtìSi ttrtm ^Mt Fiffit Capuano ii più favorito dello fteflb Federigo ; benché poi 
im»»,ieii9rém ■imputato di tradimento « facto prigione » e privato d^' occhi • lì am- 
mazzòfpià volte col capo urtando nelle carceri » meriundo tal gadigo 
. iion per la colpa idi cui era ianocente ; ma per avere fcritto « ed opera- 

to varie cofe contro la Chiefa per compiacere allo ilelTo Imperadorei 
4. Anionln. comedMb S. Antonio»* Sonodefcritti dal Becgomeafe in quefto Secolo 
per celebri Leggiftii Uèmrf LmbnrAo di patria Bobienfe, Acc/trjioy Barm 



^. tit,i%,xéfà tofommeo di EreTci a Cznonìdìt Odif edo di H^nevcnzo^Aliferto di Galioro 
6.§.i, (ii Parma; Odo/redo il giovine,G///Wo di Bn'fot detto l'Arcidiacono di lio- 

Jopf*BihlÌ9t, jogna » Caufredo di Tratti dt Puglia , Suddiacono delia Ch efa Romana, 
^f*'* • .Wofi)fi>«o<Siinonina oelebce* E* dagli Storici nominato con encomi 
TtfiA^Fivrvir//>o Medico ecoiUente* che infegob molti anni in Bolo* 
gnafO tMk oTcifa dalla CìcUamidicace» ie doevca cinquanta 

feudi 



(podi d'oro il giorno; anzi rjn'vono» che da Onorio Pa^ chiamato a cu-' 
rarlo, chiede ere libra di oro il di ♦ e che ricevè affai piò , come narra ii 
Tarcaonoca . GuglieUm ili Fiaceftia f che infegab in Verona fu pur ce- 
lebre in quei tempi era* Media* t i qoiUCfbron niold enello fcrìvere» é 
nel profelàr la Medicina eccellenti. Di Guido Boxato da Forti t riputato 
illulue Aftrologo dell'età Tuai di ile il Tritemio: Guido Bona tu f bifce temm 
foribus claruit de Torilivìo de Provincia RjsmandioU Italia , homo in 
jiftronomia do^iffimus « à* macni mminis Jimul , C afiimatiouis , qui 
màdté fcri^fit éAéitUTitiUmm fcitnti4 PtrthàmU % i fuihìt mtritò fra* 
CtUit opus illMdmqfdfcum deeem traaattum^^^iod ìutroduBorium ai 
)MtdiciafiellarumfrémùmÉt»mfmfÌMriméV9ttrtm ^hUapftermm Ji^ 
9a comportavi t» 

10. Fu rimpendor Federigo il flagello delia Chiefa te deiricalia; 
ina Diate afl» loóelcbfò tcone protettore delle Sdenzs • e degli Uo* 
mini dotti ;e*l Oalenonccio aflèrma «che fu dotto e perito io più lin- 

Siapgi f quali erano ritaliano , il latino i ii O.'rmano « ii Francefe , ii 
reco, e'I Saracinefco^òMihe fu magnihco, e liberale; che molte leggi ad 
OHor della Chiefa » e della Fede compols »ed altre per la Hcurezza cieU 
ritalta* ed a prò deU*Agricolciiratde* Naviganti « degli Scudenciie Le(te^' 
rau'f de* qùali fu fommamente amatore; le quali Leg^i fono inferite oe| 
Codice Giujiimaueo. Dice» che fe raccorre l'ufo de' Feudi, e le CoAìtuzioni 
del R^no di Napolt,e fece tradurre le Opere di Artftotite, e di Medicina 
dalla liQgoa Greca» ed Araba » le quali tea* i Saradnì G trovavano » e le 
mandò alio Studio di Bologna , come appare dalle fue Eptjloli i e lo coo^ 
fermano Luca di Linda, eUPX^oronelli. Rinnovò egli lo Studio oaiver- 
fale di Napoli eoa molti privilegi ,evi coavocò i Dottori di tutte le 
Scienze , e tenne Tempre appo fe Uomini lecceraci • era' quali fu i^o^reJo 
Benevéniano Giorifta « fno Oiodke Oeoeiale.dalla Corte» 

1 1 . Loda Gelfo Faleont tra le Donne ktte^te deiricalia la Tua B/« 
tifa di Bologna figliuola di Amadore Oozadini , Dama nobile e lette- 
rata, che dacaG allo Studio delle Leggi ricevè nell'anno duodecimo del- 
Tetò fua l'oaor del Dottorato, e leggendo nella propria Cala con flran« 
diflìmo cobcorfodi Scolan «xsebbe tanto la faina oella (ba emdiiiooe • 
fapere, che il Vefcovo Arrigo nel 1 2^9. per compiacere al Senato , ed a* 
Dottori la fece divenir Maeftra nello Studio Bolognefe ; eJ ella deilà 
nella morte di Arrigo recitò l'Orazione . Altri Letterati in v arie Città 
'dell'Italia ,e ne' Regni ftranieri viflèro in quei tempi » ancor^^hè crava« 
gliolì , e n videro fiorirle Scienze t ed accrefcere le ftUioM!fì|ie|b' nuow 
libri , i quali non è qui luogo di riferire ; però p«C CPmpMntiUO doUt 
liotiscdiqoelbSacotopaifiaiiioa'iOific^ «... 



Tareagooti 

Iftor. parttU 

TrllheoH 
Ormi. JQrif 

Ah* 



Diilte.fB» 

Vulgati Ehm 
qptnt,bk,^ . 
Pandoir. €»• 

lennuc. lfior% 



P.CoroBelL 

Bibiiotec, ti' 
niv. Tom, a. 
Arijiotile* 

Falconi Aft* 
tnor.ljtor.delm 
JaCbiej:diBom 



' V f 



uigiiized by Google ' 



« 

CAP. ZXS. 

f ; Lona è pure dell'lulit l'tter dato alla Ghiefa Ladaa i qoat* 
V tro Santi DotCorÌM»ltf« i due aggiantiioiè foo pregio eziaa-. . 
Vivere nella ftefià avuta l'origla bro le vlrìe Religgoai del Griftia- 
nefimoieffendo molto poche le ftraniere. Perchè nel Secolo XIII. mol- 
te Rdi^iooi fono ftate indicuite , e i Santi Dottori o ReligioG pur furo- 
no « o vita Religiofa menarono ; perb qui vogliamo di tocd facAfr me« 
- noria particolare ; ed anche di quel le ReUgiooiiGho fi fendaron poi ne* 
1. feeuenti Secoli ; acciocché delle ftcilè unitamente trattiamo ; benché' 
r . ' della Benedettina , che fu k prima neiritaIia»edeUe(aeGoog^ga2Ìoai 
. fi'abbiamo fcritto nei Tuo Secolo VI. al ù^,i6, 

3. Diconfi Ooctoriddia Qkkh ttcont Padri • I quali lòtto ftaci om 
tal titolo dichiarati per la loro eccellente dottrina, e fantità della vita«o 
dalle loro Opere è folita la Chìefa fteflajconfigliarfi nel decidere le cotro- 
iverfie della FedetC de* codumi.Dottori della Ghiefa Greca H appellarono 
SiSaplifh S» Ciovanni Cr/fofiomo » S» Cr^mo Natiameuo » e S* Atanafio^ 
cosi della Chiefii Latina fono Santi Oonori Gregorio Mapto % Agoftin9% 
*Jkmhr9gi9% e G/ro/<rmo.Quefti Dottori fono anche detti Padri della Ch ie- 
(à ; ma nel numero de' Padri , i di cui fcritti e per la memoria , e per 
* l'antichità loro nella Ghiefa medeHma (i lodano » mc la dottrina gran- 

- ■ de , per la fimtitft e per la perpetua comunione coln Chiefa Romana • • 
perle fatiche ancora nell'infegnare t e neireH'ercitare le virtd « fono an- 
^ Cora molti altri defcritti. Quelli tralafciando di varie narioni, numera i 
fuoi l'Italia t come S. Clemente Romano , e S» Gregorio \ù?«o , ambidue 
Pontefici* if^^'M^roD/oArcivelcovo di Milano» À\ l'tfo/ftfo Vefcovo di 
Mola « S,Fi§rGrifologo « ff. Umt Magno % S% titr Dumimn di Ravennst 
SJinjilmo Arcivelcovo di Cantuaria,5'.roffirM0 diAifuino^ S.Botuven' 
* turé ; oltre i*. Cìufiino Martire, che fino al Tuo martirio dimorò Tempre 
in Roma ; S^Pro/hero Martire Vefcovo Portuenfe » S, Ciro/amo , che fu ' 
Italiano, S* A^m'm, che fi converti alia Fede, e Ci battezzò in Milano; e 
di catti in far) luoghi ne damo la sotisie • 
t^ìtw^imt, t< La venerazione de* quattro antichi Santi Dottori ordinò fionì- 
MJei^ttdL Uh. facio VlIl.Papa nella Tua Decretale^ t dopo aver nominati i dodici Apo- 
f . tìt, %x* de ftoli , e i quattro ^vangelifti $ numera i quattro Santi Dottori e Gonfef* 
Mflif* é Ve. forile TDolevdiedi tncti osldbfar fi debba la Fefta folennemente col« 
verat. San- ViJiRcìo doppìo Ogni anno, e per le Ghielè tntcedel Mondo ; fcriflè però 
UV'COfJime. de» medefimi : Egreoht quoque ipjius DoSores Ecclejìd beatos Gregoriump 
• , qui meriti f inclytus Sedis Apojlolied cmam rejjìt , An^ujìinurn , Am- 
brofium venerandos Antiftitet , ac Hieronymum Sacerdotii praditum ti» 
f«f»i ejàaÙQS^ConfeJptns frmmiis mottm y$C9ht , Uutdibus perpnare ptìl* 
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thuif %tf*f^^i/^^*Jh'^^^^^^'^^' ' 9*'^/'^ 

rSm pgfbicidi i cr* ftffttari/i Hoctimcnta frétdì&am ìtlHjhnruHt tcchfiam% 

d'otrartmt virtutiim , cr mwibus wformaruut i per iffos fruttreh, <fn,ifi • ' 

4uminor<is , /ndentef^e tiicerttas fuj>a candtiabritm in Dotno Domiui p^Jf<' > . : . 
usy errortun tenehisProfìigatis^ miiu Orfut Scekfiot tmuMm tyàm frw 

f^dik mtaniilBM^ • •»fnttMtiiim f ite linda fncu^^^ • •• ^ 

if^uente Scripturariim enigmnta reprat , fohit no.-ìor , obfcura HilMcieìnt, • * 

iubiitque fieclarat: profundis quoque^ ac decoris illQrHmfermoMibus ampia ^ ^ 

hfias Ecchfia fnbrica , nelut gtaimks vtntantihas rutilat % & vfrbvrum ' , . \ 

L Di quefti quattro Santi Dottori della Chiefa non vi e dubbioii 
che due fuwfno lutìani, e Romani ; poicchè Gre^vria Magno nacque in 
Roma ,e fu prima Prefetto della Itelià eitt.\ , poi dcirOrduic di i>.Equi- . ^^-^ 
ziojcomealcuni vogliono col Barouio io pur«.Moi»co di S. Benedetto» % 
come altri difeadoao, e per le foe emidi opece Iacee aUi Chiedi eflèndo . \ ^ 
Poacefice fu appellato il A£^0 .Romano lo ancora S. Ambrog:» , non . ^ 
Oftando , che nacque in Francia , o altrove , e dice il P.Ribadeneira ( del p.pjégr, 
padre fcrivendo, che pure Ambrogio li appellava) che dlèndo Ambro-^ baderreira , 
ciò creato Prefetto delie Gallie , che era carico molto eminente » ed cf- Vite de' Hanti 
fendo andato colla moglie » e ooUa ftmigMBÌo Ffancia per eflèrdtarlo, éIIty:Dittm^ 
fU nacque il figlinolo Ambfogio . Morto però ivi il padre fteiió, ricornò brej,Mrt. r. 
fcnciullo in Roma colla madre, e nella patria de' fuoi parenti, ove fi ap- 
plicò aoli ftudj ; onde li legge nel Breviario Romano: Ambrofiuf Epifco- 
MS Mt^olaatnfn-^Amh^ojit civit B^omanipiMSfOMQtUì^ 

■ Sono tra Franceli nìinieratl*.if«»^ro|ia» e ^.f4o//«o Vescovo di ' 
Nola da' Francelj ftelli f bsnchè è dubbio, ove il primo (ìa nato ,come ' • "* ** 

fià abbiam detto nel Gr/>.i 2.) e fcnflè il P.Annati : S^Ambì-^Jìus ex Am'^ 
rofio patre O ve Hjtmano , CatìiaruM Frafe&o in OalUU^itus Bioms Um ^ * * 
hertUiut dlfcipUmsimblltHt•'^>i^99^^\lioé:^^^ 
imtim^CwHs è Civitats Em'dìgalènfh nitt fidttm ì loco n RnrdegaU « Tar» 
■ belloruvnque jinìbus non lou^? d:jjìfn tn Aquitauia , claris natalibut mat^ , - t .' 
ere: Non li polfono però cooliere airitalia queiii due Santi Padri latini» 
perchè lian nati nella Francia i ma pià tofto ItaHaili dir li debbono» e^ 
fendo ftàti ambidde di faAiglie Romane • Naoqoe in Fiinda & Annbro^ 
gio* perchè ivi andò da Roma il padre pw cagione del governo, e tornò 
alla fua cafa orìgiiiana in Roma fanciullo » Cubito , che il p idre mori. 
StPaolino della Romana famiglia Aniciana nacque pure nella^ Francia» 
mk nelle fue Terre, o lian Feudi,ove andò il padre oer menar vita qoie* • " - *• 
fa» e lontana da* tunmlfidi Roma » eome abbiam *tm Jiel Caf* )i. • di " 
lai abbi amo anche fcntto nel Cip. i4.»«w.8. , . 

6. Che ambidue quefti Santi Padri, benché nati fuor d'Itala fieno ' ^ 
veri Italiani , poUiam dimoftrarlo colla dottrina , e colle autorità 1 ^ • ' 
Leggifti « a cui appartiene dichiarare» fe iuPun&oJttris la qualità ori^i- Detn» 
■nafe fòla cittadinanza originaria lia tolta dalla natcita accidentale in ^ j!^. 
altro luogo . Il Cardinal De Loca apertamente Io fp ega dicendo : AB» nJ/ji^Jr .'T 
Àmia 9ce4fmdlts umì^f% iwf» nitmumpit Qiviktmmi ^€^9 fiativi. -jL .v 
. ; > N l( tot ~ ' ' 
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fgf Mccidtntdlis in àiio loco telUt % ut quii in profrìa fs/ria triiinaria vwi 
wt/Ms dici nm debeàn coinejnirlaado di fé tteflo faifle Felino , e vi por* 
'^nmwmk» u le aucorità dì Tommafo Gnunatico , del Mcoochio* di Giuba* « dei- 
^tttf, lej. «• K)ttoboiio • Aiferaw fUMon* che to (UHb inregfui.hife » • Ja codduum 
1 1 ?• pratica de* Nobili di Napoli poffeflbri de* Feudi« i quali par lo pià nafcOM 

DO fuor di <juella Cittìke ne* Feudi loro i ove fono aacor nati i padri , e 
^^.Ai tf./r«- gji antenati ; e nondimeno fi hanno per veri Cittadini di Napoli tjuoad 
7^'' k ni aM«/4i» mm tx friviUgio% vci fiUvae* fed Ptr wrìtattm tacji ibi uati tjfetui 
ciurjba o*. ^ aeflbdk3»«ftmr(ì tra* Genovdi , c uà le altra Naiioni per ^ioM 
*'£ioboa,D«b negozi . Tommalb Gnunatico porca il caCb'di 0DO»cli8aia nato ia 
^I4ti Napoli, quando i parenti erano di Calabria» e dice^ che apparct come di 
Calabria, a riguarao deU*originc paternai e de' Tuoi predecefibr i ; benchi 
Gramnatic ^ Napoli 9 ove non avean cafa i parenti : é* ftc non fortie*> 

€»n/U. jo. ni UtMrCimk$m§m Ne^tmkmifid/drtmimmriffWimitMmliett ^ài 




rV ^1 f // ièntimento di Bartolo • Apgtugnt ancora eflèr piò potente 

gitttm. Ji iù ^ GittadÙMUua ocfeinaria di qttalfivoglia aniA « e che per dh u debbt 
^gai.ù confìderare la fktttk di tanta (orza « che rinunziar non (i polla « ne lia 
Abb. in caf% q^iclla poffa alcuno di volontà Tua tiberarfì. Che il cafo C\a nella l.Origi-m 
9b»dmlflfi • 115» e nella UaJjHmptiù ff, ad mimici^, e che A lel&ndro d'I moia cosi con* 
Amtc3^ét*Rf^ figliò» e lo fcgui Lodovico Bologneto^it quale porta » che la Cittadinan* 
J^'t^* indicane in piò notante ancora di qoalfivQgliacaolà* anche dì prU 
^^Ajif^'" ^''^fe***» ^'"^ EH' ©«©'«nni d*lmoIa.Beochè danaoe iri Ikno Dot- 
^^'^^i^ ioei » i quali attèrmano ellère alcuno Cittadino di quel luogo, ove nafc^; 

aondiinenofenza concroverlia è più potente la Cictadinan/a origina- 
Aicx. de Dottori , che nq^ano ancoca quella dei luo^o delU 

Imola Cotffi/. nafdta ; perocché S. Ambrogio » e S. Padiao debbonfi dire Italiani per 
34.1» t^»L hi nafcica accidentale feguita m Francia , quando eran già Ronuni i lor 
Joule laraU genitori, gli antenati , e le famiglie t ed ÌA Roma ecan pmc ie 1^ caTet « 
ìSi gravi uficj ancora eflercitarono • 

7» Rimane h d^Hìcultà di $• Girolamo > e di S. Agoftìno » e pare, che 
amUdoetragritaKaniaonovffarttoo fi poffiino»edi^ medalìmi ab- 
biamn. anche fcritco sei ùif» i Secolo If^, in cut vìflèro* Fu Ctnx^ 
dubbio S. Agoflino Africano «elafua patria fu Tagaib , ove nacque , e 
cosi de' fuo4 genitori Patriao % e Monica . Venne però in Roma » ed ivi 
. iafegnò prima Rettofica. eiièndo Eretico Manicheo , e poi in MtUno» 
•ve riceve il RaccefifiMnè rioafceDdocon nuova viu«e dottrina più fo» 
^. da » fi applicb agli Studj Ecclefìaftid forto la diieiione di S. Amorogio 
la^nl» Mif Arcivetcovo Milanefe , che lo convertì alla Fede . Dall' Apoftolo è ajp* 
Titum, il pellato il Battefimo Uvacrum regmeratitmis » e col fuo mezo lì rinaloe 
Jy< W nuova vita fpirttualei onde difiè S,Gtovanoi tìhfi quii rriMtMffm^ 

nt ex sfiritm SémSh^fotef httnSn ht \effuim Dei. Netrita» 

liaed in Milano nacque &Agoftinoalla viu fpifituaietmodtb efleie altra 
Uooio » quale neirAÌrica era, ed apparb nuova dcxtrina da S. Ambrogio 
{uo h^cji^ f GoUa quale anche oell'iiaba le £ue iKi^ple Monaiiiche eg^ 
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èocnpoGB Ctnte nobili Open oomìndba fiafvan^v che meriti ^$ 
titolo di Dottore dtila Chie(a ; perlocchè lo pofllamo dire Icaliaao « par 
la Tua nuova vita (pirituale, e per la ftia nuova <ioccciiu »die y*àaipM^ 
e perchè fu nobil Membro deUa Chiefa Romana. 

8f Di S»Qirolaiiio è eattide la contiovorfia incorno la firn narcitat la 
patria « Battedmo t eTòno pur varie le opiaMni ima tra gli akri il 
P.Ireneo della Croce Carmelicino Scalzo prova con molta hnz « e iac« 
gam nte « che fu Italiano, e che nacque nella Terra appeibca Sdrignav 
eSdregoa lituata nella Provincia dUilcia • coadoe dsU'aactco illirico ,e 
fAl Uogaria ielogciectaalklliooefi»o Valbovodo eli TifeOetocfae ììi 
battmatoin Aqudtia* .* — 

'9i L'opinione piò comune è, che nacqOe nel ^41. nella Terra di 
Stridone* eifèndo Imperadore Coflanzo « e quella abbracdarono Maria- 
no VittoriOfil Lip|>omano«il Surio,ed altri; benché il P. Arr^o Gravio, Henric. Cra^ 
il P.Riccioli} e divetii altri dicano ndlluinoj ^ i . o nel ^ La patria a ?iat m«r«r. 
ninno pacca eilèr più nou, die allo fteibSXmlaflM) 9 e già agli Urp^ iik. d« 
g^, mentre di fc ftelìò così fenile : Hieronymus patte Eufebio vatus , O/- ^f^ift. EetUf, 




5iù cofto ne' confini. GimVamente perb il P.Ireneo impugna Topinione T^w.irS'T! 
i Marco Marulo nativo di Spalacro ,chc nell'Opufculo del Santo fcriflè cap.iamt,^ 
II trattatò U eof ^qui B. Hieronymum ItttUim effe cmtenAimt : di Giovan ixHirrun« De 
Lucio Villanovaoo nelle Amt^aiioni aUV^ufcuIo « dell'Ugheiii f e di al* SfrfU E9$k* 
tri t che «flbrifoae la Snido^ «Aria Sidiona di ToIooMO-t polla nel JU», mU 
icuore della Dalmazia • Falfa è pure l'opniooocM P. MdduQffo incofer 
fei»uita da Lodovico Schonleben, da Pirro Lìgorio » da Vol&ngo La2Ì0« ^'^^^t^^ct Au» 
e (la Giovanni Sambuco Llngaro , che affermino cflèr quell'altra nel- Hungér^ 
rUn^aria , vicina al fiume Uravo , ora dctu Sdrmovar « che non eiièr ^""J* 
pote^ confini di Oalnaaiia.ralGièaltfen la twia opinìoaB di h!!^^'^ 
Vindelingo Allemano ,dM(ia ftaCOdiOeoDMlitfélOoinM l'apprilt MT^m!^ 
Dtgrtit mtbercie dementta . /«rr« nMNb 

IO. Non altra eflèr può PantìcaStridone > che la Sdrigna delPIftrìa )4i. 
confine alia Dalmazia ted airUngaria ; e fono fpiegati gii lielfi confini » ^ ^ 
dal Biondo «e da ano Raffi Rel.giofodellX>fdÌM WinvcodallaiMb ^""^ 
Santo* nd libro col titola CvmmeMtanM im rts D. Hinwymi pftétiBfiaain cmifvv'^ ìi 
do commenta la parola y/n^w//, cosi fcrivendo : H«i/// o;>^/V// mmen ^ • 
Strronam ìtioìc * non Strielonem Bhndai Forodvitufis vocat . in Agro 
mpoIit/tHo , qui Ifiria fart ejl » fiiutf» ejj'e communiier Scriftores ajjh/mf, 
VividitiJÌM.Ifr§(ftimmlMerwjmufeéUUri€9^é*Dmhmét^ . . 

fue 1 is* QttitUm mtrih\ ffi num ìfina ìtik^ regio UUri€9 enmtrmina. 
'rofei'u'lLC il fuo Commento : Diiimaria efuonrLtm , VnttmM aquectufim Xxj/bUL^fUfi 
nmmfuit. Ditlinntitt ìllyrici ^eoio Uhuìnia crrt/a-mina ejt^ xetfus ceca- 
fumi i'amr-wa veròAivtAituria fuHrim'em itif.ncrem» òaftr.or mà ' 
éecufit ìknc^^àSf^proiptrhm GénKm:ti^à* ìfiro cmtnrnmatertr , M ■ 
flmnnthabet Vmnamiam iufèrim-em À Meridie Ulyricttm • ' hiferior à 
ptimftrione Germtmim» % #* J>gmU>vtm , Occajk téiMmmMm S/feripm 
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»84 Uea delflfiorJJtaLLetitrM Giacinto Gimma Tom^L 

'iMs» « Meridie Liburniam « ^uam Sclavoftiam a^eUant projhicit . Ab Otf- 
gafit veròjazigss » Metanajlas . Cionchi ucie ^oalmoace : Mx bac tttriufqut 
J'jiMWm'i defirif tiene fatis conftai t ^Mtm$tU Striàmt (Mdumjujlinlfù' 
bum 492» 0rìéirigmis im MmatUi % Fammfiéfmemjilh fmntvit 
$are. 

1 1 . Altre prove, ed autorità fi adducono per provart i che Stridone 
da la Sdri^na aeU'liiria; e di grande aucoricà c queiia di Monf.MariaAO 
yictotio vefotvo di Emenno di gran cieditOtOoiiM dhnoftrtDoMoiiC 
^ppomano Vefcovo di Verona • Lorenzo Surìo i e S&iccaria Lippeloo 
ambidue CZertofini, il P. Ribadeoeira Giefuita» ed altri . PiÙq dunque il 
Vittorio nella Kita del Santo pofta nel /rimo Tomo delle di lui operciche 
moftraodo quali erano l^icime » le purgò con fatica dagli errori degli 
Eretici ; Httrufvmu 9 fti9dwmiMmfatram legem fignijicat StriJmis Oppi* 
. do nattis ejl , h óotbis everfttm , t^tmtUis quondam % taHnottidqu* CmJI* 
. • piitm fiiit. Sdì i^nam id V nlgus nstnc vocat intra Petram Filcfam , rortit-» 
/tfw, <5* ì'rìmontem pùjttnm . Lo ftelli) hanno fcritto il P. Ferrati nel Le/i 
fico GeograficK Carlo Steianp nel Tuo DiMonart» ref//co»Gio vanni Tac- 
T?'*^^"^? ognuta «che diflè: fiorì mteoin qnefii tempi Gitnmmo mot» im Stridan 
ferra deltìjlrià prejjò Dahuma • Gosl Giulio Gefare Faroldo » Ambrogio 
^FartJd Am» Calepino , Francefco Irenico nella Deferitone di Gei-mania jc ici\iVì 
nal. Venttm Alberti : Fra Vtetra i'eiofa 9 l'orio/e ( o per dir me^^Iio PotLole) e 

fm 't» ioa * languente ewi una ViUa sddimaudata Sdrigna • la gitale dice il Biondi 
Inok. Dm. mUa ftut ìttba^ftre m ha ifier fiuUd Stritbm patrià di S^rokmo Ourdi» 
Jèr^m . GtTm naie , e Dottor della Cbiefa di Di» ^efi affatica a provarlo • Ciò con ferina 
man.Lx .f.x5". Nicoli Mazuoli, che fcnfle: Pietra Pelofa Mitrcbiefato 0 Cajiello pnjlo fpret 
Albert. De- Gi oirà^ Untano da l'mguente atiglia emione « ecc, Ficino a tjusjio Ca» 
fifèM^hét^eg. JieUoiSdreg na patria fecondo moUi^ii S.Ctrolamo ^ed in particolare feto»» 
I n» ^ Mion£ . E tra le ragioni « che aflègna » dice : che irwnmdtfi S^Girok^ 
A^nL ' '* BetteUmmey ed imefa la crudel rovina^ che fecero i Vt jigot i nel r I/in 
Jfnn^tr.for, j-crivendo fopra Abncitc { legge Ofe^) diflè , che le Profezie di qu^-fto Pro- 
. £ttsit qual predicava la defoiasnone di moùe Città, e Prownciet erano allora 

veramente nelfnopaefe adempite . E pò» fogj^iunge • Si ba aucwafra noi 
ftrtradhiom tjuejia egere Infnapatria »# nelln AìMp» mofgioiv di Sehfftd 
i una fepoltnra vicina air alt or grande 1 che vien detto ejtere di Eufebio pa^ 
dre di detto Santo, lAQti[,G\àcomoCont3itmì Vefcovo di Capodiitria 
anche diflè : £x Jiria ortns extitit D, i'. Hieronymus Ecclejì^ iu>n:n , 
JkSoT'jn dicente de Fini itUfirihiu. liem ciartus patefecit in e]us C arijJU 
mh Commentarti t fuper Abacbnc { legge OTea J mqa» wfiris UaUcit id 
^ntumfuit, ut fidem facit Bkndut^ éfci 
- * » - 1^» lolo il B ondo defcrive la lìcuazionedi Sdrigna» e prova ef- 

^Srjjfcii Italiano S. Girolamo » ma attclU , che l^tfitur apud Sdrignam, 

^^^^■^ * Jfwf Stridotum pradicii Enfebii genitoris S* Hieronymi fepulcrum « (3* fa* 
ma por éUatitfucetffiontf tradita » à* titnis lamind injcriptis plnmbeét^ 
in eof utferttntf reperti not{ffimum . Ril^KMide ancora all'opinione di co- 
lorot che lo credono di Dalmaz:ai perchè inventò a quelli le lettere* e le 
compolè digerenti dalle altre de' Latini , e de* Greci, che poi Schiavone 
fi appella; OOP digli S^v^ » popoli ui^ tempo delia Germania • or^ 

detti 



De^Datm delU Cbitfa^ deSe ReUffim.Cap.%oi 

^detta Boemi « da cai fu la Dalmazia occupata dopo S. Girolamo: e com*' 
pofe Vvjìcio divino cradocco dal Greco ia quei nuovo idioma » che £i»> 

genio IV. confermò. 




Stn 

quantità delle lettere a loro mvinte , come dice iviovanm Candido « e jotGtndldoft 
Monf. Mariano Vittorio nelle Tue all'f^/^. 45. feri tta dal in Commenti 

Santo a CromaziO) Giovino» ed EufebiO* che furon poi Santi Velcovi di jtqtUUjn, 
/kquileja al dir di Ruffino* o^èrvò dicendo: fV/ Sfriami vicims fuiùe^ vel RiilBii* At9^ 
eam iiKoluifftixip/kcwJatEfi/hht$ d»9i ilUs fironm faamnitrtiHym f^ff^f^h 
mus commmdat. Fiori ne* Tuoi tempi Rutfino d^Aquileja) Miosao Nice-^ 
ta Vefcovo della fteflà Città « di cui fu Monaco Grifogono molto amato 
dal SantOte Velcovo ancora» come vuole l'Ughelli. Anche furono ami- Ughell.. j^4^- 
ci in Aquileia Eliodoro » che Taccompagnò eoa Ruffino » lonocenzio» Satr»^ ^t 
Evi%rioted Ila nel viaggio di GieruTalemfTie : Nepozianoiilpoeedi 
Eliod oro, Plorcnxio. Raccomandò la Sorella a Giuliano Diacono di Stri* 
éfUSitcoiVEpiJlofa 57.eJ a Cromazio, Giovino , ed Eulebio coll'alcra £/>/- 
Jlola dicendogli . Soror nea Sancii juliafu ia ChrijhfrHÌlu( ej , UU pianta» , ^[ 
vih vQs rigate , Dominus ittenmfntmm dabit : e poi foggiiigoe: Omnium 
tJt/Mlciett/Ufrdeeptiti omnium •ftfuftnUtmdéifJatuff^ ^t^a'J!! ^ 

SMMtttdtnti epìjiolif roboréuda » quia Cbarìtat omnia fitfiìnet^ ohffcro% nr«*.** ' ' 

etiam à L'npa Fnleriam nd en*n confort anàAtn literas txigatis* ScriHÒ * 
queda lettera a Cromazio , ed Eulebio fratelli con Giovino amicOf colla 
madret e colle forelle Vergini in nna Aeflk cafii vìvendo fancamence» rì« ■ . • « 
faluca cucci i Scridoneli , e loda Bonofo * a cui gli raccomanda la (biella» 
yaleriano era il Vefcovo d'Aquileja t e dice Monf. Vittorio » che Oro- » % 

mazio, ed Eufebio noa follerò nativi di Stridone, benché nell'arpomen- • " ' 

CO della fteli'a lectera gli nominallè tali . Stridouenfus ta^eu Àuabis fro» : . ' * 
fttnè vocali funt , cjmòd vtl Urbiipfi Stridm weiuos fuifie » w/ téun im* 
colui fse ex iffd cmjtnt Sfifhìa » dnm UUt fmnm jmm mt m ymt tm^ 

mendat, . , , 

14. Moftrano poi, che S. Girolamo fu battezzato in Aquilejat la cui 
Chiela da Leone Vili. Papa nel 964. nel Breve a Rodoaldo Patriarca di ' ^ 

onella CictH fa dichiarata la pcima dopo la Romana dioeadd : Vòlnmnt 
fiiLé' Afoftolica itttimm§ SubwiusiHt intn omnes UnUcés EccUfias Dtif Henrfe. Pai- 
Sedis frima pofl Rjmanam A^uiUienfittCui Deo éUtttn t frafes btheatun lad. Rertam 
come riferiTcono Arrip,oPalladio,Fracerco Palladio,e Volfanp.o Lazio. Si F»t9\nUlih,^ 
vede nella ftelJà Chiefa Cattedrale l'infcrizione ìn^gritiDivo tUeìonymth F«nc«P*l- 
atHhtbgc Sima* Ecc/efia lavacrum grafia fufcepit^ò' fidtmi riferita dallo f'"'* ' 
fteflb Arrigo AilladiOt e moftra il P.Ireneo , che non folo l'antichità di '^''«'•/^ 
eiTa , eM concetto ed autorità dovuta alla Chiefa d*Aquileja t nella quale ^'^uidnMg. 
non fenza fondamento fu pofta l'infcrizione, l'approvano , ma perchè i^itn^j 
il dedicarle pubblicamente in Cattedrale così cofpicua confecrata col- f(^otn. hb, ii* 
rìDterventodi tanti^infi|ni Prelari» Principi, e popolo ana Cappella ed feffs* 
Alleare con quella Infcrizioné, non piÀ dirli fatto ad ofteniazione, o per P. Ireneo deU 
inganno; ma bensì fatto in manifeuazione d'indubitata verità . D^fc i- la Croce (/ftr, 
ve ancora riofcciAOiia pofta ia gamori» delibi Goi^fecrazione della di Triejt./ié*- 

Chiefa 



Chielk di taone PftCriarca della fteflà nel i o; i. Ìmdi8,\ lLJ$t6it com 
du» Romani Vefco vi Cardinali, e dodici Goepi(copi dedicata alla Madie 
di Dio, ed a' Santi Martiri Ermagora, e Portuoaco; onde il ricrovarlì og- 
pidl ancora nella fteilà Cactedralc d*Aaoil«ja cutts due le Inrcciziont 
nello fteiib fico e luogo , ove la pome volai fiuoa ripofie % toglie ogni 
debbio «che alla vertd oppone fi i»teilb . Aggiusne , che il Cfediio»e 

\,Annàl, l'atìtorità delle antiche Inrcriziopicdimoftrato dal Baronio , mentre 

Tmm ». Mn, . execraniUm erat in piblicis tabulisfalfum <jMÌd fcriòere , vd 

wtm.ì i . ^ '^i^fg^ ^ ac fcrifta ejfent , recttart , ut hoc ijfjum crimm frimo cafitB 
ittis MM)9Satis {ut U^auiu U,jfutAUJMiin^' trédit} iuckubntur. 
^if. Ptova ancora il P. Ireneo « che non contraddicono le parole de( 
Urban.Papa Santo* fcritte a S. Damafo Papa : Uèì ohm Cbrifti xeftimentafiìfcefiy^Wtm 
in Cap, Sci' goricamentè applicate da altri al fuo battefimo in Roma creduto ; m» 
fmuì I». f «.I. dinotino la Vette chef icale o Monacale; mencie per alcuni Itcoli deUa 




SStllS* w""' '■»'"• «" ' 9-i «/»«"" L«»MJimt lUm Cleri»! ; e fa anch<j 

ai. lo fteflò alcuni Conaljt come il fcooodo .Tafoaele dioeiiito; Cmtmeh 9* 

Cmtti, Tékt*' 0Ìri€i&vit4Uim% <i»i in Epifcofiis eonfmumtMr , cwfidiravimuf , ut im 

il, taf- 1 . ÙàiMrit Mitanmyfimul omnes in uno dormitorio dtrmiémt , fìmulque in 

D. Hieron. wwreiciìmtur KefeSorio . Il Toletano II. ai tempo di Bonifado Papa ; ^ 

Sf, a. éd iVr. cóìermano lo fteflò ^.Girolamo rìferìco nel CifXkricos «Euiebio* 

ftinn, Df Im- ^^hetto OamìanOf 8.Tommafo poilderaco dal Paìudano appo il Penoto, 

fiit, Ci^'f, ^ jjjj^ gjjj^jj padritcd Autori da loi riferiti . Era oltradiciò Tabito chen- 

»*iLr cale appellatoil fecondo Battefimo ; e S. Girolamo lìeOh ne\VEj>iJiola 4 

Eectff» «Me» p^^j^^* [jjaing la vocazione rcligiofa lavanda di fecondo Baite/imo; e con- 

^''^ii^tr Da. chiude S.B2rnardo: Atidire vuitis à me tmdèhUir cmttra fmtìtMsiuii. 

«ian. dp.ad ma JiàmaJMéU difcipihif *^f?'i??f fr^rog^tivam.mlkim^ 

Cbrk.FéLnft BaPtifmammcnféBntur ? arhitm*9b perfiBam Mundi abrmunaat.onem, 

D.Thom.x.». &'£nMdanm txcelhttinm vita fiirititntistcjudt praemtmt untverfts vita 

«t Mrt 4 / fl 'f.. ìl... Jtm, vi^rr^ unrnn GiroUino . come Filone lodan* 



fuA %.ért.^. hummageneribus^ &e. Narra a ncora S. Girolamo , come Filone iodan. 

j^nnot.§.(S. ao iGherici primitivi, diflè: HabitéC/da tmim/uiff Mmajhria : fXfet 

tKBicroo. aàPt^takmmwmm Cki0o eniutinm fiiB* Mcciiifiéim^f^ mmc 

d Paulam. 

/^d!T^' leirGitJrvTcIn77o"etì7ritt7nne m anni neiramiaxia di t^^^ 

tept. & dtjhfr. Soggetti, in tempo di S. Valeriane Vefcovo d Aquileja, d iga lci ifle Aj- 

o. Hierin. rigo Palladio : Aéteùrnm bunu fmtificis xktmim fitti €fm^4i lib. 



i6. Da Scridonc fu S. Girolamo trasferito anche fanciullo in Agui 



^ ^ > , ^j^i 4^ e]us contubernio , tanquam ab omnium bom 

fif/- narum artium Fonte iluifira frodine Hieronymuf , Cromatius ^]onnHet^ 

Pallad. ^Miuty Chrifoponutj t^ujìnus^ Bomfuf»}i:Ìianus ^ ir aiti flurei^ B. Hier9» 
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tSéM <Mle fwaiioBi fiudaltiefcliedieettdo! ikmhd impmnmmf^ 
téjpt per eiUnlss Servularum « /ìiem feria tum duxiffi luJiBus ^é' éul Otm* 
ìiumfmjiinttmd8AMfinunaBumeJfecitptivum,Ùi\tthmtnxt{^\t» 
^no le parole ftrctiulas Servulorum : perchè alcuni intendono le Ca« . . 

mere de* Servidori dimeflid; ma il Pallvaioi ed il P.Ireneo vogliono» che 
li debbano intendere del Collegio Cberici di Aquileia t che fioriva ia 
^oel tenf>po ; onde dice il Barooiodel Vefcovo Vaieriano : Adfcitis ad 
officia Ecckfiajiìca Viris optimìs i ac erurìitit [te clatuit ^ ut de eis iffi 
JiieronymHS in Chronico ita dignè memìrurit : AqMile\enfes Clerici cfttaji 
C^orus Beatorum babtretUur : e ricercando lo fleflo fiaronìo col P«illadio» 
ffuimh verò ejje dffùHwi Mmtcki %TU$€mr im ùmtidetnim perfimu àkii» * 
rinr^ fcriflèro : Adhte arti éJiqmduoH babemus . Era prima cotto Mo- 
nacale il Clero, e fcriflé Giovanni de Nigravalle che i Vefcovi , e gli Nìgravalti 
ilrcivcfcovi nella Gonfagrazione Sfficiuntur Clerici B^egu lare s per fo» /(>*J3»(4jfiit. 
ìmnimPro/eJJionem^é' lijtccbeìtMmtfe^ Carnjjtam Ap^olicam ac 
fi09i in fifftum hofejjìmlt ^à*im mtmarìmn t quod tUm Beek/u CdiMU 
MÙipMtriarcaiibuf , Epifcopalìbur , ArcbìcpifcopaUb/is ptr J^egularet 
rtgtbatttr. Ciò fonda fi nel CapjClnici De Fit^ hwifi.Clericoyt l'Abate 
, Oftienfei Giovanni AndEea>fl Tamburino, ed altri onervano«che 
l'abito ufato da' Vefcovi fu il proprio de* Canonici Regolari ; e cosi fu Pennot. H7« 
jnnSdimlbailtOmff'eg.Epifcop<rrA.SeptembruuH»t6o^iG^ Jfor. Tripmi, 

Vili, e cosi molti Antofi citano il Pennoto »e Ff.Giovan-Gfifoftomo lih^ caps- 
dell' Afliinzione Carmelitano Scalzo nella Confulrat.pro capaci t.CatUM.JXj* ' 
. fftlarM Ben ^fcray &- tef^onu:af,z.tikn6 dallo fteilò P.Ireneo. mUi 
"17' Chiama fpeflò S. Girolamo Tua patria Aquileja litiVEfiMe % ed i^^^j ^^^^ 
ia quella a Nìceta Suddiacono édla Btffii Gk'efii diflé : htrr AtUciaspd» ^^^^ ^ J 
li'Mi fommtmeft tjuas babitimtts peìegrinatiMes aliquamlofijpira • Di 'sMif99m 
anni auindeci fu dal Padre mandaco in Roma « come dice D.Pio RolC « ny-n. 
a perfezionarli nello Audio della Gramatica , della Rettorica > delle lec* Uioronyou 
tere Greche » e latine «e delle altre atti liberali ; indi ancor giovanetto fmtrsj»viim« 
parti per la Phuiciat oonw afiiraia egli fteflò : Cam ipfèadtlfimuiUir i» 
CaUié viderimScntu gemem Brìtaìmicam bum^nir ve/ci carmbtif ; e li 
portò in Germaniaie(rin altre parti di quelle Provincie. Ritornò poi di 2 /'bVV** 
anni ao. come vuote Pietro de Natalibus Vefcovo d'Equilino > che dice; , ' 
Bum éffit mmoTMtn viiinti per Libtrimn Fnpam Bcck/et Owdimdts Vrtf- ^' y^^^ 
hytir màmuuri e Lupo Hifbalenfe dice di anni Ham maurum io. ]y.wer» 
À Liberio Sedis AfoJhUeé^ irnfuk% Eeclefia B^mnMétTitMlis Anaftafa VinccnuBeU 
vdinatur, Vincenzo BellovaceRlè « Giovanni Colonna > Giovanni An,- lovaici. apn 
dreaBoIognefe «il Torrecrematai il Ciaccone > ed al cct dicono» che fu bijlmél. hk, 
ninno ^9. e molti di quelli a(ièrmano»che S. Damafo « e iron Libeno 
l'ordinò Carenale ;poicciè fa oié'fiaeo Prato da Suolino Vefcovo di C-ionn. HU 
Antiochia» che lo portò in Roma. Parti di nuovo per menar vita da '^rfJJ^w. 
Romito* e ritornandovi la terza volta , v(^liono » che Damafo Tabbia yjjJJ; n,^,^* 
fatto Cardinale t dandogli il citolo d'ona Qiiefa di Roma v che er^ io ff^sn» 
BéSo « che eflèr Cùéinalet benché non ufavano in quei tempi le ini!»- Tuuccre. 
|ne Cardinalizie » A4feofo CiaooMie fcriffi; un Trattato per provare il n»i.JkftrM» 
iQoQwdiQalicót^Fafe^ «910^0» tlJ^Qmfiype ili vnng bb^% 
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Fifa icome pur le antiche pitture lodimoftc^nosii» il Baronìo»^ 
fs tXbtàC' Beilarmino lo negano al dir del P.fUbadiniera • Oliando fu poi calon^ 
DeiuFhtSM' riatà andòagli Eremi di Beccelemme ; ove nel Moniftero fondaco da. 
fitTf Paola Romana tra' Monaci mori nel 42o.di anni TS.fecondo il Baronio: 

o di 91. nei 422.recondo Prorpero nella Cronica; ed aicri fcrivono alui* 
men cei perchè è ^noco I^nno ddta Nafdta. 

18. Piova dooc|oe itP» Ireneo , che fu Icaliano S.GIroIamo: che fu 
battezzato in Aquile]! « e che non dimorò nella Francia ; nè ricoroò ia 
Aquileja t come crede il Baronio , e io Spondano, che vi (ia ftato lungo 
tempo f benché lì legge nelle LezìoMìdei Tuo Lliìcio nel Breviario Bj' 



. p tempo f bencae li legge nelle z^«/oifi del luo Llnao nel itrevi/fr/e 
vér,R»m. . jf^gf^,^^, E^jl-luiJtSut StriAmu in Dalmatia Couftàrnh Jmpva* 

^ • . • nirà Donato , .C^ aliit viris doBiJpmis erudi tus . Tum difcendi ftudié 
Calliam pera^nvit^bi piot aliquott &" in divinit literis eruditof viros et* 
iuitf muUofque faaos ùkros Jua tnofm defcri/Jilf &€, Ma di ciò ferivo* 
remo nelOirj»*}i< 



19, Sono anche Italiani i due Santi Dottori aggiunti tcioè S. Tom* 
mafo di Aquino » che fu dichiarato Dottore della Qiieìà da Pio V. nel 
if 67. e S.Bonaventura da Si(lo V.Fu S.Tommafo pollo nel numdro de* 
Sand dal Papa Giovanni XXII. nel 1 32). e fu poi meritevole di eHère 
tonovctato tra' Dottori 3 perchè li fiit dottrina e il flagello degli Ereti- 
d f contro cui pugnano tutte le Accademie » che dal OoctofB Angelica 
hanno le armi ricevuto; e lo fte/To Pio Vxhe Io dichiarò Dottore » ordì* 
nò Pedizione delle (uè Opere in Roma divife in Tomi i7.S.BÒnaventu- 
ra da Siilo 1 V.fu canonicato tra' Santi nei 1482. e Siilo V^he lo dichia« 
Pottor della Cfaìefa , concedè anché le Indulgenae nella di Ini Feftef 
£iieif.Va* come fì ha nella Omfiitut. 76. Triumpbantify rilentadal Vadingo 1 e dal 
dingQi Au» Cardinal di Lauria, molto il Santo ^elia lleHa encomiando % i luci (ludfi 
m/. Mint* la profellione ) e ia Santità ; ed ordinò ancora i'^dfztooe di tutte le futt 
gmiu 14S2. Opere in Roma» divife in otto Tomi* 

^^^J* ' so.^ L'altra gloria d'Italia « è che fieno ftate nelle fot Gitdl fondate 
//^c»r. Cd»«r. |g Religioni principali del Criaianefimo, anzi inftitnite da'fuoi Italiani» 
vert, tintévf^ ^ p^j ntiedehme lì lieno propagate per tutti-i Re^ni del Mondo, 
anche degl'Infedeli, ove pur Crifto (1 adora. Quelli Ordmi Religiolì noa 
folo fono llaci come madri di molti Santi 9 e di Prelati i ma di Uomini 
dotti t valevoli ad impugnare TErefìe » foccorrere Ja Ghìdk colle loco 
Icienze «ed acricchire la Repubblica letteraria colle loro Opere* Molto 
han giovato a propagar le dottrine ; poicchè in ogni tempo fi fon ve« 
dute ne' Monifterj fiorir le Scienze; el?endo pur inanifefto « che ne' Ceco* 
li calamitoli quando li dicea nell'Italia un Letterato t s'incendeva ua 
Religiofo ; però oel fvo frtnuiù dttfè Giovanni Villani: Acciocché i ÌJfU 
ti ìpccomegli Alletterati ne pqff'nm cavar frutto^ e dilitf • Della Religio- 
Dedi S.Benedetto che è (lata la Madre di molte Congregazioni» e la pri» 
rna,che nell'Europa fì (ia vcduta,e propagata nella Chiela latina , quan- 
do l'altra di S.BaIilio dilatata nella Greciu,e nell'Armenia»!! vedea qua- 
li rpentft dal furore de* Barbaiiioe abbiamo ferìtto nel Gtf. 1 6«Siamo ora 
in obbljgQdijaccQid^ele vane aloe Kefig^oiilyegU OidÌ9i Militati 
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Italiam «che fucon fondaci nel Secolo Dedmocerxo «e trattaxem* 
éóSk altt» ancon l'niliciiìM ne* feguend iSeooliéper nam focco un Ca^iiah 
tutta là notizia delle Reli^ioni.Scnvetemodanque delb medelìme ieooa- 
do Tord ine degli anni , in cuiolbno date fondate* o pare da* Pontefici 
confermate , e fotco dafcheduha raccordaremo le Biforme con quelU 
brevità t che ci convienet aocorchè in altri temjM 0 Itea fatte f per aoj^ 
leplicate in pio luoghi i dilcorfi delie varie Rdigfoiit • 

at. Se vorremo di tutti gli Ordini Regolari ofmOdeian il GacalogOt'^ 
ttovaiemo « che delle Italiane fìa il maggior numero « e tutte le altre o 
fie* Regni ftranieri fondate, o dagli fteluall'Italia pa^te>ancorchè fìai^ 
poche • dalle noftie Italiane dipendono p perchè fono carni delle mede- 
lime ; o peidiè le Regote degli Ordini Icaliaai oflèrvano «La Re%'ont 
Bafilìàoa eccettuane^ « che veramente dalla Gteda è venata t e kOub 
mclitana dal Monte Carmelo* la quale pero pub ora dirli Italiana» per« 
chè da un'Italiano è data nell'Europa dilatata tcome al (uo luo<)o Ipie* 

grenu) , tutte le altee fono derivate dalle ooftre • come la Tereiìana 
ndaca netta Spagna è Rifecma della GafOielicana « L*Ofdine di &Bri« 
e^IaofTervfth Regola di 5.Agoftin(>; benché fti «UafigliooI$dtlRedÌ 
Danimarca , e cosi alcune altre , delle quali faremo particolare memo* 
ria ; oltre che tutte han bifogno , e riconofcono Papprovazione dairifa« 
Ifa , cioè da* Sommi Pontehd % che le hanno confermate » ed anicchjte 
df privilegi fo le han fifi>raiate«eniolte anooa aboUce.Aflèrmaìl 

VaUcoUMit «die oggi (ì contano cinque Regole celebri , le quali fbr- v^nc ^ 

man quali tutto ciò , che vi ha di Religiofo nella Chiefa di Dio , cioè Tom.\^lih.4^ 
quelle di Baiilio , di S. Apoftino % di S. Benedetto « di S.Francelco i e di *if,i^uS9 
StDomenico. Toltane la Baljliana, fono le altre o ai&uo Italiane^ corm 
la Benedettina t e hi ^noeicana : o nell'Italia formate $ come rAgoAi» 
niana; perchè la Domen icana è la-fiefi di StAfottinos pm quattro JIb« 
gole più torto numerare fi debbono . 

22. Se però l'origine della Monadica vita conliderafe vogliamo} fo« 
no pur vane le opinioni ; poicchè molti ^dfi dèlki Chiefa ftimano» che 
S. CXovamfaatàla gittò i fondamenti » e $• Girolamo l'ajppellb Murscié» 
rtim Princept . Altri la credono ftabrlita nel tempo delie perfècuziona 
de' Cr ftiani fattedagl'lmperadori,e Ppezialmente nt-I 2y ^(otto Decio, 
• che S. Paolo lia ftato il primo Anacoreta: S.Aotonio abbia mU tuito i 
Monaò dell'Egitto , facendogli vivere in comune ne* Deferti fotte la 
foa regola* e S*Pacomio (bcceSbre di S. Antonio abb'a dato hi Regola a* 
Monaci della Tebaide S come S. Baiilio la diede nel ^7 ^ a* Monad deU 
i*Onente . Gli Scrittori Carmelitani affermano * che S.Elia menh la fua 
gioventù ne' Deferti ct)n afpro vitto, ed abito , e che poi vedi cento fi* 
gKuoli de* Plofetiti quali per fegnicatt dalla beitene di Jeaàbcle erano oo«* 
me nafcofti nelle caverne al Toiiente Gkrith • Dicxmo t che gli uni nel 
Monte Carmelo , dandogli abito* je regola del vivere Eremitico , e Mo*' p.f^gfL 
naRico in quelle fpeloncne ; onde die principio ail'Ordme Carmelitano j^^*^ Mèmil 
neiranno del Mondo )ia7«e decimo del Regno di Acab Re d'ifraele» rab. 'de* Cstm 
526. anni prion di CriAo; fecondo il oompuco del P. Giacomo Saltano» mtL Ttm, i. 
•édMcHHMt'^Vogltofioaiicoa fiur foooiMOK^Me e idea di' c«r4|l*7tl^ 
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9fo ìdeadenjiorMtéll^inJiGiadnUGhnktM^ 

SXSiòvambatiftat il quale al dir 4i S,Oirolafno, fu «#/ Jì/;^, 

wvf»/ Eremo fittMliat :che S, Paolo Ha ftatoemulatore ed imitatore 
dcirEliaooinftituto ; cosi & Antonio Abate, che fu rellauracore de' Mo* 
IMid » e $• Pacomìo dùcili (criye TAucor della fua Vita : Erat perid tem» 

SLUét^M^ue Eiifiit memm ^ S. Joatmis iapfiJfméMitktmr exijìens fiertem 
interiori f Eremi JIuHio Jè^atut ejf fino iti (tri , vitamepte cctlsjlium in terris 
lejfìì émore virtutis , Soggiugne poi; Hinc iiacfus l'atre f Monachorum vi» 
ri mitabihtimmùverfis propemodum K egiombifs eTttittrum , auorura no* 
jwriM in Uèr^vhemtitùm frotamur adfcriftgi e éi d6 inoftraà P.Focna« 
fi I che iìcGomeebbe per Maeftro della Vica Monadica Palemone detto 
lì Seniore pel MoHachifmo ^ cosi avanti il quarto Secolo, ed ai tempo «K 
S.ABtonio vi erano già più Monaci 9 che fenza la dilcjpiùia dì AQiQQj^ 
la Vica MoMfticai 0 la Piofedca Eliaaa Toikaevaao • 

ARTICI. 

f • T Carmelicani nel Monte Carnndo in Terra Santa fin cbll^tm 
4ii.viflèro colla Regola di Oiovanni Patriarca di. Gienif». 
lemme pnma Priore del Carmelo, e la formìx da quella di S. Bftfilio , 9 
4alle Vice di S. Elia , e di S. Elifco, così wegato dal P. Ciprafio fuo Aic- 
csflbft ne) Piioraco^ma Ajmeficode Male&ida Legato Apoftoiico in 
«uelle pasti d'Orieivte , perchè yedca rOrdine rilafciato , la RÌ^s éik 
Greco tradi>flè , e gli aflègni^ per Prior Generale S. Bcrtoldo7che fati 
primoOeneraie Latino nei 1141. Sia da quei ten^pi fì videro m Euro» 
pa i loio MonaOerjtCoiae furono in Bodobfiga nel 1045 .i» Venezia nel 
S0A4» ìa Bordeo»nel iioow in Puletno nel iiiS^ in MelTtna nel 1 1 7^ 
ed in altri luoghi; del che ferì ve il P.M.Gittreppe Mana Fomaii • Riooiw 
fero poi i Padri al Patriarca S. Alberto per alcuni dubbj foprail viver lo- 
.1. 4 IO cenobitico , e da lui con jc>ermii&>ne di Aleflàndro III. Ai dau la A»» 
K. $ar, gob n«l i Jtof . che fu la fleuà colla &uota,e mieOa ora oifeivanot 

' ^ a. Succede a Bertoldo S. Bcooicdo GerololiflH'eano, e poi S.GÌnlIo A 
Coftaocinopoli, che morì nel 1221. indi il Venerabile Bertoldo /Adi n*» 
zione Lombardo , che fu il quarto Generale . Andò egli per vifltar ouc» 
luoghi »ed invaghitoli ddl'órdine volle eflTervi amn>cflb ; onde riceve 
poi il GeaeraÌaca»e f\x il propagatore dell'Ordine nell'Europa ^impo> 
soochè fioevè aivvifb dalla B. Ytipao di dar tìoen» a' fuoi Religjol» ro^ 
raftieri, di nazione latini, ed Occi£ncali, acciocché ne' Iota paeutnwfe* 
rìfTero l'Ordine, che dovea ellère in breve da' Barbari Pàgani^e Saraceni 
ellirpato • Per le Tue preghiere difefe ancora la Ver]^ine lo tkflò Ordine 
appo Onorio IIL P^ipa « che noa penfava accettarlo nell'Eufopii , nell» 
aocte al medelimo comparendoiediotoib % che dkwefiè eflàudiie le me» 
ghiere di chi dimandava ^oad«OllorbcoalèfffnbrOrdiB«»*l» Regpla 
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Mll.tXd6 fi ka iOemoria nelle LfMmi Aiimjich della & Vergine del 

Carmine delli 1 Luglio, ifl cui lì legge : Ac AsmUm cum oUm in Bm- 
rapa Or 'io ejftt ignotitfy (b* oh id tìfHi Honorium llLnon f auci t*ro iiuHS ex- 
titiHime ìnjiitreMt , afiitit Honorio uo^u puriffima Virgo Miria 9 flofti^HS 
iujjìt^ ut titjiitutum» Hmimf hsit gHè comfleStnhir ; e*l P.Lezana » «*i P.CmAa T», 
|p.Cfierabiao fegìilrano la Bolla dello fteflb Onono. Pòflìamo però ailè«' ^^"T* '*^f* 
rire , eie riconoTcendo quell'Ordine la (ua propagazione da un Genera- P»Cheti*io. 
le Italiano, e per le fue preghiere fatte alla Vergine ellèndo ftaco rice- ••'••'5 
vuto« e confermato dal Pontetice 9 ricoaoTca anche « (noi accreldinei^ci 
^airitalia, e per5 Icatiano Gz divenuCoti . 

l. Si propagò ancora ne* tempi di Alano della Brettagna quinto 
OciaenietcHe mori in Colonia 1 a cui fuccedè Simone Stock eletto fefto 
Generale nel 124f.il quale ricevè Io Scapolare daìia B. Vergine. Onorio . • 
IV.gli concedè le Cappe biaaclie» le quaìi'eranoftace da* Saraceni proi* • 
bice; perchè bianche le portavano i loro Sacerdoti^ e le confernib Inno* 
cerno iV.ed aitco Conceiiìoni « e privile^J ottennero da' feguenti Poni 
feeficb Giovanni Soreth Generale aX IV. fece la Riforma deirOrdine» 
pef coi fti divifo in due parcitcioè di Conventuali • e di Oflèrvanti » co- J** ^** ^1?Ì^ 
me fcriffe il \iorigia 5 oltre alcune più moderne. Q^ll'Ordi ne d'Ita* jjjl* 
Ita hanao.illuftrato S^Alkrfdì Traran! nato nel liSo^^AmìrtM Ctrjmi " ' 

Gavalier Fiorentino 1 e Vefcovo di r iefole : il B.Franco Sane(è 9 S»Atari€ 
Maddalena de* Pazzi Dama di Firen^e: il B.GiacDiwuo , cioè Giacomo di* 
gii E/etiter) di Luino nel Milanefe , il t. Sa/ilio Sanefe » che nacque nel 
i 218. a cui li attribuilconp grazie e miracolile'! fuo Capo coll'eiiigie 
depofto Catto TAlcar maggiore del Convento di Siena è venecato i Battm 
iftfjttntffMiwGenerale dell'Ordine, Poec^, Oratore)FJofòfo»e teologoi 
e SéO^ttkmtiÙù Fanti fuo Matftro , ambuiue \ enerabili : così Bernardo da 
Reuma Cardinale, ed airri illullri nella fanticà e dottrina , de* quali han« 
no fcrìtto largamente il P.Lezana negli Annali^ il P.Fornari * e H leg^o« . . « 
no i libri nello Sfeeehit Ctrmtfftam . Ricevè le Toe nuove Kiforihe que- ijp^r.iCMf 
ftX>rdinespo:ccnè la fteflii Regola Albertina fu alquanto mitigata da r*»». »• 
Innocenzo IV. ed anche da Aleflàndro IV. da Urbano IV. da Nicolb f^S'^W 
lV.e da altri Pontefici ; molto più da Eugenio IV. che fupplicato dal ..... t. ^ 
Generale Giovan Faci di Avignone, diTpenkò circa il mangiar carne» 
che prima era proibita: circa il lungo digiuno dairEflàltaaone della 
GlOC9B fino alla Pafqoadi Refurreiione : e circa il potere ufcir dalie CeU 
le , ove prima (ì iU va ; concedendo anche Plenana (ndulgenia ,a chi 
profetava quefta Regola micigau »che da tutù t Carmelitaot calzati fi 
ofièrva. 

4. ICafmeIttantdìJUbH«»0&Wf fbori diGèomele^ ifx4. 
profieflàQo la Regola Una HùàffXM da Eugenio iV» e coil pcoMivano 
altri Conventi in Cipro. 

f . 1 Ttre/iani , o Carmelitani Scafti inftituiti da S.Tcrcfa, profeflàno 
la ftei& Regola Albertina fenza la dilpenfa Eiigeniana, e colla giunta di 
molti nitri RatBti, e rigori • Era Monaca nel àf oniftero deirincarnaxio* ' * 

so in Avila di Spagna, e poi nel 1 f(Sa« con licesza di Pip ÌV«entrò con 
quattro Gw| i | nd dcUn Mò CoAven to , in un*àUrb da kì eretto,e nel 
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t{68. erede nn Mooifteroper li Reiigiolì fotto la medefìma 0/Ièrvan« 
sa in Durvelo Terni vicina ad AviU con licenza del P. Giovambacifta 
Koffi di Ravenna Oeoenle dellt)idiiie «e v*intioduire lì P. Giovanni 
della Croce , ora canooizato Santo »cheeni pcofeflà nella Rigote miti^ . 
gaU) e Prefetto detto Studio in Salamanca. Si moltlpl'icarono i Conven* 
ti ben torto ; poicchè ìa prima Colonia delle Madri Scalze fu condotta* 
idalla Santa a Medina del Campo ; ed altri Monifterj fì fondarono in 
Tane Città fino al nomerò di quindici » e raltìmo fu in Burgos : epri- 
fila di morire vide ella fondati altri treéed de* Fiali . Ottenne auefti3ib' 
dine varj privilegi da* PonteSci , eCtemente VUI. lò fepai^ da" Con* 
\rentuali «concedendo loro un Prepolito Generale « folo fbegecto alla' 
Santa Sede Apoftolica «ecomonii^andoe^ tutti i priviltti de' MendU 
P.ffltaaf. eanti, coinè fcnflèUF. Pomari. • . - ^ 

T^a. ao. ^ Ì^Congxcptàont MamtovMuècmfqilhrvéanfM 

principiata nel Con viento delle Selve « ebbe per primi Autori a dò mof-^ 
n per riRorare b prima oflèrvanza dell'Ordiiìe « il P. Giacomo di At- 
torto nel 141 il P.Angelo Agoffa'oo» detto il B. Angelino , e1 P.Tom'» 
mafo di Francia (e quein Congregazione fìi poi approvau dà Eugjcnio 
*• CM*; iy»ncl 14Ì7» come afferma lo ìleliò Fornari. 
tiri!» '7. I CarmtUtmi della Vnì\'\i^àz òx }ibntefatno derprimo lttP'tiii9% 

profelTano la Regola di S. Alberto « non mitioata. je fu fondata la Con- 
gregazione dal P. Delìderio Placa » Imhuolo mi Carmine di Catania 9 9 
Carlo de lei. 3^ AI60 Licanditt Ptofeflb ddio Arair Gknaine »a{ dir di Cado db LeU 
h%ÌStf*Sén* lis » il» Jaor nella Sicilia nel 161 & Poferail fecondo Coaventain Cata^ 
nla» e n diramarona poi in Ronna , in Napolited in altri luoghit c*^ pii* 
Bio Gommi0ario >e Rifbrmator Generale fu io- (leflb Delìderio. 

& ì Cavalieri dtl MmttQurmeb àeuiCarmeJìfi tbìtoao inftitoiti 
è» Arrigo IV. Re di Phmda « e Mo lY^iFmjnb la ftolia colta R^ol» 
deoli Spirituali eflèrcizr » ed indulg^mnd s^oSTiie fklim oA idoCie» 
tBifékTe» giitrate dal Cherubina} edal P.Lezana. 

9. Nel Martirologio dello fte/To Ordine Carmditano 6 Ibgge a* 29»^ 
le«an.TMr. Gennaio 1 che S.Pfetro Tommafo ^np/ro fui Ordinit ferpeiua conferm 
^dw maL ad ^tuiom^ angmmtofitqHtittts odDutm, é'Beatiff. Firgiwtm Otatitatf 
^"'^•M^^ fimdintfiffa ttoBe fnittco/ks am ià in^amius pJhOmt tsSMifu 
firgim mirahiU hoc refpQttfo di^atui eli : Cmfidito « l*etrt , B;^eligio enim 
iarmeUtarttm infimm ufyue Seculi ejt Ofrfevtratwra : MUm mmn^ ^fUf 
f^^i$tiftrìmif9UmuiaiwafUQm9idiiHf9navi$m 

A R X I C IL 

Talkméttc '* T^^^°^' ^D&nwnioDil fin Ordina 4e*ff9iliuttri\Mt^iàhlt9 
Wkm^^AJU ancora de* Dometficam d^l fuo nome , e*l TalklDonc dflCM 

Sfrié Ttm, Francefe ho defcrive nell'anno 1 2 1 f .alfermando,che vennero per (ervK 
9. iU^.4.fi^ir g^o delia Ckefa nello Aeflo (caiF^ % d>c i Fiangcfcaai » ì yiah regifttè 
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frifllttCioè oeiranDo x 208. Bartolommeo Caifaneo anche Frapcefe ehaflaocvi 
fcrìflè altresì, che l*Ordtne de' Mmon incomincib nel 1 20^. e poi quello Catal. glor, 
ét* Pfcdicatori nel 1216. ma che nuliadimeno i Predicatori lieno a' Mi*» Mund^srt.^» 
Bori piefbn'd «ccnie vogliono PAichidiacooo « Fclino»ed altri ;jperchè C»iOid.6f, 
lofooo approvaci (beco la Regok di S. Agoftino net laoS^dadoorio Archidìac. lii 
III. « i. Minori nel 1224. dallo fteflb Papa . Non ci fari grave "però de- C^f. dt Dttim 
fcrivere quelche affermano gli Autori deirOrigme di ambidoe le Reli- 'p^f^i'^la^. 
gioni , prima che delle medeflme trattiamo ; tuttocchè varamente alle -^^^ 
opiaioni didaf^hediina preg;ud[tàr Aon penfiamo»' ' die»t»i»ì»é 

i« Ofelia Religione DoiTienicana. racconta il P. Filippo da Bergamo ^.ffj^* 
'Agoftini^o >che nel 120S. S. Domenico elfendo Canonico Regolare di BergomenfT 
S- Agodino » prindpiò il fuo Ordine con dodici fuoi Compagni lotto In- in Cbrcn. Uh, 
nocenzo Ill.e che aeU'anao iai&. ricevè la confermazione da Onorio y?. «sm.itoS. 
III. Si legge pei6iielbOwir«<>m/iir/£r^diB^MriOene^ Oirnm Comi 

cacori f aggiunca alle loro Kf^/tr «che nel 120^. focto Innocenzo III* p^j,^^f^ 
S Domenico primo Inftitutoree Maeilro dell'Ordine iucafit Oràintm ^fif. Gemersi 
fratrum VrMicatarum mente concile , voto tra3are f in fmrtibus Ordin* Prét*^ 
Vbohpmis PTÌmortùa comfutoHdo ^cùm p-imum' Tbolofam ddvtMÌt» Dice dicdt, eaf. 1. ' 
Alfoafe Vigliegas i chef partico H Vttbavo dtXma per lo fuo Veibovs» Vi gì iegat 
éo t ove mori poi nell'anno 1 207.reconcr9che narra U P.Caftiglio» moI« Flos Sanmrf 
ci Sacerdoti e Religiofì» che af&ticandofi a convertire gli Eretici, per lo- 4-^«/*A 
ro Padre Io riputa vanoi fi accoftaron poi aS. Domenico, il quale come rg^'£^A* 
Superiore gli regolava neireflèrciaio del predicare e dìfpiicare ; perchè f?!? ,^7ii 
inneme fi congregavano » slflOoiiiind5 a toncfiifli ma nuova KeC^'ooci *J > ^ 
é^frfrlicatori appellata. Coirajuto dei Vefoovu di Tolofa, e di Simone . 
Concedi Monforc , gli fbndJ) un Convento , in cui folto Tubbidienaa • 
^ello ReiTaS. Domenico anche lucci fi riduceaoo . Fanno poi menzione 
la Crowcnt il Vigliegas,ed a^crit che nel 12 06.0 nel feguence» fcorgendoy 
che molti Nobin dalla povertà coftietcl (bvano a nucrire Ì9 kfto iiglioo* 
Te agli Eretici t che nelrE re Ha le inUroi vano» fond5 un Monifteio detto 
^i Vrulham , crve le racchiule , d'andole una cerca forma di vivere ; e ftt . 
if primo Moniftero delle Sorelle delPOrdine, di coi ottenuta poi la con- 
fermazione circa Tanno laiS.infticui in Roma ifMoniftero di S.SiÌlGb 
Celebrava lonaceiuto IH» il Goocifio Latemnefe ael tat e ripugnan- 
do approvare h: Regola di $.Dbmenico , vide in fogpoi che la Ghiefa di 
Giovanni Lacerano cad'eva , e che lo (leflb Domenico la (bilentavs 
colle fpalle ; perlocchè mollò dalla viGone gli ordinò » che tornato ia 
Toloià , co* i Compagni eleggeflè qualche Regpla delle antiche gi$ àp» 
provate ; laonde elecnr qocUa dì S. Agofb'nó colle GolfitiBBOPni e cerimoi- 
rie antiche della FVemondratefe , e fabbricato tm Dormitorio colle Tue 
Celle nelle Cafe dategli da' nobili fratelli Fr.Tommalò , e Fr.Pietro Sir- 
iani al lato della Chiefa di S.Romano concedutagli dal Vefcovo , ricor- 
ri in Ronra . Ivi per la morte d'Innocenzo era Fbncefice Onorio llf«e 
dallo fte^ nel 1216. gli fa confermata con Bolla delli aa.diCtecem* 
bre,dirizzata allo lìelfo Fr.Domenico, appellato Priore di S.Romano di 
Tolofa, che fu il primo Convento ; oltre la Boll» de' orivil«gj conce- i»>-|i'-i 
dma a tutto l'Ordine »da coi lesive il P.Ciftig^. ' . 2!^' 
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J94 Veé^ilJhrJké^JMirJiGiéiemitGhma T§mX 

I>Oa Religione Fhincefaina (criTe il medeHmo Fr. PHip^^ 
Bergamo»difl aelfanno X209.S.Prancefcoincomindò a veftirfi di veftì 
\ililfime, cingerli di fune, e andare fcalzo , principiando un nuo^ o Or- 
dine, e datido a' Cuoi difcepoli e fratelli nuova Regola , che a* 27, di No« 
M vejnbrenelra24.fo0ODT«intcadaOaorioin.dopograndiifinaad.ifi« 
G zl^ cnlriLII P.nicgode Leauile nella Gerarchia Francefcana porta l'opinio- 
mlX ^ Xm t oe del P.Gonragaiche ftimò principiata la Religione nel 1206. ov« trat- 
jr^^/rcTTr Macftri Genecali dell'Ordine ;e ftabilifce poi nel §. 2. il principio 

Gooxaga dall'anno 1209. quando rinunziò la legitima pacerna in prelcnza del 
pifrf.i; Velcovo di Ailìu ; ed aUbnnafofMIb Gonzaga , che allora Fraueifc^ 
éAétrm c^Ptrtmt fu viri , quorum aufficio Mitmmn Ordt imitinm fum^ 
. ffit • Stimò li Vadiago eifere ftau Torigine da un*aano prima dicendo: 
P*^''***** (f licet hoc atmo l i<^.difcipulos uon babuerit Vir fanBus t & fine difciPM» 
«I^'^ A/ ^'^ P^^^ inftituta kjHfJo i tameu aiiquale ti dedit initium , duti» 
ftTfiV habimm, quemfuis fréfcriffit ]am wdtnmOt tìr ajfumfft , è- BjguUm 
^-^ttxuiw confcrihmdMM jam fua viia frdofteltdit , Così il P. Arturo RecoTletco« 
ttf* Predicatore delia Provincia di S. Dionigi nel fuo Martirologio Francefca» 
m ftampato in Parigi nel iSf^. fcrillc- ili S. Franccfco : Ma]m-et futurét 
B. Laoi* ^» Sauài tatti progrejj'us in diet emittfus » cmlejii edo^Mt iumÌMC % duoi Sacrt 
mmié trimm jf^frtjjet Mijjk'^SAcrtficio %caUeis frotnitulUiraS^ 
SHior, cttnBifque fi'ipntJutM$9xmdUikftfiisit9tÌMtfttfi9iom 

V. Angelo! j^^^ji/g funiCM tCafutio ^ femorali bus eoatentus^ tf chorda anno 1 208. 
JJ*^^* ^uod vitd^ennT faulò poji Innocentii Uì.viva vocis ornculo amo 1210. np» 
VjPrmMC protavitt demum Houorius UUonfirmavit anno iizi^frofrio difloma» 
ic^jriw'» fub Datutn Laterani iJCatmdJ>KtmMs%VoiaifieiUMs éom taucahfqu* 
ikronkmm réttme^eum frafatus hanemtiMS UL éte injlttmum }mì à fi fifp obatum 
2^n.B*^C' ùublicaffif inCitteraii Concibo Lateranenft anno 1 2 1 ^.uri expvefsè njjèruat 
4Jfif.ixir« Mariartits ' e riferifce molti altri Autori . Il F.Pietro Antonio da Vene- 
S.Antonin. 2Ìa Min.OlF. Riformato anche ilabilifcc nel (uo Giardino Serafico ^ e de- 
^.fart,H{Ji^r, ^^^jy^ rinftituzioae del primo Oidine ndl^nno tao8. la ooaferma 
<ifex4.c*i44> (|*|aQooemllI.v/ttfvee£f«'4CJiiiifiet 12X0. eia foleaiM eoa Bolla di 
'*w ^ Onorio lU.nel 122 j. 

Jordan. « ^ italiano dee dirfi l'Ordine de' Predicatori ; ancorché Spaj^nuolo 
1 *!?e Vit ^' I^o'Tvenico ; jpoicchè fu nell'Italia ftabilito, cioc in Roma i ed 

rratrjc» M- «o Bologna ; e benckè feriva TEnidìco Vallemont t che fi ftabili in So- 
Gon^aga^ legna; dò nondimeno conviene affermare per cagione de* primi due 
faruOrig. ò>- Capitoli generali • che in quella Citcà furono celebrati , e perchè nella 
vafh.Retii. in ftella volle vivere te morire il Fondatore . Fu veramente il primo Con- 
Ttov.Turon, yenco in Tolofa «ove principiò l'Ordine meditato contro TErefia degli 
Vadiogut Albigefirma piò coRo fu quello ima dirpo(iiione at t'ero ftabilimen- 
rtw« 1. .AM' ^ perchè non uParono ivi i Padri il pioprio abito « che oca ofano , e 
fv«/. Minor» perfecuzioni quel Convento ; imperocché il Conte di Tolofa 

4»i^liir«9> gjiiipondo non folo cacciò quei Padri , che in procellione n'ufcirono; 

ma ancora mandò a terra il Convento, che avcano in Narbona, e nella 
di '^'vcnez! noctt ddPACcenfiom di Grillo del 1242. nella fua Villa di Avignooect» 
^iéfdim. Sol fi^^ Diooefi di Tolofa dentro la Tua Cantera fe morire il P. Guglìelml»^ 
Taf Tmm h AfoaJdo» e i Goaipagai Bernardo di {jefioaforc» Gaxzia de Aora ; e poco 
e*/.i, dojpo, 
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Ma iblGMiven(odiRoaiatche fofltbOet cpoianoMadi quello S (fhr* 41 
Bologiw incominciò l'Ordine a ricevere i Tuoi progrcllì ; e quello fte/To $j)m, 
di Ron» è aiTermaco dagli Autori il principale . Scrìvendo Francefco 
Scoto della ChieTa Romana di S. S«ibina «dice i che c^uivi S. Domenico frane. Scoté 
diedt prìBdpo alia rna Relfgiom «cbbt molKTifiom di Angeli^e rice* jtiner, é^ltém 
ve nellX>rdine S. Giacinco » con cut piancb un ponrìo granacot il quale Ai fgrtiM» 
delle fronde « e de* frutti è per divozione da' Romani fpogltato nel 
primo giorno di Quarefìma . Della fteiTa Chiefa di S. Sabina trattando 
rAb. Carlo Bartolommeo Piazza , narra «che nella medefima Onorio pi.^, ^q^ì, 
llljìfiMleiido ntl Pl>ltt»o Pdntififlo 9 cìm vi coafèfoiò l'OnUne Ulii- ^^^^^ €4rdfi 
ftie»ela Regola di S.Danieiua> tal quale donò la Ghiefa »e VgJbksaM* mifij . 
ne ; e nello fteflb luogo « che per molci capi è venerabile , G gittaroao i 
primi fondamenti di queirinligne infticu'o , fpedendone quivi la Bolla 
della GonfìroìazioDetC coftituendolo pr>mo Maeftro del Sagro PalaiEO» 
il col Uficwa* padri del fi» CMii» fin\)ggi fi ooooede • M 
<|i St Sabina fi ftabili dunque TOrdine cou autorità Pontificia 9 e nell* 
jnedefima prefero il nuovo abito * che dalla Religione è ufato , prima 
ouello de' Canonici Regolari ve(iendo« come lì cava dàlVIJoria della 
fteffa Religione » che non è aut difconvenevole brevenMace raccordare* 
f . NKqiie SkDMieatco ngUoolo di D.Pelioe Oofinano mila Dfooifi 
di Ofina in un luogo detto Calagorai e quando poi era Canonico Rego* 
larete come Arcidiacono in OOna fu portatoin Franciadal fuo Velcovo 
D.Dic^o di Azebes Ambafciadore del Re Alfonfo di (Saftigliat che avea 
^cco mofare Bianca Tua figliuola al Principe Luigi VUL da cui nacque 
S* Lmhivìoo ; onde fi gbnano gli Spagnuoli di aver dtco a* ItenceG uq 
JUs tanto impetrato ancora coli'oraiioae di & Domenico 1 e colia di vo- 
tone del Rolario alla Reina ii>regnato, come narra lofteflòPX^aftiglioy 

c lo ripete il P.Ribadeneira . Trovarono il Concado infettato dall'Eresìa P*deI<hSÌ« 
r ...... . .Ilo Hhr.m 




della Compagnia 1 e dopo la fua morte, continuò SwDomenico . Per die- u^jf p/„ S3m 
ce anni dimorò egli in quelle parti {>feci.'cando , eTErelia impugnando ffQr'.VitM Sm 
^ncot co' i Miracoli te coti fiera quella di venne f^che la Crociata e la fi^^^e»* 
.gnena le fu coocro bandita • Fu pot elecco laquifiCDie dalla Sede Apo- 
ftoUca S»Domenico «il quale quandoandÒa ftooM col Vefcovo di Tolo* 
(à t ove fì celebrb il Concilio di Laterano • avendo propoAo al Papa il 
fuo Ordine > ncevè licenza di eleggere qualche Regola delle antiche ap- 
provacey e ritornando a' Qonìpagni» pi^2r quella di &Agoftino» che ali 
iii poi approva» e oDaferiMca & O&ofio 111. coHa BaUat che andato- 
bito a moftrare in Tolofa . Portava egU libito de* Gmaid Lateranefi 
col Rocchetto , e lo (leiTo diede a' Compagni , de' quali mandò quattro 
velia Spagna > e fette a Parigi t acciocché a' popoli predica^ro;e nel 
Mefede'Moripaflàrvolevacj^fteflb.St prova nel proceflò della fua 
QiDoniwDoaa te lo lìlèrifoe anche & Ancoiito*»dw par hi fna vita » e 
Mf |a tiidicaiioBe fi flon iwiiÌM no a, Ditt ouifi perfeoe ì9 

fuoi 
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Ides deltlll<^r\iltalLeUer,ài Giacinto Gimma TomX 

<juei diece anni 9 che fa in Tolofa • Ricornaco in Roma ricevè dal Papt' 
la CKiefa di S.Sifto per Io Tuo Monifter*» che poi fa dato alle Monache* 
«daioioi'iOsmpagnifoeoiicediinkGlife^ ool JPalagid 

Apoioticoi ove poi diede l*abito bianca « e Io Scapolar»«che oggi porea« 
no • perchè W B. Vergine lo moftrò a Regìnaldo^ Decano della Chiefa di 
Orlien^^e Lettore nell'Univerlità di Parigi «chetava in Roma defide* 
rofo di fecvire a Dioitd eia caduto infermo; onde poi fatto Pano abbrac- 
ciò qoellXlrdifielli R0maS.Doiiieaioo maiiAI ndrì a predrcare nel* 
l*lCauatdoèeeflMim Gonverfolii Bologna «oveeon travagli fondbi- 



• • A Mf Convento , in cui vi andò per Priore Fr.Reginaldo, che vi gioti- 

jlbr 5S ? Dccembre del 1 1 [ 8. come fcridc Fr. Tom mafo Apoldia Scrittore 
"Ikm* Uk* V tempi • ed allora furono anche da altri Padri fondati i Conventi 

^ Ssgtfvitt e di Madrid. Vifitè S.Domentco i fim Padri idi Pluigit ausa* 
do fkcea ritorno iiricaliate giunto a B9!ogna andò a Roma* «tonde 
y'xh S. Giacinto a predicare in Polonia, il quale avendo in Bologna ftu- 
diato le Leggi , i Canoni « e la Teologia «e fatto Canonico in Cracovia 
fila patria dal Zio Velcovo » che lo portò poi a Roma 1 vi avea prefo 
^'1^**7^ e prima di giagnere nella Folonia 9 imdiaiodo stila Gcrmanitf 

A^V!r^' ^* fondò «n Convento, che fu un Seminario a catta qaella Nazione. 
¥u.dtéAiéér perchè nella Francia ibeni della Chiefa fi ofnrpavano per l^refìa de* 
^ VaideH i «d in tutti i luoghi di Albi % di Tolofa, di Carcaflbna , di Foix» 
« di Comenge jper «odia degli Albigefi scome ancora nella Tofcana, e 
mIIb Lombardua gli ofurpava llmperador Federigo II. infticolS. Do*' 
menìco rÒrdinede*Cavalierl,obbligandog{i a difendere le facoltà tem« 
•orali della Chiefa , e fi appellò Je' Soldati Ai Gitfù Crijo , o della \Ùli^ 
' jv/f ài S.Domemco. Quefta dal Vallemont lì dice fondata nel 121 o.con« 

tro gli Albigefi prima che foflè confermata la Religione Domenicana 
polla ndlVinno taif. ma il P.GaAiglio la riferifce inditoita in' Roma» 
e con^rmata da Onorio Papa . Dopo , die vilitò alcuni Conventi con* 

Eregò in Bologna il primo Capitolo generale nel i220.e vi Furono pre« 
;nti i Provinciali di Spagna, di Francia, di Tolofa, di Roma, e di Lom« 
feirdia « e quefte erano iefiroviiide di <{oel tempo i e Bel ftgoente anno 
aliÌil(ècondo Qipitolo con gli ftelfì Provinciali , e coli tm altri delle 
nuove ProvincìecU Provenza , di Germania , e d'Inghilterra . Inviò poi 
altri Padri a predicare nell'Umbria , ed egli andò in Venezia , e fondato 
' ivi un Convento , ritornò fobico a Bologna iOv« iofiumatolì morì nel* • 
l'Agofto deiranHo 1221* 
P M r'o'a ^ Ordini dunqoeiaftitoi SJ>omenicoe Q primo de* Padri fri^ 
Ìfhr,diUe^Mem diattm t il quale in Conventuali , ed Oilèrvanti fi è poi divifo , come 
Hg' lièéltt^, dice il Morigia; edegli Oflèrvanti della noflra Italia fono altri To- 
aa^ * fcani, ed altri Lombardi^he tengono il primo luogo. 11 Vallemont nel- 
Tanno iM. fii menriòne de* Domenicmri tiifwmdtì § die fimo oni 
Congregazione cominciata in Francia da Giovanni Micaelife , e che (i à 
feparata dagli altri Monifterj di quelVOrdine con permilfione di Paolo 
V- e lo ftcflb Micaelis fu dato per Capo alla Riforma dal Generale de" 
Domenicani . il lecondo Ordine è quello delle Monache Clauftrali in- 

oomiqdate nel laor^cd Mwaifeio w P^uUiai^ mUi Oiooeli dS Toto* 
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iim Franda ; ma dopo la confermazione del primo Ordine colle Re- 
gole de' Frati} e coll'abito veduto dai P. Reginalcio iu ftabilico ia Roma 
nel Monillero di S.Sido. Il Terzo Ordine fu anello della Miliiia d Gii" 
sà Crijo ; ma poi redicuica la quiete alla Chisfa i fu detCQ VOr^ine delU 
fvtitmki dì S, Ifomenìcot infticuito Jn, Romii e conlèniMìto tìy iprìvi- 
lagj da Onorio III. da Gregorio IX. da Innof^w V£I«ila Eugenio IV. 
^da altri Pontefici ,€ Furono le fue Coftituztoni accomodice dal Mac- 
ero Muzio morra» Generale pochi anni dopo S.Domenico »da Nico- 
lò IV.Ia prima efènzipoe ottenendo f e che fòfle il ru»OrdÌM alla Se- 
de ApoRolica (begecc» | come dice il P; Gavalieri • Focooo di quetfOr- Ga^aiier. 
dine s. Ci ferina da Sena § la BJb^k da & SevefiDo » 9 molle akn dal ^i*^** 



P.Caftigho riferite. 'p'àtiMi 

• 7. La Con;;regazione degli ^rwf»/ appella» di •T.ftir/oibwwrw ^1 «lió/i 

iUana , oflèrva la Regola del primo Online Domenicano 1 ed ufa Ta- DtmTpJ^ 

bico fieflb t ma cdla pozièoia negra 1 Coma a^rma Tommafo Gana* i ',Hè»i 

ni- . . . ' . . 49. ^' 

8. Molti Ordini ancora Furono per mezo de* Padri di S. Domenico Tom. Garro» 

^ Ìnftituiti;poicchè S. Raimondo di Pt^gnafort con Giacomo I. Re di Ara- °i PiazMUàti^ 

pmz infkìcaiVOtdintòS. Maria fif Ila Menede della Reden&ona degli *r/d{/S»)/}, 




P.MalvcnO. 

Dc Militare de' (.Voc^Mj// contro gli Eretici I e nella fondazione dei- AnnaL «ip* 

' rOrdina de* Sèrvi di Macii» ifvide « e moderi ti^tor o Regola per Ocdint laa |. 
d'Innocetizo IV. 11 P.fi«colommeo tirapanzio nobile vicentino' Pa* 
triarca di Gierufalemme , e poi Vefcovo di Vicenza , che fu anche fuc- P. fì^ Mia 

. ceflòredi S. Domenico nel Magiftero dei Sagro Palazzo Apoftolico , in- Pf«g» di S* 
fiitui in Vicenza l'Ofdine Militare di S, Marta , come dice il P. M. del ^<"»* Ub, «• 
Giudica di Alcamma ; Il Veih ^. Otacónioda Bergamo iflflttiiliCfifor^ 9*f .6^. 

. fnò la Gongreg^iooo de* Gallonici Regolati di S.Ì&riuM fttpmartty vi. l' Aitamura 
cfno Lucca nel 1407. come fi ha dalle Gron-chcioro : cosi molte Reli- 
Eioni ricono(cono da* Padri Domenicani le lor Regole % o la riforma m * /• t, 
delle lUITei come ancora quelle de' Tmpani , de* BtrtMhiti^ de' Siiv^ri^ cheC i -lT^ 
«fVediaItri,diedercriveilP.CavalÌerr. War. 

9. Quanto Ila ftato alla &ncaGlueftg!ovevo!eqaefto Ordine, ed 1'. Cavai ier. 
alla Repubblica letteraria lìmìlmente , non è qui luogo di moftrarlo ; e Qaller. Dom, 
pur lìocendo colla fantità , e colla dottrina iì è per totto il Mondo dila- l om, a. Cr«- 
^tOi Monf.Marchefe in più Tomi del fuo Diario narra le Vite de* Sancì n9ki»uri,ff» 

. Domenica ni , e Clemente X* concedi la ieelebràzione della folennìd di 
tutti i Santi loro alli 9. di Novembre «Coaié avean purei Padri di&Be* 
«edetto . Fra Pittro Louvec Francefe in un?, delle otto Tnvote , in cuS 
. tutta i'iftoria dell'Oidine ha xiftrctto, nel folo quarto Secolo oflèrvò, che 
dal 15 odino al i f 99. fono (lati dati alla luce mille e cento volumi da 
quattrocento Scriccori Domenicani » e dadò fi pnQrfcmgeee quantifle» 

• noi loro AnioiincgU^ Secoli. . : ^ - 
• ' • . * " ' 

TP 



Digiiizea by Google 



. A K t I C IIL 

• • • • 

. De* Framcefiìmt # iék bn Riforme^ 

!• C Ond detti i Ptance(cani anche Frati Mimrì , e furono in(K* 
^ cuici da S. Francefco di AdìG Citcù deirUmbria nella noAva 
Italia 1 il quale unico eoa dodici Compagni in una Qafecca appellata 
Bi ^otorto , the hi ki Metropoli dì tutto fOidìne» oca divenctt foneadfo 
Convento « fcrìITe la prima Regola » e paccito per Roma occenne l'ap* 
provazionct e poi la cónfermazionei come il tempo delh Tua fondazione 
■ • cfla min andò colla Religione de' Padri CXimenicani , abbiamo riferito 
nel precedente ^/.z.ir u tale ii concotfo di coloro» che l'Odili ne abbrac* 
ciarono «dw. nel primo Capitolo generale convocato in Ailifi vi eoo» 
' corferò piò di cinque mila Frati ; oltre quelli , che ne* Conventi eraiu^ 
f .Galtrech. re&ati,come narra il P-GaltruchioGiefuicare vi fu prdente S.Domeaico. 
^w. Sànt, La feconda Regola fu da lui fcritta nel 1 2 1 1. per lo fecondo Ordine del- 
T$m*4» Suore povere t dette Damiane dalla Chiefa di S* Damiano* ove abita* 

xono » e vefti S. Chiara di Aflxfi del Tuo abito > che fa la Badefl& « da coi 
furon dette k Vergini ClariJJi «che poi fi dillèro Urèanijle ancora da Uv* 
bano lV.il quale nel 1261. mitigò la Regolate H èpoi l'Ordine dilatato 
per tutto ii Mondo »ed abbracdato oa Reme) e da Ptincipeiiè . Nei 
iizi-fcriiTe la terza Regola per lo Terzo Ordine de* VenittHti • cosi co* 
fDandato da Dio «là quale profetar fì potea da tutti ancora ^bettcit lai- . 
ci» ^mmog|ìatÌ9Ìlominìt 0 Donne (èoza oartiill dalle loro Cale ; onde fi 
. ■ . vide dilatata per tutta la Gritlianit^ » e da' Princìpi ricevuta y e da' Pre- 
ùtii e da altri di o^ni Nazione » portando l'abito lotto le vedi, e fu que* 
Aa la prima CQnKaternità di Fratelli» e Sorelle» i mitata poi da altri Or- 
fini Mendicanti- ' -< . 
" im Molto il Santo • e ae(bendo gK abufi* nacquero le Riforme ^cho 
furon molcci cioè nel i2^6.fatta dal ii.Gefario da Spira, e da S.Antonio 
da Padova: nel 126^. da S.Bonaventura Generale) che riformò tutto 
' l'Ordine ; nel 1 394, detta de* Ce/£^/>ii) favorita da Celerino V* Papa , e 
£itoi dn Pr. Pietro^da Macerata «e da Fr.Liberato(oo Omipagno: e Tal- 
tra nello (leflb anno de' Claretti da Fr.ADeek> da Cingoli Marchiano^ed 
altre ancora in altri tempi ) che o prefto tparirono» o furono in una fola ^ 
Provincia nllrette.NeiraniK>i^^4. geroioglib rOiIèrvan2a per opera, 
del B.OiovanfU da Valle) che (i ritiri con tKuni (Compaia i nella VaU 
I9 di Sppleti t e mancò nel i ^4. ina la fece rinafcere nel 1 ;6S. il B. P* 
Fiolo Trinci fratello di Ugolino Prindpe di Foligno ) il cui zelo fu fa- 
vorito da Fr.Tommafo da Firignano Modanefe Generale dell'Ordinet il 
quale a' nuovi Rjformati conceder voile i zoccoli a' piedi j per cui fu« 
fop àsttà Zoc^olMpi^ e gli aflègnò nel 1 7 6&il Convento di Brogliano) ed 
altri poveri e fontari-fiell'Umbrìa * nella ToTcana • nella Marca) e nella • 
Romagna. Gli concedè ancora oltre Tandare fcalzi co'i loccofì, il prati- 
caw M^egjola^tca fecondo ri&^cvcoddFoodatwe» e crebbe tao» 
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Delle RelìgUn. PréieeJcAn» Cap\%o. Art,^. s^^ 

k Riforma « che iì diLcò per varie parti ; poiochè dairicalia pafsò neU 

1» Fnocia pel nclljuDioceft Pfctayieii(s^ nell* AqóiCania net 

S40i«in Caviglia nel 1^99. ne*Repni di Aragona, e di Valenza nel 

1400dn Portogallo nel 1408. nella Germania da S. Giovanni da Capi« 

Arano condotta nel 14^ 2.ed anche nella fioenimia, e neirUngarìa. Paf- 

iò pure nella Scozia nel 1^6. in Sicilia era pallata nel 142;. cosi in va* 

ij ioofthì dibrandofì» riceve varj nomi, come di YtMi J^ Sitmtttr'h Fta* • 

ti dma Fpmtglxi , perchè feparate fomiglie formavano: oFrtff/ iilr/Ar 0(1 

firvimta %òal Coitcilio di Coftanza appellaci nel 141 f. onde fotto uno- 

fieflb Generale viveano i Frati deila òmnnità , e i Frati Ae/I OjJervanzéU 

Oeceniiero poi gli OHètvantt^EoeeaiolV.nel i44f.lareparazione 

dagli altri « ed un Vicario Generale arresi t che fu S.Bernardino da Sie* 

fiat dipendente dal Generale nella fola coniìrmazione, e (i di^Tero anch« 

Ojjervantitti . Germogliarono con tutto ciò nuove altre Riforme ad am- . 

be ie futmgix de'Convenujalif e degli OHervanuiCome nei i4o6.queU 

It de' Cokttémi cosi nominata dalla & Coletta • che la riformò in rrao* 

eia per ordine di Grillo: degli Amadei appellati di Amadeo Menez Por« 

tochefe fratello del Conte di Hortalegre, ^ deila B.Beatrice de Silva* fon* 

datrice deila Religione delie Monache della Conceiìone y^t\m7i Geroni* 

Oliano: poi Frate Minore, che nel i46o.ne fu l'autore nell'ltaliA » donde 

non olci la fra Congregazione • Fa Taltn de'Crfrto/icosI detti da Piè« 

tro Capreolo Minore OHervante della Provincia di Milano« che la fon« 

dò nel 1474. fili Ber<;Ofra{co, nel Brefciano^e nel Cremonefe: l'altra de» 

gli Scalila odcl Soti:o Evangslio d.i\ B.Giovanni della Pucbia nella iìpa- 

gna . Ma trovandoli tutta Ja Religione Serafica in Conventuali , e Ri« . , 

formati divifa eoo cinqoe Rtfxme» cioè di Oj/^rtum»% di CAirMi «di 

jitìtaJti , de* Coìettan] 9 e degtìScM { e'I P. Morig a fa menzione dcT 

Chiarini , e Chiarinelli , che eran pochi ) Ltone X. convocò in Roma oli 

Capitolo Geiieraliilimo , e li determiriò la diviiióne in due foli corpi* 

cioè di Conventuali, e di Oliervanti , recando tut.i gli altri (opprelli. 

3. Difènde Fr. Pietro- A ntonit^da Venezia Minore Oflèrvante « che F.Piet. Ant; 
lo ftedb Leone X. dichiarò allora , che (iccome gli Ollervanci H moRra- da Ven e 
vano colla pura Oflèrvanza veri figliuoli di S. Francefco , ed eredi del Gtardm. Sfm 
[00 (pirico ; così follerò anche eredi delle preminenze dell'Ordine S:;ra- c^'^ «mi^ 
fico; onde a loro trasfetì i (tgiili, eU^rado lupremo di foloG^ìueraie « ed * 

unico Capo «fucceflbre del Santo Fondatore «cib coftando nella flolla 

Ire voti (tmt. i f i ?• e nel l'altra : Celebrato nuper. 1 1« AfriL r f 1 8. però 

formando nel Cnp.G.W Catalogo de' Generali, d.4 S. Francefco l'mcomin- ' 

eia «e Io continua fecondo la leiiede' (uoi Oilèrvanti Generali : m^dà 

poi il principio de* Qenerali Conventuali nella divinóiie*'deirOrd ne« 

cioè dal P. Antonio Marcello da Cherfo Dalmacino «che deicnx è per 

primo nel Cr/.S. ed altre preminenre degli OlFervanci pjrca nel Caf.S* CiarJht, it» 

4. Nuova Riforma ebbero ancora gli Oliervanti , appellata la f/ó ^"f- Tarn, u 
jkretta Ofsirvatna; poicchè il B.Giovanni delia Piiebla nei con tre jarui^„é* 
Mri Italiani della Provinda di Affili , avendo octennco due-Brevi 
d'Innocenzo Vili, fondò nella Spagna la CifftoAia detM Ai^liicoiì il P« 
Qìoinuiiii dtGmdalnpe (ao.dito^^jo fondò ralcfadctca dtUa Fietà m 

Pp » ' Poi- • 
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fbfloplb 9 e l*alcra ancora del Santo Evangeìh in EAnmadora ; e tnttié 

fnron poi erette in Provincie; e quelli Riformati fi chiamano ^/f/Gr^/rr- 
€io % e Scahi di Spagna • S. Pietro di Alcantara nei i ^ i f. fatto Religiofo 
della Cullodia del Santo EvacgeliOf già ridotta in Provincia t e due voi* 
te governandola come Minimo Provinciale* ppnlàcakè di Paolo IV* 
nel I f 6i. fondò la dretti/Iìma Provincia di S.Giufeppe , e quefta Riforma 
degli Scalzi (t dilatò per tutta la Spagna « nelle Ifols Filippine , nella 
Chinale nelle Indie sonde crefciuca di Provincie ts'introduliè anche 
neiriulia nel 1 5*19^ ne fìi Oapo il B» Scelano Molina Spa^nuolo ; onde 
ii legge di lui nella Cronologia deirOrdine %€if*%4^^, Autor fuit t^f$m» 
Aittor R^fformattoHìs in l'rovÌMcia ^jìmana\imò per tmivsrftm Italia. Paf- 
ib dall'Italia nella Francia nel i f79>nella Germania inferiore nel 15*98. 
e poi ntiia fuperiore : indi per ogni parte del Mondo ; e quella Riforma 
è chtamaca J^U Scahi nella Spagna» de* BjeòUetti nella Francia» e nells 
Piandra»ed hanno le loro Proìpincie»eGonventidi{linti . Tacca i'Ol7cr« 
\anza però è divifa in Ofservanza non l^iftrmatn t che Ci chiama lOffer» • 
vanza »o la Famiglia : ed in Ofservanza ^i/ormata ; ovvero la l'/ù fretta 
Ofservanza ; e nccome in Francia diconii CtrtìigUtri gli OHèrvanci « ia 
Polonia Bemariimif t nelPIcaHa ZioeetUmii » fiMamence nel nome diflbn- 
ti; cosi gli SeaUi % \ ^eco/letti f fono un membro riformaco della Regola* 
P.Artar. in re Oifervanza; onde dille il P. Arturo Recolletto : Quantum verò ad i^f- 
éddit, ad colUBos iìi Ciilluì , V^eformatos in Italia » Difcalceatos in Hifpania , />- 
Mmtyr^g^ //«^/f fjtut inter fé t S' vu^i mmiwe^ fm Ttrrarnm , ac tr^uimianme f^a-^ 
/>4»cr/r. fcg. ^--j fòutmmodo difterminantur . Sono tnttt quelle due parti Ibgf^ ad 
aiol ** ^^"^ Miniilro Generalei che in Roma una volta fieligge,ed un'altra 

nella Spagna; e perchè non può tutte le parti governare un foio, lì elig- 
ge j>eri> un Ccmmi/liirio Generale » che ouella parte governa , ove noa 
% il Generale te dee una vdca t^sn Olièrvance flOommiflìirìoied 
un'altra volta Rifornito. 

Tra le {Preminenze del Generale degli Oflèrvanti» e Riforma- 
ti numera 11 P. Pietro Antonio da Veilezia,che al Procurator Gene- 
rale deli' OiTervanza nella Cappelli PoQtificia è data la precedenza 
dopo quello de' Padri Domenicani *e non ad altri » fecondo il Decreto 
della Sap.ra Congregazione nell'anno if9). alli 26. di Novembre . De- 
fcriflè il P.Giibernatis i Decreti »co'; quali fiordinajche il Oenerwle de* 
- gli OlTervantl abbia i lìgiili colle parole Miuijier Gvieralis totiits OkUnìs 
' ^ ^. Fraticifci» i Monar^^ SpagfluolÌ£li han datoli titolo di Grande di 

• ' Spagna» e come Grande m totti 1 ieto Regni voglion» che fi tratti; e co* 
sì la Repubblica di Venesta Tonoranelui gcìla de* Brindpi* Quando 
in Roma fi trovano i Generali Domenicano , e Franceurano , è pia la 
cerimonia » che tra loro ufanos perchè volendo il Domenicano far pub- 
blica vifita airaltro» fi porta al Convento degli OiTervanci in Araceli » o 
il Francefcano a quello de^ Domenicani tiella Minerva di S.Domenico» 
nelle fcale ^'incontrano» fi abbracciano » ed a* pi» delì*at(ro t*ono fi get;* 
ta , gareggiando negli atti di umiltà in prefenza di gran numero di Rè- 
ligioli di amb:due gli Ordini «edi un gran popolo per rinnovare Te- 
f^Ba]^Ì9juiìì^$ 4/t loro Pauiarchi iufUcittori • Sanili ceriixionie fi oflec* 

vano 
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^ne' loro viaggi ; perchè giugnendo un Generale in qualche C.ttà 

da ambidue le ReUgioni è ricevato Droceifionalmence in maniera , che 
al Domenicano porge Pacqua benedetta in Ghiera il Superiore ^Fran- 
cefcano » c qalcJieduno del fiio Ordine gli bìda le niaiu » c poi i fuoi 
Domeoicaiii ; i (jouli così pure ricevono il Generale FfaDodcanos 
ma quefto ricevimenrci gofibe tra akii Ontini èpnuicaco » cioè tra* 
Mendicanti invitaci*. _ 

6. 1 Conventuali hanno il loro Maeftro Generale,che m Roma nfie» 
de nel Gonvento de*&inci Apoftoliye*! loro Ordìae numera varj Uoqiini 
snOgni nella fancità, nella dottri na , i Cardinab',i PonteHa» ed altri iJliW 
ft fv fiagptci.ed hanno i loro ufìcj, ed anche le loro Cattedre perpetue in 
molte pubbliche Univerlità. Il eollegio di S Bonaventurain Roma fon- 
dato da Siilo V. è fti|to veramente un Seminario di Uomini illuftri di - 
ogni nazione ; donde filcl tra gli nitri il celebre iénrfokmmn Majhh di 
Mridola luogo della Romagna del dominio del Prindpe Pamfilio , che 

col tSonaventura Velluto di Gatania furono ambidue Reagenti nel GoU 
Icgio de* Minori Gonvencuali di S.Antonio in Padova . Due altri Colle- 
gì (imili fono in Praga » ed in Vienna • in cui i Soggetti fì allevano pee 
contraftar coIl'EieGa; e fondb quello di Vienna il P. Maeftro Fr. Corneti9 * 
ArMWa Sanfeverini da Piacena » ove fono ftaci Lettori tra gli altri Ita- 
liani 0///ix;m»o da Ravenna , Mtìrco da Modana. Così in quello di Praga 
infegnarono con frutto delle Provincie di Germania Vrattcefcn'Aittoni* 
Ha Sanfeveritto , Bonaventura Merenda Palermitano %MMt ìitmi^ 4* 
Trapani , e Giacomo da Kavemu era gli altri ; ed in Giati Gia^am^rom» 
mifi daMffiÉt e divedi laliani in varj tempi. 

7. I Capuccini furono altra Riforma de" li OlTervanti «principiata 

da Fr. Matteo Bafcio della Marca > Sacerdote de' Minori OUibrvanti , che 
poi unico con altri Frad ebbe il primo Conveuto in Ckinerinoied ap- 
provata la Riforma da Clemente VIL eleflèro il loro Vicario Generabi 
che fu Io Hello Bafcio . Fu confermata da tiicri Pontefici , e poi fi è con J. 
maraviglia dilatata per tutte le parti;e dice il P.Morigia , che ad un Pa- *^ 
dre Zoccolante fu rivelato eflère il vero abito di S.Francefco, q uelio, che ^f^^ ^^^^ * 
sortiva Fr. Matteo* Principiò quell'Ordine neiricalia nel i f if. cUllo iik,i^gù,fx^ 
fteflò con Fr.Lodovico da FolTombrone , e Ra faello fcateUi • entri Oflsr- * 
vantif con altri; e fucon prima (oggetti a* Minori Conventuali; ma poi ^ 
fotto Paolo V. nel 1619. divennero efenti , il loro Generale eleggendo. 
.Mei general Capitolo ceielùaco in Roma nel 1 701. il numerarono SS» 
loro Provincie « una Collodia « 1 60%, Conveod* ditoe àlonatej di Mo- 
nache, 1^0. Miflìoni) 216. Studi » 272 17* Frari 9 ed ha avuto i tuoi Padn 
nella fantità , e nella dottrina illuftri , Cardinali, ed altri eccellenti Sog- 
etti, de' quali diftintamente fcriflè il P.Pietro Antonio da Venezia p.pjct.Ant, 
in.Oi]^ Riformato, il P.Zaccaria Boverio Capuccino ha fcritto gli An- ^g' vWicft. 
naU di queSa Rt;Ìj^ione|iB da PrJDìonigi da Genova nel i68ó. fiipubbli- Qiéirihio So» 
cata ìz^bUotboceiSctìftorMmOrdimMù^^ r4k.Tòm* ii 

numerano più di yfo.Autorl. f*t'9* 

S. Il r^r^o Or^/r/f fondato da S.Francefco divenne Religione, come * » 
le altre» prima di goaoe ^ poi di.Vlomi'^ > pqicohè ^a fi» A^^'**^^ 
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fctnimogliè di Giovuiiii de Tennis Gonte di eiviceIJa dì Abruzzo t\i 
mafta vedova e vergine «d 1585". con facoltà di Urbano Vl.inflttuì iir 
Italia la Riforma deUò fieiib Terzo Ordi oc ne* Monailert Clanilrati 
fotto Tubbielienza de* Minori Oflcrvanti 1 erìgendo il primo Moaallero 
ffl Foligno ; poi fondò Taltto di &dilits di Rieti nel 4 hilcro di & 
Margarita di Af coli nel I ;88J*alCro in Todi nel M89.ed anche in A^t* 
fi. Da Bonifacio IX. ottenne la facultà di cleggerfi una A4iniftra G-ne- 
irale 1 e di vifitare in pecfona tutte le Monache di ogni luogo . Ereilc al- 
.tri in Napoli» in Perugia , in Firenze, in Viterbo^ in Città di Cailello , in 
Rome» in Oiroerino* ed in altri luoghi; onde tutti furon ventf« Da tltn 
Pontefid fbrono conferitiatii ed accrefduti i Privilegi ; ma Pio II. proi« 
bl i viaggi delle Monache per l'Italia ,ed eftinfe la dignitìi di Miniera, 
e di Vicaria Generale nel 1461. e volle 9 che li creaiTe una foia Mioiilra 
ner MooiHero ogni tre anni $ e G dilatò TOrdine ner diverfe parti del- 
f'EoK^. NelT^lemagna però (ì trova lo fteflb ridotto in ReAgtone fin 
dairanooi29f.eNicolò Iv. Papa Francefcano dall'anno 1189. avea 
dato la Regola, che fi oflèrvava in molti Conventi di F-andra , edi altri 
luoghi j e Martino V. gli foggettò al Generale di S. Francclco • In vari 
" 'tempi ottennero \ arj pri v ilegj fecondo le varie Nazioni; ma Srflo V«nel 
rfSo* reftituì la Cof)gr<?pazione di Lombardia nel primo Rato co*i luo- 
ghi del Terzc OrAiìte dell'Italia , concedendogli un Generale indipenden- 
te . Nella Francia però , nella Spagna , ed in Portogallo fogpett?) tutti 
al Generale dell'Ordine Serafico; e poi. Clemente Vili, riduiìè all'ub- 
Mtenadel Generale del Tefio Ordine Italiano la Provtncra di Dal- 
inazia , e d'Iflria » come pur (ì riduflèro quella della Fiandra Belgica'«coiì 
P tTmtHf '^ndect altre Provincie Italiane , che fono tutte tredeci « come le nume- 
Qerarthid * 13 P.Dicgo Lequlle. Teneva ancora altre Provincie in Sardegna , nel- 
Frans^v, Tt, laCorfica , e neirUalia ,e fioriva nella Germania Superiore , nell'Alle- 
r.i. magna, colla conranicaaone con gli altri dell'Iuliaf nell*lbemia , nella 
lrM|««TMn» Brettagna , ma le guerre irfirelia,ed altre ca^ni le hanno eftinte. Ha 
Hff*l« ' quell'Ordine dato Soggetti eccellenti in dottrina ,e in fantiti ; e molti 
Uomini dotti Siciliani furono di gran nonu ; e recò maraviglia Tinge* 
gno del rXjiovamha/iJla Caramba Catane w» Profeflbr di Teologia nella 
' Univeffidl della patria «che in Roma due volte. li vedere perito in 
V fotte le Scienze ipoicchè in un Generate Capitolo dell'anno 1628. in 
Dna Gonclufione problematica , difendendo la Sagra Scrittura » la Teo- 
logia di Scotole di S.Tomnufo, le Matematiche* e la Medicina) e dirpu- 
landò ripeteva lino a fé/Tanta argoincn ti « a tutti diverfamente rtfpon« 
dendo 0 in Greco» o In Ebreo-» o in latino* o in Caldeo . Fu rono altrésf 
di queft'ÓnK&ePi^roTatàreto* Raimondo Lullo, e moiri altri ; e i loro 
Prelati diconfi Vriort. Vèflono i Frati d'Italia quali come i Conventna* 
li; ma in altri luoghi di panno grofiò* e di colore poco meno » che nero» 
con capuccio quafi tondo* omtballo fcapolare» e con looooli » e barba; 

9. DiveriìOidiniteCongregazioni Regolari defcrivono*comeufci- 
te dall'Ordine Serafico,© che dallo fteflò hanqo dipendenza; cioè que!- 
* lo di S. Frane t fi- 0 di V/toia: le Moniche ile// J Conceiione inftituite dalla 

BiBeattice di 5iiva in Toledo «nei j4S4.donde lì propagò in altri luoghi 
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fpCtob direzione e governo degli OiTervanti iVOrdine deWAmutneiom 
nioni della Marlomta dalla B. Giovanna Valois Reina di Francia fondato 
in Burees nel 1(91. anche fotco la cu^a degli O^ervanci . Quello delle 
MnuKtt CaMcéim inftittutocU Suor Maria Lqnga Napoletana Tocco 
Pàolo IIK La Riforma delle CatfSxAttkxìt Scaki Ai Sf Tirefa Ì\i promof> 
(a e ftabilita da S. Pietro di Alcantara . Altre Cóagregazioni Regolarif e 
Secolari fono ufcite dall'Ordine di S. Francefco » cioè la Congreoazions i 
delle DimeJJe iaAit\ùta dàì P.,Antonio Pagani Ollèrvante in Vicenza» 
e la Compagnia dellft Sattfa €ttee (K Uomini • La Congregazione delle ■ • * •< 
Or filine fondate in Bcefcia dalla B. Angela da Defeiuano nd'lago di 
Garda • che II è poi diifufa per la Francia : La Compagnia del B. Pietro 
da Fifa, detta de" Frati della Madonna fondata d;i Fr.Angelo da Corfica» 
e da Pietro Gambacorta Gavaiiere Pifano , ambidue del Terzo Ordine. 
Là Congregazione di S,Gìr9lmm nella Spagna fondata dal P.Stopa det^ 
to anche Tomafuccio profeflb del Terzo Ordine : l'altra di S» Cinlmm 
dì Fiefole da Carlo Sacerdote Concedi Monte Granello nel 1406. cbt 
Iieiritalia tenea da (^^uaranta Conventi , e fu poi fopprefl^ da Clemen- 
te IX. La Congregazione deUe Sifftore di Bjol/aido 9 che dal B. Uoonc da 
Digna, che mori nel iiSf .in MarfegUa • L'Ordine di S.Maria £Ua pr* . 

r//i in Francia dal B. Guido Signor di Monte S. Giorgio pfofeÌR) del ' ' * 
Terzo Ordine . Qh?11o delle Convertite in Fiaocia.fottoil Terzo Oidino 
inftituito dal B. Giovanni TelFirando Dottor di Parigi . La Congrega- 
Zìontde* Poveri infermi àiì B. Bernardino di Obregon nella Spagna nel 
I f ^ L'Ordine Mie MuMcbe di' S> GtnMimi GwmMtam in ^Portò- 
fjdto^t e molti altri . Così a ricon h' QompagDia ae/fa MortiAn MaQto» 
•va nel ir^6o.dal B.Ramiro Perugino, per alfillere a' Condannati , e fece' 
pure la Gon fraternità de" Difciflinanti naì 126^. in Periigia,in Foligno» 
e in altri luoghi . La Compagnia del Santijjirm Saoramento coirinven- ' 
zióne di dare il fegno colia^^mpana , quando fi ^omÙDicano grinfer^ 
mi» inftituita dal B.Gheriibino da Spoleti, che mori nel I484.quale u(b ' • * • 
fu poi accettato nelle Chìefe ; ed altre ne fondò il B. Bernardino di Ind- 
ire in Brefcia. Le due.Confracernità degli Oblati di Miria Versine di Vi- 
^rbo per feryizio d^U Spedali dalla Veo.^Suor Giacinta "Marefcottl ' 
Monaca nel Moniftero di &Bernaidin0 di Viterbo nel 1649. La Coin.'^ ' 
pagnia delle Stimmate di S.Framefco » che in Roma ,ed'altrove fiorifco ^' 
e moke ancora, che qui fi tralafciano. Partorì ancora molti Ordini Mi« 
litari 0 promolli da' Padri 1 ©dipendenti dall'Ordine, che arma i Gava- 
lìed, come quello </e*C^titf/r>r/ ir/ ^. •ff/o/crc : quello delia Milizia di - * 

G/>/iCr/J/?o inPortogalloneli3i7.promoibdaFr.Stefe^^ • - 

Vefcovo di Lisbona : quello de" Cavalieri della Miliw'a Oiftiana delCìm^ 
macola fa Concedane di Maria nell'Italia , nel 1(^2 che poiiieéinfese 
quello de* Cavalieri dell' Afcenfinu di Crifto in Portogallo. 

Yo. E* Ibta' la Serafica Religione feconda madre di Uomini illuftri 
nenafantita, e ndla dottrini, e nnmeiofieitakighiTileg^^^ 
Vad.ngo Dcgl» Annali , ed appo altri loro SctiCCocU e'I P.l§&w Antonio ia v*n?J2* 
da Venezia Min.Oflerv.Riformatoha ultimamente pubblicato con lode Giérdi»»^* 
ìi fuo Giatdmo S^oiaiUe T§iiùaei,7i64a cwabbiaingcpn bre- t^jic, To^C 
■ : • . * ' viti f«r;.f 67. 
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Svitai le notizie , delle quali ha egU più lacgamence tratta» ; ed affermi, 
che eli Scrittori Prancefcani m tute le «atene . e Scien2e abbian* 
com&lb cinque mila libri . Quanto fia numerofo q"eft'Ordine può 
Suam Riforma e famiglia degli Oflervanti conofccrn ; che al dire del 
p. Coronelli nel 1648. iiv yentifeumla Coaveuti diwfi , couteneva 180. 
P.eofonell. nula Rdigiofi . ' 

^i^^-' A R T I C IV. 

U C Ono cosi dteti gli Brwwf// di S, Agifim\ perchè dallo ftefo 
d Santo furono la prima volta inlìituiti prefto a Milano , Uri 
dal quarto Seqolo nell'anno ^87.6 di là trasfenti neirAfrica . «abiliti 
in Tagaae , e poco dopo in Ippona nel giardino concèdutogli Ve- 
Valleiront. fcovoVal^iio v.rfo l'anno 59^. come fcritto il Vallemont. Alfonfa 
Zu lThhl V^liega di Toledo h mentono dell abito .che usò , Quando fondò il 
5^:.i*..A4. la? ollinedegli Eremitani , cioè rimile a qud^ tattezando . la 
Milano avea tenuto , e cosi delle fue Regole, che d.ede ^^^^^ 
a' Monaci compagnidi S. Simptono : ci altra , 0 la fteft atwfciota, 
a- Romiti di Monte Pifano ne^deferti di Tofcana ; mdi a» fuor Monaci 
taelPAfrìca in Tagafte fua patria . ove ^dò anche jI fiio Ordine nel 
. aQ,.et)OÌ nell'altro Monillero d'Ippona , m cu. ferirtela terza Regola - 
iiolti Dotfori però han provato nelle loro AlUgaxiOHt nella CauU ai 
^^edenza tra i Canonie. , e i Monaci per , che li fua Regola fia lU» 
fa prima volta data rfCanonid Regplan Uteranefi , e lo d.moftw 
P.&iro Màlfcotiella foa Apologia ,j6. Agolìmo T.cmefe nel f.o i ra- 

V^ S^jtr cfzwm ; affermando, che non li poHad^rp, A non con temer. 
Ma Um9irf. y^"" . vruditilTimo Moni g.Perimeazi però alfeima, che delle tre 

ZT^l noiSi iit Agollino ^oe fiaào fu^p* .e falfamente a Itri 

S^^edunafolatìle^^^^ 



Ecc 



W.T-o. come crede il allarmino, o pure ad Uom.ni, come altri difendono*- 
^J^. ^ S i anche voghono, che abbia avuto l'Ordine de' Canon.a I^eooUri 
&olm 4». i, pnnripio da S. Marco Evangehfta , e fia poi flato tiftofato da S. 
* Agoftino; e lia però pid antico dì qSello di S-Benedetto .come co^u da 

u ^ GSndIi dV Bol^nclCe de' Padovani allegat. dal Caflaneo. Fatto S.Ago- 
.^rtìnZ ft^o oSjuWre^'di S.Valerio Vefcova d'lppona,ottenne.che . fuo. Pr«i 
.?/f:3:?fM: rr,"e.^r7ortutto il Clero viveilero in cornane , feamdo 




tntò fefimrono, foron detti Cammei i^e^mar, ,zu -uu«« 
^MSeto di Vergini .In ci 'i «irò fu^ ta^. chefi. 

Baaefli, «d altn due Ideile da prte di padre,»* Bifiliet.t ftì-. 



^ Cl»roidineAgoKn!«nofi.a.S.AB<*w «weomoltiAu- 
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Delle ReSgjlè$.jgofiima».Cap.^ò]j^^ ^of 

ftofi lo diiRoftranoi come prova il P.SiIveftro Gandolfb cocro alcuni* che |>. Oandoirac 
mò rooderoo l^ffimntnote negano dello &eflb Sanco il Mòoacatosrcri& DìJJWt, Hi. 
Tè però Monf. Caramoele: Eremita ottm trant-^Mi hoMt AugufHniani Ai" Ji»r, dt tel«L 
§MMuri etiam cmciùnihMs ipft , <Cf po^MÌi inftruBìoni infndami Eùrum cri» *#r. Augajii» 
go mnbeKè cognita ^Aliqui tot futamMOHakiffo AfigiiiiiM imò me ame ntan. Scii£t% 
anttum 1 2 ^S.fuijje . Contrarimi anttm viéthtr definhrt Éum ÈmunrAttf^ fr^fat, 
é'ei Narra il P.Mon^ia coirautorità di Sigisberto, che vìvendo Agodi- <*<»raruuellii 
|iO con fama di fancicà in Tagafte ncH'Africa , lontano dalla Città al- Regum 
enne miglia » prima che foffè Vefcovo , molti Romiti fparfi attorno a '^•■^^f* Un 
lui iì adunarono, aicnne Celle formando , tanto che fotto la Tua ubbi^ '^'m * * 
dienza ben cento e v«nti Prati viveaoo* de*4«nh"cfe(cendo il nnmerot dèiUR^ 
• fi edificarono molti Mooaderj nell'Africa, e furon poi disfatti da'Gocif /;^, hi,ueJp 
e da' Vandali . Molti Romiti nell'Italia , nella Francia « ed in altre re- x», ' ' 
gioni palìarono; ina i loro Monafterj da Nazioni bai bare , anche disfat- p. Coronell. 
ti, di nuovo altresì da varj Uomini furono ricominciati «come da Gu- BibUQt,T9mm 
glielmo di Gnafcogna nella francìa 9 fiibbrìcandd un Convento i& Ph* àiffAalfi 
ffi^'sma Innocenzo IV. Papa ordini «che tutti ì Romiti «e gli altri RalU 
giofi di S. Agoflino fodero fotto un titolo appellati Romitani di S. Ago* 
«ino, benché nelle Città abitaf?èro; laonde li unirono ,c dalla Congre- 
gazione de' Falalit e da quella de' EritÌMÌ% ed altri, che fotco diverlì abì« 
ci per ricalia vagando cercavanrelemofihas come fi cava dal libro» 
che è detto Frtfcicolo di tempi» 

9. S. Giovanni Buono di "Mantova fi può dire il Padre, e'I Riforma» 
tore deÌPOrdine nell'Italia, nella Lombardia , nella Romagna, nel Da-^ 
caco dì Spoleto , e nella Marca di Ancona , ove fondò i Monallerj , ed 
•vendo la Religione accrefciotO'Colla lancici, e colia doccrina « mori aa« * ' 

che in Mantova nel 1222. Si moltiplicò molto lo (leflb Ordine, e i Cro« 
ridi dello ftelTo adducono molti Diplomi di diverfi Pontefici diretti a* 
Superiori Agoiliniani molcoprima dell'unione di Aleilàndro IV' ed il 
Concilio Laceranefe allèri , che S. AgoBino riformò non folo i Canoni* 
ci appellati Lateramji ; ma che viflè nel Chioflro «ed inftitui una fami- V. Coreoel^ 
glia di Religion dell'Ordine Monacale , come ricavali dalle di lui Opere« SiUiat. Tmm^ 
e le raccorda il F.Coronelli. Si e poi divifo l'Ordine in Conventuale ,ed *»*fA»74» 
OHèrvan te per tutta l'Europa propagandoli i e i'Oiicr vance è in undici f 
Congregaziom' anche partita; cioè. • • radle^ltt^* 

I. La Licetana » o di S^alvaAwt di Ltcttto , qiial luogo è una lèlvt 
prenb la Città di Siena , e fu poi accrefcinta dal Maeftro -Bartolommeo 
Veoeziaao nel i ^ST.indi dal M.NicoIÒ Callìa , e M.Oerardo da Rimioi» 
priori Generali; e dice il Morigiai che erano moltiplicati i loro Conven* 
ti fino ad undici fparfi (d'I SMkelè • e nel Oominio Piocendoo. 

li. La Carhonaìa in Terra di Lavoro 9 detta ancora la Googiegaxioai ' * 
ne di r. Gioz'/tnrti di N<ipo/Ì pnnci piata nel i)99.da Pf 5imtìlia l^rmn ' ' 
nefe gran Filofofo , e Teologo in quei tempi. 

Ili. La in-Hìma t o di S, Maria del tomolo nell'Umbria nell'ano^ 
1414.- 

IV. La Congregazione di Lombardia % che principiò dal P*M« 
' Bivi» f e dal P. Cjigoiio da Cremona iA CieiBa nel 1 444* ch« 

Qjl ttoet 
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Cenea 6& Conventi ne* tempi del P.Mocigia» 

V. LaConeregazione di Monti O/zw» vicino la Città di Padova» 
prìadpiaca da ^.bimone da ÒimerìDo oel 1460» 

VK La Gmevefe Batifittli cominciata da Fc»fiati^ neU*aaRa 
1484*0 portano i zoccoli di legno. 

Vii. La ^Mgliefa , o DoMtta nei I492. 14 Puglia9 fatta da Fi;»£elicft 
Pualiefe*. 

yill* La ùdàhtfi » 0 Zamfmu da Fc* Pcancerco Zampana di CaUi» 

fllia nel if03* 

IX» La Congregazione <ìelU Dafmaiìa nel i fos» . 

X*. La GermaHii di Andrea Proies nel i f 14» 

XI. La Congregazione di Paolo frimo^ kjamitù net i f f Ob e Cotte 
%Defte CongregaziQBÌ molti Canimali e PreUd»e Uomini dotti in ogaì 
Scienza» ban dacoal Mondo letterata, ed allaChiefa» 

4« Gli Agortiniani Riformati della Congregazione di Sicilia detta 
di Centorbi incoininciddal Ven.P.F. Andrea del Guaito di CadrogiovaO'» 
lii»^he nel is^f*^ ricevè con tredici Tuoi Gompagni l'Abito di & Agolli» 
sa nella Chiefa degli Ajgoftiniaai di Oitanìa» e ritira coli nel Monta 

SttfòGsntOfbi fund& il (uo primo Convento ;donde lì p^opa4^ per !% 
iciUa » e tu riconfermata con. altra Decreto da RomaaJli 15. di Aprile, 
nel 1587* Scrivono della noedefiina il KPuigpnzio da Caccaino nelle 
motitie Ma VitttddB^flr.Aadnm dtlGimJhntX ^»7* eiie*fegj]enti;« 
i*Eaiditi(9»D» AntontnoMoo^itofttBftlkGiiKiÌMalk Sicilia bamtrie^ 
dell'Auria , cép.u/tim» 

f. Gli AgoftinianiS'r/i/j/ fona ancora dell'Ordtne Agoflinìanoap» 
provati da Clemente VllL nel 1 f^f* e fi liono anohe propagati per va- 
ne Città. Ndl'auift I s68ai Ven.P.Tommalb dì Giesd POrtoghefedelU 
Fara^ig^a Andrada Maeftco de* Novizi in Lisbona nei Convento di^S» 
Maria delle Grazie , vedendo molti Soggetti delle Provincie di PortogaU 
lo>e di Spagna pailàrealle Riforme >cne nell'Italia fiorivano « col con-> 
iènradei Ven.PXodovicodi Montoxa Vicacio Generale» e Riformatore 
del Reg^o di Pocc^allo «meditandoincrodbmua» Riforma in Lisbo* 
na >che fbiTe di gran po%'ertà , auitetitl) e fpirìie^in ona Cafaconoeffii» 
gli da un pio Benefattore > (i fcalzò con abito rozzo » relUndo in compa* 
gnia di altri ReUgioIS Novizj > e Profeilì , e die principio alla Gong^ 
gjazione»chepoi molto lì diiacò» come narra il P. Gorouelii » 

6» La Gbogregazione di Spinit^im Vtmùa ha oo Colo MonaAHD» 
tà un*altn>i& Padova col nome di S.Miehele »a vivono colla Regota di 
S«AgpUino»come fcriiTe Lelio Zecchio» 

7- Molti Iona anche gli Ordini « che vivono fotta la Regola di S» 
Agollino y come ciucilo de* Padri Srtdicatori fondato da S* Domenico» e 
g^i altri (epuend iCÌo& ' 

L'Ordine diT f<rtu' propag^toda S.FiiippoBenizioFioieiitino. 
La Conpjegazione FiefoLma Ai S^Cìroìamo cominciata nel 1 580» 
éaì Carlo ligbuoladi Antonio Come di Monte Gra velli nella Roma- 
gna poco lontano da Firenze » ed approvata nel 140^* da innociOjt» 
ViUoqia diceìiVaUemoiìt» 
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B* UOrdint d* S* Ambrogio aiHerm detto la Congr^tniom Ambrog^m 
IM prifioi|mita da AledàndcoGrìveilo, Alberto fiefo^zof ed Antonio 
Piettafanta gentil domi ni Milandì nel 14^1. come dice II Morigia . il 
Viiilc/ronc lii defcrive nel i4^^.nata in Milano fotto Eugenio IV. col* 
la Regola di S. Agoftino * e nel ^Bo.fa ineniione ancora della Congrega- 
sionedi S. Ambrogio detta dal PAiccioli Conpegatio ad Kemas. 

^ L'Ordine de' Monaci gomitoni Ai S» Ciro/amo fecondo il Mori* 
già ebb- il Tuo principio da Lupo di Olncto Spapnuolo nel 14^* 
Vailemont delcrive nei i ^80. gii Eremitani M S* Girolamo in Italia in* . .« 
Ib'tuiti dal B. Pietro Gambacorta geotiluamo Pifaao % t (|uaii vivean prì<* . ' 
ma delle fatiche della ior mano t del foperflooi poveri fomentando , e 
non (i obbligavano a* voti ; ma vi fi legarono poi per ordine di P o V. 
ecomincrarono a dariì allo lludio « ed alla predica > militando fotco la 
RegoiadiS.Agultino.il prtmo Monaftero di oueft Ordine fu fondato 
in Oeflàna haogo di Urbino «col titolo della Santiilìma Triniti net 
t %%o, ne* tempi di Utbano VI. e volle «che fi appellaHèro ì Hjtmiti Ai 
S. Ciro/amo della Ontgregflzime del fi. Pietro da Pi/a • Fu Pietro per voca- 
zione fptrziale chiamato a vita relii;iofa ; poicchè prefo da alcuni fuoru- 
fciti pf«iiò Monccbeilo nella Romagna gli riduilè a penitenza» imitando 
S^irolamo . Piorìrono anche ne! wo Cndine il RMicoli da Pomiolo « il 
B.B9»edefto da Lelena , il fi. Filipféàà. S. Arata , il JL Marco da Veronif 
il B,AMdrea da DilJà, o Villa, il B. Mrrco da tatalopna,e ne fanno men- 
zione Cefare d'Eiv/enio 1 e Silveftro Maurolico Abate Ciftercienfe net 
Mare Oceano delle E^eligioui, 

to. LXMine de' TiMoii^/ j|(fyarOT«/i lòtto la Regola di S.Ag^ 
inftituiri in Gierufaleminé da Arnolfo «ed approvato nello ftefloeono 
da Aleiiandro II. nel Concilio di Laterano, lecondo il Vallemont. 

La Congregazione Canonici J{jgolart di S, H^ufo inltituita nel 
lio7.da S.Ruh> Arcivefcovo di Lione nella Città di Valenza nel Delfi* 
nato (òtto la Regola di S. AgoRino» («condo lo fleflò Vallemont. 
« L'Ordine df^li Apnjìolt principiò nel 1484. Cècondo il Morigia 4 

L'Ordine di 5". J'^o/o^niwo ì(^oot//o t;»^<ir/rf I principiò ds E * * ' 
bio Strigonefe nel 111 f.ed ottenne dal Papa tìiovaoni XXU* la Kegohi 
di S.Agoftino nel j ^i7.fecondo il Morigia. 

ff. LX)idine Bremmifratefe principiò daNo t ò bwt onato in Oold» 
nia» e Prete di Lorena Cotto la Regola di S*Agoftioo nell'anno 1 1 22. le* . • 
condo il Morigia. 11 Vallemont delcrive nel 1 i20.l*0rdine de* Canoni* 
Ci Regolari di Prcmonftrato , che fondò S.Norb-rto , il più celebre Pre- 
dicatore del Tuo tempo I dipoi Vefcovo di Maddcburgo neirAUema* 
gn»»echel*inft.toindlaDiooefidiUonfixtolaR^ladìS Agoftinow 

13. L'Ordine de' Religiofi<^i!(tfrri>r//^ per lo nfcatto degli Schia* • ;1 
vi , come dice il Vallemont , fu inftituito da S.Giovanni di Mata Pro- 
venzale « Dottor Parigino , e da S. Felice de Valois nella Dioceli di Mot 
dove è la prima Ctfa di quell'Ordine; il Generale però dimora ne' i Ma* 
tonni di Parigi , e fu approvavo rOidine (leflò da lonocenzo III. nel Brtviar, Jtom 
1^209. Si legge nel-Bre?iario Romano* che lo fteffo Papa in Laterano /»- man, die 
*Vf JidfffkntmJÒÙimié W Smm tif0ia elevatioitt Afjgtht « CSdid^i vejlet Frb, uar. ML 

Qjj 3 cruc« 2.dt }. 
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cruce bicolori yffecie reAimentis captivof (tpparuit ; quo vifo Ponti/ex in» 
JkitHtum apfroba'jit % & novurn Ordine m Snnllffintét Trinitatif Bjfdttni» 
ftims CaftiìMrtan voearì l^IJifieviJcjuspr'f^òrìbm aWas vtfitt emm 
Cftte» ntheit tìf etrulei €tbrh frabuiu Sic JìMifo Orditt: SattSìi Fundam 
SUTÉt in Gnlliam redìernnt , prtmoqn: Canobio Cervi Frigidi in Didceji 
Mildtnfi ccìtJlriiBo } nde]i!s regi man Felix retnaufit « &']oannii ^omatn 
finm aliauot Sociis reverfts ;Ji % ubi btnocentius Domum % Ecclefiaia » Cf* 
HofpitaU SJThoma dt Tnrmii in Montt CaH9 tis Àojiawt ettm mnltit itdm 
ditibusi ér pojjejjionibus . Con ferma lo ftefib nelle Legioni di S. Felice do 
MmÌ^,R»» Vaìq.s , e che I{_e2/ilti prepria ex Stimmi Vonti^cis bmocetitii Con firma* 
y* A ^^^'f^^ fondarono in Francia il primo Convento. 11 P. Morigia 

f f-a^lo M menzione di quell'Ordine con gii alcii fotto U 

ri t ia ihir, ^^S^'^ ^' S. Agollino» e dice, che ebbe il Tuo principiò nel cempo di Cle- 
juO»Kiht^ * ^«Qte IV. nel 1260. in BarcellonadiSpagua ;e nel /rÌ.iéC4!p*63*llimat 
che abbia a\ uto la fua fondazione e primo Convento in Roma 1 cavan- 
dolo da un Icpolcro nella Chiefa di Ò.Tommafo de' \ion in Monte Ce« 
liOfio cut (i leggeva: Anno Domimca bicaruatioMS 1 197* l'tntificaSns v#» 
fò Domìni htnocenni Vontijicis ÌUuumo tXalimLJannarJnJiifMtus *fi mOm 
tH Vii Ordo Stinìì jjlma TriniSittis Capn-oorum À Frntre ]oaime fiib prò» 
frìa K^^i^ fi^i Apojìolica Sede ccucejjn . Sepultut eft idem Fr. ]onn»ef 
« '*r?^ ^ Dom, 121 9. Me^ife IXicembris ai. La memoria , che dà 

dirc^rTi Tommaro Canoni dello fteflò Ordine fotco la Regola di S. AgolUno 
z/cchios Ut ^^^^^ cavata dal Morigia«e ne fa anche menzione Lelio Zecchio. 

CkrU 1 STr/ifrMrj «fCd/w^^cZ/tf l^f^m/oirrprafeilan la Regola primtci^ 

Jitan, De Rem va del loro Ordine «e formano una Congregazione «chi: fu contecmata 
ii^'CMM. da Clemente Vill.e'i Valiemouc gli dciarve nell'anno if^f* 

VaUei&onK* I Religiofi di S> Croct hanno molte lamiglie «come (crtve b Aellb 
T*l^h Vallemon t, e penfa no atcUQi « che iìano nella Chiela iin dal tempodel 
Pontefice Cieco; altri danno l'origine ad un Ciriaco 1 che modrò a S« 
Elena il luogo, ove la Croce di Giesù Critlo era nafcofta ; ma fi ha di 
certo «che tutti Queftì ReligioG^eranoneirualia avanti l'anno ii6aw 
• ' poicchè Pa^ AleflasdfO 4 1 1 . gl i onoiò di molti privilegj ; ma 000 fi Co- 
no ftabiliti m Franda • in Fiandra t ed in Allemagna « che vedo Tanno 
I2ì6. Innocenzo IV. confermò TÒidme (otto la Regola di S.Ago(lino, 
Taltrmont Capo rifìede ad Hui fu la Mofa nellaDiocefi di Lìege se tutto ciò 
Tnm ì /ilwi* Scrive il Vallemont (otto Tanno 1216* 

M I, érttf.tl 14* L'Ordine diUa Mtradt fu infttcdto m Baicellona per la libo- 
razione de*Griftiani Schiavi , come afièrma il medelimo Vallemont;e 
fu rinditutore Giacomo Re di Aragona , confortatone a ciò da S. Rai- 
mondo di Pegnafort , e da S.Pietro Nolafco . Fu approvato l'Ordine da 
Gregorio iX.iotto la Redola di S.A^oflino ;e ii leuge nel Breviario Ro« 
iMtfT. JltiM; mano ntUa Fefta di S*]Uimondo» che tutti tre fsndarooo rOrdtne» cioè 
^ ^> J4- il Giacomo I. S.Pietro Nolafco, e lo llelTo Raimondo» il quale alTOr« 
MMff ili'ne certas vivendi leges prMfcripjit ad e'yufdem Ordini s vocatimem aC* 

commodatijjìmas ; cjHarnm approbationem aliquot poji a>mos a Gregorio 
IX. impe/rnvit , & diclum SanBum l'etrum primum Cenerai^ Ordiuis. 
^jM^umfHisi^finsAnibHshMlM^tim 
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¥ f . L'Ordine di S, Brigida ebbe l'origine dalla fteflà Santa nel 
t ^67. come dice il Morigia . che ne là menzione Tocco gli Ordini della 
lUgola di S. Agoftino . 11 Valieinonc aUsirraa «che la Sanca ftoe nna Rbii 
i^ola eccellente, che parCedpa moicodi quelle di S.Bdiiiio ,e di Sii^oC^ 
no ,e che fi d ce eHèrle (lata dettata da Giesù Grillo , ed approvata da 
"Urbano V. nel 1^70. Non prefe ella l'abito di Religiofaj ma fondò 
l'Ordine de' Rdigiolì ,e delle Religiofe , e fu figliuola del Re di Dani» . 
marcai e viedóva dt Uifòne Pta'ncipe Svezzefe . llGanooi anche deferi* 
ve queA.X>rdine di Uonrrint « e di Oonoe in un Quivenco divili inoot 
ininciato nelTanno I ^^7» 

16. L'Ordine de* Buoni Uomini fondato da Riccardo Conte di Cor« 
iiubia nella Villa di fiercanftedio»veucicioque miglia diBante daLon* 
dranel iaf7« 

L'Ordine 6.9* Croelgtri Axurrinì prima inftitulci dal Papa Cleto 
ll.come dif?è Fr. Marco Antonio Boldù nella foa IJIoria, e fu conferint- 
to da Pio il. nel 141S0. Di qiiefta Congregazione dice il Garzoni ellèct 
l'Ordine dsgli Oj^edaU Ai S. Ammio nella Spagna 9 e quello //#* CrocigtH 
colùStok^eVOtdìMiiiSaJliéi. 

^ I7« L'Ordine de* Ge/kati cosi detti per la profellìonedi pronun« 
ciare fpeilò il nome di Giesin , fu inftitmto in Siena di Tufcana da 
Giovanni Colombino verfo l'anno i^ff. ed approvata nel 1)^7. da 
Urbano V.milicando fotto la profellìone Agolliniana; ma colla Regolg 
datagli da anó de* Tuoi Prati « che-fu Vefcovo « e Santo ; come fcriilè it 
P.Paolo Morigia, il quale fu uno ik-' Gefuati di S.GìroIamo • £* Jpoi llaCO 
loro permeflò di farfi Preti, cosi l'O dine eftinguendofi. 

1 8. L'Ordi ne de' Cherici Spe'ìaUen fu infticuito in Siena per ferviro 
grinfèrmi, e i pellegrini negli Spedaiii e*l Ibadacore fotA|o!b*no Nbvel* 
To così (i etto a differenza di S.Agoftinoyefì chiamò prima nel fecolo 
Mirteo Termine Palermitano jCome affermano molti Ancori riferiti 
daU'eruclinTs. Mungitore. Scriflèdel medclimo il P.Antonio Cocconio di- Mon^ìtofe 
cendo : Orda itaque CUricorum Hojpitaùtriorum Autori Ajigufiino NoveU neìit Giunte 
k pimutH CtmaUiiriò ìéatfhM l^fgtt SieiUs tf^eà HmitmUgrieCen/ef* slU SieiL tn» 
fario Botti/acii VUl^ frofejjh Ordini t Eremitarttm S^Angt^Hni^ ett'ltli Gt^ wntric, deiP. 
ner^iliirun re'\ecìt , Senis erecìus ?Jì circa nnn.Doìn. i ^00. éf confrmatuf Aitrié,càf,^%, 
/ih ea-hin Bo-.iifacio , Il Dottor D. Cataldo Rizzo in una Cu2 Lettera ^' 9^ 1^^^ 
ftampata in Meffina nel 171J. difende la nafcita, e la patria delio lUflò S?*!!!*!*^' 
B. Agollino Termi neTe I e rìfponde all'Opera Apologedca^el Doccm ^'•''••^ 
Aurigi volendo» che fìa della Città di Termin^a non dt FalecmOfCOffla . 

l*Auria fteflò,eci altri Palermitani l'attcftano. 

19. La Congre:^azione de' Canonici Regolari di S. Salvadore detta 
pure deo/i Sco£etini fu iniiituita nel 1400. preiTo la^Sitcà di Siena da Sc^ 
iàno Sanefe dell^Oidine da* Romici dì S.Agóftino' fatto Ganooico Re- 
golare per ordine di OfegocioXlI» ediconli j^co^e//»/ dalla Chiefa di 
s. Don n to d i Scopeto in Vwam 9 che alla ehieTa di S. Salvadoie finono 

uniti da Martino V. 

• 20. I Frati del B» Giovanni di Dio ( che fu poi dichiarato Santo nel 
l65o< da A^flàadio yill. j dic^ng anche i Padri della (Bacicà s e perchè 

• li * 



) IO lie4ÌeltlJl9rJtltalLstier.ii GùicinUGimma Tm.L 

10 ftelTo Giovanni nel chieder limofina dicea : Fate bene fratelli , i fuo» 
imicatarì furon cosi appellati .il P. Pietro Galcruchio la dice fondaci 
nel I f 2S.da Giovanni di Dio di nazione Portqghefe i ma fu poi aj}pro« 
^ca focto la Regob òì S. Agoftiao d» Pio V. nel t f 7i«« confetmata da 
Cregorio XV. e da Sifto V. che gli diede potetti di congiegarf :, eleggevo 

11 Generate ogni fei anni ; ed oltre i tre voti fannoil <juarto dcirOfpi- 
talità. Non ricevono Ordine fagro, fuorché certi pochi ,ed aflìAoao alia 
cura degrinfermi: Vennero da Roma in Napoli nel if 7f*actchieftj|- 
degli SiMgnuoli, ed im dicoiifi i Mffi ^ SJUrU detta J^tct, Motto Gio- 
vanni di Dio il fondatore, il B. Pietro Antonio Martino , uno de' prinu 
compagni fabbrÌLÒ uno Spedale in Madrid : il B. Marino di Dio fece 
raltrom Cordova, ed altri altrove, e crebbe tanto <iuefta Religione, cho 
fi dilatò nella Spagna % neiriulia % e nelle Jndie formando molti S|io- 
dalb 

11. Sotto la ileflà IU{|ph di S.Agoftino fonodefcritti eziandio moU 
Éi Ordini Mditari,che fono dallo ftetfo P.Morigia riferiti , cioè: 
« L*Ordi n e de' Cavalieri CerofUimUAtÙ detti aUChe di Jdaàar^àsìà^ 
fiiatida un Gherardo nel lo^o. 

L^idine ì^^Ontdkrì Tetimici tnltitotti da on Todefco fiooaU 
Jfluino I ioo.e rinnovato in Germania nel ino. 

L'Ordine de' Cavalieri Ai S,C/a£0imDiBÌU$S9gM «dia iocotoiodk 
saliranno 1 164. da Pietro Bernardino. 

L'Ordine di Mtmtefia, che fondò Giacomo Re di Aragona* 

• LSQfdiaade* CàuttUtriJi S^LttMon GeraToUmUaBo» ne fWbe pnn* 
aajpio fin da S.Bafilìo, e dal Papa Damafo nel )6o. 

Ia Orfolintt o le Rciigiofe di S.OrfoLu come dice il Valiemont, nel- 
l^no 1611. fono un'Ordine di Vergini, e di Vedove prima fondato in 
Parigi (otto la Regola di S.Agoiilino , prendendo per Avvocata S. Orfo- 
bida Alaiù l*UUlieivdama£ Santa JBova %wi approvato da Aiolo V.e li 
Applicafioad inftraire Ja aovani . 

22. :Sono diverfi peAgti Ordini delle Donne ,lequali profe/Hmo* 
la Regoia di S. Agoftiuo, e prendono varj ticoii in divede Città , («con* 
do i titoli delle Chiefe, le quali qui defcrivere non poliiamo* 

a Oli Oidini dmqtia Aal^iofi nel Secolo X&li, indicoici* ad altii». 
che delciivcianio negli altri Secoli 9 e le Regole delle Religioni Icaiiana 
fono flati come Fonti, i cui rufcelli per tutto il Mondo dilatandoli, han- 
no ampiamente la Chiefa di Dio ,e la Repubblica letteraria fe(.ond4t09 
Uomini eccelUou nella iàntità 9 e nella dourioa in varj tempi pxodi»* 

A it T t G V. 
A* Péubri dtUé Cmfagmé di Giisk» 

" j|, T padri della Compagnia di Gie^ii detti ancora Giefuìti ebbero la 
A loro origina da 5« Ignazio di Lojoia P9biii6 S^gnyolo , cba. 

• i • ' nelia 
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Bella «lerra di paoiplona gravementt nellg gamba da una palla ferito» 
fioon&iSa Diotdetermiiuiiido di aniiait a vifitarei luoghi di Teria. 
SancaVln (litui egli in Roma la Tua Compagnia » benché nella Spagna 

ne formò il difegno, ed in Parigi i fondamenti; perlocchè la Tua inftitu- 
zione è ftata fenza dubbio Italiana » e nell'italia eflèguiu, ove prefe an- 
che il titolo. Afferma l'erudito Vallemont , che in Parigi abbia S. Igna- rX^, l?*^)^ 
fio con tófooicompagaì fermato 11 difegno di inftituire una noow So* j^^^ ^^^^ 
cietà di Religiofi ; ma che quello difegno ila ftato fatto nella Spagna» JJJ 
Tattefta r Autor deU77?or//r CA/>/f> che dal Fra ncefe ha nel noffro j^j^, 
idioma Itah'ano tradotta il P. Arcangelo Agoiiini Carmelitano col lineo Jjtùr. diilm 
some di Selvaggio Canturani» Dice dunque» che ftudiò S.Igaazio prima CkUffr 2>t 4» 
in ^caH t è VI feceaìcnni 66mpagni « che menavano una parcicolar 
l^icà»e fi esercitavano nel fare il ^cechifmose perchè fu lor ne^(a l4. 
permidìone di fàrloin Alcalà»edin Salamanca» andò in Parigi ,ov« 
continuò i Tuoi ftodi , e vi formò la Compagnia di diece pertbne • Dico* 
no altresì il P. Morìgia » il Vigliegas > ed alti i ancora > cne ftodiandaùft Udritia 



FirigtlaTeolp|tanieddianm^f.ebbefciQompagniraItieine»che étik 

SÌA a vea nellà Spagna» a* quali l'altro poi G ag^'unfe» cioè dos Savojar* K^int» 
i Pietro Fabbro , e Claudio La)o:due Franceb « Giovanni Godurio del 
DelHoaCo ^ e Pafcalìo Bioec di Piccardia : ci nque alui furono Spagnuoli 



Simone Rodrigues Portoghefè » Alfonfo Satmerone di Toledo t Fraoc9« 
Ico Saveno di Navarrat Nicoli^ Bovadielia della Oiocefì di Valeoaa tO 
Giacomo Laines . Quelli nel i ^^4. nel giorno dell'AiTunta nella Chie« 
fa detta Monte de* Martiri fuor di Parigi fecep voto di lafciato il Mon- 
do impiegarli nella cooverliooe degl'infedeli in Gierufalemme» e fé fofr 
fero inip^i'ti ^ dovefltoa* |nedi del Ripa in RonM oflbdrfiiaodocdiè À 
toro a Uio piacere net (èrviaio di Dio » e faluce à4 proifimadirponené; 9 
quello giorno fu tenuto quali natale della Religione ; onde il P. Nico* 
lo OrlanitìQo da quell'anno diede p lincipio ali'illoriA della Coinpaw 
gnia. ^ ■ ^ . 

^ 3» Tem^et fa Teologpa andò- nella Spagna, indi in Vanoiay^vè 
fkrovati t Gompaenr, nel i f )T* paftb a Roma « ed ottenne dal Papa la 
permiilione di andare in Gierufaieinme y e ritornati in Venezia -, per la 
guerra col Turco non potendo efeguir la rifoluzione , li pofero a predi- 
car nello Stato Veneto tO nella Lombardia diauà dai Po , e furo» que- 
Ai i prinii germogli de^ var) eflwci^ e-corfionlt (piritinli » che <bUb 
tenera pianta fpuntarono . Ritornando poi a Roma t ed ivi avvicinane 
doft, encrb SJgnazio in un Tempio abbandonato y e nell'Orazione vide 
Giesù Crifto colla Croce , che gli diflè ; Eg» v9Òif Sj^ma fropifius ero : e 
' da quella viiìone riferita a' Gmapagni »ilabiiiroo(> di chiamar la loro 
^ongregaaoD» la Cbm^g,Hid^ q SoeiUk di Gitfàk Nell'OccolKe del 1 5* ? 7« 
tfMimin Roma i pn mi diece Padri »ed offemal Sommo Pontefice» 
conforme al voto da eflì fiitto»rOpera loro, furon tollo da Paolo IIU 
in varj miniUeri impiegati, ed al Fabbro,e al Lainez ìmpofta la pubWica 
lettura nelle Scuole della Sapienza > Ignazio con gli ^èrcizi Spirituali 
•ttelè al giovamento delle pmbne principati , e gli alcir fecce «hvifr per 
fe Piiefe de* Rimi di Rqpia ftmbim ^piedidie^ailedk&jarazioi^ 

* _ dei 
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ìàea deUlftor'JìtAlDtterJiGiacìnto Gimma TomZ 
del Catcchifmo , alle GonfelBoni i ed a varie opere di pieti . DivulgataG 
la fama dei loro falutevoleminilbriot andarono negli anni if;^. e 
tf40. vari meffi di Europa al Papa a chiedece per li loro paefi l'opera 
toro I ed a cucci rodd::»Far non pocendofi , furooo folamence inviati pec 
le prime MilIIonii il Rodrig .es, e'i Pafcafio a Siena, il Fabbro a Parma, 
il Codurio alla Campagna di Roma % e'I Bovad glia al Regno di Napoli. 
. . Tre anni prima di ricevere Papprovazione mcitrò la Coir.pagnia i fruc« 

ci della fui tenera pianta; onde Paolo Ili. nella Bolla • in coi rapprovò* 
. diflè , che Jam quumfluribus anuis lauiiabìliter in tdma Domìni ft txer» 
^r*** mri/»r. Appena fu nel Settembre del 15-40. animata dall' autor"t\ 
ao Ginnaro, ApQftolica,ed ammelfi altri Compagni, olcre i diece , che lì vide per lo 
« "I*' 'fs-i fpano di un'anno e mezo crefeiutai e per le principali parti dell'Europa» 
$1l pari i edeIl*Afìa dÌlatata,ooiaedioe il P.Oinnaio, cavandolo dati* jjfdvvtf del* 
UiUt.if^éL l'Orlandino. ^ \ 

■ gUi della Cip. La Compagnia approvata « più fìcuramente fi diedero a preJica- 

F. OrianUin. re da* Pergami» ed a cenere pubbliche Scuole; onde poi S. Ignazio fu fàc- 
Iftr, à§Ué co Prepoiìcd Generale » e nel Maggio vifitanda tutti le (ette Chiefe • 
pnin^^ in quella di S. Paolo fecero la loro profieilìone. Fu jpoi confermata di 
nuovo nel r 5^4^.alli i4.di Marzo e eia Giulio Ili.e dal Concilio di Tren* 
P. Orlandin. toj in cui dalla Santa Sede furon mandati il P. Lainez ,e'l P.Salmerone. 
lih.^' ff.fi. . Di queda Religione (labilità in Roma » dice Ja Chiefa nelle Legioni di 

msM* dit i 1* "^^'"''^'^ Stetti novem » qm omnes ttruum Afaf tftmts % e* Tbeologiagra^ 
JWM» hS, al àibus inftffiei trant » ibidem in Monte Mart'yrum frima Ordims ftmAa» 
" ' menta ]ecit r ^uem pofteà R^oma injìituent » ad triti confuetn quarto addito 
M Mijjionibus votoy Sedi jipoJioUcét tnrBius àdjriuxit » G" l'aulus Tertiut 
frimò rtcefit t confirmaiitxjut : e conchiude « che fb Tparfo quelb Rèli« 
gione , e dilatata per tutte le parti del Mondo contro gl'Infedeli te 
gli Eretici « con fucccflò tale ,«/ confiitns fuerit omnium jenfus y et'tam 
Ì^Dtitifcio ccnfrmtttus oraculo 1 Deum Jìcut alias alits temporibus San^os 
virost ita LMthtro^']ufdemque temporis hareticis l^natium^ injiituiavt 
ioS9chi4iUimibjeciJJè,Vlnftgnz ancora di Giesd innalzata da & 
Ignazio nella firn Religione fu in\en^ one Tanta Italiana» cioè di S. Ber<- 
nardino da Siena»che viffe ne! Secolo XV. molto prima dell inftitu/io« 
ne della Compagnia, e fotferì molte perfccuzioni per la fte/Ta; anzi il ti- 
tolo ancora di Compagnia di Giesù, era altresì invenzione Italiana , cosi 
appellandofi nna G&featemità di Volterra al nome di Giesù dedicata» 
come il P.Bol landò Oiefuica riferifce; e di ciòiuè formaiemo un parci* 
colare Difcorfo neli'-<lr//r. i .del f. 

4. Dopo l'approvazione fatta da Paolo III. furono i Padri a varie 




loro l'Italia; ma gli ultimi due paflarono poi nella Germanìa;come an* 
che il Fa/tre ; il Canifio in Baviera ; il R odripites con Vaolo da Camerino 
in Portogallo, ove fondò la Compagnia: il Saverio nell'Indie Orientali: 
il Nf/£M9t nellaMaurìcania t il Hubreca e i Compagni nd Brafile ; e lo 
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fteflb Saverio fcofTc dopo le cofte Orientali deirAfrica» le Men*clionali\ fi 
le Occidentali dell Alia , le Ifole dell Oceano Orientale , s'innokrò net 
Giapp one ; così in p )Co tempo li dilato la Compagnia , mo'C plicando 
anche i Collegi . Scrifse il P.GaltruchiOi cheS. Ignazio il quale morì nel jP'Gattnich. 
fTy6. vide ItTwi Compagnia £iàdivi(k iatKdeci Provtnde iohelidt. £v^* *^*f* 
lacavano quafi in cucce le principali parti del Mondo , ed è Hata di graa pj^^*//^ 
giovamento propagar l'Evangelio , ed illurtrarc colle Scienze U lette- 
raria Repubblica t e per gli Uomini dotti, che ha prodotto, come (i vede 
dalla loco Biblioteca; oltre la moltiti^dine de' giovani «che inUr\iiti nel- 
le loto Scuole iilaftfano' altri Ordini w Dice ij P«Briezìb «che nod Ai cioè» . p. ph ìiìpp; 

• vwo nella Compagnia da S..Ignaaa«OoglieUno PoAeUo Nonnannoi Brictius s./, 
uomo aliai dotto ; ina più di erudizione , e d'ingegno arricchito , che di -inaiti. Mùd, 
Capienza e di pietà . Scriflè egli un libro coi tìtoio Kirfft KefifU in grazia li, 
di una vergine vecchia* che cjxdeva dover riparare le ièminine« ed aicre, ' 
colè Cimili t le quali 1» fia pazaia dimoibaco • Mori quafi dì cento anni . 
in Parigi da Cattolico « corpsre ^ cafiimonìam , ut %femftr rftgtt^ 
0tijiif f(tno i ueifu-n mente , Egìi nell'Indice Romano de' libri prot- , 
biti è annoverato tra gli Eretici di prima dailé; e'i P.Teotìlo Rainaudo 
Giefuiu lo nomerò tra gli Ateifti «e l'appelli Diifiéirmm Partiitfm',o .P^?'^^^*- 
molte notizie dello fteffo , de* Tuoi libri , e delta nuova Religione , che p^/'l'^ 
fdoccamente inftituir voleva» cavandola dalla Criftiana, dall'Ebraica» e yflfl^'lì* 

■ dalla Turchefca, fi poflòno leggere negli Autori riferiti dal Pojpeblount, Fopcbiouni 
Ha qiiefta Religione abbracciate » ed introdotte varie ulan^e gio- Cepf. 
vevoli , come oflèrva l'Orlandino in più juo<>|ii ddli fiia Iftoria ; e tati Auu 
fono era le altre lo fcorrere per le Terre » rinnovacocol nome di M(J!at» ' 
w/, da' primi Padri nello Stato Veneto fin dall'anno i f^7. la frequenti 

de' Sacramenti ravvivata in Roma : l'ufo delle Prediche, e delle Lezioni 
nelle Felie dell'anoo nelle Chiefe » e nelle Piazze : le Congregazioni co- 

iilindace 19 Puma nel 1 y per opera del P. Fabbro; in Roma nel 44. 

formata da Silgnaaoein Lisbona nel 49«daHo Strada : ed in Napoli nel 

f 4. dal Salmerone; e quelle quattro fono poi Rate il modello dtlle altre. 

Varie opere di pietii ,e vari l'iì fono anche numerati dal P. Ginnaro; 

perlocchè oltre gli actellati di jmolti Poncetìci > dilfe Paolo V. nella Boi- 

n: Qunntum Bjligi9-S»eiftdtis Jefu ad fM « fUtsHt % me Bjligimis at^m 

mentrtin frofscerit iniÌ9ifr^Mt%m (f^l^J^/W» ^i(^4fMto» 

" • . A R T I G VL ' 

l!r altri Ordmi diveriim * . 



NOn farà qui difconveoevole far menzione di alcuni Ordinifche (ìx« 
fono in vari discoli ìnftitnitì ;acdocchè la nocizìa deUe noftre 
Religioni t che fono fhite i Seminaij delle Scienze ,fia qui tutta com- 

E'Iata ; e moilraremo ancora « che 0. nell'Italia tono fondate dagli ibdì 
ilianiy^o da loro dijpeadono. . 

. Kc |. L'Or- 
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VnTìgii ìfi»r. iioi.recondoilMorigìJU 

^ili ^ Camrtici I{_fgolari di S»AImro ^ddlhìorChicfa. così Acni i che 

ghn» tengono in. Maiitavaj,o perchè da S.Maico lieno ftati inftituiti , furono- 

ì!«.jU * approvati da InnaceiuallLnd. e. confermati da Onorio ili, e da. 
Gitgoiio IX.COD piivileg).. 

^. L'Ordine de* ^m/f cominclatada. Tette Cictadini di Firenze nel 
fuo cerritorio. nel 12^^. fu. dopo- venti anni propagato da S. Eilippo Be* 
nizio anche Fiorentino- Medico illiiilre 9 ed> in og,ni> Tciuiza peciuiiìniov 
•che fì ha, pei padM; deU'Oidine -Egli fii. uit nuova ApQOolaappo Jx 
' fazione, rianoefe « e TAUeiDana » ove copi roacivigh'a, Gonvecct mi- 
olìaja di peccatoli i- penitenza. Fu la Congreg.uione approvata» » e con* 
fermata da Aie/Tandro IV. neJ iayf. e dilatandoli per varie regioni ha. 
avuta>Uomini docci» ma. ii divifein Conventuali »edOiIervanci}eijtndor 
• GencfaJtt il P;Lt|jcolà£acugino».e dicooUde* Senà. di Marioi come fciir^ 
TJSarigiz* (ftilMorlRÌa^ 
/^•r. deile- 4». L'Or din e de* Cavalieri di S.CiovtfuBatìfio'^ e di S,Tàmmafo inco-^ 
Relig^ j, minciò in Ancona da pL-rfone ricche e divote 1 e fu approvato da Ai-f- 
$*Ì*Ì%*- fandco lV^cbe gii diede la Regola di b.AgoU;no. Nt;l 12^4^ chi;uiiati dak 
]U dt iCaftiglki Alfonso Xi il SivM«; fuiìOii(>« aflài atncc^ 
rOrdine alla Religione di MalrA>coli*eiicraee»i Ca valieri &uecorOxdii« 
Aedi &,Tomn2,ifo , perchè Tunione Dcufaronoi-duiò però poco. 

f.. l Cheiici Regolari furono cosi detti da Giovan Pietro- 

' Carafa Napoletana Veicol o Teatino t il quale dopo che rinunziò il Ve- 
lbavad»»meBac vol]e-^c»ibUca<ia. (bttoìL 

ARofDadacordaLfiorbanr* Andò poi Veuma» a Venezia».e xitouiato> 
ih Roma alJt 14.. di Settembre dei 1.5^ 28. pjorno» delPEiàlca^ione della: 
Croce con Gaetano- Tieneo Vicentino Proconotario^Apollolica » ed ora. 
Santo fiCon Booifado Colle AJeliiiud£ioo».e con Paola Coniilien Eo-^ 
anana aslfab GbtèT» (U & Biétiag^iuraixNia di pcofeflàieitìe. voci pò* 
>ert.V, caftidl»ed:ubbidienza.Fu poi il Ckrra fa. creato Gacdinalft da Éo^ 
Jb l lLe divenne anche Papa col nome di Paolo IV. 

6. Ij'owrt/cA/ ebbsro il principio daGirolanio Miani nob.le di Vè- 
. aezia (.che raccoglieva» gli> Orfani in tempo di c^elfaa «e provvedeaglì. ' 
tfidte oofe bifogneWl oim^mao ftf ^ ima' Villa dfecta» 

.Somafcain Lombard]a«.ovfteiIèccttòili!Tii!i atei di pietà » i(^di in B^rga** 
mOfed* in Milano . Furoa prima detti i Oherici Regolari di S. Mt']oIo di . 
P«v/A» perche quivi ebbero il loro primo Collegiale £a approvata lai 
Congfeg^one da Paola Ul^.da Pio i \A. e da Pio .V- 

71, BgrmUnth fiirono-inHituiti a Milano da OSacomo» Antonio» 
Mòrigi ad 'idan^a. di Serafino' Fermano «.e prt^feroil nome nel. i f^j». 
dalla. Chiefa di S. Barnaba di Milano * ove ìj ftabihronote Clemente 
VII. approvala loco Congregazione dc'Cherici Regolari «.che fa parti- 
colac pcófieflìone di confiormar laVita Gciftiana alU doucinadi S.Pao» 
X» Apoftolo>neir£//^o/tf^però furoi> détti IBanudUtidiS^Mh^ 

S. I Cilortnini di S. tilipfo Heri Fiorentino detti aocoia la Gongre. 
g^Qiie:deU'Q»vi|0ri« »gQiniap(> Kama, wgtfanwuftf» pecchè s. Fi^^ 

lippa 
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lipp9 Col Sacerdote Periiano Rofa la prìociptò in Salvadore ia Cam- 
po* donde andò a ftanziare m StCircflamo delia tirami; indi ottenuto oa 
Iaogo»€on-Pcanod!coMarjt TacugivCeTare 'fiarooiò « -che^inm poi 
Ordinali, e con altri tx)nipagni cominciò a fermoneg^iare « e nel 
1^64, mandò a governar la Chida de' Fiorentini alcuni -dircepoli, e 




romeo ottenne <U'*fuoi ^ che in fuo luogo «leggeHèro il Baronioi il ijuale .^,» jjl^^ ^ 
fucce/Iè nel governo della Congregazione .Morì S. Filippo nell'anno jJmmg, 
' 1^94*"^"^ "^(^^ ^S'^^ Maggio: e lìn dall'anno i irS6. accettò l 'of- 
ferea fatta dalla Citt^ di Napoli della Ciilà ^ «Ila <}uale inandÒ il Taragli . , 

con altri ^ellaCafftdi Itoma» incorporando alia llefla di Koma cqd 
ijuella di Napoli , come l'jitra della Città di Sanfeverino della Marca. 
Simile a qiitlLi Congregazione è quella delVOr/rtorio -fli Cìf^ù Crifio in 
f rancia inliituica da Pietro di Berulle Parigino^ che fu pei Cardinale » e. 
ad iSti. fa àppro\-ata da Paolo V. impanilo 4opo l'apprdvitione tli VaUcmom. 
guelfa di S.Filippo Neri, come dice il Vallemonr. Tnit.^,^^^ 
9. X/Ordinc de' Minimi di S. Francefcotii Paola fu fondato dallo 1, * ' * 
StelFo Snnto , che n;icq\ie in Pada Terra della Calabria citrà nel noftro Klfidoro To» 
. IRfgno di Napoli nei 1^1 6.a' 2 7>di Marzo. Pigliò egli il nome di France- "^canu dc'Ajli* 
fco ; perchè «flèndo fterilì i genitori , fecero vpco-al Serafico S. f ranotffeo 'nfmi,«9M éè 
di chiamarlo collo fteffònome; fé col ftx>me20 fmpetra-anO-daDio un ^' f ^ance/c, 
figliuolo. VeRi anche l'abito de' Frarfcefcani vC nel loroCon vento della - 
Città di S. Marco in Calabria menò vita da Novizio per voto ; però gli 
Scrittori della Serafica Religione hanno fcritto la lua vita «olle altre di ^^Aing. gS 
tjuei del loro Ordine, comedice il •P.Fiecro-AntdnmdaVonezta.Oitfe- «l'or, 
dcd anni dimorò ponn un Deferto, e dopo fei anni volendo ^dare ^\q^I^*' 
unaChiefa nel terreno dd luo padre , fu riprefo da S.Francefco ; perchè ''^^^'^ 
la faceva piccicla ,e gli fece un dileguo di altra grande , nella quale egli i-ij^^- 
raccoife molti dilcepoli e moke donne .Dodeci furono iprimi «-che lo J^/l'ictr. An. 
fegoirom>,e'vì^ggiunfel'aiCfo»'eda£li4feiiìdied«SiAo IVvi1sl1474.il ionio dà VeT 
titolo di 1{owiri di S» frawcefce , e molti privilegi : Aleflsindro Vi. nel nrz ia 
I49Z.0IÌ mutò il nome in quello de' Minimi coUa Cortitozìone : Meriris Ojpr Rifonn, 
F^eì/giofe z-ita : come poi altri Pontefici alla medefima Religione altri (j'ardtm. 
privilegi hanno conceduto - Dice il Morieia »che principiò l'Ordine nel u 
c^f Q.e narra ii P. Tofbmo « che fecoodo rantica tiadizione « e rainoritlk 
di molti Scrittori , fu a ! Sa r. te mandata da Dio per mano di S. Michele • 
Arcangelo l'Imprefa CHARITAS ,dicendooli : francifce hàc erimt in'It» 
gnia tifi Ovdinis ; e veramente non vie ftata operazione da lui fotta 9 in 
cui non lì abbia udito nominare la Carità, e nella ftellà fua Regola lìoa 
vi è Capitoioi nel quale non li ripeta <, che ogni cofa per carità •(] facda* 
Tre Regoié foriflè egli per li tre Ordinii che fondò : una per k\ (boi Reli« , 
giofi ; l'altra per ì% Monache ; e la terza per li Ter/iarj delPuno , e del- • 
l'altro felTo ; ma obbligò al quarto voto di continua vita Quarelimalet - 
con perpetua aftinenza -di carne «e di latticini , totci i DrofeBóri dellt . . 

prima, e della (édoodii'RiégQiiy ; faoi dife p ef la ftreeta cagione dliofera»* » • 

^ . _ Rr » tà 
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lièé ieWlfìor. (ThaLLetterJi Giacirrtù Giwma TmX 

col condgliodel Medicone dentro la danza deirinfermaria , cosi det- 
ta » ove ogni Cibo mapnare lì polla . Volle ancora « cke i fuoi f raci fi 
chiamaflèio i Mipimi de* Minorile le Suore lAMinofi delle Minime» téf 
ftelTo P. Piecfo-Antonioda Venezia numeta i Generali di queft*OedHnet 
ed aJferma , che lì divide in 52» Provincie , cioè 1 nell'Italia, 10. nella 
Francia,fette nella Spagnai una nella Germania, che li ilemlt: per l'Au- 
ilria » per la Boemmia ^pcr la Moravia , e per la Baviera; ed un'altra in 
Fiandra » che fi dilata per lo* Belgio > e per la Qernunia inferiore • Seri» 
"ve ancora t che i Conventi fono da cinquecento •e.che cucci i Frac! \ìi« 
• fiimi da cinquemila in circa^e che ha dato TOrdioe moMi Servi dìDiOi 
PrclaCi> e Letterati ancora, che l'hanno illultrato» e I*illuUrano. 
^ _^ • _ xo< L'Ordine de' G/efuati di ^.Girolamo 1 detto ancora la CongrePém 
f 0k^G^ ^^^Cherìci Afflici fo femfeta dal a Giovanni Colombini gen. 
^J»nti Ifttr» tiluomoSanefe, e da Urbano V.E*ontetice riceve Tabico in Viterbo net 
^^^Uf * j^giii l ^StSx difle de' Giefuati ; perchè il nome di Gie^ù aveano'fempre nella 
jfWfft 9^l%m bocca ; e perchè forono cosi chiamati da" fanciulli . Non dicevano 116- 
cio per obbligo» ma i6^.Pacernoihi>cd Aveinarie nelle ore ftabilicei nè 
avevano Sacerdoti;nna giornoi e ootce andavano aliX>neorioi e ^ceva* 
no rOraiione mentale» con altri elcici;^} fecondo la Regola* Ebbe ànot* 
ra rOrdine delle Monachete la priiim di elle Fa SiGaterina Sanefé cugi« 
m^^^^.f na dei B.Giovanni, che incominci?) nel i ^5'7.comc' il P.Morip/a,che fu 
' T ^^^^^ ftc^ò Ordine ne (criiic la Jkotia , e numerò mc^ci Cuoi lieati poltre 

^om, 4. ftg» ^ Uonaini doui. Clemente IX. Papa (uppreflè non Polo ouett'Ordine» 
permettendo^ di fiirfi Pxtd i ooa quello ancora di S.Gin£un^/ti Fi^ 
2r « detto la Coi^^à9Ìmi di S» Maria delie Cra*ie inftituità da Cacio » fi* ' 

fliuolo di Antonio Conce di Monte-Gravella nella Romagna vicino 
irenze»che Innocenzo VlLavea approvatane! 1405.6 della ilelia fan- 
y.LuTgi Coi), no menzione il Concarini » e'I Vallemonc; e*t terzo di S. Giorno d'Alga 
tartni Gf«r. ta Venezia fondato daS.Lorenzo Giuftiniaaanel I407«.aliègnaiido per 
din» pMrtn%%. la guerra di Candia le rendite, che nello Stato Veneto aveaou Così ln« 
'v^'hÌÌ^ • DOCCnzo X^boli non fclo l'Ordine di S,EafilÌ9 deili Armeni ; ma quéti» 
EI^»Ì^SSl àcgìt A/d^oIìhì rche incominciarono nel 1484. o nel 145-5. fecondo il 
ia Storia p(tr Gualtieri , e non difcordauo Ottavio Panciroli,ed Agoitino liarbofa, 
^Uìr.i, cip. ù Mate» t « Genofefiuo fi appellarono ApoJhUni tma SmititM 
fie9nd, iiuL Mila LoBibafdia ;era il titolo loro de* Santi fiarnabsi» ed Ambrogio» 
iÙQH, perchè vogliono, che S. Barnaba Àpollolo , quando converti i Mila neG 

l'androN , fàfcialle qualche abbozzatura di queiVOrdine, che poi abbellì S. Ambro- 
Tefni diR»~ gio;.e'l €oronclii dice che fono come eUioti per Decreto di Urbano 
VUI.Oillniflèancon»Aledimdr»VliJeMd&ri,equeUo di SJSpiric^ 
p.GoroncUi cheiicchiifimi Monafterj avevano neiritalia . 
SibUouun»^ li. Gli Eremitani in ftituiti nell'Italia lìelTa dal B. Pietro Gamba- 
f!rrrfli*'ifffi ^^^^ gentiluomo di P.(a, vivevano colla fatica delle loro mani, dando il 
* * ' refto a* poveri «•e Pio V. gli obbligò a' vou 9 allo Hudio >ed alla predica: 
iQ-Palatioft féxWiéet^Mnmitatd diSXair9ldm9é 
Ctfl. ?$m\/k» La Congregazione di S. Paolo Decollato fb potè Italiana de* 
To>M.v4.^4l* Gherici in Milano inib'tuica nel 15^40. da FranceCco Morigia Mila- 
<ef* » da iFiaocefco Mvia yanrifcfti ^ffUsmnSa 1 1 da ^rtolamio 
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Delle ReUiwH Uverfe . Cap.-^o^A 
lerrera d» Milano t coipe dióe il Contarinì. 

I Chmd jltery\decci SDcora Cherlcì Regolari lafticuid da Agoft^ 
HO Adorno Sacerdote Genovefe nel i y&8. co' i tre voti Retigfofi ricevei; 
séno da Sifto V. rapprova/ione, fecondo il Vallemonr. 

1 Kei)2Ìo(ì di S. iialìlio neirOccidence non (òno conofciuti « che 




ygSi foto Abate. 

1 Cfierici Regolari del Buon Giesù di Ravenna fu inftituita da 
Margarita da Rufcio nell'anno 1 (00^ e ne fa menzione Lelio Zecchio. «. ^. ««^ 
it La Gongregaacoede^Chcrici Regolari de' /•wrtC/MW ACfdhr ?f*'"^ÌT 
a Dh diUe Scuole incomÌDciòcoll'aueorit^ di Cìennen ce Vili, dal jl^^ d« j^rl 
P.Oiofeppe della Madre di Dio , prima detto Oiufeppe Calafanzio no- gutar» è Rei 
bile di Aragona circa i principi del Secolo tiecimoreccinrìo, e da Paolo V. diJiijU 
alli 1 4.di Gennaio del 1614. fu aggregata alla Conjaegazione delia Ma- taf a* ' 
dte di Dio» e poi nel 161 7* volle» che fi chìamafle delh Congrigamm 
. fmliwn àf Fmri della Madn di Oi* dtOiScuole f ;>,decerminando Tabi* 
io ifgftNr*sil modo di vi vere,e comn;K.ttendo al Calafanzio fondatore fa 
PrefetCDra,e'l governo.Ej'Jf pcròalli af.di Marzo,fc(la dell'Annunciazio- 
ne di Maria ricevè la prima volta l'abito regolare dal Cardinal Benedet- 
to Giuftjniano fecondo Protettore dellaCógregazione appo laSede Ap9>' 
Mica* nella propria Cappella privata dello llenb . Nel medefìmo gior- > 
no nel privato Oratorio di S« Pantaleone in Roma diede il P.Calalanzio . 
anche l'sbito a* fiioi quattordici Compagni ; ed è loro infticuto di erudi- ' 
re i poveri ffincioin nella grann^atica ^ e nelle cofe della Fede fenza al- 
cuna mercede • GcegQrioXV* nel' s6ai« gli aflègnò i ere voti di Reli* 
none « e poi gli concedè alui privilegi degli Ordini Mendicanti : Urbs« 
no VII I. gli volle dÈpnti dalle Procemoni » e da altri atti pubblio , e dt« 
verfi Pontetki vari privilegi determinarono »r quali fono deicritti n^i 
iibro delle loro Co;iifusùom llainpatoin Roma nel 1627. 

I g. La Congregazione de* jP/ì Operar] ebbe principio in Napoli dal 
•F'IXCarlo Qira& il Avata la Chiefii di SbMaria di Ogni benei cho 
- era de* Padri Setvitit aprì la mcdeniBa nella terza Domenica dopo fa . 
Pafquadi Refurrezione nel 161 r. e con otto Sacerdoti (j diede a diverft 
fpirituali eflèr£i/i> Ma diìfacta la Congregazione per ordine di Clemcnr- 
te Vili* ìj fondb altra Cafa detta de' A^nti nei i6ò6. e fu benedetta > 
• dblPArdvéfcovo e Cardinale Aopiavìva» cfae approvò le Kè^9le,le qoa- 
-li (oron poi nel 1 61 1 . approvate da Gregorio XV. dandogli il rìtolo ili 
Congregazione de' l^Ji Oferar]', e non quello della Dottrina Crijìinna pa- 
ftogli prima dal Carrafa. Nei i6^4.Urbano Vili, confermò di nuovo le 
Regole, e fanno menzione di ciò il Capaccio % TEngenio» e'I i.ellis nella GioI.Gef* 6a- 
^^/o/i ^tf/r<r, ed altri rifoicì dal Oràl^liere AMimari» * pacdo 

14. La Congregazione de*Cherici àts\h Dottrina CHftMu fùìoSA^ 
tnita.da Paolo V.che nella Conftituzipne gli obbliga in particolare a ca- Biaj>i« AWi« 
techi7are i £iAciiiUi»e fi^aUrifcdcjiie'iyaiJeaioac gli ^^ekri Cmité 
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La CongNgaaone €lella Madre di Dio di Zmca fa foodata dal 
Yen. P. Giovanni JLeooacdiì che morì in XoiiM^fial i6o9.di «oni 68. 
^.di Ottobre. • ^ 

I f • 1 Fadri Mìnijlri degVlnftrmi » detti dtlU CroctJIi per le Croci di 
'panno lionato » che portano nel peccoie nel mantelloi iìifono infticafti 
dal P. Gamillo de Lelh's nato net JSaftello di Bocohianico nella Provine 
eia di Apro/zo Diocefi di<2hieti , il quale dopo una vita mondana da- 
toli a Dio, fondò -una Congregazione di Chetici con initituto di fervire 
gl'infermi anche appesaci • fu la fondazione oell'aano i approva* 
•jta 9« confermata a Sfilo V. alli 8. di Marzo del i f85.^ anco 4la de- 
4]nenceyiìl*ed ha vanprivilep) . Il Dottor Mira Spagnuoto « che fb poi 
' j Vefcovo di Calkllo a mare di Stabia trattò col P. CamiUo Tuo grande 

^mico di fondare in Napoli una Cafa della Tua Congregazione ,eli 
Aabilì la fondazione stili 28. di Ottobre del 1 f^8. Pailàronu però io Na« 

r ii Io fteio P.Camillo con altri (boi compagni; ma poi andarono nel* 
CHiefa di S.Maria di Agnone; indi alla Cala,ove abicanOf che fonda* 
sonoèollaGhiefa co' i quindeci mila feudi t che ebbero in dono da Vf» 
l^oberto Carafa, D.Coftanza del GanetCOie D.QioUa delle GaftelJa» co- 
<Stlanoi3V!>/ì- jne narra D.Carlo Gelano. 

mie,éi Ktf. i6. Tutte quefte Religioni nella Ctutk ài Dio infticoice ^ benché 4i 
gftfn^s !• nome, e<d*inftitotO| e di Autori diverfè • on fol corpb TeBeooo a forma* 
P. 6arnei.'à ''^ •'^ largamente dimodra Cornelio a Lapide (crìvendo : Hkr Kjilim 
lapide Com» ponum « tf Ordìnum vnrittntnd ma]orem Ecclesie tnm decorem , tutH 
yiewtsr, in fortitudinem » tum unionem induBaeJli fic tMÌm CaRra in fuas iegimes 
Mpiji, 1. tuf dijtributn flint ma^i decQira%f9rtia%à' unitaJSi enimt>iic di^ 
<orintb. €éf, firtnt^ m-j^na im tif effit eag^tpo . Kfiligióji varhntm Vrdmmm muti fimi 
'f^ tantum fub ton Capite Summo Pontijìce in tma Ecclefiaifed etiam im «e» 
ejuod ìioH in Jlata iaicot vel EccUfìaftìco , fe4 in ^eltpione pmui omnet ver-» 
fantur . F^eligiones enim in Ecclefjay quap unam Icoioiem , eamque fortiffi- 
mtim cottftituttnt, Sicut ergo unitts corforit membra Inter fe mmtM funti ^ 
fm^ wàMt ù^'oMtf Miùtu magir interfe i qHhmtim éUia legimtmiiH 
funt ; ita prorfus Kjligioji , ^ui ad apìcem ^erjfeUimis cmtnkUtnt ar^ 
Stori nexureligionis ^ voti Deo deviBi junt ^ ar^tiuf tjtto^Me fibi invi" 
cem rt^r/woi/w/iw, cS^f: Continua a rpiegare , che verut Bjligiofut cum 
S.Bsrnard« in Apolo^icit : Unum Ordinem -opere temo 9 cttterot charitatei 
WnmcifimiMs JumOriine { toggwignt egli ) fed tharittit Domhiieimttft 
AuguJ/nianus f Bettedi^inuf f ò'c: e conchiude: tìumtjaid divifus efi 
<hrifiMS in diverfs Sjligiofirum Ordini bus 1 Ahfit . Idem enim Chrijìat 
omnium F^eb'gionnm eji in^marfMv^ C rtckr % ìdqnt ad maimm e»> 
rum inttrfe uniouem* 
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tklk t^e^ii iàgt baBam conferv^a > e 
: refi aerata.: • 

CAP. XXXL 

■ 

T>RofeflàronO' anche i Gentili gli Antichi Uomini dotti I* . 
' 1- loro Teologi*,pcichè£uronoeziiindioapglicati ai culto dcT 
Io» JDii icoil cclebcÒ.tMf &Tw>log? la.Orecìa.Xafcic Efiodo.. Analjl» . 
«cne* AntffimandwtZBiioqe^SpeiUippo , I>ìmoaito,^ 
ione, e molti akrùe Blonia numerò Nuina Pompilio, Accio , Nevio, Fa- 
bio Pittore , Marco Tullio , Varrone , ed altri di quei Secoli . Ma perche, 
all'adoraiione degl'Idoli era. tutta. indici/iata.^e piena aitatta di fozze 
fijpaftizioni ideila, ftefla noa d ptenditawc^ii acQ»di.raccog|ie^^ 
k nottrójpè della. boonibTfologia da' pniw Padri ^ , 
Ajdamo,ed&.Set dopo la Creazione del Mondalino al Diluvio ;^e^i 
quella di Sem. propagata a' poOeri dopail Diluvio , di cui abbiam fatto, 
menzione nei Gt/>. i . la quale fu pòi macchiatale corrotta, da' Gentilù 
Di(coMcremo però-deila. Teologia. Criftiana., <^e dalla venuca di Gieid: 
CBlloalMondoriocominciò.atMtttrfiiU.qualefé nell» rem- 
tt.fuda.'Giaci».edalle Nazioni dell'Europa con fomina diligenza colti- 
vata ifo ancora da' noftri Icaliani confcFvata ..ed.iccrefciuta non foloj; 
ma fpurgata.e re(laurata,edaqucUa. perfezione, ridotta, eoa cut neU 
"' :à noltra-ii vede . Non farà per^dilcoawncsrole qurinofttafe i prò- 
iTi, cheha.ella.faccam tanti fecoli , e confiderare qualche parte delli. . 
/^ar/fli perchfeliricanofca.il pwBOfcChaaUarmcdfifi^ Ift* 

gegni d*lt»lia hall recato ► 

a.. AlTegn-aiìoakuni il principio ttella.lb(aTeologia.afe tempi, m p.^nt Pure 

cui viflèro ecrinto Ebbiooe tìaiilide,,Garpoccate, VaIeotiiio».ed altri „ . s. j,. im^ 

primi Eretici tma» noavi èdubbio'i.che incominciò, daglr Apoltoli , i Bibli^tk^ Jt^ 

•□ali- per lotMondo fcorreiìdO'i.tobftgeCfiftian'a. infegnarono . G:esu /rff. . 

Grifto iottrulgli Apoftoli in tutte quelle verità, che poi le Chiefe Catto- . 

liche hanno mantenuto,e da' medefimi è llata. la fua. dottrina predKata,. 

la. quale (i è veduta altresì la ftcfla negli ArticoU disila fedeli dj ci» 

piincipi fono ftati la. Sagra Scrittusa • e la. T ladioone de^lt Ai^oftalw 

Qiieftì (baa>jinCMa.illKi^ , donde cava, la Teologia. i fuor argomentij, 

eft fonaagfijanti la. Confiietudine della Chiefa , i Gonalr generab dal 

rapa approvati , e le Dichiarazioni de Pontefici ;.e fono <^fti i anq^ue^ 

luoghi , che fauna piena autorità nella Ghiela; perche g^J • 2?^ 

vagliono per prova probabile , come fimo le AutoncAd^ Saaci fódn> 

irreologi, de'Oiunfcoiiriilti Btoocific j , la Ragiona tìaturale, l auconti; 

de*Pib&S«,ePlftoria: unasatd^ ha.tecittatl.CafiaKcarguattn» p.ictichicr 

■na Opera particolare ► . . . t* ^' 

5. Quefta Teologia , che tratta delle cofe divine ha poi ncevu» le fU Tkeoi»if 
lae. diviiMjniife co^dJ che c Ojo ^g^^ìdcwc^i cosila. ftffiVW^ coofidfl* . . 
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Ito Uea éayiirJbélLHièf. di GùtOwH Giém Thtl 

ft la divina leg^.e , e fpiega i fooi precetti t Ui ScdaflkM ilirootfe deU*eC 
feoza di Dio: la Morsle^ ScolafticM prtitica% iodin'z/a le noftre ope(a2foni> 
acciocché i divini precetti fi óiScrvmo ; e la M'Jrca o Afcetica ci inllrui- 
fce all'amore di Dio o col mezo della via purgativa , producendo in noi 
la perfezione col conofcere ì peccati » col deteftargli % e coHammen dar. 
ci ; o col mezo della via inumtoativa « mottraDdoct k virtù; o col mezo 
deU*Qnitivai dolla quale ci unifce eoa Dio.lli quefta (bao parti VEfim» 
piarti che le vice di Grillo, della Beata Vergine , e de* Santi conUdera , le 
• quali imitare dobb .imo : la Mdeteticcx * che è l'arce di ben meditare; e la 
' * JJtftmit > che è la dottrina delle Orazioni « degli Utiq • de' Sagra menti, 

delle &on fagrazioni » delle benedizioni « e di altre cole limili . La Teoio- 
• . ' 0à folfmicd aYicora , detta da alcani DcgnutticM t àOmtrmmfifiìea , la • 

* quali fono da altri d ìilinte tra loro ; benché abbiano'uno Re^o fìne , è 
tutta intenta a difendere i principi della Teologia , vnlendofì de' diece 
luoghi TtoloPicia provare contro gli Eretici % e gl'Infedeli /e Tue Con. 
duDoniic adunireie Chiefe difcordi »e ridurle all'unione della Fede. 
AggiuRgono altri fa Teologia ONittriM % la qualrcolle Ptediche attende 
a f>errnadere la Religione Gnlliana , e ad imitare Gierà Grillo collo l^u* 
dio delle virtfi; cosi altre parti conlìderare li po<lòno,come la MetoAicél% 
la quale difpone le materie Teologiche , raccogliendo in compendio oli 

. allìomi (alutevoli I che occorrono nella parola di Dio i e riducendo^lf a 
certi capi : la fareneticé , la quale confiderà le Omelte f e le Prediche : la 

^ . , ' Cafjlica , che è la dottrina de' enfi , e fcioglie le queftfoni di cofcienza l e 

qtjefta alcuni colla Mora le con fondono » c talvolta colia Orz/rw/V/r , la 

3 uale confiderà le Lcp.gi CanoJixhe. La Cifechjh'ca 1 un Compend o' 
ella Criftiana Religione » con cui i domeilici , i iancmiii s mUruikoiiOy 
' e quei 9 che vengono alla Fed^ ma fono molte le parti deHs Teologia, 
(e minutamente coni ìderar le vorremo ; perchè la Aiariologia tratta del« 
la Beata Vergine: YAngehlofin degli Angeli ,e così delle altr** ; e tuttQ 
col progreflb de' tempi ^ e colle occafioni date dalTErelie , e dairtllerci» 
zio fi lono ad Arte ridocce ; onde ha cialcheduna i luoi Autori partico- 
l«D,eifuoi propri libri. • « , 

4. Da Gtesu Grido dunque , e 'da* Tuoi Apoioiì dobbiamo ri princf*!' 
pio riconofcere della Criftiana Teologi;*; e fìccome gli ApoftuJi per cut- 
» - to il Mondo li divifero » così l'Italia cU' mtdd/mi » e da' lorodilcepoli, i 

quali ancora la propagarono ) la ricevè ne' primi tempi della Criiela. 
Alt^rrmava Alemindio Va Pontefice • che S^Banuiba ftt in Milano ii prì« 
P. Tobias mo profeflòrdi Teologia « come riferifce il P. Lohneriil qoaleanobt 
tohner S. J. fcrifle, che quando in Roma l'infegnava S. Pietro, era la ftcfià ancora ia 
JkA*^ Pavia infcgnata dal B.Siro di Aquileja ; del che altrove abbiam fatto 
menzione. Ò.Giovanni Evangelilla fu appellato d Tfo/tgo nella manie- 
mcon coi appelltion poi per eccellenza S» Gregorio Mazianzeno ; per- 
chè tra oJtri Padri Greci trattò eccellentemente delle €ofe di DtOb' 
Convengono per^ tutti , che dopo S. Paolo « e gli Apoftoli » fieno Rad i 

f)rimi Autori Jeroteo Pontetìce di Atene, e Dionigi Areopagita,che nel- 
a ftcflàCiiti^ nacque jc vi fu Giudice, poi convertito da S.Pao!o; e che 
Ì^it>«*l4* fciilsecoii ingiù dotcrioa e di Dio t e degli Angeli , come ua ^li aicn 
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flUerin^ iJeSindr&SuxB ; dbèralconi fibri in'ftbiU « pièni di quella 
klle U^tttn 9 che S. Paolo Tuo niMftfO^avea fencita nel Gielo « ed t lai 
Avèa comunicato t della ce/ejle Gerarchìn ♦ e deìVEccleJìaJliea » de* Hmti 
divinit della Teoloora Mifiicti^ e de i ia Simbolica; ci tre alcu ne EpiJhU, 

f . Scriflè il Vallemonc precenderiì da* faoi Ffancefi>che & piomgà 
Areopagica oonverdco alla Fodq claS.Piofo»fii ftito marttn'aato i n 
Atene ; imperocché i Dotti pceeendono eflèce on'alcro Dioa^i quello» 
che fo^rfe li mardrio con Raftico » ed Eleucerio nella Città di Parigi« o 
Ipure a Monc-Martre nel terzo fecolo . Ma Pietro Gaitruchio Giefuica 
ancora francefe prova eflèr comune tradizione, che S.Dionigi dopo ave- 
re per inold anni governata la Ghielà di A^oe» di cui S. Paolo rb con* 
fecrato Vefcovo « confi^ltato da & Giovanni Evaageliffai 9 ^ Vificò io 
Efefo dopo il ritorno di Patino « a porcarfì a Roma a S.Glemente Pipa» 
fu mandato a predicar PEvangelio nella Franda « dove affaticandoli a 

ftantare la Fede « vi trovò la corona del Martirio . Oagoòerto Re di 
randa drca l'anno 6 9 agli léce fabbricare una Ghiefa magnificai egli 
ijtai ona Badia due leeka Kmema da Baaìgi: e. Stefano Ili. Papa dict 
ninno 7f Moaodo fi portò in Franda per impetrarvi la protezione del 
^Pipino contro i nemid della Sanca Sede , qviivi Icegliendo la fua df^ 
mora « liberato da' pericoli di una grave infermità t e ritornato in Ro« 
ma^ cominciò la fabbrica di un Moniftero ad onor dello fteflb S.Dioni- 
gi » che jténninato dal ttiooeflbn » fa detto A MMJknlàf Sti^H MmirnS, 
mlin Scuola de* Greci . A quefta tradizione fi oppongono alcuni coll'au*^ 
torità di Severo Sulpizio, che non *vi erano ftati ancora Martiri nella 
Francia prima della quinta Perfecuzione« la quale fu ne' tempi di Mar- 
co Aurelio» e Lucio Vero circa Tanno x6o.e però non poteva l'Areopa* 

Sita noevenri il nurdrìo • non «fièiido viiruco lungo tempo • 1^; dìmo«y 
rano altrif phe dal cempo dagK Apoftoti fd rBvangelio [Sftdicato neU 
la maggior parte di quelle Provincie , e che vi erano Rate molte Perfèw 
cuzioni particolari contro i Cnftiani , prima anche della quarta Perfè- 
ciizioae della Ghiefa nel principio dell'Impelo di Adriano « le. quali fi 
M»9 and» a Parigi , e (opra rAfeopagica $ e che- alPIftoria dt Savero 
Spianto vi lìa molto da opporre , non e%ndo ftato libero da molti fyiti 
conlìderabili e nella Scoria» e nella Dottrina « come ha offervato il Car- 
dinal Bellarmino . MetafraRe , e Nicefbro Iftorici Gred non lì accorda- 
no del luogo del martirio» come poco informati per la dinanzi del p^e- 
fe ; il che jprova non tftre ftato nelk Grecia il Martirio di qoei Sancob Snl^À 
Oleiche riterilce S.Gre^orio Vefoavo di Toondi imVkcD Dioaigl Va« 
icovo Parigino , e Martire fatto E)edo Imperadoia , mm toglie la verità 
a quelche li afferma delPAreopagita ; perchè han potuto eilèrvi altra 
Millioni di Santi. Vefcovi a Parigi »e di qualche altro Dionigi ancora 
dopo il primo. Quf fta aoioione quando cominciò ad eflère contraHaUf 
fono (lari i principali « dìftpdaw» lldoine Abat» «I S.Oioiiigj ìb tempo • 
di Lodovico il Pio % MeiQdio»'td àcmaro Vefcovo di Rema» ed il BiUio* 
tecario Anadafio ; e tante ragioni probabili da ambe le parti li portaro* 
no, che Innocenzo llI.Papa non volle determinar cofa alcuna; perciò il 
nedeiiino Qaluuclùq feriva fCha ^ilpià iìcqco pafU4jo4o ii^e 
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Cfedenza andca « la quale Tempre è ftaca cosi univerfalmenteabbracdifl^ 
ta; non eflèndovi alcuna ragione, che ci obblighi ad abbandonarla; e la 
r. Ribadc. ftei& han cenuco il Ribadeoeiia > el fiergom^uTe • Narra i'Aucore deU 
neira flos Vlfioria deUa Ckiefk Scriccoie Ffancefe tradocu dal p. Arcangelo Agoftu 
Sai^or. Vita, ni Carmdicano , col nome finto di Selvaggio Can tu rani , che iGuìdo 
diS.Ditnig. rinchiulo TAbailardo nel Tuo Monjiftero di S. Dionigi per decreto del 
ìftw Concilio di SoiHons del 1 121. egli vi efprelTe ,che S. D.onigidi Franda 

€lfifjk SwU jjpij g^jj l'Arcopagiu.Quefta propolizione irritò contro di elio l'Abate, e 
aa.flMi«fc^ iHeligipQ della B«lia 4jav>ao» che oda credendoli in qa:il Igogofi* 

cura» dì Qptt* fuggi » c|ei<aii4oi0> àdlè Tene di Tiba^ 
»• '. » • pagna. 

P' Annat. 6. La fte/Ta opinione difende il P.Piecro Annate Francefe , Prepo(i« 
i» MetbodiC' to Generale della Congregazione della Dottrina Cniiianat affermando» 
Aff*rat. ad che ila ancora aotica e coltance tradizione della Ghiela Gallicana | e ne 
Thtoi, voft" porta gli accedaci di tptti i Pad^ congreoau nel (ZbnciHb di Parigi t e di 
''^J tutti i Vefcovì prancefi »che Ccrilli»ro ad Eugenio Jl. Papa in tempo del 

J^e Lodovico pio circa l'anno 824. Cosi (Afferò , e fi ha dal Barooia^ 
Baron A vobis tadium fiat » [i ad ofìinatudatn rationem ventati s fefe ^a:tli^ 

malTfwLJ'' ^^'^^ Jertno fruraxerit ; dutwnodè Unedveritatis » qua ab autiquu -f oy^ 
. trSmts mojiris n/qui ad «or ùi/kxikiUitr dn^ eft % Beato Diimyfio fciUcet^ 
gtU à S. Clemenu, fi/i BkJPhtì Jlf^JkU frimus fuccejfor extint in GatUat 
cum duod«mifÌQ numero Jfrimuf pré$dicator direQus efijfoji aliquod tern» 
0 pus $i)hì cum fociis hiic iliitcque prddicntionis gratta difpsrfis martyrio 

ceroHtUus efi • Oiit^ya io ilt^ilò P. Annato , che S.Dionigi in ^tà di anni 
ixQi|iqp«a4 waaKìw» nrl cegipo detrimpefadore Adiiano^ e Aon fixCQ 
* Tia|aB(Oi cioè nel 1 09. come alcuni vQgUono col JSlffQnìo } iDg ael lao^ 
In cui dono Traiano incominciò a regnare Adriano* 
^ 7. Altra controvcrfia c de' libri dello fteflb Areopagitate dice il 

2) il"*?"* Cardinal iieiiarmino 1 cte i foli Eretici con certi altri di cofcienza libera- 
sIm ^00» pailàci airecQeÌTo di jcaipsntt ìft xifaiCiigU » come pure rigetu no i 
lliwi Ma Sagra Scri(ttira »rdi (lud Sa»ti Padri» che aUevankf loco fii* 
iroitvoli non fono. Gli appeUa « perchè avendo nocisia delle 
i^ienze oiinorit fi vantano di fare grintendenri per tutto, e di contradi- 
le ad ogsìx coTa, Tenza portar riTpecto ^d alcuno. Il P. Annato anche af« 
... iivia.a » che-^it^iìa opinigae ^^itfyàa^ù i Luterani $ Erafmo ^ Lorenza. 

" ' . .. . (èUci il Morinoiil Launoi > ed altri moderni Eruditi . Si può a quelli agn 
^ingoere lo fteffo Autore Fran^refe » che ha fcrictp la Storia della ChiejM% 
li quale ne' primi tre fecoLi h menzione de' libri attribuiti a S. Dionigi» 
f nel qvuncQ isQ^o quando ni^aiira ^li Autori » dip^ > fM nel &ne deQp 
fteA»&»lo fioie ftaii fitfàtì Uhn # «^mciiirpnim.HQi » 
arila «enfrriM d»' gmwwiM ctf a ttowfeì ia ^Maiifw^pQli 

8. Sono i fondamenti di quella loro opinione »ehe niuno di quei b*^ 
bri è àuto citato da' Santi Padri prima del quinto fecolo: nèda Eufebio^ 
che formò il (Sataiogo delle Opere degli Scrittori Ecclefiaftici : die nel 
lite A'tMP^ alfr/.4. a qtaAO 1« pafoliMW'^M i« 




Silgiuaìb Àmir nmu ermifixns 9jk x emoitivfeinpo prima di S. tenazlo 
mmà SJEXooiffi: Che l'Aucors di qasi M&ri Mbriv» le tradiiioai « c i Mf 
figtif e parla de* Monacit che noti erano m tempo di S.Dionigì. 

5. Ma che qoei libri fieno deli'AreopagiCaf dagli ftelfi hbn fi cavai d 
dai numero grande degli Autori t che ciò difendonoye tra gii altri fono i 
riferiti P.GaTtfiichio^ P^AattiCo ailibidae Ffancefi. Oicono^e l'Auto* 
n dt' libri olerà dit mofkt quella foblim» Imafli dello coft • che tm 
fi. Paolo inrì parata dal Cicloioftrifce eflèie ftato dircepolo dei medefimb 
€^Paolo(/r^. DiviHkmmm, r.a. e f.je poi di SJeroteo ;ed invia alcune 
lettere a S.Policarpo , a S.Timoteo» a S.Tito , a S.OìoVanni rilegato nel* 
rifoia di Patmo:Ci infegoa ancora ne' Tuoi fcritti t come fi trovò ia 
cenmigriia degli ApoAoli» odi altri CrilHBiii«cho ènne preAnti al paf* 
fiiggio óeì\Z'M^ttpM{tÈ9Ì1ià.^»Di Dtvìn, ìiomUh't*^,) Nella letternié 
Apollofane narra avere oflfèrvato rEcclifTe nella morte di Cndo fucce* 
duto . Quefte cofe non Jpocea raccontare altro , che il folo Areopagica 
del primo fecolot e non Diooìgi di (Sorinto « che viflè nei fecondo feco^ 

10 I «è r AIAndiiM ytkoMi AlfAttdria f a ed i libri •ttriboircMiOf 

11 quale vifle nel Cinofecolocifca l'anno af Ok i» tempo di S. Cipriano: 
uè S. Dionigi Romano Pontefice > dello (le(7ò terzo rea>lo , che morì net 
171: ne altrodel quinto : nè Dionigi di origine Scita , ed Abate in Ro« 
ma, ove mori nei 5^40. nè Dionigi OirtnGano morto nei 1471. Da un* 
dici e più lèeoii è i*Aceo^gita credato il varo Aotoic da' Condlj , da* 
Sanit Mri «da* Pontefici 90 da altri Scrittori Sa^ri del Mondo tutto • tt 
P. JMafdno Deirio formò il Catalogo degli Autori « che ciò credono 1 0 
nolti ne nfèrifce fi Bellarminoje tra' Condlj fi numerano il Sefto gene- 
tale nell'^^o».a.ed S.il tettinx) anche ^eneiale «t&a.tra* Pontefici Mar* 
«irio 1. net Condlio Ronano: S.Ofag!QrioMagno fMXntmìL 94. fopra 
VBvangeliodi & Loca : S. Agatone I. nell'^^oAi ad CoHjian'timim togtm 
natttm : Adriano vitWEpift. étd Cénol/tm :ì^iC0Ì6 1. aH Michatitm Impefm 
Tra' Santi Padri lo fteiìo S. Gregorio Magno »S.Maliimo Martire dottò 
Aixite di Coftancinopoli » che ha fatto nobili Commentari fopra le ftef- 
fe opere deirAreopagita: $.Oiovanni Damafoeno t ed a/tri gravi Teolo* 
« unoa S. Tommaio dì Aquino « che fcrifièi Oommenurj lòpra il Irbié 
Si? Nowh Minm « che è uno de* compofti dall'Areopagita . 11 P.Annatè 
Tiferi(ce« che ragunata nella Sorbona la Sagra Facult^ di Parigi a' i?* di 
Settembre nel 1 5*2 7. per cenfurare la propotùione di Erafmo 1 che agli 
Eruditi non pajono eflère dell' Areopagica i libri » così diiie : Noh veri 
mmMtit s fluì mmumUi % <^ wnthomm ftuHtoff Mtmr mt ffi Vtmylùit 
Areofagites 1 Mèi khtu BccUfiaftica HJirarchia cctfJtriffiHqiUMdtkfM/èietm 
00 hfo DìMiypo Ampoffta fuijfi confcriptos confint^ pritfntm ex ipfis Ec» 

tafticM liierarchìàt , éf aliit e]uf lem Amoris Ubris j demdè Clarar/nm 
yinrum Ujiitmm9<»ii^r9batw $ pofirem« fipiimn ^eraii Synoth idJH 
MtMm-iHtpu/m^fimZkmtiffim appti/MfWtù i Ubros jcripfi few 
€l4ùèflké Hitmriéis, 

10. riffa>ndepaialkdiflkidtl»inenCieBoaliàaiioi M 
chi citato qoei 4ibri o perchè non gK erano troppo nòti 1 o perchè non 
^an Mo-di^Oiau jpoiGchì l»bri in octtitepftfoao Aati oo; 

2J*-« ' ■ . ' $t 4 " SBlt% 



CDlcit in alni han veduta la luce, e poi di nuovo forooo occulcaet t opme 
•daltd libri è avvenuto , e prima deirinvenzione della Scampa ;epei 
opera de* Principi Pagani , o Eretici , che i libri della Religione aacort 
perfeguitavano . Lo fteflo S. Dionigi volle , che le fue opere follerò (olo 
appoi Vefcovi t e i Preti t come li cava dal ìibto De Ecclefiajiica Hit^ 
ritrckxgf.ijt sX>U Scrittori antichi la fola Scrittali ctuvaao te qualche 
Aotxm neceffiuio a convinoefe gli Eretici « e per ifpiegarlo» come dagli 
Eieiki malamente citato e fpiegato ;e i libri deirAreopagita poco gio« 
vavano contro TErefìe di quei tempi . Eufebioie S.Girolamo9 che lo fe^ 
guì , non (anno menzione de' libri di Atenagora Filofofb* e pare tutti 
concedono* che abbia fcritto VAfoiogia a favore de* Criftianif come dice 
S.EpifanioneU*J&^«^'QrrMM9eraltio De Mmmrmm rrfkn^kmm 

Serlocchè Cfoppo debole è Targomento negativo , dicendo non eflèit 
ell'Areopagica » perchè non è (lato citato • Mori S. Ignazio nell'anno . 
nndecimodì Trajanoi e di Grillo 1 1 i.e Dionigi neirulciino di TrajanOf 
e ael i acuii Criftot come dice il P. Annato ; onde ben poteva S. Dionigi 
dtafo S.Igneito$ ma è però comune ii paidOf che' neiropem eli Diònigl 
Icioccameiite fieno ftate polle quelle paroledi S. Ignazio ; poioc&è Oio^ 
nigi dice f che Vamore nelle fagre lettere * voglia lignificare la carità , o 
l'amore fpirituale: e S. Ignazio nell'EpilloIa parla della concupifceazai o 
amor terreftre » che <iice efière in (e crocefìilò > cioè eftinto » non altro 
omabdoi die Dm onde I9 fi» incsie parale fono : Amtt mmcme^/kou 
dfymte^.mme ignisriiiiBimtmwétinmmttt^^uoTi acconUnocol 
lentimento di Dionigi « e così citarle non potea . Delle cerimonie 
p<Mt e tradiziooi 9 di cui parla S.Dionigi» alcuna alTegnar non ii può, che 
non fia Hata ufata in quei tempi « benché non tanto celebre % come ne* 
legoenri lèooli per le perfècorioni de* Tiranoi • I Momd t dì coi icriiièt 
soa fono ì Romttit o Genobiti « i quali fi comindaraBO a vedere od 
terzo fecoio t ne' tempi di S.Paolo, e di S.Antonio ; ma quei, che appel- 
lavanlì Theraptuta , i quali lafciata la cura delle cofe terrene ,a Dio G 
conlagravano « e viveai^o tra laici nelle proprie Gare.»o ne' (SoUegj ca« 
ikamente; e nel Tempio aveano il primo luogo. Si fiioea Tatto della loco 
confagrazione dal Sacerdote con «enne ^ie^ieit»00Q chiedere al fio* 
feilo la rinunzia delle cofe terrene, fegnarlo col fegno della Croce, mu- 
tatali la vede , e comunicarlo, ed unirlo alle altre fagre perfone : e degli 
fiem Qe £inno menzione il fiaconio 9 lo Spondano» u P.Ddrio» il P.Na* 
tale ii'Aleibndfo «e molti altri» 

- XI. Si fcopri nell'anno Saf. qualche efiimplaie autentico di quei li- 
bri» che per eiiere fublimi » nella (Shiefa, nelle Scuole» e dagli Autori pii 
fono fpeuòcon venerazione otarie lodati ,e Michele il Balbo Impera- 
dor Gi?eco ne fece un dono a Lodovico il Pio Re di Frauda • ed Impe- 
xador di Occidenu » il quale rinviò alU Badia di S» Dionigi « ove fu eoa 
rivennuca ricef|Kip.9«l giorno fteflb delhi Fella dd SmUO ftfafrilMf OsCDÌ 
volle Dio fare onore con tendere k fanitS a dieoenove infeimi t cfaj^la 
fua interceiiione implorando i libri fteilt con divozione toccarono ; co- 
me llduino Abate refcriflè al Re , ed anche il fiaronio dò narra; benché 
l'autorità ^e; «ifagol^ 1 come ^ ii £: Qalttu^g | gga grandq 
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impteilìone fu gli animi di coTdenza libera , o Erecid, Hccome gli Seri* 
bif e i Farifei poca ftima faceano di Cutco quello » ciie Ci diceva de' mira- 
coli di Giesù Crifto • L-*Areopagica è uno de' ceftimoaj della dotcrina 
. degli Apoftoli» feguica da cucta la QhieGi Romana » e quando egli parla 
deaa Tréutìiutm vuole inceadue ileUa prima • la quale hanno da Crifto 
immediabunente ricevuta gli Apoftoli, che chiama I nofiri divini fonttm 
'Jici% come interpreta il Lanfelio, rultimo Traduttor di quelle Opere, ed 
unode* più dotti del fuo tempo, così nelle lingue Orientali) cioè Ebrai- 
cai Caldaica} Siriaca» Arabica» e Greca perito» che Filippo 1 V.Re di Spa« 
gnalociiiaiii6a'& • . 

1 3. Ci iiamo tractenad a biflanaiik quelle due (juedtoni intorno 
rAreopaeita » perchè fono invero importanti nelle difpute della Reli- 
gione» ed è veramente maraviglia « che alcuni , i quali e /Ter Cattolici 
Ben profetano » e difender vogliono quefte opinioni dagli Eretici difefe» 
e da Loieiiao Valla » od Ecaflno ambidoe liberi di coTdehsi , e nomina- 
ti in pacdcolaredal Bellarmino . (Sonchiudiamo > che lìam certi di non 
errare con gli Autori gravi e Cattolici » che difendono eilère (lato Vt^^ 
reopagita il Santo Martire di Parigi» ed eflere anche fuoi i libri, che gli 
auribuifcono . In quelio argomento il P. Lorenzo (Sozza da S. Lorenzd 
dellX)fdtne de* Minimi deii*OflèrvadfliÌbmp6 in Roma nel ijQtm nn 
liluo patcioolare in 4. col dcolo : VimdiàmAnQfé^tieét » ed incanco alla 
|Ml^ breve Iftoria facciamo ritorno. 

. 19* Aflègnano dunque Torigine della Teologia a S. Dionigi Areopa* 

K'tatFilofofb Platonico »il qaa£ i'infisgaò ne' luoi libri » e ù fervi deU 
lotofia dbll'fi*ttoeelio • ddl'fipiftole emontche » edeM decd de* Pfo» 
fètii come ai&rma egli fteflb nel CaP,uDe DivinMoaùnMoà^àà. ini dif- 
Ce il Corderio fuo Interprete nelle Prefazioni : OhfervéUu quoque 
fnum eji^uomodo S.DiouyJìus primus Schobfiica Theologia Seceritfunàn"^ 
menta » quibus cteteri deiuceps Tbeologi » qua de Deo » rebufqut diviuis in 
SehUt tmUtmr » tloOrinam mmmm é£UjRcànm$ • ^mincw il primo (è* 
colo della fteflà Teologia oon qodlo della Chiela » in cui viflèro gli Apo« 
fioli » S. Marziale» S. Clemente Romano e Pontefice » S. Evodio lafciato 
per Vefcovo nella Ghiefa d'Antiochia da S. Pietro, S.Ignazio Martire» 
%, Dionigi A reopagita » eli vide la dottrina dalia Ghiela anche ne' pri« 
mi tempi eflère turbata da||li Ecedci (Serinto » Bbtoiie • e da' NicoUiiti» 
che tra gli altri enorì fentivana oiale incorno Udivinid di Oietd 
fSrifto. 

14. Nel fecondo Secolo furono S. Giurino Martire , S. Quadrato, 
S>Policarpoi SJreneo» Atenagora» ed altri; ma gli Eretici di quel cempo« 
i|^i loro errori (parevano > furono i Gnoftici » i Marcioniui»e i Mon« 
tanifti. SS fingeva &tiy?lwft Mafdon0«edio Romainoonciatotì con 
S.Policarpo,gn di AsOs*^' mr ? ma g|t in nTpoHoc Ojgj^e ttfrvm* 
^euitumJDiahoIi» 

1 s» Viflèro nel Terzo Secolo Tertulliano, Minuzio Felice, ed aven- 
do aperto Panteno Filofofb di Stoica fetta la fua Scuola in Aleflàndria» 
fn foo didoepolo & demente Alcl&ndrino»e poi fncceilbge nella Catte* 
^t«^^ digè^omatei luoghi 



narra S.Gwolamo. Egli fi crede di Atene,e prefe il cognome di Aleflànw 
drino, perchè lungo tempo infegnò in AlefFandria, fu Prete di quella 
nju chiefa , e vi dimoro fino alla morte . Ciaruitfuh Severe amo 204. dice il 

Ikllarmin. Card.Beilarmino; e fcriflc rilUfico: Cfi^n* AbnMkimu fcrifuir in fi9m 
De Scrht. miihfM oHm Éàmoàtmcelttrh ttum Pietatis , tmn eruAittoMfS 

£cclef. nmilff' De* molti fuoi ferità « che fono da Eulebio riferiti , pochi ora fi 
lllyricQs sM trovano» e fu egli maeftro di Origene . Viflèro ancora S. Gregorio Tau- 
CataLTf/iam, maturgo, S.Gipriano, S. Dionigi Aleflkndrino, Arnobio» Lactanzio.Ter*' 
tulliano però, che fu Cartaginefe , dopo avere fcritto cootfO l'£ceG» dS 
Marcione , di Apcllc « e di Valentinoi di Ermogencidi Praflèaid eoa» 
poOlo altre dotte Opeie a favor della Chiefa , fi fttuccò finalinent« agli 
errori di Montano , trafpottato dalla rabbia di vederfi preferiti alcuni 
nelle dignità della Chiela, e da Eretico fcrifle altri libri .Cosi Origene^ 
che fu AleflàndriRO, e fcriflè per la Chiefa » c fopra la Scrittura aagnift 
fiumero di libri » cadde pòi m tanti ecroii tche è creduto TorigiAo di 
ttiolte Erefie« e molti dubitano 1 fepiò dannoso pià utile abbia recato 
P.Vincentias alla Chiefa co' fuoi fcritti. Il P.Perfio Domenicano porta quella rivela- 
Perfiat ìh ^[one di S.Metilde, che dice: Erogata à quodam Fratre, Dominum in Ora^ 
Sede indi. ^-^^^ requijivi , ubiium eJjeHt anima Sanfoni/ » SaJpmonis , Origenis « 
MiàlSsUmen, xra]anij cui JDomimtf . Qmdfietét ntea eem émima Sanfoms egeria , vtk 
eap. ai. fiL ^jj-^ hmhiiffiéb inimìcìtfuis nkifci aw^liàt ptrtimefemi. 

gmdmifincwiià w»é CWn Mima Salomonisfecerit^ volo bomtms lateré% 
mtatenHS canutlia Peccata ab hominibus magis Jevitentur . Quid vero be^ 
mmitas mea cum anima Origeuis effecerit , volo ejfe abfcondttum , ut nuU 
Uu iufciemtiafMa confdmts imànti Avari. Quid verà dt mUmé Ttmìmì Sé 
hràUtàt wua ìufjerit « vob hwmm iffiorare , auntenus fides Catholica i0 
' hcàté^smollatartquiahieiieHmimikufétnfwm^ 
tamenfde^ac baptifmo carmi, 

16. Nel Quarto Secolo fiorirono S. Atanauo Vefcovo d'Aleilàndrui 
flagello degli Arriani , S. Efrem • S.llario Vefcovo di Poitierf , &Ott8Ctt 
Vacovo fi MiUeri in Africa t & Giriilo Vefcovo d i Gier u fa lem me t & 
Bafilio Arcivcfcovo di Cefarea neila Cappadocia, e'I fuo fratello S.Gi 
gorio Vefcovo di Nifla » S. Gregorio Nazianzeno, S.Epifanio, ed alcuni 
altri . Fiorivan pure i Teologi nell'Italia , come S.Ambrogio Arcivefco- 
' vo di Milano , S. Girolamo , S. Agoftino fuo difcepolo ndla Me tial 
quarto 9 e quinto (èoolo t e di Ini u legge nel Breviario Rooiano , che fu 
e{\)ftì\o ^qmm in primis fecuti funt.aui fofeÀ Thefdegicnm difaplinam 
via, & ratiomtradiderutU . Ne' medefimi tempi viflcro Gromazio Ve- 
fcovo d* Aqulleja , e Gaudenzio eletto Vefcovo di Brofcia . Viflè puro 
S. Paolino Vefcovo di Nola • e lo dicono Francefe t perchè nacque inr 
EbiemagoCSafteUoPoaolb'lmffnideUaOeroana iù, Bordeos : nondi« 
meno fu della famiglia Aniciana di Rona^dicui non fumai Uomo^ 
come dice S.Girolamo « che il (Jonfolato non aveffe ottenuto, o merita- 
to . In'quel (Saftello nacque S. Paolino » quando ivi abitava il fuo padro 
• per menar vita quietai e lontana da' tumulti di Roma* e fu ricco; Doio 
chè molte poflèifioni ebbe nell'Icaiìa » in Roma t in Fondi « in Noit »o 
molto In mi^à f 0 OràUneate 13 |ofdiost codio dice al Canonico 



AlldiMlteQBiDtt <bUo fleflb $.Paolino n'abbiamo /cricco nel Secolo V. 
O^. 14. e nel Cr/.go. avendo dimoftraco , che debba ditQ Romani 
no. Per i'Erefie di Sabellio , de' Noyaziani , de' Donatici , de' Pri- 
fciliianifiiye molto più degli Ainaniye di Macedonio ricevè moica 
diiaieuafed accrefainentp la Teologia i perchè furono impugnace 
TEnfie» e fpiegate da' PadWt che loro fi oppoiecob le dottrine incorno la 
Trinità « U divinità dello Soìrito Santo » rlncaaiiUEWne » il Sagra monco 
della Peniten2a,la Potedi della Ghiefa nel rimettere i peccati % it culto 
verfo la B. Vergine , gli Apoftoli, i Martiii^ei SaJ^ci f P^ucoricà.fMi» 
gra Scrittura» e verfo Te Tradizioni (agr^ u : ^ 

. if« 2<U Qoineo Secolo pltre dcuni pendei precedente « Tifleco 
S^'cillò AlefTandrino • Teodoceto»S.ProcIo Vefcovo di Collantinopoli» 
Galliano, S.Eucherio Vefcovo di Lionci Vincenzo Linnefe , lOdoro Pe- 
lulìota ) S. Prorpero d'Aquitania , S. Ilario Velcovo di Arles , Salviano 
Vefcovo di Marfeglia i S.Cerario Vefcovo di Arles » S.Remigio Vefcovo 
dfl HenetAul S.^^eone Magno Papa » di i;i«pone To(cano • Ilomo hellf 
dottrine cosi grande* che fu appeUe^:44|i Triteaxio : DìBionis Ecclefiom 
f^CA Tulliust Sacra Theo/o^ia Horwruff ratimum Pidei ArifioteleSf auto-^ 
ritatis Afofiolicd Petrus, è* in Cbrifiiano pulpito Paulus. S.Pier Orifologo 
d'Imola Ajcivefcovo di Ravenna , e SJkaiiimo Vefcovo di Torino • Si 
fpiegarono niMgiormente i mifterjte le c^ole di quelcbe imitare fi deh- 
M f « fiuoDo iSitte varie opere Polemiche fonra la Scrittura • e di veifi 
Comnoentari « die la Teologia riccamente illuftraronò; avendone data 
Foccafiooe gli Eretid di queltempo ; mentre Vigilanzio burlavafi dei- 
l'onoce dt* Santi : Pelagio foAeneva, che gli Uomini non contraevano il 
peccato originale nel nafcere : che fi poteva eflèr (ài vo colle (ole forze 
bla aacnra kxm la divina Grafia %t tenza l'oflervare la legge . Nefto* 
fio non volle* che fi chiamaflè Madre di Dio» la B. Vergine i ma di Gie* 
jù Griftoie fparfc altri erroiijcd altri ancora Eutichete con Diofcoro Ve- 
fcovo di AleiQiindria contro la peffena 4i .Q'^'^ ^^^^ ^^^^ 
furono doctam^oteconfuuce. 

f ili» Mei SÉlb Secolo vifibo $>Fi4geii9o Càrcagìne(è Vefowodi 

Hufpa t & Gnidio Tvronefe , Facondo Vefcovo d'Ermiana nell'Afri- 
ca , S. Giovanni Glimaco* ed altri » quando fi accrebbe molto i'EreHa 
degli Eutìchiani . In quefti tempi Agapeto Papa tentò di aprire le Scuo- 
le Teologiche in Roma » implico però djiUe guerre % fece fupplire con 
inlibep^a^ifiodoioychedbiianatri&rito anche dal Becooi0>di« 
fltndo s Std €mm fropter bilU firvmiU % (T tttrhuUnta nimis in UtMc9 
"Bjgm certarmnat atfidirium tmum uuilatenùs valuìffit imfkri tquo* 
niam non habet locum ret pacif ttmporibus inquietis » ad hoc divina cha-m 
vitati Pr^or ejji compulfus, ut ad vicem magijiri » IntroduBorios wti^is li* 
ém yt^t Dmiuo frafimt cMftario^ % ftr qnos [feiu ajimo ) ér Stri* 
pmmnm éiiUmn m firìfs i &• ftttiimitm Utframm tmmmdiofa notitia 
fiomim mmm fmntntm • %À jogìogm il B»ronio ftc3lb : Hoc dt bis 
Ojjfìodcrur in io laborant » ne doÙn fatinitas inter barbaricot veprts tutni' 
mòfilvefaret » Agapitumque tradens hoc ipfum optajje di nbus Theohgicis 
fMindimhHtpolè qui ijftt (m git U^éfMf Diocesi i» UcU^Jlicis rt» 
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bui apprimè eru/liius . Da db hanno alcuni creduto , che i'ongine della 
Teologia ^colaftica lìa derivata oda*GRCÌ^ dà'S.Ago&'no,o da Agapecof 
B Qlm HI. come nanA Oeraie Egnazio fialeo nella Storia Ailhìniverft» di Bar^m 
Jitr, Parlf, Scriffii do^sc^iie Caifiodoro le ìnfiitn%ifMi alle divine lettere fono nna 
^.|4l. inftruzi'one utiliHìma per imparare la Teologia «con molte oflèrva- 
... ^. zioni fopra la Sagra Seri ccura . Riccardo Simone Teologo della Chiefa 
mon HÌlìor OìifììcSivA così fcriflè deiU Beflà Opefa: Hmìms Autoris fraclarum ha^, 
Crit. v.T.Li', TraSatim t CiA Hudm » De ìnftitmiem Dhnmanm S crift mr m mmi 
Ay«io^ ftro fe èxercitattmé HtScriftitra Critica demimjhat %feflle eifiruajfe « qim 
tptima in hoc argumentum aPud V eteri f Ecclejìa DoSoret occurrebant» « 
Pracipui e']us Autore s funt D.Hieronymus->(!^ D,Aufiuftinu{^ quibur acce» 
ftas /erre tenetur plerafque reguUsy quas in Opere fuo univerfo prapofuit ad 
Serifttiramm interfretatimem t^c, Compofe alere dotte Opete t ed ab« 
bìamiodi lui largitmence fcrìtco nel (efto Secolo CVi^.if. 

19. Benché (ì Ila Roma veduta in quei tempi priva delFe Scuole 
Teologiche ; non però fu ella priva di Teologi ; anzi è ftata più torto la 
Maeftra della Teologia y e Maeftra ancora di cucce le Scuole i che fiori* 
lono cosi nella Grecia $ come nd Mondo Grìftiano anche ne* feguenti 
Steoli • I Sómmi Pontefici debbonfi annoverare tra* primi Teolo^tf ch« 
femore in Roma han tenuto la lor Sede ; ed effi fono ftati in ognr cem« 
po i Maeftri, confervando quella Teologia, e quelle dottrine « cne gli fu- 
ron lafciate dagli Apoftoliiéd a loro da cucce le Nazioni Caccoliche han« 
no fèmmemaì avuto noorìb ne* dubbi , e nelle controverìie i Teologr 
. pid ìlloBrivtìoOnofbeAdogli come Giudici ; e torci i Ooncilj hanno a*' 
P Piett GéVi n^^^^^"^' Pontefici fottopofto i loro decreti t perchè fi confervafle la pu- 
truch. *//?tfr. ^^^^ ^^"^ dottrina Cattolica . Ha molto faviamente ciòconfideraco il 
Sant. Towtx, Cardinal Baronio fcrivendo : Sed ficut admiratioue ^ita obfervantim 
Irenaeus lib, dignum efi confiderore noH esuitiffi baBimtis K ema « fatf imStmis fiéUeè 
|^«}* fncrat Uterai fn^terentt& %H$exboe magis intettigat pwritatem ApnJhltH 

Tettati hK fimtit Rjonui }u^iter fcat»rientis , &* in univerfum Orbem aquas limftdat 
Sr Trfseript» derivantis : cttm non prò arbitrio differentium t verbifjue pugnantium bom 
aàoerf, |M* minam ( ut jiebat k Gracis « ob idque diverps femper erroribus fatipatis ) 
Jacra dogata t^omana Ecclefia defmret : fed quéè ab Aeo^t tradita , A 
tontra Vm* f^nribus dedMEUi , à fatribttt fervaUt aecefijfet , bsc ipja utfetè Sacrofanm 
meninm, * Univerfs Bcc/ejìa fcrvauda%atqueinvi9MUleffeuftodienda eadent 
S. Epiphan. Ecclefia B^omana prafcriberet ; quam cotterìs omnibus Orbis Ecclejrir dilim 
harff,if, genti9rem fuijj'e Apojiolicarum injlitutionum Cufiodem 9 cum ex henm % 
S.Hieronyo). tum ex aUis antiquis l'atribus fuperiiis abundideinoiifratumeJÌ,llF, 
eentré Luci» Galtrocbìo Gjefuita Piancefe ben dtmoftra • che i Santi Padri Qìieci co» 
feriami. nobbero , e confeffifooo per maeftra Ui Oitcedra Romana t e i'POntefid 
S.Augu(Un. Succeflbri di S.Pietro, e cosi la mollarono agli Eretici S.Ireneo • TertoU 
^tifi* liano , Ottato , S.Epifanio, S.Girolamo, e S.Agoilino dicendo : Tenet ma 

Em^da^ /w Ecciefia ab ipfa Sede Fetri Apofioli , cui pafcendas oves fuas Deminus 
tntnt, eapm4» ^M*'*'^'^^» *!/^^ ^afintem Epifcopatum fuccejw Saunbnmh 
Temis, ' Pfova ancora* che quelli nanne la vera dottrina, ì quali fono nella 
Card. Rithe- vera Chiefa» che è la RomanatCOnìe pur lo confeflano i principali Ere- 
licu CoMtrov» tici riportaci dai Gaidiaai di lUchelieu aelle iue Contrpverj^ei poicchè fe« 
•iib.utap.^, • ' ' ' ' condo 
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eoMo il CèfHmonio deirApoOoIo • ella è fenza macchia nella doctrìna; 
•d ha il dono di efTere infallibile ; ed oltre il Zanchio » il Vitachero , ed 
•kri pofti nel numero de* più dotti Eredci , confefsò l'Amyrault Mini- Àismult- 
ftro di Salmnr a' noftri tempi nel fuo libro Dt Natura Dù , che la Cbieja Dt Natur. 
J^mana riiiene UfindammitUa ^i/igiom Oiftiaua , t mtp ciò , ckè Dei in fréu 
mteiffarioMlUfaluti, Riferifce altresì lo fteflòGaltruchio • che il Pontefi- à»* 
OS n» Succelibri di S. Pietro Gapo della Chiefa di Giesù Grillo ,in cui fa 
lafdato per governarla» e per confervarvi l'unità della Fede, è nomina» • 
Co dal Condlio generale di Firenze il PaAre , ed il Maejiro di tutti i Cri- 
Ittini ; ed il coftome univei làle della Chiefii ha fatto eoa evidenza que- 
fta varità apparire» quando fi è f ìcorfQ al fuo Tribunale; o^oi voltay cho 
fièfollevata qualche^ nuova concefa in materia di Religiona» die alla 
Sagra Teol(^ia appartiene , e ne è teftimonio quelche impariamo da 
S. Ireneo i che \ivea nel fecondo fecolo » in cui era ancor (refca la me- 
xnoria degli Apoftoli^ della loro TradizioDe. Dì dò parimente n*« tefti- 
«Booio S. Gipnano nel teno Secolo : S.Balih'o » e S.Ataiiafio nel qoartop 
$.GiroIamo» S*Agoftino » e tanri altri » che gli han feguiti ; e veramente 
non vi fu altro mezo per fermare i disordini , che i Vefcovi Arriani del 
Condlio di Rimini aveane cagionato al Mondo colla loro perfidia , fe 
non che il Pontefice Liberio v'impiegaflè la fua autorità , come dicono 
SJSafilio » e S. Atanafio » é come lo veggiamo nelle Storia Bodìefiafticlic» 
Ut (Shiefe dell'Africa avendo tra le altre intorbidate l'EreHa di Pelagioi 
feCtantafette Vefcovi del Concilio di Cartagine , e felTantuno di quello 
di Millevi ricorfero alla Santa Sede Apofiolica per ottenerne una fen- 
cenza diffiniriva, dopo la quale dÌGèya S.Agoftinot che più non vi era da e a a-ìi^ 
.dirptiC8fe,nèdacoatiaddÌce:D# hae cattfa dm ^iSa miJPt funt ad Sern^xo^ 
Sedtm AfofioUeam ; uudè ttiam referi fta venerimi lùmja finita efi » uti* VhhJkpi». 
ntim errar finintttr . Tralafciando altri efempj de* Padri ,e di Concili , è . ' 

quelU verità aliai certa » che la Cattedra Romana de* Pontefici è lìata in 
<^ni teoipola Maeftraditutte le<Shidt»editutteleS^uole Griftiaae; - 
onde la Aefia <àiiela Romana fa diàmiata dal Gondlìò di 'Trento Ccndl Tri^ 
Ommttm Bechfiaritmnutt9r%& magìfira» Maqoefte materie ha diffu- deut/jijf. n 
famente trattato tra gli altri il P. Mardno Becano Teologo Giefuita De Bif^ 
nel fuo Manuale Controverjiarum iib,i*9 fpeiialmente fotto il G^»^ ) • 

ao. Narra il Poflèvino»che fino al fine del fettiipo Secolo niuno p Ant PofTe 
accrerdmenco abbia ricevuto k Teologia s ma poi deca Tanno 700. Oa yiD.Mtbii9tki 
fiata mantenuta, e confervata da S.I(ìdoro Arcivefcovo di Siviglia Aella feM» ' 
Spagna , e da Beda nel l'Inghilterra , da* quali ufcirono dottiillmi difoe» 
poli » Viflèro nel fettimo Secolo il Papa S.Gr^orio il Grande , S.Maifi- 
xno Martire » ed altri » quando gli Eretid Eutichiani H accrebbero col- 
Tunione degli Acmani i e da^ mnoteltti ; Fiori poi S.Giovanni Dama- » * 

fmo» che mori nel 740^ o fecondo altri nel 7fo. ed egli dilatò lo Audio 
di Teologia tra* Greci, non valendoli dell'Ariftotehca , o di altre Pilofo* 
fia » percJiè in quei tempi Mrina Arìjiotelica è SMis frafertim Tbeo/o' 
gicis omm'nò exulabat % come di^e fieda: e compofe i libri delle Sentenu^ « PhiTina. 
e molle alcn Opeif, fittuitando Gimrio Nawinieiio , Gregorio Niflè- BeniomenP 

• J« Thaii 
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fhan creduco Autore deUs Scolaftica9pei& fcriflè il Buleo: ^&ipHm 
J>aMafcnuufcrif^%frdCiftwCrammaticàb anno Cbrifti j^Mndè ortu^ 
, . 0)imt difciplinam illam^ qM SchoLtfiica utmcu^àiitrt quamcjue comparant 

tmn famofa iiU Scylk vettrum adjhtcitm auidnn fÙJcra; hd iatramihut 

& DamawBnoit primo » che trattò memaGunence le quefttoai TeoIflgN 
che in una maniera Scolaflica ne* Cuoi quattro libri De Fide Orthodoxét^ 
Peir. Annat. e di quelli dilTe il P. Annato Omuium frimusThnIoPiamreBoordim 
m JfféTéU €omfrehtudit% tfMtm deimde fimt imitéti tttrus Lombarans Magifiar Sem* 

^ MMiv IMfarvr Md^/KUb Scf^ 
Pffitiv. Iib.4. iftoriche 9 Morali 9 Ecdefiaftiche f e profane : impugno gTioonoclaAi « i 
^^'Jà' ^^i^^^c' • * Monoteliti 9 gli Acebh • i MonoSlici ; fece un libro dell* 
frimé tatf, ggn^Q Erefìe , numerandole colla diftinzione delle Sette fino all'età fua9 
e io fteiTo libro de Fide Orthodoxà è quali coacro tutte le Erefie ; però 
voUa valerli di ona nuniera Scolaftica per abbatcerlcFu egli della Gitcà 
di pMnafcoifd efltndo Oonfiglieie di Scafo del Principe de^ Saiadnit iniM 
pognò La doccrina di colorotdie impi^oavano Tolb delle luunagini nel» 
la Chiefa, e co zelo dell'onor di Dio (crìfiè varie lettere a particolari per* 
fone contro l'iniquitàdi L«oae Ifaurico Imperadore de'Grecijche toglie* 
ira le immagini^ 1 coccaddittoci perleguitava. Fa però calunniato di ave* 
' fe ferina kcneie da nadimenco opotro il fuo Prìnape 9 da cui ^li fu Moiu 
cata la mano delira 9 che poi per miracolo della B.Vergine gli fii di iiiio« 
Vigliejeai irò coi^iunta9ed egli fi ritirò nel Monallero di S.Saba;come ne raccon* 
flos Smtaer» la h Vita il Vigliegas tolta da. Giovanni Patriarca di Qierufalemme. ' 

2 !• Biaiiiiuino alcuni IWo da* Teologi introdocto di aver fatta Sco* 
laftioi t • difpatatrioe la Teologia t colia maniera FiloTofica le fue mace^ 
fit Ciattaodo § e la Filofofia ftefla colla Teologia accoppiando* Quefl» 
ufo difapprovano , perchè gli Apoftoli con femplicicainregnavano la 
dottrina apprefa da Giesù QòStOi i Santi Padri 9 e gli Autori Eccleiiafticì 
de' primi lecoli della Oiielii i fliifteij folamente (piegarono 9 e folo im* 
piegatono ia Fikfofia per oombaccere gli errori de* Pagani ; ed allora la* 
Sagra Scrìctura 9 e la Tradizione erano 1 principi 9 fopra cui fondavanfi. 
Ma con troppo debole fondamento quede cofe a' Teologi oppongono; 
P« Mekhier poicchè* ficcome dimolira Melchior Cano> due fono gli imcj del Teolo- 
eanoi Df go Scolaibco9 l'iuio è difendere la 'Fede9 e Taltro efpugnar r£rsfie.&Gle* 
SnbM* «ente Akftndrino ha fiitto vedaw a taftama le cagioni 9 perchè laK» 
Al lofofia è al Teologo oeceflària; e non fi poflbno efpugnar r£ieiie9 e ri* 

t TniM gettare j Sofifti fenza Tufo di quell'arte , che a rigettargli è valevole. 

S.Paolo* fi m olirà va Ebreo con gli Ebrei » e tutto con tutti per guada- 
^ j 9fliès9Ìàità\\iti Jikt3iSQXtkiQMem 

CoUnn /ap f^mSMimkomimm.é' £^ tmmm km(mmJmmMis4i*9iiéxh^ 
I, ^' vuol dire nella divina, e nell'umana • Cosi il Teologo per cooliaiidert i 

Filofotì ben dovea della Filofofia valerfi , e come diflè Origene 9 tatti i 
dogmi della Criftiana Religione colle lentenze de' Filofofi confermare 
iì poflbno • Ne' primi fecoli bafUva la femplicità della dottrina 9 perchè 
. iMaeraAOCie(bacel*Ei«fia-tebcoiiaQVtcfie|oiideb^ 



dei fi rervivan<^ però varie mucazìonS fi fia òm niUa Teologia 

condo la diverCtà de* tempi; e di dò ne fcrìveremo altra volta in quefto 
medefìmo Difcorfo, quando avremo Toccafìone; e pur vedremo, che la 
Filofoifia di Ariftocile nella Teologia fu iacrodocta i perchè gli Erecici 
Ibrooe i primi a valerfiene per oppugnar k oo(è della Mo • Quefla ina« 
taria ilotcaiiieilte lu tractaca il Cardinal PalkvidilOt dfpondeiulQ al fMjHWu 
finto Pietio Soave « che coU*anm degli Entki oppng;^ voUe i Gécio* vìdn. ytar, 

liei . • ^''^ Condì, a 

22. Nel nono Secolo (ì fappongono fondate in Parigi le Scuole da l'^fnt. f^u 
Carlo Magno quelle quali ini%nò Alenino -Monaco Inglefe 1 1 dice il ^|^^«m^>4* 
Mèvino^ che pareorl la medmint Uomini ecoaUentì in maoiéni t che *"""*f • 
foath amtarum 400. vix mUchìms mmims TbeoUgHt wnt^ pum im Galli a. 
Ma furon poi le Scuole di Parigi affai travagliate dagli Eretici ; poicchè 
dal Secolo XI. e ne' feguenti molte furono TErefie » che lì odironOi per« 
che alcuni incominciarono ad ioAugnare la FitoTofia di AfìAodle lèooo* 
do il Metodo degli Aiabi nelle pebbliche Scuole « ed infenfibiUnente 
rincfodolfe» nelU Teologia tCQUa Aeflà colende dichiarare , e decidere 
le aueftioni ordinane « e formar delle nuove . Giovanni il Sofifta %t% 
Hfdcliino furono i primi , che fegnirono quell'ufo ; e poi T Abailardot 
Gilberto Porreuno , ed altri molti fecero pubblicarne le lezioni s coti 
Occone FnGeenrenntfodoAneirAUeniBgna*efiftabaiin pocómn- Edmundae 
po in ogni luogo. Il PurcozioAutoreFnmorfè dopo awfilerito» che /^«"J^^. ÌU* 
fa fteflà Filofofia di Ariftotile dalla Spagna , ove infegnavano gli Arabi ^l'^SI.Tmllli 
impugnatori della Fede , fii trafportata nelle Scuole di Parigi colla ma- ^j^Jf^^^ * 
nieca lottile e Utigiofa» e però aopellata Diffiitatrix% conttntiofa^ nel* ' ^ - 
la SfcDole fleflè i n ttòdooandp la Darbgiie del parlare ; oade fa detta Sn» 
lajitca « afterma , che la medefìma CMm UuuU in Punfiemfi Sckok ftSéui 
funt plurimi praftantes viri, inter auot veìut autefiguani celeBrantur P§m 
trus Ahaelardus te vi numera aicresì Pietro Lombardo t Aieflàndro 
d'Ales f Alberto Magno t maeftro di S. TommaTo di Aquino Philof^bo» 
rmtif te TlmkffKnm SckH^jkeorttmfteUè fnm^tt • che lo Aeflhi 
knm Princifis nomen Lantis fmri/knm Mmdt : Ma di qoefti il (Uo 
Abailardo cadde neirEreOa f come didintamente ri feriremo. Introdotta . 
dunqoe nelle Scuole la Filofofia di Annotile » fu ella cagione di Vari er« 
xorts perchè veniva con poco giudizio maneggiata t e nacquero quanti* 
Ci nande ancofa dioontraU«edidirpiitetnnrèologjlvu delb 
d£ pio fottili della Logica , e della Metafilica degli.Ariftottlid per fOi* 
flanere le loro opinioni. DifTe però il Petavio 1 dopo aver narrato le Ere* 
fìe de* primi tre Secoli : ìnfecjuens atas tulit aliof Httreticor , tf/ti Arifto" 
tilics ibilrfofhis^é' artifciofis ijiis molitiouihks magif diditi teofdem 

Quando vivea S. Anfelmo Ardveibovo dì Cantuaria Italiano* 
di cui fi legge nel Breviario Romano « che omnium Theologorum ,quifa' 
eras litnas Scbolajìica mefhodo tradiderunt , normam citlttus hMupJJe , ex yj^Uenjom; 
#jar/ lilnrìs munibus a^paret : comparve nella Francia Sereogario nativo p^,./. |. ^ 
diToBiif Airidiaoo^ di Angeiat che daHlam» ioiì|<Bpiediceil VaU C4f»ugrtà,9 
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temone « cominciando a pVBiukfe cattivi fencimeati intorno rEociri*' 

ftia, abjorò tre volte i faoi errori ,che furono condannati in più Cosci* 
ij, come nel lof o* in quelli di Roma 9 di Vercelli , di Roan , e di Parigi: 
nel xof f .nel Concilio di Firenze: e nel 1079* neiralcro di Roma, in cut 
* finalmenct ébbitccib la doctriaa Cattolica «e lìsce peaicenia • Di lui 
icfifiéil P. Crefollio Giefuica nel MiJliti>ogo dicendo: Beret^nriMt emm é$ 
AriflQtiU didicijfet Soriten 'té* l'feudodctmùHa ^alifijlj^^ 
Us tvrtHofas , iijque magis magnificè gloriaretur , impulfut i DttmmtfttO^ 
U$ divm^Jhnum Sacranuututn verfu/ir argMtiis imfugnm-et* 

34. Nel Secolo Xli<fid «oche ne* fisgnend molti Ecedd co* i prìnciw 
pi della FiiATafiapieMndeanodirpie^aretutd iMifterjiUlU 
cendo nafcere un numero infinito di queftioni piene di ofcumà ,e tali 
furono Giovanni Sofifta « il Dinanc dilcepolo di Amalrico , il Rufcelli» 
not ed altri già avvifadi i quali anche raccorda Lodovico du Pin. Amai* 
fico fil di Saaitfes »llBce ftrage grandiffima nelle anime » fu pnbbJioo 
nemico del Saeramento deli'Altarè • e contro lui fi congregò il Gond* 
P. Ciftigl. lio di Parigi nel i a 1 0. come narra il P.del Cdrtijj|io,)3ÌLe il P.Galrruchio 
1Jhr,dt S.Dc* Giefuita Francefe, che nello iUtìò Secolo XI !..om parve Pietro di Bruisy 
wuHie^Art,u che rinnovava gli errori di Bereo&ario iocomo rEiicariiia, e'I bactelìmo 
Mà,t^tf.*i, de* fimdiiUi « predicava cootiou merito delle buone opere, conifo4*o* 
Bor delle ImnMgiili »e rovinava le Ghielè • dicendo , che i Cnib'ani per 
onorare Pio non avean bifogno d< luogo alcuno particolare, e molti al- 
tri fciocchi errori in fegnò in Provenza ;quando Arrigo (uo dilcefK)loo 




S.£gii 

%òdi Linguadoca. Lo fefiui ben collo Pietro Abatlardotche circa Tanno 
I i40.fìicea profeliìone ai una dottrina mifta di quella degli Arrianitde* 
Nelloriani » e de' Pciagiani iagfiiugoendovi molte altre llravaganu opi« 
nioni ; e nello (lelib lecolo fi odirono in Par^ i Valdentì « a nella Lin« 
Trt-hrtn» gnadoca gli Albmelì » Il Tritemio loda PAbaiUrdo « cooM UoOioibcCtla 
rMNv. Hit' 3-ingegno • Filo(ofot Retcorico, Dialettico omnium fui temporis in Galù'd 
féog» T9m. I. celehrnmuf , e molto erudito nelle Scritture . Vnum { logpiugne ) qnam 
éd énn^i 14 1. dtvn curi afa novi tate vtrkorum » fenfuumfcanduUzavtt Eccujiam « é* 
fé€fi admwitus ftr S.Sir mnbim » miwt mmdm fi emu timi fit m Po però 
citato nel Concilio Sehooenfe «aflèndovi prefencetl Re Lodovico 8 ed 
avendo egli fofpetco 1 Giudici « ne appellò alla Sede Apoftolica ; ma fa 
pure condannato da Aleiiàndro II. Papa ,dal Concilio di Rems«nel 
S Brrnard in 1 140. ed impugnato da S. Bernardo* il quale anche fcriliè nella lettera 
.£>(//. 1 S s. ad 1 anoceuzOb Habenous in Fnutcia mmn» d» vmri mémjhm Thtologuntt 
> ^ 9 1 90 1 >s. ^ui nh émumtmmt im nru Dink9icn iufit , nunc in Scripturis fanSUf 
Falconi Me. ittfanit . Narra Celfo Falconi, che Ildebrando Guarini BologQefe« Cardi* 
ntor, della nalu e Canonico Regolare fu mandato da Lucio 11. Papa in Francia 
contro TAbailardo Peripatetico di tanu fottiglieitza d'ingegno, che 
M^JihK ogniuno lo ricooofceva per lo fteflb Ariftotile se venuto a cimento in 
fieieoza del Re Lodovico^ lo f iduiie con avidentilfiiiia lag^ j convia« 
. IO «Ila gattolioi Mig^fiili^SM! e«?«M¥Ì^iMf/'»dÌMUTniH^ 
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mncum fnUns «fymadfnem in Dei fervitio permanjit , Nelriftoria 
delle calamità di Berengario e dell'AbaiiardotChe è unica alle loro Ope- 
re ftampate in Parigi ,11 le^gc una Tua lettera fcritca alla famofa Eligia» 

0 Eloifa» che già era ftata (ua donnaied alquanto dotta; ed avea prefo il 
fagro velo in nn Montftero * ^Kcado peaicenia « in ed diflè : QuondaM 
■mibi charat nurtc in ChriJheiHBr^ms % odi^mn me mundo re.ìdidtt Lopi* 
€41 wlo fic ejjé Ihilofophus , Ut recalcitrem à Paulo « non fic ejfe AriJioteliSf 

' mt excludar à Cbrijio ; e molto più ne riferiCce il Cardinal Baronio . Nar« 
rane gli fteiiì Autori Francefì » che nacque l'Abailardo in Pajets , o Pa« 
las preflb Chtflbo nella Diooefi di Nantes in Brettagna ; inlegnò non 
folo m Parigi , ove Arnaldo dì Bcefcia fu uno de* Tuoi Scolari « che fì in* 
leccò deir£rdìa del ma^ftro: ma in Laon, in Corbe.!, ed in Mei un. Ri- 
ferifcono « che l'Eloifa era nipote di Fulb^rco Canonico della Ghiefa di 
IHirigi » e mentre l'Abailardo l'infegnava i ne divenoe a|nance ; però fa 

'dal Zio cacciato di cafa; ma egli la : api, e con abicodi Religìofo la con* 
duflè nel Aio paefe « ove paftorì un D^liuoloc^che fu chiamato A(Uola« 
bio « Per placare il Zio promife di fpolarla « e però la condulfe in Parigi; 
ma perchè avea un Canonicaco,di cui lì foilt^nea, tenne fegreco il ma- 
trimonio « ed Eligia per togliere ogm fol petto li fece Monaca » e fi rici- 
ib nel Moniftero di ArgencevO .Il Zìo , e i parenti vollero . Veadicarfi 
dell'Abaliaido •edavendoloTorptefo io punirono» privandolo di quelle 
parti, colle quali £li«Vca olfidì sod egli CI fece lleli£ìoro nel MoniOero dà 
&Dionrgf. 

Nello fteflo tempo delt*Abailardo^ (ì udirono gii Albigefi nella Li'n* 
^uadocaied in Parigi i ValdefìfO po\ eri di Lione co Valdoóe loro dpOf 

1 quali attacGBfono una pelle cosi grandetche didroHè quali la metà oeU 
la Francia, come fcriiTero Guido Carmeiica , »1 G.iguino ,ed altri riferiti 
dal P. del Cailiglio f e da^li Aeili ne facciamo meouone in altri luoghi 
di queda Idea» 

a f « Gilberto Porrecano Vefcovo di Potoers avendo voluto filo(ó6ir 
lopca ì mifteri fcrivendo Commeocarj fopra i Salmi « fopn TEpiftole di 
S.hiotot e le Opere di &3ezio « inciampò in molti errori intorno l'eden- 
za t e la natura di Diot le perfone d.vine t e l'Incarnazione , ed efpreflè 
la Tua dottrina in un dilcorio fatto al fuo Clero. Arnoldo , e Catone 
Arcidiaconi della (ua Chiela l'accufarono al Papa Eugenio 111* ed egli 
in una Adunanza in Auferreit neiraitra in Parigi negò di aver quei 
kntimenci . S.Bernatdo fon principale acculatoret l 'accusò nel Concilio 
„àt Rems nel ii4S.ove prefeaeva Eugenio lll.co' i Cardinal, e Vefcovi 
della Plancia, e dell' Allemagna, della Spagna, e deiringhilterra;ed egli 
abjuf ò nello fteilò Concilio i fuoi errori» benché i fuoi ddcepoli poi con« 
cinoarono a foftenafgli» ^ ' 

• a 6. Così la Teologia in quei tèmpi era corrotta da* ftlofofi «eh* 
Scolaftici li dicevano, e dice il Buleo: Qfiifrimi novi/ate voeutn^à' Scko* 
lujiicis fììgutiif tttter exerctfationtf xleo/wicaf ufi funt ^fro hureticis 
fuerunt habiti : anzi afferma , che toto Hit fieulo inter veur$i Theologost 

mvu Ukt SehtUfiusts fnrfttHéi/ms éUttreafi9 > iti qua Uaf SMaJtà 



Baron« ad 
1I40« 



F. Coronell. 
tiHiot, dai* 



toberkOaS 

guin./i^.4.fia 
Vit.Ludo9k, 

me», ^rt, u 
Oiho Fri* 



fikilif Uiffmi famam obtÌMUere ; non cartbant tamm p^fkkm hégnfi^Z 
Hinc Innoctntitts ILEecUfta Gallicana in Concilio Senonenjt anno ii^o» 
Zngentus llLanuo 1 1 46. Alexander HI. in Conciliis iìuobur , Turonenji ann§ 
ti6^.&' La/eranenfi 1 1 iQ.doEhrinant illorum reprobar un Nè folo i n Pa« 
ligi , ma ia altri luoghi fi vcdei corrompere la Teologia , come narra 
lo BoIaOtpercnè in Oxford iiell'Inghilcerra rdoccameacedifjpo* 
ttvano della potettà delle chiavi , della dignità deirOrdine Afonafticot 
del Fef^^mento ledeirazlmo ; della Concezione di Maria Vergine» e di 
iìmiU qucftiooi 9 in cui gli Eretici anche oggidì -gran diletto ritco» 
vano» . ' 

^ Fa grande h cuia de* Pónteficf «t de* Padri nel daieiliuMià 
. dio ad nn male cosi fcandalofo , e ciò accedano sii llelfi Autori Fran* 
cefi; poicchè fcorgendofì « che da' libri di Aridopte in quei tempi 1 tutti 
gli errori li cagionavano • contro gli (leiiì più decreti ruron fatci . Nel 
Gonciiio di Parigi furono fotto Innocenzo 111. proibiti nell'anno noU 
_ ... ^ e fi ooodaniMnMio anche sii inori di Amalnoo Ariftotelioo; tci6 u 
iT ti nel reww Cwtfgyeyof TatteRa Ricordo Monacodi $X)ioni<. 

RwofdJnP?* ' ^ prefente, come Medico del Re , dicendo : In diebus tUis It* 
taPMipp* g'tl'Antur Fartfiis libelli quidam de Arijìoteky ut dicebantur compojiti^ qui 
Mlgnfim * doctbant Metaphysicam « dilati da novo à Ca^anfinofoli « ^ 4 Graco im 
itthmm immùui% qui qnmium nm JUimfni diQé htrefi fenttntiis fubtim 
Uhu occa/ìoium f m hé m it t «'«fó <^ aliit wmbm irnitemis frdhtn fUt» 
rant » ìujfi funt mnm comburi » ér* fub f tetta excommunicntionif cautnm 
e/i in eodem Concilio « ne quii de catero eos fcribere , legere pra,fumeret 1 vet 
fUùmodocmnque habere . Lo fteiiò rifetilce Roberto Monaco Aniiiiìodo- 
• * mib 90 di Aoxerre nelle Giooce alla ùmitlsgié di Sigùberto # ove feri* 
vondaiierfine deiranno laf o. dell*£reGa di Amalrico 9 foggiugne : L/* 
inrum quoque Arìjhtelis , qui de Naturali Hilofopbia inferirti funt » 
«nte paucos annos l'arifiis cmperant leHitari « interdica eft leEiio , quìa e% 




tempi di rilippo 

Iftorico « il (juale nel Collegio di Na varrà fi conferva fcricco . Fu vera* 
mence cagione la Filofoha di Ariftocile in quei tempi di moice EreUe; 
perchè non ancora da' Tuoi errori era iiata fpurgata 9 e li profeliàva da 
ilomini«ir£refiadifpoai. . 

28. Narra il Ciampìlit che nello. Aeib tempo9 in cui H celebrò il 
Concilio Hi Laceranoiocè nel laif.d congregò ancora il Concilio Pro- 
vinciale di Parigi ,in cui furono próibice cucce le craduzioni de* libri 
• Ariiiocelicivvoleado iornurne unatche non foilè ripugnance alia doctri* 

sa della loto Unìvetlicà Fadgioa • CoBfidmando i>luadiciò il PooM^flo 
nel Conci lio di X^tecano 9 che i libri «li Ari0otile aveano cagionato lo 
Erefie di Amalrico , mandò un Legato « acciocché liformallé TAccade- 
miadi Parigi «e proibiiTe quei libri ; ed oHtrva il Launoy , che prima ia 
Joi launoy H^^^ Scucja s'infegiiava )a Dialettica di S. Agoftino 9 e io cava dal Ubr^ 
Ut Varia A» l«Mf VitM di S» Oam Abftie Cluoiacenfeg Goncbiudendo : Kerum tan- 
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F flati» «Bntiauo l*do^ de'fioncefici jdi rifónnareìaScnola di 
•paci^ col meco de* loro Legaci $6 moke Riforme ri ferifce Giovanni 
Launoy Teologo Parigino nel Aio libro De Varia Arijiatelis Fortuna in 
AcaHemia tarifienfi » itampau nel i6f6. Di quello Autore però molte 
Opere fonojproibice dalla 2>ugra Cengr;|gazioae » e contro lui fcriflè ua 
libfo il ?• teofilo Raioaodo Oiefoita col dtolo : JkremkfCmmttdimutst 
Jmumèt taimyMt nfnipu ^nenel primo crattacocosiprouMCtedi. 
moftiare : Quis Laimoyus , qualifnétm e]us in fcrihendo genius ^atqiit 
effrentf cntamus in Seder» A^oftolicam^ Concilia « San^f viiuìicafoft R^eli' 
giofos Ordines « J^eget^ &* trinci^St Scriptores prol^atijfimos^é' de Ecclefin 
èammrit^tmos^ Hatims inttgrnt^ Uftiverfi/ates 9 fuprnmt Sénatus bae* 
tkéou 9X tma^ aitera Launoyana lucuhratione mamfefiatitr* Molto petò 
lo celebra l'Autore à^^Wìfioria della Chitfa tradocu dal Francefe dal Gali* yhf^ i^Ué 
tuiani» aifèrmandotche meriti un pofto rigaardevole fra ì Teologi di Pa- Cbiefa Ttw», 
sigi col gran numero di opere date al pubblico «e colle materie da lui j^tiohlì* 
dattate » le quali con lode aefcri ve^ tuttocchè molte Geno ftace proibite. 
Benché pero il Launoy non ila degno di fede per la Romana cenfoca 
fieflà e per quelche ne fcrive il P. Rainaodoi la meritarà almeno in 
quell'Opera non proibita nella relazione delle Riforme Fatte da*Pontefi« 
ci nelle Scuole Parigine 1 aiièrmando e^li di averle trafcritte da quegli 
Archivi s oltre che iono da altri Autori riferite • Perchè qui non poilìa* 
. mo portarle catte di var j tempi 1 faremo di alcune menaiooe # e di una 
tcUsi trdfcriveremo le parole. Dice lo fteflb Autor Francefei che ha fcrit* 
tD la Storia della Cbiejk • che appena furono pubblicati i libri di 'Arifto- 
Cile in Francia f e da un Concilio tenuto in Parigi nel principio del Se- 
colo XllL fiuono fupprein ;aozi £itti hrociares vietandone fotto pena 
dì Iboi&iuiict la kttora ; e fu confermata quella proibitone dal L^to. 
del Papa nel 121 il quale fi affaticò nel riformare TUniverfità ; ma 
permiie Tinfegnare di Ariftotile la Dialettica . Le parole di quella Ri- 
ibrma riferifce appunto il Launoy « avendola dairArchivio della fteHà 
Univerlità di Parigi ricavata colle altre » che ha flampate mtl Tuo libro» 
• foBololègaenti* 

qo. I{,.Servuf Crucis Clkijli divina mijhratione tit,S>S/epbani in Celio 
Monte ^reshiter Cardìnalis , Apojiolicàt Sedis Legatus . "Hoverint univerfif 
aaod cum Domini l\ipafptciale bahuijfemus mandatum% ut Jiatui Fari» 
penfium Setolar um in melius reformando impenderem optram ^Kacem% 
mi ià h m mm vimwm eéi^p StMmtwi tnmfMilStaii vtkmei im pòm 
Jkrum provi Jere » ordinammus % é^jtainiwms iu butte médum» HmUhs It» 
^at farifiis de artibus citra vigejtmum primum atatis fua annum « 
guodfexannis audierit de artibus ad miuust nifi rationabilis caufa in» * 
terveuerit % ^uam publici » vel coram examinatoribus debfbit prtdfore % 
fmdmmft refperfus aUfèta infamU% qHodcmm kffn dijpofueriit <9M* 
minetur ^uilibet Jecundttmformam% eaHtimtmr m firipto Domini P#« 
tri Parifienfis Eptfcopi , ubi conttueturPax confirmata inter Cancellarium^ 
& Scbolares à ]udicibus DeUgatis à Domino Fapa ,fciL ab Epifiopo , (5* . 
Decano Trec enfi bus ^cr à Fetro EpifcoPo fdrà CanceUario Faribenp appro» • . «. ■ 
b$$é I Cr* cotifimaìa «d* fini l^anf tbru ^rjfiofe&sÀJMakéi Um èt 
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wteritquam de novo in SchoUt trdmàriè^G' ad curfum . £ dopo altre co* 




violabiliter otfervtntur^ omner, qui contumaci ter centra bac ftatuta mfirn 
venire frafumpferint , nifi infra auindicim dies à die trauj^r^ffioms coram 
Uuiverfitate Magijhorum, Schbritmh «v/ cttém ali^uthiféb Umìvìt^ 
fiM9 ^HifUttttìt ffékfitmptimem fiimm euraverit emendan » UgfOimit^ 
put funginwr autoritate vinculo excommuni cationi r innodamus . ABum 
mm Domini ii i f • Meufi Augufii* £ fi conferva queAo domo ii«U'Ar-> 
ciiìvio deirUniverfità di Parigi. 

^i. Neiranno ia}i.OregoriolX.ndIaBdla9checomìncb:P4r*Mr 
Ueimtìmm fmfmt » comandò era le altre colè léA thu SnbnnMt % 91$ 
Mm/hi animn ttnam leSUonem de J*rifiignot tmam poji aliam ordiwdm 
Hèjèmpsr legante libris il/ir naturaubur j qui in Concilio l'rovinciali e% 
certa Scieiitia probibiii /uere Parifiisncnutantur ^quoufque examinati 
fuerint , ab omni eortm fuf pie ione purgati* Magiftri verò , flr Scbolares 
The^bgim in Fécultéte « fiunnfrofitemmr^fifiudeant laudMiUr «Mrrf* 
re, nee tktìx^opbos ^ttfimentyfed fktM^m feri Tbeodida3i fnec loauantur 
in lingua popuUy linguam Hebraameum Afatica confundentes ; (ed de illit 
, tantitmiu Scholis quajlionibus difputent tqu^ per libros Themgicos % €t. 
SanShrum Pafrum traHatus valeant termtMort • 

2 . La cagione però « per coi veniva da* FiJofefi oonotCa la Toolo* 
già , erano i libri di Ariftocile fxwcatida (Eòftandnopoli »# pnibìli dal 
<(k>nciiio di Parigi (òtto Innocenzo III. nel 120^. come pieni di errori» 
ma dilatati dal^ Scuoia d^li Àrabi « la (juale li vide forgere gioriofa 
neirOccidente . Gli Arabi divenuti padroni della Spagna aprirono una 
nnova Ateoe in Cordova* « ed ivi tradotti i libri » die ì Sanoeni avean 
. tfovad QeUa Grecia , la qual traduzione fa fatta in lingua Acabica do* 
po Tanno 1140* la Fiiofofìa di Ari&otile , che gi:^ da lungo tempo ftava 
lopita, o almeno fepolca nelle Provincie dei nollro Occidente» per ope- 
ra di Averroe » e di Aifarabio fu rinnovata « e l'infegnavano con molta 
fttt^lieaa riptouido t e deridendo, co* i loro Ariflmelid fbndamend i 
fagn mUlefi fila noilia Fede» e difpeemndo i Cattolici , che gli difea* 
^11 tot im devano; e come troppo creduli anche riprendendogli ; del che fanno 
fflC'/ P'® menzione il Cardinal Pallavicino , ed A^eliàndro Taflòni . Quelli 
TridenT'tik. "^^^ «vendo poi Federigo ll.lmpéradore ritrovati nelle guerre» che eEbe 
7. eaf,\4. coi Soldano di Égitto »ooii Olande fpefa gli fece tradurre dalla, lingoa 
T^totkJPemm Arabica alla latina . Gli Arabi» e i Greci hicooo quafi tatd empi • Gen- 
fet' iik lOk tili»e Idolatri, ed alcuni Saraceni o Maomettani hanno malamente 
r4/»f. * fcritto di Dio «delle cofe divine , dell'ultimo line «della Provvidenza» 
dalia vita beatale delTanima. La fola Fede però elTer dee la regola deU 
la FOoTofia »e ddla verità le tntce le Filofiwe alk Fede foctoponc G 
debbono* e tutte le opinioni de* Filefofiie degli ScrittoriK>nde ci av ver« 
S. Paul, ad te S. Paolo » che non d facciamo ingannare aalle vane Filolofie : Fidete 
€eìoff^ap,3k, fit vos decipiaf per Phiiofopbiam « Ò* inanem fnllaciam . Le Opere di 
* ^verroe foÀo così piene di errori > che da molti fu chiamato empio ; ed 

olcni 
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oltre «che fu Maomettano i ed ebbe in odio la noftra Rel.gione Cridia- 
lia ,e fì fervi anche di corrotti libri di Ariftodle , ed in più luoghi gua« 
ftìi tolfe^H a Dio la provvidenza » e la fcienza delle Cofe* che Tono lot- 
to la Lima » e piìvÒ ooì delTInimorcalìcà delllanìma i o dal libato arbi- 
trio; e con quelle «ntDioni em^ie ardi toglièie ogni fel^ione «ogni cul- 
to di Dio , come cne non abbia di noi alcuna cura » ne veruna cogni» 
zione; il che avverte il Cardinal Toleto, Non è maraviglia» che i fegua- Francìfc.To- 
ci della dottrina di Averroe» degli Arabile de' Greci lieno caduti in mil- iccuf S, /• 
le Erefie «ed afabiano ancora tenCkto di corrompere la Teologia ; ma è CardM^Ptfm 
ben maraviglia «che Rimino loro gloria rappellarli Averroiili i (Zatcolir ^^'J^- '* 
CI» ed abbian voluto abbracdare le opinioni de* Gentili , degl'I nièdeli, e 
di empi Mseftri > e pietendeie ancora d'incradufle nelle Scwle » e foiSa* 
nerle fra Cattolici. 

9^. La Filofofia dunque di ArìAotile non libera da* Puoi Propri er* 
roti » de' quali abbiamo fatto menzione nel Cap. ^9. étrficf, ed alteraci 
da' Greci, e dagli Arabi la cagione « peichè veniflè corrotta da alcu- 
ni FiJofotì la 'Oologia » i quali fcioccamente volevano » che della Teolo- 
gia fteflà foilè maeftra la loro Filofofìa. Sm da' tempi più antichi hanno 
peth la medelima dottrina Ariftocelica molti Santi Padri condannata» 
come fonte di molte Erefie ; onde difle & Vincenzo : Art/lotelem « 
Averroem fuijfe phiatas irésbei frù]i{Ìasfiiftr aqtus S.iphutia. Chrifiia» 
VA ; undè /(icia fftnt amara fìcut ahjìtttkyum ; e degli ftelli P.ulri , molti 
luoghi ha raccolti Pietro Gallendo. Furono però Platonici più colio» che Pctr. Gaflèn» 
Ariftotelici « perchè la Platonica alla noftra Fede più li avvicina « come din ParadoK, 
dille &Agoftioo« divedi Padri Oied» e Latini« come $• Dionigi Areopa- '*f^cit»i. 
gita , S. uiuftino , che a favor di Platone fcriflè contro i primi due libri j.J^' Au)?uft, 
della Filìca di Anftotile , Clemente Aleflàndrino, Balllio, Gregorio Na- 
zianzeno, Origene, Eufebio, Agoftino ,e molti altri, i quali nondimeno purch^rs 
erano liberi lenza obbligarli a feguire quelle opinioni «che alla verità» jnjht.°\^hilo» 
ed alla Fede conofcevano contrarie* f>pb/Tom, u 

94. La libertà dunque fcandalofa di filofofàrecoUarilofofia di Ari- f«j^4^J 
fiorile nelle materie della Teologia l'avcano corrotta «e Veniva trava- " , 

gliata l'Accademia di Parigi dallo fiegolato Teologare di alcuni , che 
nella medelima profetìavano » ed eran caduti nelle opinioni fcandalo- 
fe ì e dò avendo diiiieftrato « bifogna che ora diinoftriamo » come 
iia fiata riAorata la medelima* Cominciò veramente la riftaurazio- ^ 
neadarfì da im nofiio Italiano , doè Vietro Lcmhardo » che fu ii , 

}Jnmo ,edopo molti anni vi li adoperarono qualche poco, e quali in- 
èniìbilmente Aleilandro di Ales « ed Alberto Magno » ma S» Tommafi 
di Aqitim finalmente anche italiano » avendo inteiamence fpurgata la 
Filoiofia , ed accoppiatala alla Teologia » la perfezionò facendola ferva 
della medelima , perchè tutti colla Filofoha fpiegar voleano i mifterj 
della Santa Fede, e meritò da tutte le Scuole, e da tutti gli Uomini dot- 
ti il titolo onorevole non meno di l'rinei^e de* Teologi « che de* filofoji 
Crijhani « facendo parlar Crifiiano anche lo fteflo Anfiotile «come ap- 
preso vedremo» 

Fn^iri»tav^4ivi^di Novara OttàdeUaL6baidÌBiafualedalI% 
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Univerfità ci Bologpa fu chiamato a quella di Parigi^ come dice Teru» 
Anton. Gatti dito Antonio Gaict » da* noftri doctiliìint Giornalill» de' Leiterati dita" 
Vtfltf^ Cj' Ha rifecito , il quaJe feggiugne , cRe in qaett*Accademja fiorirono allora 
mnaf. Tt€i»* ^\ pocfti Uomini dòtti « che pubbl icainente é<cevafi: « che noir vi foflè 
^' letterato- nativo di quella Citt^ ; onde convenne ad Egidio Parinenfe 

i^'hVrlL f^T'vere ym'Apoloaui per li Frofcirori della msdeiima . Avendo il Lom- 
4(MrM47. ^^^^'^ Neduta la Teokgia de' Padri, Greci vanamente (parfa ne' li- 
br te largamente trattata, poi da S.Giovanm Danì<i(ccno- quali raccolta», 
ed in cere» luoghi dt'vif» i sui ìmicaziiMiedSiUo fteflò per «fare ^aalclie ri» 
medio aquer imlitfeoe ttpa Raccolta di (eatenze de* Faida. latini». e. prin« 
cipalmenre di S. llario^i Ambrogio di S.Grolajno» e di SkAeollino 
fopra le qudlioni principali allora, trattate dagli Scolatici t credcndofi 
con Cl^ togjiere ie dilpute i e lochiainò-il Libro delie. Senteaie^ come le 
Opere Tcoiogìclie allonrcomonemeniefi appeliavaac soia con tane» 
fccellen/a la jper(ie/ion5 , che: fo-appellato ii MtieJlro /ki&Sèmemi^ co» 
medine il Ponevino . Fu Rampato il libro dtlle 5ienr.enzeda G ovanni 
Alcaume in Parigi nel lyó^^.m Lione nel (yiii.e nel 1618. e più volte 
m altri» luoghi; ma quaL giudizio di opera così illullreii'abbiana dato* 
gH- Autori (1 pii2» rtccoglierr- d» alc1ln^1 che qur poner vqgjlamnr fotto^ 

TrithtfiDUfjr E^* • '^•'^''"^ '^'^ temporibus- F^rut cognomein9' 

Chrom JSpm Loigobardttt j-Varifievfis Lcclejìa Prafui^vir doSta ^ con/ ìhua ledi ottf 
Jfaug. Tom. i. JludiofijJttMus y qui ex fcriptis Htìn^orufn cjuatuor Sevietuiarum hbros tioft 
sé MMUmiì^Y, fine ma^m labore com^ortaviti qui tanta j'unt autori/ itti ft in SchoUs- Theo» 
imrum pubUeiPrft nemo fine ipforum pnfiBa^&^cimfiummiitit Seitntiét 
T. Jor Mabì^ Tbeo&^i mmenbis tfpmSuj nojhif rtBi tfureatur Ai P.Mabillon Mbn»* 
ìon dt Statm Co Benedettino* Francefe ben dotto di lui fcrillè » fecondo la trailuziooe 
diir Mona^ del fu» libro fatta dal Francefe lingnne^oio nel latino dal P. Giuleppe 
Jiicii 2 ew, ì^oru C^ìUneCt iretruf Lofnbéirdas Ej»fiopus- L'at ifienfis omnibus aùis 
fdtt, t, C4p, f ,. icngè anteeeUuitt TMc^ica feariem dilata in quatuor Seunmiaritim 
Kofand. Ma. rtdegit : tacque ilLi eji mttMus r *ptii univnfo ferè Scbotafticvrmm 
^ IL F ' *P*^ì^ft fmnm^jft arrifiti ufinrAtttifdi^at^ DùBor^ qui 

Sixtw'se* ^^'^^^ pariter ifjus ejl , nnvanr in fina Summo' ctmeinnnvit ^ quam fubnidè 
Ticf. hiblioth Cdtieris quibufi^iirtr^ue prdpofiieì'unt , Rolando Marelio aiìcor 

SanHJib,A, ' diflè;iWr«/ Lombardus eb hoc mbiLtaius • qusdpriinus Thiologiam anteè 
Elliet' d u l'I a itmiUiattam^o^ httligefiam% /ir mttMtm mhgit f^téd etna te^itM rr« 
Tom, ^. vaemfit, Si(k> da Siena: Hunc omnss TM ^Mm ^Mé fiifflkri fiUidtm 
veli. Bibhot. venerationif excellentia Magifirum Sentemtarum appeltum ; Ò* m cu\us 
Jtil. IX. edit, Theologì de Compili il ii,n imumerabilia dif^urationu'n volumina eìuditijji» 
Partg. /.»04. mi Clarijfitnarum tato Cbrijiiam Oràr Academiarum Tbeologt elaborarunt» 
' f * Elliet do Flit confemw anoofsr» chrit LomlMnl^ li* oonlidbrata t come 

vaiirmont. n Qipo ai tutti p,li ScoIafticr,perchè il Tuo librohs lervico di foodancii- 
Pi^ui ^^fe ; ed altro non han fatto in apparenza , che commentarlo» 

StcoL '\x ', & Vallemont alferma ,che il Libro del Lombardo è il fondamen- 

Toìu.i , ^^^'^ Teologia Scolallica , e gli ha recato gran lede, perchè gli 1 lumi- 

(4^.1. * ni dotei cominciarono fobito • com m e n Carfo» e fpiegarlo nelle pubbli» 
P. Aiit. Pbflè. che Scuole di Parigi . A* fentimenti di qosfti due Franceli poiltamo ttg- 
vìn^fféTMt* giugnen quello di uq* «Icfo sifistiia dal Mèvino % che uri>enflo di 8» 



Bella Teologia ^egritaììani , Cap\yi. fjj- 

AnfeTmo Arcivefcovo di Caatuaria noilro Italiano 9 e delle Tue Opere» 
«osi diile: £4 mmgbtm effe/trSè krn^fmoifidà' UMti facci pkna^ m vèr 
itittr MÙ9f fn^MtbuAMimmD tm i elM^ ' u Tbnf^ut Sùrhomicuf IfijhU 
frdfiva Aftfe mi ^opufculis^ijua ^ata 4imto isj^»f dita ^ is^o^farifiis 
fcrìf. f fit teftaftif : In Anfelmi ijlius hmilfus Opufculit penè omni/i firmit 
ratiimbus Aemonfirarit quél BetrtiS Lombardus Maoifier Sententiarum in 
^uatuor pieni! vQiumimbMs multis SauSorum DoSorum MUthuritatibt»s 
fojlek conjiitmnit» 

^6. Narra il Labbè »die il Lombardo dì Novara , o pìà lofio di UH 
Villat-oìo \ icino a Novara in Lombardia che appella Lumen omnium» 
Al Prendente nella Scuola Teolop/ca ,ocome diccvali in quel tempo» 
Sctdafiico di Parieif e |^oi fu facce V elcovo dair.an no i x 5^.0 oel/eguen- 
fe« in cui F: 1 1 ppo Afadòcooo di Pftrigi * iigiioolo di Liii^t VJLtl Oroflo^ 
Óì9 dal CÉpitolo era ilaco «letto Veicolo » gH cede la dignità « volendo 
preferirlo a cagionedella (tia (elenca; benché foralUero . Vogl'ono aIco> 
ni che il Lombardo fcriveiìè il fuo libro circa gli anni i J fi . e che mori 
alli 20.di Luglio dei 1 1 6é^t fu fepellico nella Chiela di S. Marceilo; ove i • 
Ucennici &ìu Facolu di Parigi fono obbi^ti a faro onoce alk 
-fua memòria «Altri Libri fcrille il Lombardo t come altermaLatafo 
Agofiino Cotta • e molcopiù Sifto da Siena ; cioè i C(M»i»m//rrj [oprai 
Af/w»/ , valendofi delle (entenze di S.Ambrogio , di S. Ilario vdi S.Agoib- 
iio« di CaiIìodoro9e di S.Re]Xiigio;« così ancora lompoie iopra l'Epifto- 
le di S. Paolo • Arrigo Gandavenfis di Ini «flnmò : Scrifft mimr €wMm 
mu^ntm d» Sacravxmtis vot/tmen % ubi prétCMdentium tMfWm fiMawtiàS 
tmn funi inteilexijjtt plani expoftojje mawfejium efi, . . 

57. Non mancarono però de'Oitici contro il Lombardo; cosi 
Giudtefo Canonico Kegolare e Priore nel Aionaiiero di S. Vittore nel 
libro contro TErelia de* quattro Sofitb di x]uel tempo, come gli appella* 
il quale icriflè »«d impugnb t diflè nei Prologo : QtijfyMis hoc itgtrih «a» 
dubitahit ^uatuor Uayrintbos Franciét 9 ideft Abatmdttm Lombare 
dutn, Vetrum FiSavinum , <y Cilbrrtum Porretanum um fpirìtu Arifii» 
telico afjiattìSidum me^abili Trinitatis^ ìhc aiutai imi s SchoLtJlic/t levita^ 
U traSarent « muUas bareffs olim vtmiùJI» % aibuc errores fulliilare % e 
^nefto libro dice nvcr «editto ferite» nella BtUioteotf^di S. Vittore il Leo» 
noi . A qaeda Cenfura rifponde ungale ro Fraocdb«ch*è PAotore della 
Storia della Chiefa tradotta dal fìnto Canturani in italiano , che già è 
fiata in Roma ultimamente proibita* Quello rimprovero (egli dice) pub 
avere qualche fondamento tiipcxxo a tre di cotetb Aucori ; ma pareyche 
non pofla cadere fopm il Lom Dei doJLifaifoe jpoi il Gbncilìo fitto oob« 
tro lo lìefTo «ecEePAbate Oioacchino pure icriflègli contro «e fu «1 li- ^ 
bro condannato;ma quelle cole ben poliiamocavarle dui Cardinal Bui- Ecllarmin* 
laimino»il quale narratche il Lombardo ancorché lia chiamato il Mue- De ScriHwSi» 
firo„ nondimeno 1 luoi dtlcepoli Dottori bcolaliici, iloinjm acuti>e docci 
non tutto quello approvarono »€he il Maeftro in feg n ^) ; perchè notato* 
no ventifei articoli* ne^ quali rigettano lo fte0ò Maeilro. Non mancami 
no ancora di qudli« che raccufacoao per Eretico ad Aleiiàodro llJéPon* 
lefice % onde li coogrcguio Pafljgj.ua Concilio per ordine del medeiìmo 

Vv * papa* 
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papa « e fu condannata una opinione del Lombardo » come riferifce 
Matteo Parifìo neli'llloria Anglicana in Htnricc U, e (ègui quefta con* 
danna ctiecenove anni dopo iìimoite del Lombanlo. Fu pureaocofiiio 
dall'Abate Gioacchino « ma il Concilio Lateranefe fotto Innocenzo III* 
approvi la fentenza del Lombaido » e condannò quella di Gioacchino, 
e cucco ciò nana lo fteilò Jkllarmino s ed in altro luo^o ne fcrivei e« 
mo. . • , 

38. Molti par IocenruranoperIaFllofo6tdi AriftotiJe«cheneÌla 
teologia introduflè » e dice Rolando MareGo ntìVEpiftole , che in pluri^ 
èur Iccif AoBrinn fita iffe trravit per hoc , quorl principia ihilùffphia \f;ù, 
fotìifj ^uarliim verha a<ì Coììctufcnet Theologicas uinjts applicare copai us 

Hf nn Vit. €^ • Moifo P'ù di ciò li Ide^na il W^itton , dicendo : Scboiajiicorum pnttrf 
fon prafat, Jlwté'.lcvit ftatUét fttmsftdt hmbardms Epifiopus Parifienjift atti circè 
if^m r, Ptim mnittm CkrìJìi i \6o.The9niitaarffttis\Cf* otiofit tjudtfiimibns wjciaratéf 
hjifb* éittt per Ibilofiphiiim fecularcYM curiofirate mutili ficdtìf a vim fcnpturéà 

tlifitiò' lahef.i iavìt . Quitta accufa però pare che venga ri^'ctcaca nella 
Ifior» della IJim ia tlelin Cbiefi dell'Aucore Franceie « e nella biblioteca dei du Pins 
Chitf. Ttìt. u perchè ivi (ì Ugge , che i Ootcori Scolaftici d«ila fola fempiidcft del libro 
^«mA u.m. dille (entenze non concenti fecero de* Commentar; ben grollì fopra il 
' Tello « in cui fecer rinalcere « e rientrare nella Teologia i principi della 

* li/'*^** P«n Iilofotia , e le Autorità di Arirtotile , (It ile cjuali non lì era fervito il 
Au Loml.ardo; fervendoli de' Ioli termini de' Santi Padri. Alle cen Iure 

^ ' Dondinienò»che han fatto al Lombardo lì può contrapporre la lode9 
UbU che gli fu data dal Labbè « il qoale fcrìflé : Q^auam Petrus nojier fuot 
$fr^*Mftltf, mstrrs habere Mcatur , re8è t/imett Statictirus lih is de Trimtate ilixii 
iinam Lombardum pluris fiffacere %cjuàm centum Lmheros ydttcemos Me» 
littdhbtieSf trecentos Bultnffrost ^uadi ingentos l'etros Martpres % quingett^ 
tot Calvinos% ex tjttibMs%fi in mmgrio contundantur, mpoti Hdreticis % 
.fUretictrum Aà99rikm% DoSkribMfyntt fiorimi ntnpjjù mm nneia vmf 
■ffbeolagia . 

39. Quella cen fura di avere introdotta la Filofofia di Arillotile nel- 
la Teologia non è Tolameoce data al Lombardo ; ma anche a tutti gli 
Scolallici ; cosi contro gli fteili difle tra gli altri il bnco Pietro Soave» 
'Che han facto fondamento ddla dottrina Criftiana la Pilofofia di Ar»* 
Aoctle « e lafciata la Scrittura « e pollo tutto in dubbio* lino al metcet 
queftione » fé vi fia Dio,edifputarlo d'ambe le parti. Ma polIi;imoa 
ciò dire «che molto prima del libro del Lombardo G era intrudoctaa 
tKxroa pocois Filofotìa di AriHotile nella Teulog<a ; anzi prima «che 
inurbata ella foflè da*Pa4ri;onde enn nati efiori aHìu gravi; e già 
«obiam dettot che s*introdufle fin dal Secolo Xl. Viilè il Lombardo nel 
Secolo Xll. e fcrivendo ne' Tuoi tempi per dar rime-dio a quei mali fii 
coftretto a valerli della ilelk Filofoba nella fua Kaccclta delie (entenze» 

PalIavIciD ^ cosigli altri 9 che fucceilero , fpezialmente S. Tommalo di Aquino lì 
Ifier, del Ceni ^^^^ FiloTofia per convincere i Teologi di quella età « che filoTofr; 
«ihdiTrent, camente teologavano» come por moftraremo . Dottamente però al* 
f^t.i. lib. j, -la Gcnfura del i;oave,e di quanti fono dello ftcHo fentimento ha rif- 
^''f ^ 14* >MMff( pollo il gaidiiv^ £a^^vìcì^o » djxQoftì andò » che Scolailiu non pon- 
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£ono per fondamento Ariliociiesina ia Sccitcuras impugnano Ariilocild 
intorno alPeiernicà del Mondo» al neceifarìo opetace «U Dìo » a1l*Smpor« 

libilcà della Creazione , e ad altri gtaviJiìmi punti . S.Tommàfo Princi- 
pe deoli Scolaft:ci in legna , che i fondamenti della Sagra Scrittura non 
fono le naturali cagioni ; rna le lopranaturali rivelazioni . Eflèr debito 
del iLologo lo iciogliere bensì gli argomenti oppoili,cracci dalla Filofo- 
fia , perchè contro alla verità non pub militale veraoa dimoftraziqneb 
né però veron fìUogifmo infolubile. Moftra il lume della Filofofìa eilère '* 
ucililfìmo alla Teologia per tre finirli primo è l'impugnar gli errori della 
altre Sette , le qi-ali con eflò relUn convinti : il fecondo lo fnodare i So- 
li! mi «che alla Cnliiana Fede ii oppongono » ^uali a credula de' miderj 
imponibili • Il lei» IMochirfi di altre notizie > le qoali fi colgono, co» 
me concloboDi ila premeffiit dalle verità della Fedele da quelle infiennft 
della natura. Per tutti ere quelli fini (è ne vaife con maraviglia S.Tom- 
màfo ; fpccial mente nella Somma contro i Cenhli . Altre ragioni porta 
pure^ li Pallavicino; ma di Pietro di Poiciecs dicono, che fuccedecce a Pie- 
tro Lombardo oeltaX^ttedra- di Parigi » e più Soolaftico nella foa 
Opera éeUe StnttWMWÌa ri(bl\endo le quefttaniife non CD*i foli prindi 
. pj delia Filotofia , e trattandole da Dialitico «e eoa aigpmenri iQ for« 
'ina, e di una maniera aftatco feccd. 

40. il primo a feguire la Teologia Scolaftìca di Pietro Lombardo, 
la ^oale durò (ìnoalSecoloXlll. fuiicelebre-Aleflàndro de Ales,di 
nazione Inslefe « cosi detto dal \4ona/leco Ales , di cui egli fa Maeftto 
de* Frati Minori , il quale pariaco in Parigi a lludiar Teologia , vi 
dottorato Maeftro , an/i Lettore della principal Cattedra della medefi- 
ma Uni\ erlitiì ,e. fu ii primo Uotcore della Religione SeraHca , il quale 
i n fegnò in quelle Scade $ e meritb eflèrt appellato il Dottor di' Dottori^ 
e*i Voften irnfragaàiU • ETpoTe egli il primo i quattro- libri delle Sea- 
teuR,e ne' tempi leguenti concinuaiono altri ancora dello ftelTo Ordinei 
concedendoli a ciafchcduno Rimato eccellente il (uo titolo di lode, 0 
molti qui abbiamo raccolti , per coniiderarli l'ulò di quei tempi . Segui- 
rono dunqne S. Bonaventura difoepolo dell' Ales in Parigi : òugliermo 
Vanooe Inglere^detto il Dttw/mdÉi% % che gli commentò in Oflbnios 
Giovanni Duns Scoto foolaiodi Vaftpae^édecco il J>er/or/om'/r//>?«e 
Principe degli Scotilli ,che quei libri commentò in Parigi , ed in OMo- 
nio: Pietro Aureolo il Dottor facouAoi ed slegtwte in Pang. : Alvaro Pela- 
gio Spagnuoio » Landolfo Caracciolo di Napoli il Dottor CoUsttivo % ed 
Afcivefioovo'dì Amalfi : Gerardo Odoni ti Dttvr JlkraU PraoceCe : Gio* 
vanni da Ripa della Marca d'Ancona detto il Dott»' Dt^tcibiBuncc' 
fco Maironeil Dottore illtminato Prancefe: Guglielmo Occamo tngUfe 
trìnci^ df Homtnali : Giovanni Baflòlio Scozzefe Dottori ordht,iriJÌ'/. r^ 
che eli fpiegò in Redis • Antonio Andres Dottore Doicifluo. Aragonele. 
Galliedo -della Fnt nce » o de Fdaribot Def/er vmmuuh Inglefe . Cosi 
Ugone da Cailronoovo Dot/ore ScpUfteà : Pranoelbo della Marca Doti9m 
re itlujlrato Italiano ; Guglielmo Rubìone Aragonefe : Giovanni Cano- 
nico Marbrele nato in Inghilterra: Aleiiandro di Alexandria , Riccardo 
^ di Mediay jjUa Doffor/oUtio» e ctfiofo Ingkle ; Guaitexo BrioJfiiBlio Do/'or 

bHoi»t 
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$tmo»idjmiicù Inglefe : BeltrandodtlkTofiieDiffror/rMi^ Gtiafcooeb 

gM Qudiiiale : Ktcolò di Lira Dottor fiam^tdMtibiVktto ^idrirola 
ottor mtaBi/e :KohenoCottoni Dot rare Armeno iVnncefco di AfcoU 
Dottor fuccinto ; Francefjo di Cand a Dottor Fertile . Pietro dell*Aquila 
Dottor StéJJlcients > ed altri dello ileiTo Ordine Francefcano , de' quali Jui 
Fietr.Aiii.da ^^ritto il P.piecro Antoaio da Veneiia Min^flèrvAiformato. 
dì^^\^'^ 41- f)eUt)«liiie ai SJOdmenico^li fieilì iibri aelle Seotenie ^om-. 
Parts» mentarono , e fpiegarono in Parigi Alberto Magno 9 S. Tomoiafo di 
' * Aquino Dottore Angelico 1 ed altri In ^ran nttmefOjCOmeancoaalcif 

f.di altri Ordini^ che qui riferir non poliiamo. 




de'QuocUibetifti , e di altri i ed è fommamente crefciuto Ìl numero di* 
profelfori di Teologia in tutte le Giccà , ed in cucce Je Accademie. 

4s» Autore delia Storia^ Aella 0>iifa iche dal jFrancefe ha tradotta 
Il OàiitDiani gi^ proibita va riiérendo la niaoien» ctw in varj Secoli fi à 
tenuta nel commentaieia Sagra Scrìtcuraidicendo»che gli antichi Padri 
fpieoavano Ietterai mente, o allegoricamente il Tello ; quei dell'otta vOi e 
del nono Secolo copilavano e raccoglievano i Co.nentarj,formando Ca- 
tene; alcxi Chiofe per ifp.eoare ia lettera.Che nel Secolo XI l.$^incrodulIè 
a trattadlycomela Teolqgiat cioè colla Dtatectica» e Filofofia: nel Secolo 
XIII. non feguehdo il metodo dei Maeftro ielleSentenze d fervivano 
^e'principi Fiiofofìci con queIlioni,cbe appellavano Quodlib.-tiche^cha 
le formavano nelle Some Teologiche. Così altre nfleliioniegli fa in una 
inaniera,che (ì fa Jxne intendere ancorché non li fpie^hi.Molte cofè dir 
fi pofsono a quefte Tue rìfleifioni;qui folamente alSèrmiaaiOt che tutte ie 
SciSie in vaq tempi hanno avoto varj modi di fpiegarJi^ dii aocrefcerfi # 
anove cognizioni ai continuo taccogliendofì per ridurfiallalofo perlè* 
zone* e per plij fpiegarfi quella veric;\ , che è Tempre ia {lefsa; ancorché 
S.Gregor. Si» in più modi (i fpieghi. San&a Ecckfia ( dilse S.Gregorio )fubtilius in fua, 
^.£/(//«|« gruditime iufiruitur i dum Hétreticorutn quajlitmihits impugnatur • Coù 
nbbiani ilifiiolbato^che (ì accoppiò colla Teoioeia Ja Fìlofofia éì Ari- 
ftxife« perchè 4ella lleiTa Filorotta fi fervivan male.gli AhIlotirfiDt « che 

I5er oppugnar Jecofe della Fede , fi sforzavano mantener con qiiel/a le 
oro Erclìe ; onde fu <ia' Padri colla doccrina ileiìa d'Ar.ilocile ia Fede 
confermata • Tanti modi,che moftra egli di veri ì «ioooftati alia Teolo« 
Paiil.S8l!g. già molto iotiii per oppoili alle varie £ivfìe«clu fon nate.; ma lì è fem* 
Mifceì/aneor, prema! riten uta i'un ità <Ii quella prima clottdoa»£h« da Gieiù Crì^» e 
Tom. ». pag. ilagli Apofloli ci è ftata infegnata; e quefta unic^ veramente manca alle 
144. ìm Orat. Sette Eretiche ; onde Paolo Scaligero attellò nel ilio Cataiogo di q uei ii- 
jtf Pmtif, im ^ che lampare do veai a vere icritto un libro coi cicoio: t^iojes veteris 
p Ferd n ^^^f^* ^**" Rjom^ Mcclefiàt déSriàà ^& etnmntim adicitUm^ 
del Caftijio **«5/^^«^'"" frimitiva Lede fio. frobatis Scr/fimàus per tamia tftimi 
Iflw, dt S. ^""^'^fif^» ^ ^i l^g€ "c' ^"O' Mfcel/nttti . 

Domenico, ' 4^ Seri/Te il P. del Cartiglio , che llaiido in Roma S. Raimondo di 
fart. I. Ub, a. Pegoafort Domuiicano di i^celioua in Gacaiogoa 9 ed avendo di ordì* 
téftt^, . ne " 
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re (?rOregorio IX. Papa nel medefimo Secolo Xl li. fatta la Compilai 
aione de' cinque libri de' Decretali pofta nel Corpo della Lep"e Gano* 
nica colle lue diftinzioni di ticoli, e eli Ciij>itoii , raccooliendo È'i^ecifio» 
»»e le (feterminazioni tte* Poncefict fótte la divertì *iempi , ed ia vari 
cafì , contenute nelle loro Epi({ole Decietaliifcriflè ancor» una Somma 
de' Cali di Cofcienza, che dal fuaaoine ^tàn^vattH^mmondina ; ed altri 
poi altre Somme han fatto, imitandolo . Fa menzione del l'òrieiae delle 
Somme MoraU , e Calilliche il P. Mabiilon, il qu.ile nel Tuo libro deoli P.JojMabiU 
Studi MuuJHeitndai6 itt Latinadal Francele cosi fcciilè^i". Sjiymun^ lon Df Stum 
Mts Frater Ordirne eradicmoritmXnh Staik *x primis fuit , qtdSitm* 
mamdc Peccatir el/tcuòravit ^ jiìi^eCcMs- DoShr pnulò- tmtf iffìtm%& 
forti fub idem tempttrp incifia ad hoc ipfum psrttnentia pnrttfictmàafum f 
Summatradiderat^Hi lagna lo fteilò Mabiilon della moltitudine gela* • ' 
de dieIJe Somme , e de*^ trattati fatti iacorno gli Atti urna ni , e i p5catiV 
feiiiftpieiider6coii^^da.*SagriGinom'^ondìBpaìènato la nlafcia. 
mento delte opinioni Moraif « quando prim» ogni Cfoiefa avofci fnoi tu- • 
bri Penitenziali , m cui erano diftribuite le peniteirze-. ffifogna qui av^» ' 
vertire ,che viilero i due dotti e Santi Relijrioli in un tempoTlelfo ;e co* 
wae li: cava dai Breviario Romano , mori S.Tommalo di anni cinquaii. ' • 

unefia7^eneira(bfleanno&Raiinondo>dianrticeato,coonlol(> . 

in Roma formò^ UCtmSornma M'orale lo fte/Iò Raimondo p ma dé* fooi 

ftudj fatti in Bologna n'abbiamo fcrittonei DiTcorfò della C^arifoni* 

«lenza Canonica^ onde fu egli educato rcd inftruito nell'Italia , ove an- •. 

Cora ha fcritto^ quelle lue Opere ; petlocchc Italiana è la fua dottnnaj . 

ancorché nata non f ia egli neintalot ma ìor Biccellonsr» 

44.. ScfiOéil VaIle.iK>nr,chenelSec^^^^ Vallemont 
Panpj molti grand Uomini , e che i p^u illuftri erano Alberto Magno,* slnmTémH 
e S. Tommafo di Aquino^ Vincenzo Bellixacenfe, tutti tre Dòmemcani, part.6. ca^ 'u 
RigordoBenedettiiio, Ruggiero Boccone laglefe » Aleflkndro di Ales, e 
SAmavenrarat e Giovanni Duns Scoazefey tnitt quattro Fraacefcani, e ^'•"» IM^ 
iriaravigliofi "Scolallici ,e che vr era attre5K]lobefn>«l^llaSocbonft ,che 
fabbricò i 1 Col legio da lui detto del la Sorbona , e che tale comimemeni * ^ 
te dicevah la più dotta , e la più celebre Scuola Teolojrica , la gnafe net 




— - — » , . ^..^ «r . w.«..^«.., «. Aquino era come una gran lontana ^ ' ' : 
nel mezo; donde ufcivano fiumi grolfilEmi per irri^re tutta la ter* «^^'"-^ 
ja , (econdo il detto del Salmo , che ^ghh il medelìmo S. Tom- WJklm. MI., 
malo Doftro Italiano, per principio , o Tema degli atti Tuoi nel rice- - 
▼eie ilgrado di Maeftro,comegli fu rivefato,che prendeffè : ii/V^wr 
mmn fUfHfirìMm fiàtt dffrMSit 9fermn fmmm fatiabitur 
ra , ^nffe pure Io fteflo lUd Qiftiglio , che (icÒMne in quei tem* 
ptalnuoccòdi eflere il riparatore, e lo riftauratore della Scolaftica 
Teologia , cosi hj egli ancora della Filofofia ; efl'endo ftato il pri. 
^ » 9Ì!i?'l i*^'"* Scritto fopra tutte le Opere di 

Ajillotnc,l«dicui KloTofis era unto oeceiTaria nella Ghiefadi l>.o, ed 
• iw ta dato M>»ccffiidii»fMtìcóUKda,pQt«^ 
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perchè poteflèro l Cactoktci dalle Tue mani ricever le armi per abbac(e« 
te gU Efccici e Pagani^ che la piofe&vanoi 
4fé Ma qui conviene fèrniaidsù la vita e dottrina diS* Tommaroi 

che le fagre,e le naturali Scienze riltorò colla fua lapienza approvata 
non foio chnlie Univerlità , e dagli Studj , ma da' Romani Pontefic i an- 
cora i e dalla Sanca Sede ApolFolica • maeftra infallibile della verità. 
Mac<|ue egli in Napoli da Landolfo Omte di Aqoinot e da Teodora no^ 
bihilimi genitori te di cinque anni fu mandato a* Monaci di Monte 
Calino » ove acciocché folle cidodito » dimorò (ino agli anni dlece del- 
• • • l'età fua jC poi condotto in Napoli dal padre, con molto profitto (Indiò 
la Gramacica • la Retcorica t la Dialettica , e le altre arci hberali « com» 
narra Giovan Canoni « da coi Fr. Lorenzo Sono ha raccolto la vita • e* 
Vigliei^as da lui la ^avò Alfbnfo Vigliega . Di tredici anni p gliò l'abito di S. Do* 
M^s SénSn; ionico i e dò difpìacendo a' parenti , fu dagli ftelli così travagliato, che 
Ibfféri la prigionia di due anni « donde tìnalmente (ì contentò la ina- 
A'n nA dre • che da una feaellra fuggiiTe % e portato io Napoli t fece la fua pro- 
del QiftigHÓ diaonidiecefette nicheaitèrmanotl P. del Giftiglio , e Paola 

iflor.diS:D9. Wgerio. • V J re V. . r r ■ n j- 

tnen, Péri.i» * diverte le opinioni degli Scrittori intorno gli fuoi (tudj>a 

lih.%.citp. I ?. perchè aftèrmò Monf. Hue/io Scrittore Francefe , che in quel fecolo, in 

Faui.Frigcr. cui la Sede Apodolica fu in Avignone* era così priva di Scuole l'Italia, e 
Vit4diSJTS~ di Uomini dotti «che bifognò n^aodareS. Tommafo e trealtri illullri 
m^fiUè»!^^» Icaliaoi allo Studio di Puù^ :(jamo neoelficatì a dimoftrare « che nel!» 
A Scuole Parane S.Tomiliato non idudib, ma vi fu Maedro; benché allo 

fteflò Huezio rifponderemo più diffnCamente nel 0//'.:{5.r;fcrendo la let-» 

■ ■ ceratura deiricalia del Secolo XI V« tutto diverla da quella «che è da luì 

fapprefentata. 

éyr» Dicono veramente alcuni, che da Roma fo portato S.Tomma-' 

" • • fb in Parigi a ftudiare , e che ivi AleUàndro di Ales )])ottors de* Minori 

• • avendo un concorfo di tutti gli Ordini,e di tutti p,li Uomini dotti, ebbe 
tra' famod Studenti il Dottore Angelico. Di quella opinione fono molti 

%A nr \f r Autori Francelit altri Francelcani « ed alcuni Domenicani altresì » e di 
chcT DUr. Ordini. Ctèafiermano fenxa recare verona autorità Monf. Mar.* 
f^t, diS.Tsl chefe Domenicano nella Vita del Santo, il P. Pietro Oaltruchio Giefut« 
„2^jl ' ta Francefe, il P. Pietro Antonio da Venezia de' Minori Of?èr\ anti Ri- 

P.Galtróch. formati , il quale però all'opinione degli Scrittori lì ninecte . Il P. M* 
^fjr. Sa»t, Vincenzo Coronelli,che fu Generale de' Minori Conventuali conferma 
Tm^.Vii'd' lo fleflò nel rMiii.della fua Hhlioteca , parlando delPAles ; ma avea pur 
JbmosyL Pa» detto nel medefimo Tomo che fu memorabile il P. Tommalb Agnello 
, dell'Ordine de* Predicatori , e della famiglia Agnello nobile de' Leonti- 

^*^*"v Sicilia, il quale infegnò in Napoli tutte le Scienze al Dottore An- 

jl* j "e? * gemico S. Toinmafo • e fu poi per le lue rare virtù eletto da Urbano 1 Vi 

r > SatfkrGa dì Gfenilàleinme;indi Atcivefcovo di Cofenza»e poi nel 
la{lV ladd-diMefline, . 

P.Coronel!.' 4^' Scrive con molta colera il P. Natale di Aleflàndro Dottor Pati» 
Btbliot. Univ. deirOrdine de' Predicatori nella CoHatione DomiiiiCiWi cum Fr.rfr» 

TfOT. 1. (ol. Miffixr» 9 ^i'S7i COCCIO ^udU opinione 4^ceado lij^ hoc corife ^Jonaf 
tiS«ea}), . • - 
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i vietila verjf^te irrnJPe etmteuAo Muiverjot • Autvrttm vtjhwum aliquit 
U ^mut cmnmentuf eji , ne fcrìftis frodidit ; cmttri iUuà abfcjitt examina 
firiffenmf » ^moH ììiftaruisfUrìflm % tu: HommcUtvrìbus accidit % qui fi^ 
tìiumtur mm Qfrémrnéutttetdtwtnmprtgm t muuwmm 9miÌmmA 
pi^m itan come Io riferifce il P.Kidocaibi Séllìchele de Minofi* Sbmi WXtàwX t. 
tfiS.Pietrodi Alcantata. Non è però appo noi di alcun valore i'aucoria lliciMiei, 
di del P. AlefTandro in quefta occafione ; s) perchè altri Autori ab- hh, Ctrtatm» 
biamo % che io fteflò dimoftrano ; ti ancora per efière molte Tue Opera MUtn-^ fm 
dalla Santa Romina Sede ptoilike ; alla ^oale ogni noftra opinio- 
•e e Scrittimi tooniettHUM t diduanuuktì pronti in ogni tempo ' . 
t rigettate tutto ^iidl»iCke iMilioeateiie a*dacfetiMlanedafti 
Ina. 

49. Tutti gli Anton peròfChe rcfivoooeflèce fiato S-Tommafo difce* 
polo di Aleflàndco di Alea in Parigitaifennano ancoragche fn poi Scolato 
o Alberto Magno in Gokmia : ma il P. del <SaftfgUo Domenicano Spo« 
'gpioolo fcriflèt che in quei pochi maGfche non furon molr '^ che S.Toin« 
mafo fi trattenne in Parigi,non potè no adire Fr.AiefTandro de AIes,che ' • * 

da tatti era afcoltato come un'Oracolo; con tutto ciò gli convenne par« 
tire aflài tofto da quello SttxÙo^ fu mandato al Convento di Colonia in 
OanDinòi « ove leggeva Alberto Magno « e prova 9 che per lo fpazio di 
quattro anni» che racono li iSUlno a^lI.ftudi6 Teologia; e poi inviato « 
Fangi a prendervi il grado di Bacelliere nel 1 146. comindò la Tua lettu* 
fa ordinaria foprai libri del Maeflni delie SenteA2C|eflèndo diaaoì 
ventidue. 

* f o. Ma Ihcoiido qnefia ophiiime è por naniieAo f che nam potom 

fiudiare in Parigi $.Tommafospoicchè avendo fatta io Napoli la (no 
profeiitone di anni diecefette 9 e torto mandato in Roma » indi in Parigi» 
e poi in Coloniale ritornato a Parigi di anni ventidue a prendere il grado 
di Bacelliere* tolti i quattro anni in cui fu Scolaro di Alberto Magno 
m ColoniatdbUli IT* ma pioftflione 6no alli aa.^ndo tom^ io n» 
0 e tolto accora quello «che coofumb ne' viaegit non tefta tempo 
veruno t in cui (ì poHa dire , che abbia ftodiato nelrllniverfità Parigina» 
fuorché alcun mefe «o alcuni giorni ; e bifogna dire t che fu pìà tofto 
Uditore • che Scolaro neil' Uni verfità Pancina : e Uccome l'udire per po« 
CO tempo noò «a Ondiaicicosl cìbcl»fcnlÌB H Oaftiglio Autoee anti- 
co ha p<Koto cflim cag^'one a molti di ai&riiib cho S> Too^^ 
foP4rigino • 

fi» Nel numero poi degli anni , ne* quali Ha ftato in ColoBri 
$• Tommafo , e nel tempo della Lettura di Alberto fono pure difcordt 
gli' Ancori; poiochèil Tbtemio dift di Alberto, che frtmmm CAmim \mc ^ u, ^..^ 
.^^ciudi FArifiispMbhcé$UimUTbnli>ffritmPlmrikmmmi^ Cbr^n 

dijcifulos itt ttmni varietate fcriftwraru MBi^mtt evmf'itrtt i iucdvit» JffriW. 
TMa. il P.Calliglio lo dice prima lettore in Parigi « e poi io Colonia t con- 1. ^4 '^fg^^- 
fondendo le letCfare 1 che piò volte eflèrdtb in Colonia lo ftcflo Alberto» 1 \€%. 
óve fa priflte » e dopo la lettoni dì Airigi • Dice dnnqoe » che Alberto di P«Caftig^f , 
MksoMSmoiiModatodBl Mia alio Studio Gedftala di f^vt PMf\ 
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34^ i^^ àMlftvrJhriJLfitter. ài Giacimi^ Gimnia TmJ^ 

moiaodoivi tn cafa di uoZio « prefe l'abito di S.Domeaico da F&Gior^ 
^no» e divenne tra pochi anni Lettor famofo; onde lefT^n molte Uni- 
Verfità , prima nel Moniftero Ildemenfe , che è in SafìòWd , poi in Va-. 
pingo,due anni in Ratiibona, tre ia Parigi « dove leggendo leSenceaze 
\^J\tx rancnttQ deoli Scolarì • che DcIJe Sale delio Studio non capi vanoh^ 






mafo I e lefle anche in Roma prima di effer Vc<covoci» iUtisboaa. 
^o!t CanonichettV Evangelio ai S'GiQvatnri, . • 

* ' ^ ^ f 2. Riferifce però con pid diftioxipfie le ^coole o tettoie dt AlbertOfe. 
' ' * ' Il pieno Jammy Dottore in Teologia DomeaicaQo nella Viradello^ 
fieflb Alberto* da pio Autori cavata , e polla nel /rimo Tomo delle di lui 
Opere fiàmpate in Lione m Tomi 21. nell'anno i6fi. iscrive» che Alber* 
.to FatétviMm temforibus ilbj ceiskre omnium difaplinarum /ìtb:Mum 
tmiititur $ M altimkts fàmtiit frrovibmrHtir s piefo poi Pabito dì & Do» 
Sieoicotecieìbendo oella Tua doccnnala £iiiki • oa Padova Uhi^rtntà 
JlAtrifolim Ctbmam mittitm » indi dopo aver vintato alcuni Coa venti» 
ficornò di nuovo in Colonia* ove infegnando « ebbe Scolara S.Toinina- 
fo. Exinìiè Coloieiam reverfut , ìm pitnma audtto/i'utujquas hahui: fregne»* 
tia^ MMUf infiat ommittm txtifit elartffimiu iUt B. Tèomas Aqu nas » dt 
auo pkndmm mmtqtumfiiiit^%ip videremur . Undeqna^m txfttitnsr 
jki mumrìs F icari um Thomam elegit » i^que in Ltcnrem 1 «tf vocawtp 
lJtAnton!n# cooptato yjkàt docendi partts tradidit : citando in ciò vari Autori . Narra 
JBjier^féfrt.i* poi, che andò Alberto in Parigli u£>i docendi curriculum fum'na omniurm 
4- édmiraùonf cum Lutetiéo abfohi[let , Cohniam tertimn mmitur « Tln» 
mJ^!^^^' A^mttm Parifiot mffuntt^ m in iUa Seìmimttm mmniHut 
Mtilj^M #. jfgadèmia far ojjk itfgtmo hcus . Tutto ciò pò diffbfamenté laccon ta il 
JÈntvrTitM ì^^^^y* artérma » che S. Tommalo abbia prima ftudiato in Parigi; 
'Aikertina ap- P " tolb, che abbia fatto i fuoi ftudj in Colonia » ove lai ciato Letco- 
ptnfM fnfi re lino ai ricorno di A I berto» Ua poi andato a Parigi t come Cucceiìbfe di 
mmàéno Alberto Aeflb filo Maeftro. 

Alkert, fj. Da ciò noirdifcorda quelchc fi legge ndUroOT/>#»,'J/fl/rCV<w/Vj 

Pctr.Opnie- Mitejiri Centrali de^TOrSne de' Predicatori aggiwìla alle l{^cga/e dello' 
fus in Jko g^ffij Ordine , e fatte riftairipare dal P.Maeftro Cenerate Antonino Ciò 



ihere 
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- che di nazione Francefe , in ^^oina nel 1 690. per Angelo Tinalli , ove è. 

— r^rictOi di S. TommaYo petregoitato da' parenti : VoffUim mum perfo* 



•end^ef^Ma- ^i^^' mijftt< fui t Colomam ^ non tanjioi {ut aliqui aùfque ulto monià» 
giJir Gènerdi authetitico injìgnittìrfabulantur ) adjiudendum fub Mj^n Alber- 

Or dm. Prée- to M-ifino. (jm m loco exìjinft dum ejj'et devotutjiudiofus » & tnciturnus^ 
^é$or^0t»%» me die » nec mùe Chorum neplexts 9 fyefeBorium , alia commuma /re- 




\z\tx^eim, V** ^l-^'^' » ii**^^ Schola e]us auetidie replebatur, i^uefta Cronica» 
«Sor. tef^nt i- perchè rilkampaca , c con ier mata dallo lieflò dotto Geaeraie P. Cloche è 
àtmft. ibe^i liconofciuca come fin Opera ;oode (crifle ii P. TirTo Ootunict odebw 
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Deità Teologia iegntaìiam. Cip.}ì, I4> 

ir/ eniitt rfsrt ì^evne^idi^s, P, Antowinus tìochi g]ufdem Ordittìf diinìffì* 

mus Magifier Ceneralis in Com^ndiario Chrottico Bjtvermdiff.Generrtìiuntf * • • " 

ij^is BjitM vu^iiif émmiC^»ad wmtm wàitimt CmJHtMtioMum fai* 

f4. ConyìenedanqueanèrmaretcheS.TomiiialbftQdfbroIainenté 

Jn Napoli , e poi in Colonia 9 donde pafsò ad ìnfegnare in Parigi ; e , ^ 

qualche Autore anche Domenicano aitrimente fu la fede altrui ha rife- 
rirò • lì vede 9 che ha fcricto il contrario di quelche afferma la Crooiai 
p oda diecioltlaiolldft Regole « che diéhian» che Ai^itf^ 
f»» uUo ésttUenti^mntimento ; e di.qaaifbi autorità fia la fttfflà Ormiem^ 
Cotnfmdiofa ben H cava dall'efTerfi ftampaca dietro le Regole , e confer- 
mata dall'erudito P. Cloche Generale Francefe , il quale perla riftampa 
da lui ordinata « come Autore deila ftedà è riputato \ benché quella iùi . 
aiòlto' ancicat e dì alcco Aneoie. 

f f« ^on è poi contrario alla Cronica qnelche 0 le^e Ael Bmrtario 
. KomaDÓ nelle Ltzìoni dell'Uficio del Santo , in cui e fcricto . Emiffaf è Srtviar,R.§m, 
Céjr9 perfine dram Nsitpolim reducìtttr , nnde K omam ypjì:h Pitrifwm k die 7. M^irtét 
Pr,Joam§e Tfjetttcmco OrAinis Ir^catorum Generali Mt^giJirQ du3ur%. " 
Aiierfo Jiùepo Doru. trti/o/o/thi^iafTMoi/aop 

dottamence fpicpò in una fua lettera l^rittacii Monf.D.Pompco Sàrnel^' . / 
li Enidi'dflimo Vefcovo di Bi&^Ita 9 che Hccome dict ia Oomcé tffem : 
ftato mandato il Santo in Colonia , e non in Parigi a fiLidiare fotto Al- ' 
berto Ma^no ; *coii il Brm4r/o afJèrma 9 che fu condotto dal Padre Ge« ' .■ 

Serale priiiìa a Roma 9 dopo a Parigi» donde fu mandato a Colònia « o 
aadXfl^Eto Magnofche infegnave FnorofiaeTeokgìaU ficcomé 

g ^mdipon iì cava , che dudih in Roina 1 cosi nè meno « che {indiò ii^ 
arigi 1 do\ e ebbe forfè il Generale neceffità di ritrovaY-fi . Ciò fi con- • * 
ferma con quelcl.e fcrille Paola Regio tractatido della Vita di S. Tom- p,nj Re»foi 
m^o, Qihcarìdo: Così i tt Fjonui giunto t»d ivi Poi il Oiftitoto fnito% fitto Of,r. 
GioTHomi Teutonica CentrdS J^efbrp M tmtn tOnUm « IWmo nm mm fiih tm*i^ féuT^^ 
fhe dotioyfu dallo Jlsjfo rifiStté inviarlo in Farioiy ed indi in Colonia AffSf* tifkt* 
fimi , ove il Magno Allerto empiendo il Mondo di rharavigiiofa dottrina^ • •^"^ 
forgeza injìeme a chiunque di fuo valor notizia aveay lodey e Jlupore . £ coti • " * 

tn (^stti mandò il pànfiere Ai rimover Tommafo d'Italia 9 inviandolo m 
Celonia^ portandolo Jècó prima im ^tnt^ Aa dtmt i*iMviti acciocché fiito fi \ * * 

M'^ffiro fejfi piò fertile t'ingegno dot 5ant9gi9van9 ad ùbijtraro ìfuekha Ah ' * " \. 
lui li affittava . Quefto Paolo Regiò con S; Antonino, sd altri, per aver- ^ 
ne fcricta dirtiifamente la Vira del Santo è citato dui Cardinal Baronio U§t iid hUr^ 
tì^ìh (az Note al Àlartiì ologio ^OTtano . Udìlo lleilò non d 1 Iterile^ quet' tyrèi Konudif 
icbe ila fcritto L^Autore Francete nétlà(ua^oA>^/&i(ntf^ (che nella f^Martii, 
jiollfa divella lìa tradòtu il Ointurani , o Xin'jpiù tolto ti R» AcoHigelo* |ff«r* AeUa 
AgoAiiu Garmelitaoo ) affermando , che fuggitò S.. Tommafo 9 portoli Chse/k ' ' 
Tanno 1244» in Parigi , didoveanc!6 in Coionia (otto Alberto Magno» 
e ritornato, dipoi io Parigi vi preli: ia Dottoul laurea ia Teologia nel 

, f 6. }ÌM§» tòcUer 'yorrpnio ognì^ dubluo t che pb& cagTonaift dal 
ndj^ icjg^'rfi'naUeXeitoiii OtUi » fta va Alberto Ma^o 1 |iofliBiiÀ - 



Id^a ieItJf}ùr.étlulLetierÀiGiacinfGlwma Tùim.t 

climc Urarc quanca { va raucohcì neiie cofe de* fatti « che nelle Vite 
G^TMilltni Saaci l.i rferifcoao . chiaramente fpiegaca da Barcoloininco Gavaa* 
'4^ mmmm * to GònCaltoM della Sagra Congr^azione de* Riti in Roma % tà uno 
Kuhrie. Brev. Diputatt da Clem^nce VIII^ da llrbano VlU.Poocefici a rìooBofcere il 
Jlow». Ttm.i* Breviario di Pio V.<iicenda : CUaif nutic b/tbemus fecuwdas leSiotter ex Hi*, 
jta.^.téf, \x» j^riis Sau3ur/tm% eafiteruMt a Card Le/Iarminiot S* Barmh recogmtSt 
ririT lèi* 0ffrobatd fuè LUmentt VllL qui reiecerm/t ed omnia » ^ua ym merito rem 
^éoriftetrma htinkimn* Qita i» n nrdfffieiU wfum e fi USt àà Hijhriéi 
vtritatem bona fi» nfiitmro SmuBmtm Lt^mm » id^ wrimmé %qitM 
Jieri potMtty mutàtiome : imi aus eottfrovrft front , alkn]us tamen gravi s 
Autori f tejiimonio fujfulta. al^uam hnbernrt ^oBahi^tatem^ retema fumà 
to modot ^ trmu%ciém falptaih etrgui mm f fjhtft fttamws /ortafii óùt* 
ra femtmié ft à ^arihiu nt^s * E* cnKtan» qodlo «jgomeQto dte 
2.rv Monf. Matta, e molto j>i6 largamente dal doccitfimo Cardinal Vinccn- 
^ ^'^'^ DiJIèrtaziom Do FjB^itiif S* Bartbohméb • che (i 
M»**20k fwifi r* ^^S^ Sinodico della Chiefa di Beoevesito « e nel fecondo CohcìUo Prom 
4i!a4' * w^'^ dciranno i6qS. La Santa Chieia Cattolica ha p^u voice ordina* 
CaadL Orfin. to » che fi ammemtalfefo i Brev iari r e t Ifi^li dalle fiil& Iftarie « e (è m 
Oiihi. anh* Icggpnoi Decreti nel Cbndlio TruUafu>i^H*aaao 691. ca^,^%, nel Se- 

pfi' 74- & nooenle del i f a&nel Golonieore del 1 f S;. nel OonaHo di Tmcotiiel ' 
im^mcii Pro- Rocomagenfé del i ySi .e nel RemenTe del i f 

Gregorio XiliJ'apa rfiflè nei MarnroJooio nel if84.che fia Rato 
rjrjjl* l" /rr wrrw oriMitt M fùm bilhris% rerum fe/iarum , fsrfimirtem % k» 

rihHs t afque ememAatioriktés corrigli correBitmtftn , &* muùit itthcisanì^ 
ffunulì Cardi rral Baronie li dichiarò nella ietterà a* Lettoci del Tuo Mar* 
firologio B^»mano ancora dicen<lo : Homines fitmus ommt >airr nobts ipjtt 
tautuai tridui muf ^ut mtfjuam ^Hiomttt ogemUfi : fid ^us dinturmfit» 
éi9^ Utb9r§ m^i tmmfeBrettnmmi^ «irat» ^^tamé» its ih vèfim efi^ fuiàm 
wm oàtomforan m/kt 9rett% i» modio frofmdmm ad Deighriam , 4f eon§m 
Va renisi **'>'*^ fitatem^ doSorttm^t/o iMoicro txamìuamda firvulga 'ftnt. Seri 
'^dmiaL étnno altresì ncv^li Annali iCasterum eandem iffam Rjamauam Ecckjiam mm 
3 ox.uié, 1 04. ftc ut E vaniti nm (quod Celafiuf mouHtt ) l^ttr* coM/ùeviJjei ve/ t^enda po* 
fmme quièti SémSomm sBa ifid fieitim t€ ctmSa Jl^olie» iBa umf 
Ìlefehf»r<b. MbntmdM rehwqiure : Omnia fraàgtei quod bottum ejt% tenete» Da Nit^ldiioc 
iTt>s /V jg, Cano fono ancor riferite le parole di Gelafìo P^pa iche non lolo in un 
Jer, buman. Concilio (fi feccanca Vefcovr riprovò molte Illorie de* Santi , nel/e quali 
^^itatit^, molte cofe vere con hUt e favolofe lì narravano « e molte ancora da 
^ InhdtHf e da Retici enmo finte; ma ne pcdcrift It Redola « e 



conchio» 

fe coÌI*Cbiiir/tf frodate , avviface dal Baroi)io . Simili fentimenti lì v^o* 
no replicati dairErudicirs. Aionl. Francelco Maria d'AOi Arcivescovo 
di Otranto nel Tuo >W/ir//re/(^/o (laoipatoin Benevento Dell anno 1716» 
in cai (i legge ancora Sjmffis torum ^quét in Martjrolocjo al/ter ft bé* 
ètM% M inSrejdearh s S^sMKds wmamlfa §» Ut tmocUiari ff^fimimhikmi* 
nus imfréifimiarum viuatmimerfkembigitM 9 ^ dirotte •Qtumdé Eca 
€UfiM Symrnftriafetit « Htnon fententìit foUun %f$d etiam verint fMsd 

Jimf^mi% it^ifnhiimm !um fÈrrnmiè «mwmmt* Ddbàm fnb 
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fftckftMwimDlfe lè ymm coanwéìùoaì^ cIm mI Mactiroligiootl 
^ Jlftimrio in JDdItiSittti li oflervano , e Io fteflò libmfOgU nel princfe 
pio un Breve oDorevoIe del PoncefiG»aiiàiéo(CoCliiBeMtJU» che 1^ 

<ig l'Opera » e h fatica deirAutore. 

58* Non è olerà di dò proibico Teliuninare U verità deli*iftoria nel- 
le vit»di* &nti« gIm fcno mI Maicttologio ddcottif corno l'Olftsnio , il 
. PecavtOtil Molano» ed altri hanno ancora praticaco. Così fieda feordut 
Martiroloeif uno in prodi »e Talcro in verloibeodìè imperfecci» e Fioco 
Diacono (ulla Chiela di Lione vi fece poi le Giunte »e da tjuefti ne fot» 
mò un'altro in verfo: Vandelberto Diacono e Monaco di Prom Mona^- 
Aerio ueUtL Mcifidì TKeveci:iUbano Arevcicovo di Magonza 
, ÌMtto 9C0A AÉboo Aidwfowrodi Vienna f Ufuanio lioip> ihAU Bm» 
^ di S^rmaoodo' Prati» erudii fiKono pid diliuri. 

59. Conviene dunque aderite » che non iftudiò in Parigi S«Tom nw- 
£d da Alefliindro de Ales; ma prima in Napoli » poi in Coioaia , ove gli 
fa MaeiUo Alberto Maguo » il quale in Padova iacco a vea 1 iuoi ftnd; ; e 
•dfljpoaw lotioafidM ìm Qalaaa in kneodi èJàmto^mtìb» Parigi pet 
confeguive il grado di JlaoBilÌBn » finondo i ooaiandi de' fuoi Sapenorì • 
Proleauendo poi la lettura « fa coftrecto a ricevere anche il grado di 
MaeiTro in concorrenza di S. Bonaventura con cui fi dottorò nell'anno 
^.cominciando il tiencefimo dsU'ctà (joa * come fcrilTc il P. del CalU- 
gliót laa iihMB aia èttmno ^ixmàm9€k»9ésimjaMmpmitmmium» 

éMde iji tmfnfrttMtMf • 

/ te. Narrano altresì lo fteffb P.del Gaftiglio, e Paolo Frigerio Roma* ? Del 
ao» Prete dcllajCoogr^azione dell'Oratorio , die leggendo con applao- ftigf. w. s, 
fiHo mgi'S.ToaiiBilOi e coacoriendoalia ScmU lua da tuae le par* Dim. kk. a. 
li deir£uropa, infimor méicitiidiat diStodsaci» e di alcio pedbae, b csf^tut 
Icitò la cerri(>ile tenopoda e perfccozione contro POrdioe UomenicaiKH 
e Serafico >an^i contro le Religioni tutte de' Mendicanti . Gravi offcfe Hacl.Frigcf. 
Sì. Tommalo tcS% Bonaventura fopporcarono ; poiccbè dall' Univerfità ^* 

g'mndkGaitìmi gli volcano^ pmendendoi che non fofle a' Frati pur ^•"^ *^ 
rito d'ip(èmie»e leggete pobUio^ 
IbftenurG di limoiint » ed altre fcandaioTe fcioccheiie proferivano. 
. L'Autore di quella perfecuzione fu Guglielmo di Santo Amore Canoni^» •*. 
co MauCconenfe , che dalla Cattedra , ove in <)uella Univeriìtik eHèndo 
Doctofc infegnava 9 e col fuo libro lacerando l'onore de' Migiolf, tirò a 
§t moltiliifiiH tra* quali «tao priadaalt Oddooè àt DMooTeologOi Hi« 
, colò Oeqaiio di Barro , e Critfaano Canonico Bdoaotafe . QtMt tuttà 
la periocuzione, che con due Annbarciadori dal Santo Re Lodovico man« 
dato in Roma, U libro di Guglielmo, che vi andò ancora per difendere 
la fua caula > fu dal Papa condannato nei i af 5. come di perverrà > e ri« 
movaoi dottrina ooocro hntorità» epokeilà delia Sede Apoiiolica ^fi de* 
Vofcovi » contro la povenà fivongelìai » t lo AÉfc»de* ReUgiofi» t come 
mcria di turbaicioni di tutta la Ghiela ; e perciò anche pubblÌGimeiice 
bruciato » diponendo l'Autore dalla Cattedra del M^iihrrio , e privan- 
<Mo di o^ni yado »c diftftità » kwace difmawiì Gu|^Iigi«ou» volle ii^ 



|f9 lSisMV0rJtbdIdH€rM6uÈàmH&mÌMTmi 

^Kftn» d6*CardÌDali nellii Oortc Pontifida difendere i ruoi*^rvòrf«é 
reQò coaCuTo 1 fcsMs pocerdare ri fpofta alle ragioni y che tftvoce deJfe 

Religioni portavano S.Tomaiafo , e S Bonaventura ^ che quivi allora fi 
trovavano . Mandò anche il Papa due Bolle) una al Re» Taltra a tutto Io 
Studto « con gli ordini ncceiTarj; e perchè invece di ubbidire al Re % ed al 
Pontefice con mwva oongiort ^li éxM cen alon«f altrì<DotMn « • 
Maeftrì efclufero aHatto i Relìgioli dal Corpo dello Studio , e deliberaro- 
no di trasfenr le Scuole di Parigi in altro luogo , blfognò , che il Papa 
con rimedi più forti i e col favore del Re proccdeife ; nè elfèndo ubbi** 
dicó» replicò nuovi ordini* e nuove cenfure. Ai^ei-ma Paolo Frigerioiche 
fri£«r«/.«k quell« twboteii» di Par^i quali tutta TEuvopa inquieoafOiio?«flèn/b 
P^ltl^f* sello (pazio di otto anni per tatto diftefe , e S.Tommafo per comando 
' ' ' Pontificio fcriflè contro Guglielmo il (uo Opufcolo « che è il XIX. Cou" 
tra impugnantes Dei culfum li^eUoiMsm i rUpondendo anche alle 
molte (atireie pafquinate in più lingue ; e S.Bonaventura fcriflè pure la 
fua Ufologia con due Opufcoli: Afolipa pauferum • l'altro Te faufnté» 
t» Chnjfi • Ritaniòtfinaliiiemt l'UnìvcnJci alla fiirquieta , alcuni^ a^o- 
nndoi loro errori , ed aicd» cftndo dalie oenAaia da altre pene gaili-» 
gatiieidue Maeftri recarono nelle loro Cattedre , e Spezialmente S. 
Tommafo colla carica di leggere due lezioni ordinane i come Regoente 
di due Cattedre primarie. Conanuando però i Tuoi Studj, (cnllè la Spnt» 
MMMiOnanì/iFtimriafiovajidofiia per(cconMie»m col fi-aMrda^ 
Mao tutti t Lettori* e Maedri ad escludere qualunque Religiofo dalle lo» 
fO Lezioni % fu coilrerto S. Tommafo a difendere la Caufa di tutti i non 
ritrovando^ S. Bonaventura , che era facto Generale dei fuo Ordinese'^ • 
' Papa Àiefl^ndro rinnovò i comandi « c i gallighi nelle Scuole. * " * ' • ' »" 
6i« SU^^c nel Bréviario Ramanof che S.Toiimif>^a Maeftrofi») 
. Ukè fbi^/tfk§f t ae TM^ efi imnfnt/itus , é che dopo l 'OraifioDr 2a-» 
. COfBinciava a leggere , Icriveré ; onde a Fr. Reginaldo fuo Compaf^no 
foleva dire (^uid^uid fcirét , non tAtn Jìuàìoy nut Libore fuo peptrijìe^ cfu.nn 
?» t« ^"'Sf divinitus troAttitm accepijje . DiceSilio S^nefe « eflere generale conlenfa 
aicuttf leScoda,che$.Toininaroè Aetelor(ftaofatoctilflllla.ScoltfiRI^ 
' cu Teologia » e benché alia Iba* Cembri tutta contcarìa la tiott-rina di. 
Scoto de* Minori t che avea per mira di follenere opinioni oppofte alle 
fuo «e diverfa anche quella del B. Egidio Agolliniano ; la loro conve- 
menza nondimeno dimoftrarono alcuni , perchè da Coilanzo Sarnant 
Cardinale 9 !«] ftampato il libro : TMoffrum dHor$m Sinnmmtm % idefi 
SO'èmdt i^'S^a €meiM0fiK J(;eMMt if 89. Lmtdmii i^^o^ Còftandoo 
Bpccafocod^MÙMfi J'hkfoe I« emeUUmda do^rrna D.Tboma^ ^ Sco* 
ti //^^r: Rampato in Lione nel 1^97. ed in Rorf)a 1599. e Guglielmo 
Farinono anche l'altro : Coirr//M//a Controverftaram inter l>,Tlwnan$ 
^ifiiiua/tm 9 éf jEitdtum Okmmamf ì*atavii 1614. • ' ' 

6u ItattaOT^anooialaFOofofieidi Ariftodle. perchè 
tutti abfacacctata « e feguita « ed effere altresì la cagione di molti errori, 
«.1% !• IP partorivano (candali nella Chiefa di D;o , imitando ì'ApoftoloS. 
iSo li lMl - ^'-"'"'^ • fitmjudà:is tnu^uam Juiìaiti , utJuUof tucra^ 

^ * rir» volle iiuii;Ax2ibceiicoi«acorcliè delia docuina di S.|^Kinigt Areo^ ' 

l 
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paglea « e di S. Agoftino amendue Placooici foiTe egli invaghito « e diSt 
FrTToiniiiaio Campanelia de* Predicatori de* Commentari di S^Tonam^ Campanella 

kmexpofaifet **t occitnfnt maiis per Ariflotekm iliatist é* mdmm cum /"-o/tf/.M^*- 
iicettfi/t Vontijtcis . Così avea pure (piegato Alberto Magno i libri di ^«**'« 
Ariftotiie ftellò, ii quale conchiufe : in bis nihil Hixi fecundum opinionem ^^'\'.. 
MMam frgpriam ; f^J j^uxtà offHiones Veripateticorum j iS- ideò iUos laude . ; 
ve/ r^HntbauIat iumm* Spureaoda dunque S. Toaunaro la Pilofofia d| , . 

Ari(hkile da quelle macchie, che rolcura vano » la fjBce di venir Criftiana 
in maniera,che illuftrò i mifteij delia Fede co* i principi AriftotelÌ£Ì5col* " 
la fteflà Fiiofofiai che malamente fentiva di Dio, di/noftrò con eviden- ' *• * ' * 
la le Divine j^rfezioni « e con gli aijgoineoci di Ariliocile, Aeflb , (óoìio 

gli argoiiino»e piovò qoeioha jpetfiMaJeoIbncienmte pcofeliU^^ 
c come diflè il P.Miciieie Viviea Iffiacdbiao : Bbilofotbia t^tta arrorts ^ ^' T,'!/'"' 
d^9mmvii tveritates modòfortittrfr^ufnat'i Hihfi^iét^ ^flti$ bém y'""*"'^''^* 
refurit cmceptaculmn^ modo ejè harefufk deàelia/nx : FbtJófopbia , ^i/4fuìt\ , 'JJJ'' J,*!]^^ 
^aderma vitiorùmt m^dò ^ SckoU virxutitqt : ed ayea pur detto : Jl^ff- 'ftìjtfi» 



wàbal CarjibmtmifiHm Bm Uéliiim wmmf Ùéhsmì$tiSms Jkk)tigftri f^' fftM.4#4r.a, 

Ari^tf^wucit^Viuimm ButotfifnjerattZ^^ . .r 

<y fìcut 9x vipera coufìcitur thtrìacà % qus ab ejuf vemno famtt ; ita tJi 
thilofiphia £.thmca cottficitur l'hiiofopbia Cbriftiatfa^qua §Ji antùlotitm 
eoMtra^ v«I^«m«^ Sofbifiarumt lUrtficmwm^ B,idaoeado dunquet e fot- 
topoBelidó àMa Sagca Teologia « come foe 'ferve la Filo(ófiat« Itv alcf« 
Spenze « le quali per colpa de^So^ parevano da quella giàdiG^iiùce # 
e ribellate , fece , che non fole incomipciaiTe a Borire maggiormente U 
dottrina Peripacecica • ma a^ricevece Ari&ocib maggiore autorità nelle 
Scuoi;» onde diflè i! P.GravioatChe fe Ariftotile > etjfirsformatHs « & r«- p, DomiM» 
Jitutm i9tamfifòfimiién'CtéUttmtéUitiMÀcade4§fiftti^ Gravina 0* 

Jkituitttr , quid rf/ktutmti^ tf. vO^br^afor Thomas non promirebit lÙL ^«tr» bffojì. 
quelle due reftaurazioni fa menzione Sifto.Sane^e , che Icti/T^: Ti^oWii/ '•'f^,»- 



^Hàm filici ^A4«iJhitks^kì^immComm^ *^ 

Jiravit , 

6^. Seri/Te II Cardinal Pallavicino » che difpiacque a Lutero , ed a j. . . 
tutti i fuoi i'eguaci 4. Vedere ia FÌo(o£a Per ip» '■ 
Fede CritHanaf poi colla fteB^ aflò^aia n;iaaieia, cke n^Mflà alcool 
ai&lice il VacifSBoo (enza coouacvicritLicea i e'i BieimpugA»» 
te rautoric;\ Romana fenza rigettare, altresì rArillofielica «e che le l^ca , 
temerarie dottrine (ìcno contrarie non foloal lume della Fads i ma allo 
fleflb lume Filofodcp» e conferma ii P.Qravinat che il medeGmo L'itero * 
a^mò nel jibfo tmra Laiomum t cha Tbfimas tfi dutur wamuntis Ari* 
JUteliu Dispiaceva. feoza dubbio a Lpcaio^ U ^lale aÌii^faì^aaM«M«' 
ice Melchior Cano) la FiloT^fìa eirereifiuàli«cfiociva, e J>ai\dl anco» litithlfe 

^t^le4^|^(plil^i^B9qiali)^ ctn^ak^f^. 
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(bfiza acutezza d*ingegnosed a¥venoe,che r^nSdo egli nella Germantat 
t Swtori 9 che il Nmw T^kmnUo (àpevanos mento « eiao n'puuci gn« 
ed iliuArì Teologi , e le doamccioole» dn poietno ledcaie gli Et ta* 
gei j , e le Epiftote di S. ^olo » gionfero a pfovocare i Tnlogi delle Ac* 
cademie alle difptite « e fi videro ardite virit concorrere um vfr^mef %feà 
ClampoII 1 muliens eorruttij^m^ . Altri Eretici ancora della riformata Fiiofofìa dì 
Wfàgimnu I. Ariftodle moitraroQO grave difpiacereie narra il Giainpoli , che riafarno 



#ifbf« Filippo IfebiRoiie diflè anooit : Arijhitkm pm €krijh mntltKipamù 
StBAovftf. '^^V''^*'* ancofa ad alcuni Caetolid » e molti luoghi rìferìlce il óxzt» 
Ut ^IW» » • S'' ^^^^^ • primi f vioefimus frimus ah hoc re/or" 

^* mafiom agehatur annu;, e uni Facultas T Mogia Pértfienjit tréHatum ai* 
■j^' fmfafJo:Mmtifim/medidi(teuinifMAveniomfnOrgtoreì/kof^oma» 

fMhus cafitibttt neptjbé fimt%è* maximèiureferiptmn^ 
fteeoffè ; érr. Dopo !» morte di S. Tommafo * perchè mm poeait virfatt* • 
' mjJifMMf « &* Do3orum Aquiltt invìAorum morfus rahiem dtfugsrf , come 
9» ftafnaad*. dfBé Teofilo Rainaudo « alcuni affezionati di Guglielmo di Santo Amo*- 
iv tSftitPmm n oenlitnnifogli certe propofizioni % come poco fané « mandarono fìioif 
fortit, |. tv per quelle Aondemie un Catalogo di eilb da oondaanaili • C26 odi AL*' 
^Ss§! MI* 47 V berte Magno allora Velcovò di lutttbona * e tofto con Ugone da Lue* 
ca Provindale de* Predicatori dì T\>rcana , benché di decrepitat s*ìn« 
Tiò verfo ParìgiiOVegiuntOf convocato lo Studio generale di quella Uni«' 
verGtà, e blendo in Cattedra pigliò per tema deifoo dilcorfo iQiiét ùnti 
viro ) fi lémtktmk nmtwisi fopponeodOf che qutgl i a ncor Vi veifeTed egli 
Ibflè morto , e commendb con gldriofi encomi la dottrina di Tomma« 
IO « ofièrendofìin prefenza di tutti contro dì chi la contraddiceva, a di- 
fenderla come Tana «e veri (lima ; ne vi fu chi olafTe di argomentargli 
PaoLFriecc contro; onde parti per Colonia; come narra Paolo Frigerio > che ciò rac* 
PÌrj M S» coUbdalproodlbdeifaiGÉnoniiatione. 

T§mé H§k i« ^4* Ma (manta poi lia ftata e Iodata t ed abbracdata it leflaaradò» 
isf»7» fie fatta da S. lommafo della Teolooia , e della Filolofia,e quanto (ì firn 

dilatata ne* feguenti fecoii la Tua dotcrina i e le Tue elpolìzioni « non è 
qui luogo ceitamente da poterlo a baftanza dimoftrare . Non /ufficio aàm 
Gerfon hm 4; "^'^ ^ Getibne) farn A'Mr VMim% Fratm mridtm • • • • dimif'- 
P. fil, im fi ^^^'^ Dùàort ,doè fiiTommafo » tjHalem me/cn ^Jt mg/um in Sttm 
JJflim^Mim farijienp babneriutt comtrrtmt fe ad uefcio qmt novello Pro quibus para^ 
ttmiai» Cm« tifimi pedibMf%<9' manibus decerfan. La ftefla Accademia di Parigi 
* ' ' iieli*£p//?o^ fcritu nel i^if. in lode dell'Angelico Dottore « celebrando 
fedi tal fimtità f e la vefìaéelh dottrina , (oggiunft: Adirai DtEhm 
ftm t9dmimm % & wMtraMem , cujm doSrinoMget Ecctept %mtSoli&^ . 
ÌMHa , nunc SoMSmm Otalogo afcnèendum decrevit Summuf tonnfesc 
, • JooMMtf XXII, frdfer firn cr/mf Iteri t Ecciefia univerfafit lumen frsfulii-' 
éUtmtgemma radiatis Otricorum %fms Lodorum^Vniverfitatts mjfrm 
fiKMhnn clardiwuBth 0** emMtttfmminpgm^ m bm»m% ptr quodmmmti- 
Thoa.Tni* vitéhà* Scholas duBrnm fama iimdiMmm^ ìmmtu vidtnr, come 

ftiiL Tb^m* rìferifce Tommafo Truj^illo . Cosi neTfèguente anno « che fìi Tom- 

Conciùnster, MUfiO C^iÈQUUM» &SL SiBtì$ da SuSu» VmVD Ml^ÉOiCtk OOOfegI io 
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* ile* VeCbovi» degli' Afdvdbovi» di véndtie Maeftri di Teo)ogIa,e <li tren* Ortnie, Cm* 
tanov^ Bacdlieri con lettere , le quali io Parigi furon pubblicate neIJ.i T'»àiof. poft 
fetta de] Santo <lopo il Sermone in prefenza di tutta l'Univeriicà CQQ ^/«/•Orrf/if, 
giubilo del popolo fu rivocata la condanna di alcuni axticolif che tocca- j 
vano la dottrina dei medefimo Sacco dilla Aeilà Univerfità condafuia- vl^^f' .„ 




ftnm t come avvila il P. Piccinardi ; e ciò perchè in proibito dalla Sagra l'or», a. //^.|, 
Congregazione Liber cantitteus articulos r^wi/atos à FacuUate l*an~ f»i-Mri,3, 
ftnft cmré ih&rmam S.Thmét.Dk» il P.Oiovan.Micliele Ga vfllierì,c)ie iih^r; 
rUoivcfficà a riguardo del P. Guilleinno Gavanto da Laon Francefe, f''^*'*» ««ri# 
Dottor Parif ino, Maeftro del Sagro Palazzo Apottolico -, ed Arcivefcovo i ^* 
di Vienne di Francia cooofciuta meglio la vertcàiiiuauò eoo aoo pub* Cnl^^^^^^* 
blico la Cenfura, men^Tot'^' 
6f. Afièrma il Lmigoieo oelPQrMfefiiiv'^Xiitf^^ ^oelbecà CroHoiJn^^ 



non portò pi» <lociodiS.Tonìmaro «nè vide più rei igiofó» al «ferir deL ift. 

Kazario « e fu paragonato a* primi Dottori tlciia Ghiefa , come dil?è il Naxat. Ue 
P. Suarez ; anzi Pio V. Io tipofe tra' Dottori principili , cioè Girolamo, Script, ^ 
AoTibrcgio 9 Agofìioo « e Gregorio »e l'appellò CUnJJìmum tccleJU Dei I'^qm, 
fe w w B Clemente VULneUàlettefaa'Napofetani» ed altri Sommi Ptoa» l*» Satiw 
Celìd la fua dottrina celdmironot aiièrmando, che fcriflé il Santo fenza ^fn*^*f'^ 
alcuno errore 1 che fia fìcura la dì lui fteflà dottrina , e rofpetti di verità Jq* • 
coloro,che l'impugnano ; e fogliono tutti i Concilj aver le fue fentenze Ir^fJ'Mà 
avanti gli occhi; così quello di Trento dopo la Sa^ra Saictura volle Lfffgr 
aver per le mani la fin Somma Teolt^ica nel formale i Dacreti « amen- i\ i^. ^^^^ 
due i ìibrite quello degli Evangeli fopra TAltare riponendo « come nar« dtft. Perass! 
ra il P.Perazzo. Innocenzo Vi. Papanell' Ora»ione tnwigirica del Santo» Thomi/licEc^ 
che coin ncia : Ecce plu/quéim Salomon ; volle anteporre alla Sapienza di cUJìaJi. Tom, 
Salomone la dottrina di S.Tonima(o, perchè reftrinlè in maniera mara- ^■pf'^f'adJ^^ 
vigliofa il vago de' quattro Sommi Dottori> cioè la Moralità dì S.Grego<- ^* 
rio t la facondia di & Ambrogio » la fottieliem di S. AgqOiiio , e Terudi- ^. '^P^^^" 
lione dt S. Girolamo; cosi la Teologia del Nazianzeno 9 la Filofofìa di t^mm 
Anftotile, la Politica di Platone , e la concordia di quattro cofe tra loro AlDhoiifA«I 
dilcordanti, cioè l.a copia colla lìcurezza , e la chiarezza colla btevitii , e meroh /» 
fannu menzione del Sermone molti autorevoli ed antichi Teologi fin froiepomm 1% 
da' padati fò«oli; oltre quei • che raccorda Dietro Moralès 9 come Salme* de uiii. ThtoL 
tene. Pio Bentivoglio, ed altri appo il Frigerio. 6VW. Torn.u 

66. Fu pure S. Tommafo il flagello cfegli Eretici i e tra gli altri Io B ntivosil. 
con fefsò Teodoro Be/a Calvinifta dicendo ; D.Thnmct (hìiriua cft Ciiho- y't'diii^l'im. 
licifmi unicum fuH(lameutum\ toluintur de medio Timna fcnfftay ér Eriger. fJ^^ 
90H erit djj^cik €tim omrnhtf fuHre etridmen « & vincere . Così dtflè ^ ' **•*• . 
ancora Martino Buccio Etatko : Volle ThomAm,&' diiJipiihEcc/eJìa*n '^^f'^' . , 
Ver; pero IcnlTe Paolo W ^plertdidijftmi Catholica Fidei Athlc d B.Thorfjs Savona?ola 
Aquma'is-, cu)us Scriftorum Cljf^ milìtam MccJrfia tìdreticorum ttU fé* cu H^;>ul, 
Ucttereliulit, . ^ % , . 2 teat.inUrb. ' 

§7» Pa piO' Scuole li vede tfo^ianente la foa. 4oetriiui con quelli^ Hter, vcrh. 



$J4 UeAMlfiot^bélJLetietJiGiécintéGimmiTmJ. 

'ttut V. im ^ S^Agoftina abbracciata ^come d»* Colbgj di Salaina nca , di Lovanion ■ 
BulJ, éd lieé^ di Tolo(at di Bordeaux nell*Aquicania » di Davai nella Francia, di Oilii* 
folit. dif 7. no ,di Compoilella, di Granaca ,.di 5>ivigliardi Valenza, di li-irceliona» 
J)tf£b.iCGi^ di Zaragoca , di Leida « di Huefca yt di Toira^ona nellaSp.iiina ; e cosi 
quelli di Melfina « delIaSap.enza in Roma ^cU Maatliate oei Qaico neU 
Vliulia , e da unti altri v che o la diottriaa Tommiftica pro&flano» o aU 
cune Cattedre d;rlla fte(Ik hanno erette» 

6'ò. La medcliina dottrina eziandio dalle loro Coiìituiioni molti Or- 
dini fono obbligati a (eguire , come quello de' l^idri Djnunicani 
Congregazione de' Servici » de* Bamabicl % de' ifjÀzx della Uoccrina Cri- 
ftiana» de* Monaci Caifinefi neiricaliaide* Padri di S.Maufo nella Fran* 
eia, de* Minimitde* Padri di S.Fiitppo Neri vde^ Padrideila Compagna, 
di Giesiì , de' Monaci di Monte Oliveto , de* Carmelitani della Provln- 
eh di Turone, de' Carmelitani Scalzi,.della Congregazione di S.Elia deU 
]a B. Vergine di Monte. Carmelo , detti deiriuLa, di Sanu Maria delia. 
Mercede della.Rjed8nzione degli Schiavi» e da altre ► NeirOrdine-de! Ro» 
miti: df S-Agoftinoè pore: cndiflato » che li luppHfca con gli Sericei di 
S.Tommafo t quando mancano quelli del B. Egidio ,che fa molto teniji 
po di lui difcepolo ; cosi nelle Ojllitoiioni della Goiigreg.uione di S.SaU 
vadore Lateranele de' Canonici Regolari di S> Agoilmo lì legge vi» fri» 
CénflitwtM^^ mis fracipimits in Sacra. Tbtolopa wàmDJSbomékfiquetfdaitft tfftd tm^ 
He litir»^ urìt Scbotajicorum viis wdim dmitid ffiei&isttt intigrifatt , é'filidi^ 
Jìudiis, fate^ meritò, frafirri dtktt ^comedi tutte, in piA.iiipghi porta, le. aotoridb 

P. Ferri,-», il p.BaiiiioFern,. 
Jw^. Lab» 6^. v,Qno poi veramente infiniti i Teologi , che fecondo la dottrina 
^ di S. Tommala han dato alle ftampe i Co/nmentar] foprai Tuoi libri 1 o t 

Coì ft Filnfjfich o i Teoìi^ei^fyzXuì TnUtMi « e*l MU&de SiLvonaioIa de*' 
Chetici Regolari Tw'a ti ni Padovano ha v\d fuo ro;»a Ti raccolto un Ca- 
P.B.iGI. Férrr talogo di alcuni , che ì\x poi replicato lo lieUb P. Ferri. Difle il Cardinal. 
Ic.uuìttiip. De LugOrdel Dottore Angelico feri vendo: Vofì hoc Ecdefta ìsil/art &* la» 
Car%liiì»Joide- 'y^ojl hancfacembralatantfojierioYibus ad nfqut^rafi^ vix: 
wip.<v ì»^^ flicipottjUquamttprjcjhmtiMmtMiliV ad/rugenf 

in^itutis^ DominicmtOì S^traphico^ é'c. Ma poco certamente dirik » fe unO' 
ilktero* volume delle glorie di quefto illuftre Italiano vorrà alcuno com* 
porre« e polliamo die iolo col Papa Giovanni XX,il. Francefe , che ten- 
ne la. Cocte Pòntificia ia A.vignone ,quelche eftli fcri^ nella. Bolla deU 
UfCmoxdìXÀQtistLdtetMr itaque- Jlùtn Eceufattx^^ haUa^^ fa* 
rens Campania: jMCtaidefur t PraJicatorum Saar Orda \am \1tbil9t » 
ginfìrum dsvotiocoircrepetjDo'^oru/n turba complitudat timmsntur a$ 
P.Pcir Janff- Jiudia ìuveueti proveTu non torpsAnttfenss diUi-kntur in illiS'iOn. ms in hu» 

my Vita Aì^ militati fnrofciaHt,£rove3i coMtem^lativmmnou. defsrani ^andata Dei£c- 

bert.M. duU nst'putMfur»' 

ri'^jr/ ''T». • Tommafò pc&m in Colonia in luo^o dì AlberCO- 

llon " ^ ' MagnOrCome narra il r.ferito P.jammy , poi in Parigi, indi in Bologna 
l'aol.FriVcr^ dir del P. Ribadeneira ; cosi in Orvieto , in Salerno , in Roma , ed ia 
Vit-di s.Tam^ N apoli 7 il che fciive Paolo Frigerio » Q^ado jl jle Carlo U gU conferi 
fib»l.t0g.6, • V 



DeBé Tedigid à^ha^iénì • Cèfali |f f 

laCittdiradi Teologj'aiiegliStiidj dij^apoli « ordinogli il falarlo di una 
tmcia d*oro U inefe » per tutto t|uel tempo « che Itgger^oveiT'e , come ri- 
trovò -notato nef^li Archivi della Re^ia Zecca Nicolò Toppi : e che .fia Toppi J?;.' 
ftaco anche Lettore in Salerno , l'afferma Marco Antonio MarJilio Co- hlim. N^poU 
lonna Ardvéfcovo della Aellà Città riportato da Antonio Mazza • Segui Columiid fe, 
lèmpreS.AgottiaOflafoailotcrina'peaecraQdotdtfondendotedimiun- i. tìjm 
•do ; e fono molte le fue Opere divUe in Tomi X VII. in fo:^Iio , fecondo ^^^giolng, 
J'Edjtione RomaoaXotto P*o V. el Toppi defccive-alcci OpufcaUs^eà ^^^J'J^'^^ 
bimano eflèrfuoi. " 

71, Dubitarono alcuni, (e la ^0WW4 Tifo/tgf^if da di S.Tommaro; ed *''^*^ 
. nitrì anche de* Moderai «ol^lubicameii ftiaaaa |Kueté eruditi i a&r* 

«nando col Launoi,che demente VLPapa nel Strmùns del Santo tntt* 
Jc Opere fuorché la Somm/t nominò , come appare dall'antico Mano- 
fcritto della celebre Biblioteca del Tellerio . Altri dicono , che Je cofe» 
che iono nella parte Jicunda Jecunds leggon li colie ileilé parole nel Uh, 
1» Speculi Mnralisdi Vincenzo Sénoyaoenfe^ il quale mnwdits^ 
icioe-dtèoeotto anni prima-di StTommafo. 

72. Riferifce peròil P. Annato le rifpodetche (1 danno ad amenduf P.Annat.«ii - 
le diriìcult:^ poicchè altri -manofcritti ^uicichi di Clemente VI. f;inno MethodìcJlfm 
menzione della Somma ftefià ,come più Autori atte^aiio ; e non perciò .parat. ad 
a dee <lire non <ei]èrfua , quando Glemenceibflbo dimenticato le iie l^'oLfoJìuv* 
Me di nomi narta « « non t*abb:a rifenca Dir eilèr eropp^ nota . Ma già 

tiomxT^ 'fCofHmeTttar] ne'^foattro Jibri -delie Sentenze ; e xiaila ftellà 
Sómmad cava ellère ambidu^i le Opere di uno ftellò Autore ; perchè 
nella ^o»?»»^ li citano (pelTo le cofepoffe in quei to/W4Btfw.\rri , qua lui» 
era p ù giovine* 'Si|>rova ancora tialla continua tradizione di tutto i Or* 
liine d(r!Predicaton «da ninno impngnau? Oall'aocoriiil jdeUe Accade* , , . . 
fTìie di P.)ri(^i , e di Salamanca ^ e di tutti gli Eradid Dalla veneraziopf 
del Concilio di Trento , che ftimò la ilellà Son'n.t vera opera di S. fooi* • 
maT). Clie abbi.i poi ricopiata dal li llovacenle t o da altri quella parte» 
non è cola da pocrrti credere ; e ciò cel perluadc il Ino grati fapsre«e la 
fba dilig^n» grande nel compone le^còTeroei anzi prova il ABllannino^ 
•che non lìa 4i Vincenzo Bel lovaceofe quello Sptecbto Mortile vtm 4i 
qualche altro, che. forle pur Vincenzo li appella N-a ;ebcn ii conufj per '• 
•cHér p ù grave « e di Itile divedo dallo Specchio Dtltrirtiìls , Niiturale , ed 
Ifionco } che lono le tre vere Opere del Ùellovacenlè « Ben li vede» che lo 
ilellbt che ta fcritto la pane appellata fecemàd fecunia % fìa pofe Tanto- * 
fe della prima % e della terza « e non p;ù antico di S. Tommalo ; perchè 
cita Tpello in quella parte della feconda i le cole i che diflè nella primai 
.come appare da molti efemp] ,epuò ballare quello della ef.x).art.^*ad 
ove cosi dice; Cognitio bsaiamnjit psr fpeciem , cjua {it JimiLiudo divins 
effèntia ^ ttt fatetexiis^ ^ua ih i^parteMclafimt ^•ii.tfr/.z.-e licoome le P* Philipp. 
«Itre parti non fono<del£eUovacen(et«osÌ nè meno eflerpuòqueUat Vrietius s.j. 
che in dubbio metter vogliono^ Altri aocoia attellano , che non folo ^"w"'- ^/ft»- 
morì riopo S. Tomnnafo il Beilovacenfe; ma nel {\.\o Specchio tl/tturdle ^'^ 
cfprtllamente cita S.Tommalo a. 2.^.1 7S'.'7r/.i. nell'argomento i.Tutte ■ * * 
ie diiiicultà addotte fono anche ilacecon moica forza colte dal P. Ecar* 
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4o; ed è pur maraviglit di coloro 9 che foileaer vogliono non ePser di 
S. Tommafo quella parte della Somma > i quali avendo ietto negli Au- 
tóri , che dì ciò trattano e 1;; dilfìcult.\,e le rifporte ; (ènza curarli punto 
di quelle,alle fole ditlicuUà lì fennanoie le medclìme con tutta la lor for- 
za difendono. Tutte le parti della Somma fono di S^Tommafo, e cosi la 
^nerò il Concilio di Trento « in cui nGÌUfiJions 22* volendo formare il 
fuo Decreto ìntornoil fagrificiodella Mslla ,cioè che Cnìlo inllituì Sa- 
cerdoti » fuoi Aportoli nell'iiltima cena , qnaiitla P,li dille : tloc facite in 
mtiVin coinmemoratioucmi^Qtchh un folo Padre ancrmò eliere ciò contra#- 
f io alla dottnna della Soma di S. Tommafoi 0 (oIpeTe il decKCo,e fi prò- 
fegul dopa» chi» ia ricooolciiito non efièr contrario «e fi pabblìc2^ il Ga» 
toone: Si qui f dixnit illis verbi Hocfacite in meam ammemorationem^ 
thrijìum non ivfiituij\e Apcjhlos , Sacerdote s , atit non ordinajje , ut ipf^ 
èUiqi*e Sacerdotes ojfsrrent CorjfUf,&' Sanguinemfuuffh anathemafif», 
r. ^flèvin. DcWi medciìma Somma diflèil K Poflèvino^che JjrtifWM Tif9r, 

. J. Bibliotk. B^bemnsfiriffii^ qunfiQjtinfam ejjemiam [$u ita dicam) W 

ow.». kk.^ l^um omnium fuorum exfreffit. Narra il P. del Caftiglio, che fu la Smmm 
f^£^i*r ■ pultimo fuo libro diftinto in tfe gran corpi , che contendono jii- 

queftionì con 26^ 4.articoli » i qvjali nella dirpofuione, nella fabbrica, ed 
artilicio Ipro» nella copia delle co{e»e nella brevità delle parole «nella 
gravezza de* difcorfii nelfai verità » che concengoo» »neUa profonda ab» 
tenztoncv e con riderazioae».celltt quale fono (editi* non paietChe fdlav 
debba qualche facult^ a tutta la Datura di potere giammai far più un» 
cofa tale. Giovanni XXll.Papa quando lo canonizò, cLliè nel Concifto- 
ro de' Cardinali. iTot igitur miracula Jtsit yquot Articulos Jcri^Jìt 9 auia 
Jbr Oerfon otjtnes refohii bmhte flufqutm httmam i come narra il celebre Gertone- 
T^rfj^JPtÉS, CaDceHiere di Parigi n&WOpufcoU^ contragPlmpugnatori deU-'Oanliae 
29. Cartufiano*. AHerma Balìlio Ponzio » che nella Soinma fleira cum taìitet 

Ba fi J. Ponti US dvxteritate « magiflerio quidquid m fuis coetanei s purius , &* flsBius 
^' Juram, extitit r comfegit , ut omnes Acadtmta eum magiftrum ftbi fropofuerittii.^ 
Séhmttiu^fl ^Qpo èlitre lodi foggi ugnt; SJPkomém f/i vtint ykqtmutm émiquùrium 
**'**^ fatrtm %^ ilitiftrtum Sekolii0te§rum , e)ftfytu bMm Us 9 q,ui Theohgiét 
Jiudent ytanqnam faeem pralucera debera^quia contmsc Summam tot i ut 
LodovicGar- ^^if;a infignium Theologornm-^ qui eum pnecejferunt. Lodovico Carbone 
Ben. in Com>m ^^\^\^ ancora , che ferèàmnes , quifoji D. Thomam de Theologica re feri* 
fen, tot, Sum. pj'^yuttt',aut Theolagiam-ad brevttatem redegeruntfSummafvè Cafunm^ qu9i 
Zbom D d vocaHt% ConfcitutU fic9rtmt% hoc Aquino perenni finte firi emmn kanfe» 
PJQottiuSe Wiir fà* qnafi vivules mfnasareoUit iUAttxerint • Dice il P.Gonet , che 
TraH,^^ de S.Tommalo gionle allanwantefimaqueftione tolamente della Terza 
fmmii^ ' Part€ della Sór^/t^e prevenuto dalla mortei ed abfoluta fuis mi>mris prius 
vita^ quàm Sunann fuit iam matura, f Cmloque digna faucàtas , relim 
muum fitmmtt Ecdefidinvidit » ^ mnlnit tMtum opnt ab hcclefia defi.» 
P.Cafti£>l . IJh, flgrariy quhm SanSiuimo VÌP9 framia dijfsrri . jL»lleÌa P.del Cai^iglio £à 
S, Dom.piirt, rneniiione di un gran volume degli Opufcoli di materie diverfe, de' quali 
1. hb. i. fap. j^j^^^ itampati ma il 9.ÌI g.a.il 4a.lino al fó.e'l y9.1ino al 7^.non lìa» 
's.*A t ' taliS- Antonino 9 e ^li altri Antichi gli hanno ricono* 

Tiv i^^^^ gliakd 4^ lìeao legiti^gi «Mv^&Toflunafo di anni ciiv» 
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fpianta nel Moniftero di Foflanova , quando fu inviato da Gregorio X. 
Papa al Concilio di Lione alli 7. di Marzo aell'aano la 74» c fu canoni- 
iato da Giovanni XXll. nel . ' ^ ' ' 

74. Ma ritornando "alU Teologia • ed alTAocademìa di Parigi »da 
cvndfiamo alquanto dilnn^ti «fe^uirono altre Riforme fatte in queU 
le Scuole da' Sonnnvi Pontefid , riferite colle proprie parole dal Launov» 
Kell'anno 1265-. Simone Cardinale di S,Cecilia da Gleniente IV. ia • 
mandato a riformarla » e confermò quella fatta nei x 2 1 ; . dai Cardinal 
di S^Stefaoo « ia cnì fbrono aflblncamente proibite la Naturai Filofuria, 
e la Metafifica di Ariftotile 9 e rivocato lo Statuto di Gregorio » con coi 
«raro per m effe ♦quando foffero- corrette; e quefta è pur riferita dall'Au- 
tor dQÌilJioria (MaChisfa tradotta dal Gantiiranl; anjti narra» che Stefa* jjf„^ 
no Templier Velcóvo di ^ài\g\ condannò nei layo. alcune propolizio- Chitfa fit^ 
ni inlegnate da alcuni Profeflori di Filofofia » e Teologia in quella Uni- XiJl 
^erfità; eflendo qt»fi comune Terrore i n q uei tempi , che una Oefla cofii 

reflè eflèr vera giuBa la Filofofìa» e falfa ^iufla la Fedese (èooiido que- 
principio prendevand libertà i FiloCofa di fofteocrp come Filolofi » 
opmioni alla Fede oppoile ,e'l Vefcovo condannò ancoia molti libri 
Filoiofici . Scrivono al contrariadi Giovanni Erigena Scozzefe , che va- 
namente vaniavafi poter c»*i principi delia Fiiolofia (ofteaeré gli Arti- 
coli della Fede »c giunfe a dire Hi/ofophiam^^é' tit&iimtm muim , 

f^^: tanta era la temeritil di alcuni ing^ni di quei tempi . Di- 
chiarato iìnaUnente £r^^ico» dicono »che fa da' iuoi ileui.difcepoii aov» 
anazzato • . ' - . 

7f. Nell'anno i^^^^fotto UifKina V.GiovMim Oiidinaiè ili S» 
Jilarco 1 ed Egidio Cardinale di S.Martino ne* Monti ordinarono a* cin- 

3ue di Giagno> tra le altre cofe, che Schc/<iycf antequam a/l de{er>J7ln<m* 
um in nrtibus admittantur-, conoruè JJfir in d ammatica edoBiy ór CrM* 
iifmum audiverint^t^-ciìtem quod oinlivtnnt veterem artem totam , li-- 
èrum Topicorum potifimè ^qucad guatuor Ubru^é' Uknt Mlencbonam • 
frìvrum 9 C pofimtrmn compIetèietMtn lihruin de Auitm mtot9 « veii0 
parte^ è'ci Uem quod nttllus éidmittatur in diàa Facultnte , nèe in arami* 
m B. Mtria, nec ìm e:{amÌMe-B.Gsnovefa tuiftukra pradi^of /ihos Midi» ' 
verit l'ari fiis 9 vel in alio Studio Generali Ubrorum khyjicoyurn de Getterà» * ' * * 
tione^&'Ceniiptifme^diùdojé* Mmkbipmanatfiralia'tvideU^ 
é» Snfu » ^ Stufato : de Smnoté' Fifflia idtMnuùria * d'J^eimmjcett' 
$it%dt Lotto itudine, brevi tot e vita: Lihttm MstapbyficA veiqiioÌa3tl 
éUidiverit eundemiCT qnod alios libros Mithematico^ audizsn't, 

76» Nel 1 448. Nicolò V. Papa approvò le Opere di Ariftotile , delle 
quali fece fare una nuova traduzione latina >e prima li eran lecci i ibli 
Cornmentar) degli Arabi «pieni di barbari germini f che nelle Scuole in- 
trodotti (i veggono. Si lagnava però S. Tommafo con gli altri Filofo^» 
che i libri di Ar:ftotiIe erano ftati contaminati dagli Arabi molto più, 
che in fé fteiiì non erano , e per ignoranza del Greco nuovi errori fi 
erano aggiunti ; e diflè Lodovico Vives : ex Gracfs boms facia funt Litiua 
.»tn boKOt éx btims vtn ma6f Jlrabieap(iiJima • Altra Riforma fegui nel 
i4S^fiitta dal S9$diBal T^caviUa dal 9Ì Gatlo YlUaomisatQ per ri^ 

*** " * «Ite ' 
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Ibbilire le Scaole di Parigi ««d ordinò, che i ftofeflòn lalfanUo di AfH 
ftotile f la Logica , la Pifica , la Metafil ica • -e gli «Ieri Tiattadf ilofofici 
|piega0èro • Nel i f4^. tentò Pietro Ramoincrodurvi una nuova Filolò- 
fw co* i due fuoi libri col titolo : Diaie3ic^ ht^itutiones ; ed Anjh/ elica 
jìnimadverfiones : ma il Ke Prancefco K fupjMrìnìendo^lj auconzò gli 
Alefland r •Ariftotelici. 1 i>coine narra Aleflsndro Tafloai* àweo& fecondo VvXé 
VUKmi Piu* P^^ig' « prima , che fofTe creato Maeftco (ofleoeie pubbliche 0>nclu« 
JStri Jik* 10* fioni» ""a i"'^ propofe, offerendoli pronto a mancenerJa,c fu: Qu/ecum* 
■féf,§» tjue ab Arjjiotil; diBn jlnt yfJf^t &* commentiti a ejjè : e pur la di tcfe fot- 

tilmence-con idupore di Parigi ; ancorché tutti griogegn ideile Scuole 
ti oondtò centra • Oi luì narra llidolfo^oeilio: l^amum erimhuUterm 
}uAicio de capite f oc "Vita fropter notatos Arijlotelis Nitvoi accufiitum 
ftiiSh t e lo conferma Giovani reigioi be&ciièia FiiofofialUuniilusa em 
procrea dal Cardinal di Lorena. 

77. Nuova Ritorina Itgui nel i6oi. fotto Clemente Vili, in cui fa 
•difpoilo Tordine delle Ttlofofiche lezioni; ma nell'anao j6s4./uronf 
tutti i lihn di AriAotile permeili « fiorendo olà la Scuola Touimiftica «« 
la Scotiftica ; onde fi pubblicò la CenfuradelrUniveriicà Parigina con- 
tro gli Oppolitcri di j\riftociIe ;e'l Decreto del Senato contro pli ftflfi. 
Hiferifce tutta laCenfuia il Launoi cavata <lairArchtvioxleija Facuità 
Teologica »ed ìneflàiì contengono quattordici propofizioni colla cen- 
ibra nel fine-dt cìafcheduoa^ propoSe-in ouel tempo iieUa forma dèlie * 
^bblicheConclufioni da Giovanni Bitauuo « da Antonio de Viiloa«4 

e da Stefano di Cleves , i quali a' 14. di Settembre dello fteHo anno 
1 6 24.furono cacciati dalla Cittàdi Parigi ^percliè della Materia prima, e 
^elJe Fotme foftanziali malamente avean parlato^ e fu ^nche impoiU 
Ja pena corporale^ chiunq ue a veliè cib 4IÌ «luo w ardito. 

78. La ^ilof ofia dunque di Aridotile 1 che per molti fecoli ha occa» 
pati pl'ingegni nelle Scuole, cagionando varie difcordie , e varie opinio- 
ni fcandalole » eliendo ftata ritorinura , e Ipur^ ata, anzi fatta Cruiiana, 
non fòlo li è inabilita «ma colla Teologia allatto accoppiata ^e lino a* 

A upQ A io. ^^''^ «empi molto^itetata ed afobraactaca 9 benché anermi Agoftlno 
Vlphal jit > Filofofia di Avicenna «:€ di Avcrroe'fìno.a* tempi di Rug« 
4« -giero Baccone Inglefe (la (lata nelPUhi\'erf itìì dì Parigi jicevuca e dife- 

fa . Cosi Ariftotile lì è pure Inabilito nelle Scuole Teologiche , ove noti 
avea prima alcun luogo, e (criilè ilP. Valeriano Magno «che lino al- 
rl'anno j i€4. in cui jnorì il noftro Pietio Lombardo Maeftro delle Sea« 
ten2e ^AmtmtMhm ArifioteUt mtmqmam fkiJje^dbitiUmmThtologiM^ 
obfcttrè ufftrfatam in UMofipbins* ApMd Mtigiflitim SententiarumtiitU 
lus nlhf atttr l'hriofophuS't ttrgnmentn tetuntur i Sticro Textu^ à l\itribust <) 
Ccncilus raticue fiioptè ']ittlicio innudct ; multò mmus Arijìotsles Icoitur 
citatits à Dioìijfto Arecpifgita « t^ui ante Mttgìfirum Sententiarum prtìhgem 
butm à StMdiofis Tbeofogiét, Sic tiBitattm tft im Ecclepa fotit MOLI fi» t»^ 
iiir*btTbnkgÌM JPàitù tfi ^dhiòitus tprakttms dr^9itUeit'%€ireà ^ned 
tempus JÌverroef .ertxit VbilofophiA illi Ccitherìram , >x qun propnpntus cji 
Penpatuft irl ncerrim? firentihui F^oìTinnit Poit-ijicibusiundé faciuiìi^c^Hod 
in Cofici/l9 Lu(eraiuttji à Leone X £MhiicatHm fit cantra {liam Deere» 

... tum 
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titmi^DeCtmbtis iyi2»Quefta FiioTofia perb dì Ariftotile cosi fatta 

Criftian* dall'An gelico Dottor S* ToinnaarO' 1 e da alcuni altri Padri , ha „ 

pure negli uIditil Secoli avuta nuovi impugnatori ; perchè moJtiplican» 
Soli gl'ingegni , e horeiido lo Studio delle Scif.nze , altre Filoibfie hanno 
abbracciato, e rinnovate, come han fatto il Teldjo,il Gulileotil Gaffèn^ 
do « il Carieiìo , il P» Maignaoa, il CampaneUa».ii Oiobeo» Saccone da 
VenilainM>»l*Eliiioiniòv Roberto Boìte-»edaItri molti, aaai alcimi U 
Sperinaental FilofOtìa con grande applicazione han prefo a coltivaré 9 » 
ne faremo pafdcolari dilcocii delia £ìàcelebct Elotofis Bei Ctf* ^9. per 
Varj* articoli .. 

VAutose della Storia dcUa Chiefafche ha rcrfcta in Francese», 
nella ooftra (avella tradotu dal Cancuraott tre età diftingue della Sco*^ 
kftica TeoIogia»ia prima da AbailatdO'Gn»ad Alberto Magnai onao* 

^o non ancora era affitta ridotta, in arccf e non fi era alcuno arrecato Jt 
(éguire la Filofofia di Arillotile fecondo il metodo prefcritto dagli A- 
vercoidi • La feconda da S.Tommafo ; poicchè Alberto » Aleir.iiidro di 
Ales Francefcanpte dc>pfre(ES.Tommafaftellbt & Scoto 9 fucauo i Capi 
éd due- SèctfrdiScolaftìPf Che divifero tutte leScuolein TònuntllS « e 
Scotifti » a* quali fi aggranferò i Nominali da Oizcamo unode* primi lor 
Capì formata . La terza et.\ ftabilifce da fXirando Samporziano Fr.mce- 
fe, cosi detto dal Villaggio della Dioceli di Ghiarmonte in Aver 11 a, ap-- 
pellato il i)0//ore r//ò////ii/;«iodeirOrdioe^ Domenicano» che dori da Cin« 
que anni neirUniverfiddi P;irijgi dall'anno t2»e fii dal Papa nomi* 
nato Vefcovadt Puy iindi trasferito al Vèfcovado di M;.>au£ al fiiimr 
Marne nella Provincia di Briè della Gallia Luddunefe, gii futfraganeo 
della Metropolitana di Sans, ed ora di quella di Parigi . Affenn i , che fu 
quello il pnmo > che fenza Ib^ettarli afeguire i principi di akua'aiuof. 
|)tefe dagli nnìierdagli altri dolche giudico a pro^(ìto»-ed efpofe quan* 
fità di fentimenii Dovelli» e dopo di ella diceichei Teologi piefero mag- 
gior libertà , e compofero de' particolari fifljmi ; e fa durare qu-fta età-, 
lina a Gabriele Biel » Del P..Duraudo. fcrilìe il P. Civalien , che go- 
de egli nelle pubbliche Univerficà la propria Cattedra^che ilchiama la 
Sctnùt M PmrémdH edf aJfiscna» ehefo-pnim gran di&nditore della dot- P; ^vatien;. 
trina di &Tbmmafo; e-poiono de* più grandi impugnatori ; perlocchè GallerU éU^ 
prima compofe Opere tutte uniformi alla dottrina ddl'AngeliCo , e di- Pontef.Do7ne. 
verfe altre poi tutte oppofte : Ci6-folferir non potendo Fr. Nicolò Da- «w.Ì'«.i.C<';i- 
raadella fuo Cugino» gii feri (Te u n libro contro in di fela di S. Tom mafa J""* *^ 
con* qnefia ripgciiGone nel prìndpio tSèdnu aàvtrfus frairemtuufn ** 
iftotaris yé^ adverfus jUiume méUrii tuapornhar fctmdaUm ynUfiimafii \ 
inìqui , qmA ero tui Jìmilis r arguam te y fiatuam: tt comrs fitcin» * 
y/^tfwi.Moriil Durando a* 1 5. di Settembre dell'anno i 5 f^uen- 
tcycome vuole Io Ueflò P.Cavalien » fu Macero del Sagro Palazzo A po- 
ftolico 9, ed impugnò grandemente: gli Eretici ; an/i- da Velcovo dì 
Meauxi vogliono alcuni , che abbia avuto il VWbovado Aoicwnfè « o di 
PuyGittà m Monte della Gallia Celtica « vicina: al fiume Loire focto 
la Metropolitana di Bourges in Commenda , come codumavafi in ' 
qpei tempi •Qabrid& fiiel»ciie mori fiei i49{.coaifi fcrive lo il elfo 
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Ifivr. della Autore Francefe , era del paefe degli Svizzeri , o fecondo altri t di ^ira» 
Chitfi ' Sec9l, fu Canonico Regolare di Devencer < Profeifore neirUniveriicà di Zoii- 
f4Mmm,9» ffìf ove infegnò Filofofiafe Teologia « chiamacovi da Ebencdo Duca di 
' ' Vtrcemberga «che la fond^ nel 1 477* e che il Comtfuiftm^jpfni ti Mk* 

Jho delle SeptetMt che egli fcrifle,fia in fomma ftima. 

80. Quefte età però dividendo l'Autore Francefe , fenza aflcgnar la 
quarta) che dal Eiel correr dovrebbe « fecondo la fua divifione • non. vie- 
Ma togliere ilPrindpaco della Teologia a* noftri dloe Italiani ta^r- 
mnd^H che il Biel commentò il Maeftro delle Sentenze « come i princi- 
pali Teologi di qualunque Scuola hanno Tempre ofTervato , eche il Du- 
rando piglw da' Tommifti , e dagli Scotiili quelche giudicò a propofico. 
Gosl uUno quei « che diconfi Neutrali* diftinci dalle altre Scuole ; poic- 
chè abbracciano qoet le opinioni* che piti a loro foddisfano »e fpiegano 
{.Tommafo (ècoado la loro fencenza* e mold Padri della Compagnia di 
Giesù fi dicono di quella Scuola , come l'Amico 1 l'Albertino, r A rria ',a. 
Bernardino Mazziotta, Dieoo Ruix ,il Dondino, ilGranado, il MuHua, 
Giovan Perez * il Fonfeca , ^iivellio Mauro } Pietro Tireo , il Pererio 1 il 
Toledo* il Raiaaudo,i*Urtado» ed aitrì • Abbiamo anche fopra dinnoftra* 
to» che dalla Scuoi a di S-Tonn m i\ fo fia derivata la Scotiftica » e quella del 
B» Egidio Agoftiniano s avendo voh to opporfi Scoto a tutto quello » che 
jnfegnò S. Tommafo , e che bencHì: rtinbrìno Scuole contrarie , nondi- 
fneno il Cardinal CoftanzoSarnano, Coilantino Buccafocode' Minori* 
e Guglielmo Farìnono fopra riferiti han fatto vedere > che fia ona me* 
ddìiTia. Siccome Scoto fi cppofe a S. Tommafo, divenendo Antagonifia 
medeGm'o»cd introducendo molti vocaboli nuovi di fuppofizione^ di 
ecceità, di formaliti^» di virtualità, di modi intrinfeci, ed altri fimili ; ol- 
tre quei ufati da Averroe,di cui era feguace ;oadefi acquiliò il nome di 
Dottor Sottile : così a Scoto vollero opporli altresì molti * e come dice il 
P.Ferrì * Ko» ffi ajfecutus Scotus reverentiam à f$tih , nemfe h ì^icìuerd»^ 
wqn* -ah OAamti * Aureolo , multìfque aliisy qui nullis partibus ftki vide» 
bantur il/if inferiores . Guglielmo Occamo Inglefe fu difcepolo di Scoto, 
e Hori nell'ulo dc'Sillogifmi le fu detto però il Sojì^a , e'I Dottore invitta 
cibile, e pngolare , e prima dell' ApolUfia dalla F^e , vogliono , che folle 
« VI A Vtmrélbilt . Difende peiò H P. Pietro-Antonio da Venezia , che 

V,rietr. Ant. Qccamo alienoili dal Papa Giovanni XXII. contro delU Tua perfona 
Mim oHjUf, fcrivendp,e ricorrendo all'lmperadore Lodovico Bavaro; ma che ril pet- 
Ciardin! Se- l'autorità di Capo della Chicfa ,e ritenne fempre la Fede Cattolica 
raf. Tom. %, Romana , e pentito poideirerrorfuo,ed anche aflòluto da Clemente 
fart.^. fort» VI. di cui porta la 'Bolla il Vadingo, meritò eflèr venerato perSanc» 
|f« ' nell'Irlanda , come (crìnè il Volaterrano. Dice ancora «che la (m Teo- 
logia nelle celebri Univeriìtài abbia Cattedra propria, e con averla fo- 
lainente compendiata Gabriele Biel ili abbia quel celebre nome acqui* 
fiato, che oggi tiene nelle Scuole- 

8f • 4iccom9 dì^ffi era loro non poco fi fon veduti * e varie Setto 
han formatole varie Scuole , S.Tommafo di Aquino , S. Bonaventura* 
Arrigo Gahdavefe, Guglielmo Durante, Riccardo di Mediavilla « Ef.idio 

Colonoa » Giovanni ^ou>r £rveo 24acaie » Fxanceiico de' Mairo n i, Gio- 

vanni 
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jlanni da Nappli , AlberCQ Padovano» Pietro Aoieoloi GiovanAi fiaflbi/» 
td altri in mitnameforcosi ha potofio tnakà, tl Dorandi opporli a 

S.Toariina(o; oltre che da* ProfeflòW di Teologia molte Tue opinioni io* 
no fcardalofc credute . Rimare però Tempre la gloria al noftro Angeli- 
co Dottore di Aquino nell'avcr dato a tutti i fondameiiti » o da poterlo 
feguirei o impugnare» coiraverè ftabiUte in Parigi la Scuola di FiWofìa« 
t di Teologìa libérace dalle- varie Ei«(ie iottòdottevì colla dottrimi 4fi» 
ftocelica degli Arabi ,e nell'eflèie anche riputato e riverito Hiimift àt. 
JCt9l^i% e de* Eiioftji • 

' Delia Pittura 9 della Scoltura $ e dell' Jrcbitittmra. 

* * 

GAP. XXXU. 

I. C Ono tra le Arti nobili la Pittura , e la Scoltura annoverate* ed 
^ anche PArchitectura , le quali , comeSofdlè » delle Sdenaa 
Matematiche han bilbgno'; non potendo a perfezione ridurfi festa là ■ ' ' 
Oeorretria , e l'Aritmetica t al dir di Pamfìlo Maeflro di Apelle; onde Q 
ordinò in tutta la Grecia , che foflè polla la Pittura nel primo grado 
delle Arti liberalii e da' foli nobili pcofieflàta ; nè foilè a* fervi infegpata; 
pelò dì Scoltura • e di Pittiua non u vide opera ìlluftiv di alcnnlervo» 
come narra Plinio . Man vi è doblììo* che neirjcalia non Tolo (i fieno ™' li^»tfi , 
molte loro parti o inventate* o accrefciute; ma ancora conferyate e rin» ^ 
rovatc in maniera, che le altre Nazioni dalla ftefla Italia riconofcer le 
debbano. Quelle lin dall'Imperio de* Greci) quando le Arti • e le Scien* 
xe fiorivano * perchè ne* tempi pid rìmoti non è fiicilè tacGoglieme la 
memorie « fono ftate neli*ltalia colavate da'noftri antichi Italiani ti 
spiali a guifa di tatti gli altri nelle Saenze periti * e nella Filofofia* forcv* 
jio come Greci celdjrati ; perchè Greco era il dominio di quelle Città* 
le quali i noHri Italiani ftefii riconofceano per patria • Fiorirono gl'in- 
gegni in tutte le Arti nella Magna Oreaa t che in quei (ècoli era la 
pi ù nobii parte dell'ltaliat tanto in pregio appo i Gfed tenuta* che da* 
po averla conquiflata , maggiore della lOfoCfeda la ftimarono * e col ' 
nome di Magna% e di Grande l'appellarono o per la moltitudine delle 
Città * che vi fondarono * o per Tarn pie/za del lito « o per la nobiltà dai 
paefe* del che altrove abbiam fatta più diilinta menuone* - \ 

a. La Fittola « cM fi ciede iovantata dagli Egixj , fb prima eflm* 
tata nella Grecia da AldicadiCorinCO^adaTelefane Sldonìo 900016 
fcrilTe Aleflandto Sardi ; ma era troppo rozza ed imperfstta^ onde fu poi AIer.5ard. 
con molte invenzioni accrel(:iuta « ed alla Tua perfezione ridotta da' va- *• ^* 
tj ingegni • Tra gl'inventori fu Zàuh il primo * che trovò la ragione de* ^"^^^ 
lomi* e delle ombre* fecondo lo ftefe Sardi* e fii di Etadea Città* al dir ' 
di Pino Ligonio* fitwila nella Magna Greda appo il feno di Taranto, e ^^^iw 
tovinatai di cui fanno menzione Scrabone « e Piinioicd ora detta ferrar. 
'€9rt^ o Amendolara « come vuole il Barrio riferito dal P. Ferrari • Tan- xic.Ge'T'rapht 
«a ricchezza acqmiib Zeuli coli'arte * che poie il nome iuo in Olimpia a verb. ^He$M» 
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ietcere di oro ne* quadri de' veftimenti ,edoiu> TAIcmeone agli Agrjli» 
gentini» e la figura di Pane ad Archelao, diceadot che non vi ert picuo 
ragionevole » che pagar le poceflè. Nella figura di PenelppCf parve , che 
dipingeiTe i coftumitcd un'Acieujedipiore uu Giove magoìfico» il qua- 
le lèdeva nel Tconoco* t Dei intorno: ed Eccole bambino» che ftrango* 
lavs i Dragoni» ed altre immagini celebrate dairancichicà,e confomniii 
diligenzsKUpinte ; onde volle vedere le Vergini ignude» cinque fceglieo^ 
do , per potere colla pittura rapprefentare quelle parti , le quali in eia- 
fchedunu di efi'e foiièropiù eccellencit quando far dovea una tavola agli 
i\grigencini. Dipinre pur*egli figure di color bianco,e farono Tuoi ugualù 
e'conoorrt nti Tjjnance » Androcìde^ Eupompo » e Psirrafio» dal qwd§ fi * 
•fuchiarò vincoi perchè narrano aver Zeuii dipinco Is uve così benei.dic 

andailLro gli uccelli a beccare » e che Parralìo a vede pollo fuori un 
lenzuolo dipinto i il quile tanto vero parea» che Zenfi (òl lecita vali eoa 
dirgli , che ievailè il velo » e mollrailè la pittura ; ed altre cole anche di 
feutì hinnafcrittoife pure non fono delle foltce millanterie de* Ored» 

Molti de* floftri furono anche Scultori tra* Greci» ed'il. Laendo h 
menzione. d) Vitngora da R ecs^io dicendo: Sunté' qui nlliim Scu'ptcrem 
l^heoinumfiiìjje dìcnrit iyibiigoram « qui prìiyius vij'us Jit nionci «rum-, ac 
tnodoTum ìepertorf^ujje . Egli»come narra Natal Conti» impalò 1 arte da 
Qletrco di Reggio » e fu il primo di tatti ad elprimere in rame le vene %k 
nervi t> capelu» e molte colè ; ansi «ntfrè artìfciffus mum fecit invatm 
turni quàm fu era/ antefiam éUattm% ^uifecit ttìam pratn catera^ muU 
ta piitta atiajiarutn Jìmu/acra. Fu ancora di Re^ir,lo, /-.ejrro difcepolo di 
Dipeno »e di bciila » o coni:: altri VG^li<;no « di IJcdulo »ed egli fece il 
Giove molto eccellente appo i Lacedemoni » al dire dello Iklio Natal 
^nti f che 6i menzione altresì di QUUcIe » di Daipfo «e di Stomio tutti 
tre di Aii^^ di MicoHs Sirac^RO «di.Ct/rir/o » di i'atrocle , e di Teocìf 
Crotonìati » e di 0? A/'w/J? Agrìgeacìno »del quale molte Opere illuftrì 
fatte in più luoghi dclcrive . t u della Magna Grecia i regione deiritaiia 
r;v7Ì/^^/; » creato Cicudi no Romano » che non lolo icriflè cinque libri 
d$lle OperefiiliiArì di tatto il Mondo; ma nella gloria del MarmOfC neU 
le (la(ue vantaggiò ancora fé fteflb» come dice Plinio » che jiiolte ne rifè* 
jifcc ; cosi pure di Ceji'oAoro fuo figliuoloi erede d.^ll.i fncultà ,e dtirartej 
molte illuilri Statue di Dei , e di Eroi nominando , e di animali marini» 
Qpera veramente grande. Nacque trajfuele in. Peripole» luo^o o^gi detto» 
TAmendolia nella ^labria altrà » che era della Magna Grecia » come 
atteftanoi oltre Plinio « il Barrio» e rUghelli riferiti dal P.Giovanni Fio^ 
reCapuccino«e fcrive FrancefcoSanfovino i che nella Chiefa di S. Ma« 
ria de' Miracoli in Venezia fi ammirano i pucci di marmo collocati fot- 
to. l'Organo » che furono di mano deirancico Prailìteie , e portati a Ve« 
jiezia £uià Gittà di Ravenna » come anooca opere di Marmo parlo oe« 
lebrato dagli antichi per lo più nobile teche (opra la poru grande li 
vede in mezo arco una Donna di tutto Mdo. di Firgotele ottimo ScoU 
tore dell'età fua » e quello fu Greco. 

4. Perchè di molti Pittori i e Scultori antichi fi raccordano i nomi* 
c le Opere ie|^^ AOgLiiiailì la patria % ^bgna ccedaie » che alcuni lieno 



èaoon degli fieifi hioglii d'Italia^ e pub lulian! oominatt tra* Gredtd 

lo tLeffo ancora dobbiamo affermare di quegli atictchi Architetti tira* ^* Goronelt 

quali fece menzione Erodoto di £«/>ifi<f»o Mega refe» che fece i famofi 
Acquedotti di Samo,e raccordano altri quel Oij'uzto Romano » che tini il 
Tempio di Giove Olimpico in Atene, e l'altro limile in Afti • . 

Paflàfono dalHmperio de*Grecrall*aItródé'Rofiuini qM - ' 

ifie narra Plinioiche vinto PerfeOiL.PaoIo domudh agli Atenieli^che pat 
pmmaeftrare i figliuoliiim'ecctllente Fiicfbfo,ed un Pittor gli màdaflèro» 
ed elii gli mandaronccome baftevole a Far ]'uno,c I'altro,MetrodoTO,ìa 
ambidue le Scienze di autorità ^randeiche fecódo Marco Tullio, fu difce- G)c. De Orst^ 
polo di Ciirneade.Dìmo(ha pariniSce,che (in da* cSpi di Dein«rato,padm 
di Tarqoinio Prifco» patsb feco nel!' Italia Gleofa nto Qoriniio, quando la pUn. lib.j f . 
Pittura era anche perfetta nella ftelTa Italia, e che vi erano in Ardea più fiyi>|*C4.' 
ant che pitture , che non era Roma ne' Tempj , cosi in Lavinio , after- 
iTìado aiirc&i, che utiiuoa arte m manco tempo venne a perfeziooe,tro* 
Vandofi, che ella non era in nfo-ne* tempi della goena diTro|É • Riftrte ' 
fce ancora,che fu quell'arte affai più per tempo Rimata io Roma;perchè 
i Fabj famiglia chiariifìma rer la fteflà furon detti Pittori , e*l primo di 
elfi dipinfe il Ttmpio della Salute nell'anno 45^0. dall'edificazione di 
Koma. Egli fu il Q. Fabio Pittore, di cui Icriilè Cicerone : Fahio nobilif- Oic. Uh. u 
"fmo bomitti laudi datàmfuijj'e^ quod fingerei : e die fo Pnito delle Leggi» Wfi'TmJittt, 
delle lettere , e ddrantichità , i di cui Annali fono fpeflb anche citati^ ^0»Oea»t 
Livio. Fa poi menzione Plinio della pittura di Ptfr//t//o nipote di En« _ 
lìio, che era nel Tempio di Ercole; e ai Turfilio Cavaliere Romano , che ^ 
dipjnfe colla mano fìoiftra , le cui Opere beliillime fi trovavano in Ve- 
rona: e di Jlteri9 Lahonet che fu Pittore « è Proooo(blo di Provenza : e di 
Q,f$Aio nipote di Q.Pfepioi che fii Confolo » e crion fò , e da Ge&re Dit* • 
tarore fu falciato erede con Augufto. Stima però, che crebbe la dignità 
della Pittura da M. Valerio Malfimo Meflàla , il quale fu il primo , che • * 
|>o(e nel lato della Curia Oriìlia la tavola , dove era dipinta la battaglia» 
in cui avea egli rotei i Cartaginefi , e Cerone in Sicilia neiranoo 15^ 
dairedificazione di Roma» ì) che ièoefo Scipione Afncano » e moiri altri* 
Modra Andrea TiraquelIo,che molti Pnndpi Romani furono della Tifaqntll, 
Pittura periti , conieciò afferma di Adriano Imperadore Aurelio Vitto- De A'ómÀiì! 
re; Giulio Capitolinodi Marco Aurelio il Filofòfo « ed Imperadore difce* («ìp*)4« 
polo del pittor Diogeneto,ed Elio Lampridio di AUffàudro Severo, 

6« La Scoltura «erArchitetton foion pare (fagli antichi Italiani 
(od eccellenza esercitate • e ciò dimoffrano tante antiche Statue » • 
tante macchine, ed Anticaglie, che in Roma , e nelle altre Città ancor» : 
oggi (i ammirano . i'/^^c/o Romano fu il primo , che fcriver volle deU 
l'Arthitetcuraj fegujrono Terenzio Varromet e Pubblio Settimio j e Vitru^ 
«ro^i Verona 9 che fiori ne* tempi di Cebre Augudo, e fu foo Qapidi 



delle fialtfté. Egli è pur*on il comune, Maeilro ; e benché afièrma Giro- ^ , 

lamo Mercuriale ,cfie appo gli Antichi fu poca l'autoritii fua ; nondi- iJp^f/^^c^* 
meno fcriflè con verità Ambrogio Calepino : r/Vrtfw/// /frf/^/Vfi?/// f'*- mnaJHeJtR, 
romnjis f cu'iur Opera etiam bodie omnium vtambuj terumur t variat in cap.%. 
^ffiMS frMMsfiija*lk" cinque Ordini di Arcfaitettoia % cheapfdiano T(k Oalepio. dì- 
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fcano» Doricoi Jonico, (Coriiicio » e Compoftp » de* quali ne trattò tra gli 
' altri Giacomo Barozzìo da Vignola 9ed ancora Sebafliaao Salio » il nò* 

me dello dimodra » che lia iaveiuione degl'Italiani il Tofcano ; e l'Or- 
dine Compofto»è detto Opera latina, ed ancora Italica da' Romani, che 
ne. forono invencvirì ; fioconhe i Greci (uron degli al^d \ ma non po^a« 
CoroYiéU. 9ì- mo q ui defcrivere tutto quello» cHe fo da* noftn invencatoi ^ aooecttto 
binÉ* dalie altre Nazioni. 

7. Dopo l'antico Imperio de' Romani fi fono così nell'Italia con- 
Fietr. Meflìa fervate quefte arci nobili ne' fegueati fccoii» che Pietro MeOìa Scrittore 
Vif ''dtgflM' Spagnuolo oonfefiò t che h Pittora paHiindo dalla Grecia iiell'lcatia»0« 
fer. Vtu a gioa'tempi.dl6a»loV.imperadore«in cuifiofifODoanchelà Scoltori» 
Carlo r. e l'Architettura , non (la paflàta in altre Provinde 9 e nnmera molti ce- 
Lodov.Do- ^^^^^ artefici Italiani di quella età . Cosi Lodovico Domenichi nelle att" 
menu hi 4 notazioni marginali fatte a Plinio da lui tradotto , atièrmb,che auelVAr « 
Pliu. Hh. tf . ce fola e vera pa rte« che r^naflè nell'Italia » avendo veduto il ino feoolo 
Cd/. 4. t Uh^ vivi moltiilìmi Pittori di fommo pregio » ed anche i divini Al»c2ii^4v* 
l^é,t^f»4» gelo-, e Tiztiinot a nfuno de' più famofi antichi inferiori, ed afferma fiarì* 
jjìence, che la fua età lìa come nelle altre arci, cosi in quella della Scol- 
tura, e non avea da invidiare ad alcuna degli Antichi , vedendoli afTaif- 
fimi « i quali in bronzo #in marmo « io geflò % in legno » ed in ogni aloa 
materia hanno ngoagliaco» e forfè tvauato gli Andchiidel che poò leg* 
gjcrlìil Volaterrano. 

. 8* Benché però degl'Italiani fien proprie quelle arti ;nunadimanco 
corrotti tempt furon poco meno t che perdute e fepolte per lo (pazia 
di alcont fecolìs ma nel Secolo XIII. e dall'anno likoo. incomi nciarono 
IUraerBro> i^' ricevere il loro pregio* e raccrefcimento daglllluftri luliani fteifi. 
no Noti», di Scriilè Rafaellodél Bruno icne llccome per opera de' Fiorentini riforfe* 
Tiremt. «p/. ro a nuova vita le Scienze , così a* medelimi giuftamence fi dee la lode 
£l9tr»du», di primi Aiaeilri, e di relUuratort di si belle arti, nelle quali aliai fi avan- 
zarono • Eflèndo rifufcitata la Pittura da Civodani Omabae , riprefe le 
|<Nze da G/0#/0 » che ^la fece a&tto rifocgeie 9 e da Mafaech dìfcepolo di 
'Mafoliao^ il quale vinlè di gran lunga il MaeAro,e fu il primo , che 
ppriHè la ftrada alla buona e moderna maniera del dipingere , levando 
in parte le durezze* e le altre imperfezioni dell'arte ; e molto più fatto 
^af* Brano» avrebbe, fe non.ibflè morto di anni ventifei, come diiTe lo ftcflo Bruno. 

J^t J' ' ^^"^ cdebrari da Paolo Mini neUa Difefa di rirrnm il fìwi , ed 
Difef d- F ^ alerì Pittori Fiorentini,e fiorirono anche >Sro/d ^/f ì'IafùU 9 Giacomo dd 
J^^' Torrifitì Filippo BjiJJutitMargaritone di Armo , FrXjtovanni Andrea Ta- 

moi^tìg» ' f » Cnddo Caddi , ed altri pare, f iorencinii oltre quelli in gran numero 
ne' feguenti fccoli. ... 

9» iSi "hanno ancora per rettaontori dóUa Plcton , Kttro Ttr/^iu » e 
t^ajaello di Vrhino, il quale fu Pittore, Architetto, e boon letterato; ma 
{cri ve il Vafari , che lo fteflo Rafaello lafcib l'arte , i colori , e le in ven- 
ZJoni unitamente ridotte a quel line , che l'umana mente fapea defide- 
Cenie Lo* care ; e che paiTar lui diffìcilmente alcun polla , come dice il Mofcardi 
dov. Moicar. nel Mufeo 5 avendola egli ridotta alla maggior perfadone • Fo egli did 
éUiAifh, eoa» UaìnQààii^^iiiieUtófU^ 



uji.i^uo i.y Google 



GlenutTti 
I» Art. I f • 

Baldafar. 
Birtoli caf» 

xo. 



DeUa Pltitir* Scoìtuf. Architetti Capali] 

lìa Valenziano , e Canonico di Xadra nelle Ojfervazìom contro il libro 
del Malvaijat dimoerà neli'ulcima ktcera»che Rafaelio non dipinfe va- 
fit o piatti 90 cofa fimiie ; si perchè Don potè dipi^nerli nella gioventù» 
non eflèndo quei piatti della prima maniera * aoe della gentile e deii<^ 
Catà t da luì tenuta prima di paflare a Roma ad ingrandire loftìle; sì 
percbè (è fono delia maniera grande di luì telTendo tutti urcfci dalle 
tornaci di Urbino >e di altri luoghi di <)QelIo Stato » non poiTono eflére 
di Rafaelio , il quale da che giunte in Roma non fece ritorno ad Urbi- 
no. Stima pero più poii&bile I che eli artefici di quei vali nel fargli» 
£ fieno valuti delle ftampe di Rafaelio » che forfè ha fatto il difbnno di 
alcuno, vedendofene molti dipinti nel fuo ftile, che non fono nelle Tue 
ftampe: e ii lagna ancora nella feconda Lettera, che pretenda il Malva-^ 
lìa >che fenza veder Roma lì polla divenir gran Pittore • Giovan-Pietro 
ÉBavazzont Zannotti nella D/flfa del Mal va(1ai,e di alcani Pietori fa ve* 
fleiekche ogni una delle cceScooie d*ItaUa ha avuta le fue doti particola* 
ri « per le quali lì dift'ngue Puna dairaltra ; onde Annibale CMncci di- 
morando in Roma diedcli ad imitare Tantica . Moflra coii'efempio di 
Lodovico Caracci 9 che ognuno pub divenir gran Pittore fenza veder 
Koma 9 e dice 9 die il titolo di BoecdLnt di VrbitMte atcriboito dal Mal* 
yn&à a Rafaelio » jfb una mnocence inavv^rccn/a , e non una (ludiaca( 
ingiuria; e che appena ufcice le prìjne copie della Fe/fina , lo lìeiVo Con- 
te fe ne ritrattò , mutando le parole in altre di lod-; come di cucco ciò ri- 
ferifcono gii Eru litifs. Giornalilti do' Letterati «/'//^//rf.Baldalacre Bartoli g®'^^^, 
mU9CArifdilSémtMéri0di Unto fa menaonedt )2o.valitdie fono in /^fjjii^^' i^^», 

anelli Santa Cafa, donati dal Duca di Urbino 9 cosi maravigliofamente /m/.^ 4. 
elineati e figurati dal famofo Rafaelio, che fembrano le immagini ani- prancSanfo- 
mate 9e riferilce , che fono di tanto prezzo (limati « che il Granduca di vin, Venezia» 
Firenze gli avrebbe contrappefati con altrettanti vafi di argento; ed un Uh. i.e tìb,^* 
Pittore rranoefè di (bli cinque grandi colle figure degli Evangelifti 9 e di Nkolof. i» 
6J*aolo offerì tre mila feudi ; ma la Reina di Svena gli Aimò più del ^f^^ cuU Sicm» 
Teloro delia Santa Cafa i ptechè le gemme non mancano 1 e tali vafi j^f"^'} 
«Itrove non fi trovano. . /*7 s" 

IO. Fu molto da'noftri Italiani accrefciuta l'arte con invenzioni óiorVvafar» 
liarticolarì ; ed è potè contrago % che i primi fieno ftatì i Pittori dell*lc&* y,t, de* Pit* 
lia a dipingere adolio; poicchè molti ne fanno autori iibi/0fr?//0 ^^^^/z tor.f»ukk,u 
Ulnton) f2ipptìhtce Antonello da MeJJinai onde Giufeppe Bonfi^lio lo cAf. xi.ep.x. 
chiamò primo inventore del colorito ad olio; così pure il Sanfovino « e Borghini ».'/ 
Giovambatilh Nicololio dille t che Meilìna ^hht AntoHellumPichrem% Rifof. delia 
.^frimtts cohresfiebifiere docuit 5 cosi D.Diego Savedra P^ffiiido 9 ed al* Pittura ftti* 
coni altri .Volle ilVafafÌ9che(iailatarinvenzione di Giovanni da '*/*^^*^* 
'Broggra Fiamengo, di cui efsendo portato ad Alfbofo l.Re di Napoli un ^' «"'"«««W 
. quadro dipinto ad olio , Antonello , che Io vide 9 pafsò fubito nella 
Fiandra» e vi apparò la maniera da uno allievo del Bruggia 9 e che tor- 
nato neiritalia 9 fermatoli in Venezia , Tinfegnò a Domenico Venezia- Tréttenim. 
nof e feppei anche il fegreto con aftinia Giovanni Belliiii dagli Oeiii VitM\ 
Tebbero gli altri ; e cosi oltre il Vafarì • fcriiTe anche Rafaelio Borghim'S pittur, 
e*l P.CQroneUÌ9 che )g cav^ dal JFelibicDye dal MoierUa che tornato in More^ 
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iSicilla Antonio, pafsò a Venezia» ove infegnò il fegreto a DomenicOida 
^w-"*^''*' ^ ''"P^f^^ Andrea del Caftagno. Ma il Canonico D.Carlo Celano 
^NaftGioT' pioyj, ^ f^j \\ ^ìiimo Col' Antonio de Fiore di Napoli a dipingere ad 
Wf'^^} * olio neir^nno [4;}6.concro quelchefcrìnèil Vafari » e prima ancoraiche 

Alfoofo prendere Napoli 9 che £upre& nel i4;9.alU3.di Loglio pef 

Tac^oedoccoi e pnma eziandio tCne dipìngerò ad glio U BeUiaì « ed 

altri* 

II» Non vi è dubbio perJ), che il Èitjfano oltre Teccellenza del dipin- 
gere al vivo qualfìvoglia animale I ritrovò t ed infegnò la maniera di 
fappcefèntaie il rame* e gli altri ìnetalli col proprio lor colore , cosii 
Taflbni^M- ' dipinti fono dati valevoli ad ingannare la vi&i « come 

Jftrt *^ TafToni. Lionardo da Vinci vogliono, che foflè inventore di pin- 

IMilf* 8^'^ le opere della notte al lume d^lla lucerna t e manifeltò i fegreti di 

queii'arte maraviglio(a . Ciovan-M.v ia Beduino del Friuli|\iiniacore ee- 
celiente i che m'ori in Veneiia^ e fuperò cotti gli antich! nella Pitcun^ 
P. tanecUot» neirinvenzione , e neldi(ègnoal dire del P.Lancellottì «inventò la mU 
Qg^dèn niatura granita 9 cioè punta di pennello , che è opera troppo delicata : 
ma non e qui luogo da metter lotto Tocchio tutte le inveiuioniye CUCM 
gji accrefcimeoti ratti dagl'Italiani nella Pittura. 

i 2. Sono anche ftati aflài eccelleòri molti Pittori d'Italia nel dipin« 
sere colè particolari « come tra gli altri furon celebri nel dipingere prò- 
rpetti ve ìlBiviano » 9 Mttftù Zoc^o/im Fratello Teatino . Di Bemazztin 
*■ Milanefe celebre Pittore 1 e perito nel fare paefi, e rapprefentare le figu- 
• re degli animali 1 dicono « che molto bene imitava i frutti al n^tiirale , e 
raccontano « che avendo dipinto a frefco in una muraglia varj frutti» 
« altri matorii ed altri in fiore»! Pavoni andarono ^ beccargli , ingannati 
dalPapparenza» e col becco Ruppero il muro» come narra Feljh.cn nel 
r. €oronclL Tmttsnirnento fnprn le Vite ds* Vittori in Francefe , riferito dal Coronelli, 
l^bliot» CiQTjitinbatiJia di Tiro è detto dal Celano unico in Napoli nel dipingere 

Celano Qhr» g chiarofcuroie di f2rarfìto,an2Ì unico nell'Italia tutta nei dipingere Tea* 
^4/» y« or/. ^ Coitiid « in modo» che in pochi palmi di fcena comparire facea Ion« 
tananze (Ira vaganti, che la villa di tutti ingannavano. Andrea di Copm» 
Teltrini detto il Micjìro delle Crottefihe fu il primo a far le frecciature 
maggiori, e più copiofe e piene, diverle dalle antiche ,ed a fu le facciate 
delle Cafe lu! tonacato nella calcina mefcolata con ^ero di carbcn pj- 
Vzhr.fart,%» fto » formandovi poi le GcotteTche delcritte dal Vafari : ed U^dn Cirpi 
•4rf.i). inventò grintagh a tre faccie finte di chiaro »e fcuro in legno . Loda il 
Bagl. Vit,de* Ferrucci alcuni Pittori di Napoli ,come Ciovamkatijìa Bjoppoli nel pin- 
Pitt* cart.^^ere i frutti, Ciufeppe Brecce ne' fiori, altri nelle figure, nell'erbe, ne' pe- 
. . lei, ed in altre cole, e cosi diverli. Pittori dell'Italia nel pingere varie co* 
id ri fe.particolari hanno la loro eccellenza dimofl rato. 
leMldi! Non polliamo qui numerare! Pittori illuftri, che fono ftati dì 

. * gran Tama nell'Italia , perchè veramente è aflìii grande il loro numero» 
non eflèndovi Cittii , che la gloria non abbiadi aver avuto i fuoi illu;lri 
P.LancclIott, Virtuoti di gran ncme in ogni fecolo . li.P.Secondo Lanceliotto Oiive- 
0££tdi , fdrt, tanolbunò un. Catalogo (ino a* foot tempi «diltingueodolo per p ù Ce* 
%^i/h^.iu GioigiD VaAti di Arano fiamp^ le rift eie" ^iit9rì% die loioiio neU 

" • rita- 
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ritaCa» e (jpezialiAente nella f <j(cana, da Giovanni Cimabuei che nac- 
que nel 1 340. fino al Tuo tempo 1 y 6 7. per Jo fpazio di 400. e pi6 anim 
Kafaele.Borj^ini pubblicò il (uù libro nel i ^84. in cui introduce ere a 
difcorrere, uno de' Pittori, e degli Scrittori antichi fino a Cimabue; Tal- - . 
tro di quei, che feguirono lino a Pieri n del Vago, che mori nel 1 5-47. e'I 
tento degli altri lino al tempo « in cui egli fcrivea ; Oiovan Bigiioai ha 
pur facto le^i/# d§* fittwrìf SaUtwi^ td Arekirtttf , che fono ftaS in Ro* 
ma nello fpazio di cinc|ue Pontefici dal 15*72. lino al I642.-I1 (Savaliet 
Kidolfi nel 1648. pubblicò due Volumi de' foli Pittori di Venezia ,e dai 
fuo Stato: Giovan- Pietro Bellori nel 1679. (lampo le Vite de* Vittori % 
Scultori^ ed ArchittUi modirnii Ra£tel Soprano le Vite da' Vittorite ScuU 
tori Gemtf^ziìQonnCuìùM^ìwnGBWfitfortBi^ due Vo- 
lumi col titolo di Feljìftii Piurici : Carlo Dati de* Fietan antiebi : Leoa^ 
Batifta Alberti , Oiovan-Paolo Lomainio Milanefe , Pietro Zuccaro , é 
molti altri hanno le Vite de* Pittori defcritto.'come ancora alcuni ilra- 
nieri le iltiiè fatiche han lafciaco : e'I ,P. Pellegrino* Antonio Orlandi 
Carmelitano (criflè tu lìftiécto anche le Vite di quattromila Profeflòri 
delle tre Arti nobiir.' Madre della Pittura è veramente lUta l'Italia |.co« 
me faifle il Talibni , e non fono in minor pregio in Germania,tn Fran^ ' - .* 
eia, nella Spagna , e nelle Indie le Pitture de' noftri Italiani , di quelche : . 

erano anticamente in Roma quelle della Grecia; e ciò delle altre arti 
nobili fi dee pure affermare « delle quali dice il Gelano , che . nella fola . 
Città di Napoli vi fieno Tempre ftaciMaeftrieccellentiin maniera «che <^'*°^<"'*>' 
non ha molto avuto necellìtà de' foiaftieri ; nè gh* Artici della patria 
fono flati in necellìtà di ufcir fuori per guadagnare , non elTendo loro 
mancato da poterli applicare. Fiorirono anche tra gl'Italiani alcuni Ara-, 
tlieci «che Parte impararono « come Alfonfo Barchetta , ed il Cucciale 
Spagnuolii Guglielmo Magollà Fiaoceiè » Alberto Doro di Norimberga» 
t molti altri. » . 

14. Riconofce nell'Italia il fuo riforgìmentc altresì la ScoUttr/i i nd •' 
fecolo però del ifoo.da* periti è giudicato della ftelTa, e dell'Architettura 
Padre e Maeflro Michet Angelo Bwaroti di Firenze, che fu Pittore, Sculto* ' " - 

fe» Archicettoi Foeta« ed Accademico emiidio Ptofentino, e riduflè TAc* 
te al colmo della fi» perfezione . Si trasferì egli « Roma a vedere le ao* 
tiche ftatuedi marmo , e quelle imitando con motta diligenza» fi con- 
duflè alla fomma grandezza dell'arte 9 al dir di Simone Pomari ; onde fìi Simon For* 
creduto» che uguagliale Ja Maeftria degli antichi Artefìci , cosi per giù- i^a^ i "^^^^ 
dizio 9 e ceftimoDio di grandiiSmi FerlSnag^i , come per confeo timento SpoJ!m9».dtU 
tmiv^fale dì rotti gli Uomini , e della patria Reflà s onde Ai onorato da* ^' '^'''V/tf « 
maggiori Prìncipi della erilb'anità ,e nnnovò a' noftrì tempi i pregi de- - 
gli.antichi fecoli , come diflè l'Ammirato. Fu di tanto grido , che tolfe a 
tutti per emularlo ogni ardire »© fperanza > ed accefe ad imitarlo i primi . Ammirar, 
^randHomiius poìccni apfeeado nella nobili arti una ouniera più difti- 
Cile ddla cornine «non foto le icftioii tutto il filo antico vigoieim^^ '^.^ 
portò a gareggiare colla natura , ritraendo nelle fue figure ignude i mu- 
icoh, le giunture, i nervi, le vene, la carne, la pelle, e i pori, che fono in 
eiTa sì guiUi eoo ^aade osdiaei ed aite» oade ft^iooe il Car<i 
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Cone ) che fece egli della guerra di Pifat fu già la guida fin di Rafaclio 
Urbino « ed ti Tao (lapsndo Giudìzio è Ja norma « el maefèro di oqlof^ 
FaoLMioi che bramano di efièr Pittori* come dice Paolo Mini •S<>ggìun (e aàoofft 
ZH/efidi Fi- lo fteflòjdeirArchitectura fcn'vendo , che ella per non efl'er da meno 
rms. eart. delle altre fue forclle,clal divinilfimo ingegno del Buottaruoti h lÌAtz 
iS^f sioapure eflèrcicacai arricchicated illullraca i ma coadocca a quel colmo 

di eocellen/a « di grandezza « e di perfezione t cho Roma- giammai nòn 
.^nàt in tutto il Mondo , e tutto il Mondo vede in Firenze ) ed in Roma» 
ove fono le Tue Opere . Monf. Mich.ele iMercati nel /iho rfeglt Ohs/lfchi 
Ai B^omn afferma , che a lui (ì attribuifce l'invenzione degli Argani , i 

auali (i ufano a Roma * e quatì per cucca Tltalia a tirare fu le fabbriche i 
ifli grandi* e fi adoperano anche a muovere gli Obelifclii • 11 GiamboU 
lari nella Dtdiaiiwri^Jil litro Ai Carlo Lemmù fa menzione della Tua fta« 
( tua y che per alcun tempo fatta flare fotto terra • e poi ridotta in luce 
con un braccio mancante , guadagnò il pregio , e'I nome delle più belle 
t maravigliofe anticaglie s moilrando poi elièr Tuo li lavoro con aggiu- 
gnere al Cupido ilbiacdo dello fleflb marmò t che tenea egli focto te 
velli nafcoftof e facendo veder^quanto pareggiare fapea anche gU anti- 
PllA. chi. Narra Plinio, che Clefìde per fare ingiuria alla Reina Stratonica » la 

taftU ^ quale non lì era degnata di fargli alcuno oaore , la dipinfe abbracciata 
con un pefcatorei di cui O diceva eilère invaghita « e quelia tavola avea« 
do appiocaca'al ^orto di Èfefo « léce vela • il Buomartioti nella Cap- 
pella del Giodìziò in Roma « dipiafe'Biagio da Cefena Gecinoitieref co- 
Varar. mìU ^ tormentato da* Demon j neirin ferno , o perchè avea male parlato di 
fìf/i. quella pittura » come vuole il Vafari; o più torto pei:chè l'avea voluto 

lodQV. Do- con ardire vedere innanzi tempo» come feri/Te Lodovico Domenichi; 
menichi Dtt, del che doIendoO Biagio con Paolo III. Papa» dallo fteflò» che non vedea 
ti^ eftttitiut eflèrvi rimedio a conlolatloi e importunato gli fu rirpoAo : ibffèr Biagio 
iib» f. emrtj, voi facete, che Ì9 ho potejià da Dio in Cielo » e in Terra | ptH non fìfieudmd9 
V autorità mìa nelNufcrmi voi avete pazienza » fe io non ve ne pojjò Incerare» 
. Sono certamente molti gli Autori» che del Buonaruoti hanno ftritto 
TQan.A*,}4; con lode » ed il Tuano fa pure menzione della fua morte dicendo : Eo 
9ai,Ti\ <*air/«r^ tum neque hoc preterire debuijfe vifas firn t itfFrW Angelus t$m 
*. ' * fMro/4 Flore^tinns Bjtma dec^it » cwn Matis annum XC, alerei , no/ha 

atatet atfue adeh pofi prifcos Cracor Visura , StatiLìrid , Archi tsHùvM 
prdftantìjJtmHt Artifex » cu]us nomine » ut pajfun Orini perfonat , fic pie» 
rifyue locit, fed Bjima% Fiorenti^ pracipuè ^Jiupendi Opn is monumenta 
. t^wfimmrm Atk inith^eim Kapbaek Vriimat* FiShre famoJijJìmQ 
ammlatiofuiti fed mortuo in dtatis fon t^jtpbatle^ Michael^ qui ad ma]o» 
ra ttfpirabnt , km ava Atntis beneficio facilè Pnncipatum in prajinn-^ 
filJìn^is iilif (ìrtibus achptus ejl^ df ad mortem ufcjue tenuit ^phrifque fuA 
. indufiriét admiratvribHs » raris etmulis » aut imitatoribus reli3is . Hnie 
ùfmus » qui funtmè bis 4BrHbms iakdUbàtttr , tamtum bmnm habuift 
u( e]us corpus Rjtma Florentiam tram/erri curaverit^ ut in patria fepeliree 
tur, ìd fumma pompa peraEium » deducehtibtisfitmis XXC.praJl,ìntijftmir 
jjbrtificibus ad B.Laurentii ademutbi à Benedico Fm chjopublicè litudatur^ 
& fondUui ejli^i fecero vecameme i'efe^uio ^ i^ocen^o ; ma \ 

" in 
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if • Sema numero fono anche gli Scultori dell'Italia « che per tutti 

l'Europa hanno avuto gran fama, e non folo Firenze , Bologna, Roma, 

NapoijfVeneziated altre Ciccà de' loro Scoicorì formano i Cacaloghi;ma 

nelle medefime fono le loro opere ammirace* Celebri pur fono ilDÓiM- 

$tlb, il SdMfòmnot Giwan Bo/egMMf il MuMtNf Ghwm ai f Gùf «ma» 

fo Miknefe , Gmdo Kjni da Bologna ,e tanti altri di ^an nome , ch^ 

defcriver pofliamo « i quali o in marmi « o in legni , o in bronzi le lora 

Scolcure in varj luoghi han lafciato t ed anche in altre materie .Cosi 

Ja/ca dtOs S^ubbia ^ulcor Fiorentino inventò il modo di fare le ftatiM 

di creta cotu inyemt&molco ftimate dagrincesdenci ; àiùduuim dé 

MnàiMA % che fiorì nel i45'o. acquiftò gran fama co*i Tuoi lavori anch« 

in creta cotta e colorita , e molte Tue opere fono in Napoli in Monte 

Oiivetoi come dice il Celano. Loda Rafael Bruno nella Villa di Poggio ^lan. M*iigi, 

a Cajano in Firenze la volta del Salone riccamente ftoccata » o nei die ^*^^9rn* 

meglio, getta» di materie, che Tenìioo intagliate t inveqpooe oi Gì^, ^f* ^\ 

^«M^t A» G4//0 unicamente in Roma imparata. 

x6. II Cavaliere Lor^irso B^/ff/ è pure (lato il maggiore Uomo> dì 

Suaati forfè abbia il Mondo avuto in maceria di fare ornamenti ,com9 
a fcritto Filippo Cafoni, ed ugualmente nelk Pittura , nella Scoltura, Filipn. 
ndrAicfaicettun» e aelbScienaadelte Macchine eooellente;oii^ ni mt. H 
n'tò per la fua pcniia di eflcr GavaUere deirOidine di CrUlo in Poeto- jf^ovic, u 
allo ; ed eflère onorato da* Pontefici , da' Principi , e vifitato ancora ^f?'^* t^^* 
alla Reina di Svezia. Nacque egli in Napoli t e fu originario di Tofca* ■ 
Da ; poicchè bistro Bntuni fuo padre , .che fu pure cetebre Scultore pt« v 
glib moglie In Napoli , e fono dello ftéflb Pietro le fei Statue « che nella 
Cappella della Chiefa di Sr^iltppo Neri ti veggono , come dice il Gela- €elan.Gi«r. 
no , che molte altre ne riferifce ; oltre quelle , che lavorò poi in Roma* 9éi*z/§gUfi^ 
Ivi fece gran pompa Lorenzo ddie fue arti » e Tarricchi di opere mara- 
vigliofe e moderne riferite da Fiotavance Martinelli , e morì aiii 29. di Mariinelii 
l^ovembie nel i68oidi anni feoondoche (criflè il P. Goronelli . Fa N^ìm, ÌìMm» 
chiamato in Fianicia dal Re Luigi XIV. nel i6^f«per travaeliare al di- "<m. 
fegno del Loure « e quivi fece il Bufto del Re , che gli guadagnò l'ap- F.Cor«ncIIi 
plaufo di tutta la Corte ; rimandata poi in Roma con onore , gli or<n- ^JJ*'* 2T»»r, 
nò il Re più migliaia di feudi annui , durante la fua vita , ed a giovani ^'^'^éf* 
Studenti, che Taveanò accom pagnaro , diede anooia larghi ptefaiti % fà 
afl^nò ragguardevoli dipendi , come narrano T Abate Se la <ShainbfO 
riferito dallo fleflò Coronelli, ed il Cafoni. 

17. Dopo che fu l'Architettura rifufdtata nell'Italia fono anche (lati 
illuftri Arcnitecci non^meno celebri colle loro Opere,che parimente co'i FrancScoto 
libri,in cui hSno IVirte infegnau.Claodio TolOmei inftitui l*Accadeiiifa AlMr.#iSr4l» 
perinterpietaK Vitruvio;cosirAccadenaiade'Pe/A'^'«'diVene2 ^'^r* 'ì * 
altre ancora furono fondate neiritalia e per rArchitettora,e per le altre Cnfpolii.Pj-- 
Arti, e Francelco Scoto fa menzione dell'Accademia di Pitaira in Firéze; JJf' * cai 11 
Gelare Cri(Dolti dell'altra del Uifegno in Perugiaie nel Giornale dé'Let' Ghindi 
llirirriV//4&r è defcritta quella delDifignoinKomatche principiò fbtto ttr itaUoìn, 
ajioine^Cto!(^M^if$fJ«M fio jlairanoo 14784 4. jritr, n. 
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cademianel if9f.iacui fu principal PromocofeCiniliQioMiitìiiitiiBfl»» 
laano>e primo Principe di efla Federigo Zuccari;e*lSoin(>Piontefice Gle» 
meDte XI. con fomma beneficenza in favor delle belle arti la promoflè 
ulciniamenteicolijcuendogli Principe il Cavalier Maratta celebre Picco- 
le» Viceprincipe il Cavaiier Futfana Architecco > e Giuièppe Cbmù Se* 
grecano «dando anche i premi diverti fecondo le tre Claffi delle fteife 
arti» ed introducendovi nella funzione la Poefta» e r£loquenzatrecicaà» 
doli dii2)'ì Accademici Arcadi un'Orazione » ed alcuni Poetici Compo- 
nimenti. F.orilce anche in Bologna l'altra ùmile de* Pictori, Scultori} ed 
Archicecci appellata la CUmsmtina dal nome dello ftefio Pontefice ,cHe 
. rha protetta • ed altre pur vi fono' ih diverfe Città » fiooome altra ha la 
Pkdova aperta nel (no Palilo rCjninentifv. Cardinal Giorgio Comafft» 
fominimllranda i dilegni, \ modelli, i libri % e le altre cole, che fono ne- 
GìomaL tett^ celiarie al protitto degli Accademici» come avvilano i noftri Giormtlijlu 
ìtMhTvm.!^. ìAjk Ip Scuole de* auiiri celebri Pi ccori fono itace in o^ni tempo tante 

. celebri Accademie ;perlocdièdi/iè il F.Gainitìo:i>irei/bj^i^^ 
l'.Gu I n I r.Soc^ J(^afhatl Vrbimii % MkM Bottarotus dmkétum éurtis » éUmtt amplitit» 
ici, ailof»']*. ^inent oecMfaverant; ]amqHe ampUJJtma l^om^ Cymnafìa fiatrum, hoc efi 
Jlorentijjìtnnrum iuvettutn Ephebea csrtatìm aperuerant^tubuscum lucent 
i£ft communiCiirent ftiam* Tabuìé^frodibant quotidie mfHbUciun Ò* ar-^ 
ttfii9r ér ipfdttiam copia fini miréàtiitf, ^tut am MUmMm moikficMlt'a* 
t9m^qHAtmiè^et%exprQmir9nnfidftiturétirtcrtnumaghriMfotbffr^ 
P. GEiadalioti ^"^ ; e và numerando le maraviglie dell'Arte , che vi olFeiva va Andrea. 
s'j. ÙeÉtt^m. ^ Sarto in quei luoL^hi, come tutto rapporta il P.Ganduzio. 
Oréttr». Commentarono molti il noliro Vitruvio» cioè Giovambatida 

CapmraU Perugino , Pranoefco Lumo % Daniel Afr^^rD-t CeDire Ctfariano^ 
fl " «d'^i'"^" fifetiti dal Lancellotto» Altri di Architettura hanno fcntto» co* 

^^^^'^ ^"5 Giovambatilla Alberti Fiorentino* Martino Milanefe » Anto- 
y**t*^^- jjjQ inpicinoi Batiila Z>oj»?» Giacomo Strozzi da Vignola , Andrea PnU 
/rt<^/o,Scbaftiano Serlio Bolognefci Fr^cefcQ ^rrtwo^w» ed altri più mo- 
* derni » dalle cui opere * perche fono l'Iati fuperiori a qualunque di altra 

Inazione tbifogna^mparaie le regole dèltebuonaWildiitettaia chi irocw 
fondatamente inftruirfi nella medefìma • Di HhiìU Lme Fiorentino» 
difle il Beroomenfe, che pubblicò diece libri di A^ch^t:ertu^a ad imita- 
zione di Vicruvio^e che non lolo fu Pittore,Scultoie,e Scatuarioi ma che- 
ebbe cognizione di tutte le dottrine t e non lolo delcriflè tutti i modi di 
édììfcare degli Antichi; ma altri maraviglioG inventi egli fttt(C>»AHef- 
P.Goroneir.. i| p. Cbroneili cavandolo dal Moren, che lo ftdiò Alberti è dato itt 
LUi- molta ftima nel Secolo pallkto * e morì nel if4o. lijcondo il Riccioli ; e 
perchè era Uomo dotto, ed efpertillimo Architetto, Scrittore altresì dì 
* f ^ varie opere di Pittura , e di Architettura fu lopran nomato rilrc^/ifff^/« 
elIVmnr/»- Jei fio tempo^* Sonaanche fiati celebri Archicetd. non i 
medèlimi Scrittori «.ma altri, de* quali il numero è troppa grande » ìvk 
ogni Città dell'Italia ; cosi Firenze moftra le opere di Antonio Ferri , di 
Arnoi fo di Raccioy. di Agnolo, di Barcolommeo Ammunna , del Buonté» 
lentia di Filippo di Ser Bi-unellefco , di Giovambatilla Ft^gini , del Micht» 
I d! Mioolà Pifino^f àsH'Orgaina y di Taddoo Gmi > e di alui r Am 
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^ tutti di daichedmaCìttà wfiinar.npn poifiamo^ Sodo in Vene^ 
na di marévfglia le Operai moici Architetti 5 e Franoefco Sattfòvino 
celebra Tingegno di Giacomo ;jVQB/^/»»« che eflèndo confiimato dal 

tempo il Palagio di Luigi Tiepolo , con ^irciiìcio non più pdma udito, 
ficrovb la maniera di rifare i rondameoti fenza rcomodudegli abicanci* 
cfenza cagionar fuoco nella ^bbrica^il che replicò nella Chiefajdi 
&MafOOt£ Olii» cuba-dì me» aD^vam rovina ««tm^ {*al« 
ere* Celebre fum Roma EranMttte Luizariòz Cafiel Durante, che inco« 
minciò nel 1707. la Chie(a di S. Pietro in Vaticano fotto Giulio li. ed . 
«flèndo morto nel i y 1 4. hi portato ^alia Corte dei Papa 9 e da tutti gli - ' 
Scultori I Architetti • e Pittori; nella Uedà Chieià di S. Pietro • ove iu le* 

fellrco.GontiiiciMDnopoi la Abbtica Kj/Sw/^m/s^ì UrWnòfCf/ir* , . 

atto di Callo % ¥r.Cioco»Jt> Aa Veronat BaUafàrre Permzi « Jhiiaiùt ds 
San Gallai indi Miche f Angelo Euonaruofi, a cui (ucceiìeiaiacomoBaroMi 
ila Fiffitola 9 Giacomo deUa l'orta Romano «Cario Maderno , «d altri di- iFIora^ 'an^ 
veriìTotto phì Pontefici» come narra il Martinelli . Di gran nome fono iklarcinelii 
«sdiefiatiinltfliilaiióvdief iDrhmM^ JUm* ^utrm 

itim% Il Cay.F«Mnbi> ed altri» de* ^uali alcuni ancor vivono. €éi*ghm,^ 

19. Quanto poi ritaliana Architettura fu peri la f rancefe ,rha beo ^ 
■dimoftrato l'£ruaitifs.D.Pier.Jacopo Martello fiolognefe,ii ijuale ha po- mS^ ST^ 
fio al paragone le Gotiche Chiefeidi Francia colle Romane ^ provando» jcaiìct \ Llk 
che alpuneiabbriche di Buigi tanto liafiflQ di lodevole , guanto iu da Prcji ^ dttJi 
Architetti italiani 4>rdinato<. DeferìiTe il Loure «dicui il mig|ioieè del ..^tnédi Tmm 
Cavalier Semini: comedi quello di Verfaglie; e diilè, che quel Palagio è Ai 
un mollro « davanti nano fatto da' Franceiì ; di dietro Gigante fatto-da 
Italiani . Trattò ancora delia Piazza delle Vittorie» dicendo » che iìa una 
limia del gullo Italiano» e conchiode » che i*lta1ta dalh Grecia ba er^di# 
tata TArte » e la cortruttura delle fabbriche ; il clie noi più difttnta* 
laenteabbiam dimoftratoin tiKte le tre Arti nobili. 
:* 30. Coloro qui nominar converrebbe , che (ono flati in varj tempi 
fficercari dagli Strani ri , eda' Piincipj ,ma non penliamo fcnVere di 

5[uefto folo argomento ; molti ellendo gli artefici • che Snx. d'Italia. la 
ofDaitecllèrntaiono;di albini fetblkTm»mtìnkmiA^ì/hhiÌ :v - 'v 
Bo/0^»/r celebre Architetto ed Thgegniereiuft^WndiaeoiblQ^ <G' v «Ci 

fcovia ,e di lui dice il G ovio, che nella «^ran piazza di MòCca innallò :^ent^ 2 
un nobil Tempio ad onon, della Gran Madre di Dio; ed Ambrogio Mrfg^^ ^ 
ContariniAntbalciador di Venezia narra «che ivi lo ritrovò nel 147^. ^. 
« fb dallo fieflocoftefemente £ivorico • Scrìve il Bergomenlè eflèie ftato Contarin. 
molto ^unolb per tutto il Mondo Zoto Pittore Fiorentino «perloc. li è Vimis- «■AW 
fu chiamato da Benedetto Papa in Avignone, perchè le lllorie de' Mar- Pf>JìacAp.i9» 
tiri dipingeUè» per cui fu condotto con grandillimo prezzo; ma pre- Bt.r^»/iwcof# 
venuto dalla morte non potè tinirie. Narra altresì di Gentil* MelUno ^f* ^^nt* 
tVciMàanbtdellecupopeieinvaghiK) Maometto Principe ^jf* ' . 
■dìmawRttal Senato, e dopo aver'fatto fperienza della ma virtù con va- ^y^^^^ 
fie opere , lo rimandò colmo di onori , e di doni . Sofonisba AnguiffoU * * 
LcmtUina di Cremona illuftre nelle b'tlle lettere , nella Mufica , nella 
Pittura^ e nella Pipfpettìvai meritò le lodi di nobili penne dell'età foa 
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con tre altre virtuofe forelle, e compagne, Lutia, Amm «fld .^n* fti 

chiarnata nella Corte di Filippo IL Re di Spagna, oveSvendoSn ma! 
wv^ha formai iR^^^^ premj di fommo valore , efb 

/ ffiofica » D. fobrmo Moncida Gavalicr &ciJiano con ricdie penfioni 

annue, e jpct k fìia perizia fu anche; premiata dai Pkipa Pio J V. e da al- 
liberà m. tri Pr.ncip,, come più dfftintamente hanno fciitto Piccro-Paolo Ribenu' 

mSTtÌ^ nelh Altn dell'età noilra grande onore han ricevuto afcresl nelle Cor! 
•S5 lii <»«'P«nc.p.^ perche fono b«D noD itimiamo convenevole craiaicij, 
sa la memoria* 

i r. Con quanta inara viglia fieno ftate le fatiche dttli Attdid lei.- 
tchh.mh, r-miraieedd noftri ftelli , e dagli ftrameri , nonrcofo faciieqid 
dèNap,0,cr. poterlo brevemente delcnvere ; diremo lolo quelche narra il Gelano. 
9dt,u%Gtw * «««Jfappella della Coinuuitàde'Ganddari di Sevo dentrol'An- 
liJM* SQlUiaU di NaOOlf M fìa una M«Ala ralla Snnfi^a,.Vx..»j-i'. 



aonaatadiNapoA vi fia ona wvok colla Purificazione dell a Vereine. 
che prefenta al Tempio il bambino Gieid neUe bfiUda- di iSimSm^ 
ed e li quadro d. Francfco Caria Napoletano , per lodjfieao «e Der la 
. - ^ftume il più vago che polTa ufcire da pennello uma?o . perlbcch? 
Qiufepiw Of g^ivera detto lo Spagnoletto mandava i luoi dilcepoli a 
IbidB^vu affermando^ da^Aogelo potava farli cola n^gCe^ 
Nacque m Regno ,1 R,v«ni, nelk CittTdi JLecce , da padre Spalnuol 
Io Uficiale .n quel Cartello , e da madre Leccefe »«l av^do ìmMcami 
jmpopi dell'Arte m Napoli andò poi in Roma a perfezionarli. Ma per. 
• ««. n?o polliamo narrar le Opere de* noftn Italiani , che fono ancor' 
di maraviglia a» piò periti profeflòri delle arti , e fono Oate lem. 
premai di regola a tutte le NasoDÌ, le quali alla noftra Italia hanno da- 
ta la gloria , vogliamo almeno recarne gli tre efempj , che lì lesiono 
neoh Aiti mjojici dslla B^egia Società d-htghiltnra, pubblicati da AiiU 
gOOldemburgjo. Fa eeli menaone di tre libri ftampaci in diverfi tem- 

FhàSS?^^-**^^^* ^^"^^^ì!^"^^ tutte le Naz oH 

efere dePSoSr^ P^B Jwwo poi fkt» «odio fopra le 

'-^^f^i'Sti ^l. li primo libro , che riferifce J '01 dem b u rgio neeli ^//y dell'in ' 

r. Tibien Tratte qoelb Autore delle tre n««ffarie ad 

pento P)ttore,c.oe della (2ompofi2Ìone,della d^uaiion^ e del col<^ 
• poi moftra I origine e'I progreflb di quell'arte, e narra le cofc da olfr. 
varlj nelle Vite degli antichi Pittori . Tra le molte offerva nella Vita 
? àHSmo , quanto iia difficile il poter dare un perito niudizio 

vn ?i?" il£>«>c.di Mim^ottennrda Cl^en e 

y II. l'effigie d. Leone X. che ftava in Fiieue dipiaca da JL^/sJ/Tur! 
Inno ; e perche non volean perdere un'opera coh eerceir^ferStlni! 

L^5S^;-5?5'» f T^" E"^"" ^««^ ^op'» ' Giulio 

mano d fcepolo di Rafaele t e cdebie anooi» tra* Piftori , la ft.mò eBèt 
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foKt da quello diftinta . Nella feconda Paice il Filibien tracu di tutto 
^nto u ficeica wì un diligente giodiao te dirooffo delta Pittura» fpie- 
gancio i precetti con gli cfempi tle' Pittori modenu % cella defòriaoi» 

delle loro ottime opere, ed oflèrvando in quelle ogni eccellcnza,ed ogni 
regola dell'arte . Defcrive ancora il mancamento della medelima arte» 
«d aiièrma » che non vi lia cola degna da elTer notata dal tempo di Co* 
flantiso fino «iranno 1 2^0. quando Gwuèm Fionndno Incomindò a 
siftofarla ; e fa poi il GSitaiogo de* Pittori da q uel tempo odièri pef lo 
loro opere , a tutti zntt^oMnào Rafael di Urbino \t termina tntta la 
moltitudine grande con Andrea del SetrtOy che mori nel i ^ ^o,^ueinqiu 
iiberaUtas Francifci Utraxerat in OaUtam, come dice rOldeniburgio. . w 

Il (^dtffibfo riferito negli dèir^nilo i6<S. del mefe di 
Settembre è rxd^4 delta fttfmmiè deltArte Vittoria f^naut fcritta tn ^"^l'^' 
Francefe da Rolando Freart Signor di Gambrai ; poi in lingua Inglefe \ * ^* 
tradotto da Evelino Accademico della Società Regia . Dice rOldem* 
burgiof che <^uefta eccellentiliìma Idea imprelTa e pubblicata in Lon« 
én in 8»'fia dimoftratada* pHndpi dell'Arte , e per gli efempi confor« 
ini alle O0èrvaziou di Plinio» e di Quintiliano « nelle faaioiiffime'pie^ 
ture degli antichi ; e de* celebri moderni » Liouardo da Fitici^ iafaeldi 
Urbino t Giulio 1{omam, e H'BottJtm . Numera cinque prìncipi dell'arte 
oilèrvad dagli antichi nelle opere loro» cioè Tiavenzionei o l'iftoria , la 
proporzione » o (ìmmecria , il Colore» in cui è comprefa Jagiutta diiri- 
oozione de* lamiie dellV>mbre;il MotOiia coi fono efpredè le iiloni»e lo . 

eflioni » e finalmente la regolare poUttiia delie figure di tutta TOpera* 
i quefte, rinvenzione,l'e(prèflìone pili inoegnofaie ^iù rottile,la Pro* 
porzione » il colorire » e la Pcpfpettiva fono la parte pia meccanica del* 
rArte. Le Opere poi » di cui l'Autore fì ferve ^ applicarvi» e Tpiegar* 
vi i prindp) Tono di celebri Pittorìicioè il GiudisìodiBaiidet a* la morto 
degl'Innocenti» p il Giesiì Grido fcioleo dalla Croce t tolto ttoopere di 
J^afnek . 4. il Giudizio finale del Budrt/tmoti » f . la rapprefeiitazioae del 
vafto Giclopo in una ftretta Tavola di Timante Greco . 6. l'imitazione 
dello Ileilò genere fatu da G/iV^'o t^omano • 7> L'Accademia de* Filoiod 
di Atene di tiafaeh^ 8. i (ètte Sagcuoenti del POnffino vero FiiraUe-* 
lifmo di quello » e deirartificioniTImo lavoro di Timante » del Segnficio' 
d'Ifig^enia. Confe/Ta l'Oldemburgio , che quefts olfervazioni fvegliarono 
molti di loro all'acquifto delia perfezione di quell'arte pulitiiiìma e no- 
biliilìma ;anzi utile e gioconda ad ogni FiloCofb Archicecto «e ad ogni 
ingegno Meccanico; foggiugnendo » aie eHHftf/)Ki» itf^iSi^^ 

24. Il terzo libro riferito negli ìCmI dell'anno 1669. del mefedi pifin 
M aggio è la E^ehtziom delle Confulte fatte nell'Accademia Èjgia di Pari-' Anglig» anm» 
P ; acciocché le Arti della Pittura > e della Scoltura fieno migliorate e léé^a fa^ . 
promoflè » come lì ha dsiìVEJfejneridi degli Eruditi di Francia. Dice Sco. 
l'OUemlxirgiOyche quelle Confolte una volta il melò fi Oceano da illo- 
ftrì Artefici con oflervare le pò rare Ojpere della Galleria del Re Cri- 
ftianiliìmo » e che il Colbert era il jiriocipale dell* Accademia» il quale 
avea gran cura di far fiorire nella Francia le Arti • Per promovere la 
Pittura al colmo delia fua peffemj^e fflèrvac^gqle Opere jegli ecceU " 
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lenti Pittori, eHa minando le medefìme («conginngendo Je regofe cor^ 
gli efempit e cosi fcrmaiFero le oilervazioni atte ad indruire gli altn« 
ipialcoftume da loro è fiato poi (empie o/lèrvatOiCome octimo jne^o a 
pfoinowl*!irte« perchè lVflfunm8deUeopem«ttia^ ^^^^^P*^ ^ 
gfstifciie non hanno regola , ed è cagione di molte <)ueltioni d' graa 
momento. Tra le particolari Confulte, narra TOIdembiirgio, alcune già 
pubblicate ; cioè la generale idea della Pittura, con cui fono conlidera- 
ce le due parti principali « una alla Teorica appartenendo » l'altra aUi 
fmàcM. 9« di ftiem della mano • i. la telaiioiie m fetto-CtoofuIce , della 
eoali Tei (bno ìb ùnte pitture di R^n/atUt Tiziano^ Paolo Vgrfmefe^^ fuf^ 
jmo ,e la fettima nella Tavola di Lacoonte. Tra le altre oflèrvazloni, 
Le Brun oflervò nel Quadro della Battaglia di S. M chele col Demonio 
fatto da ^afaeli y i'etpreilione principale dipendere da* corpi « che cir- 
condano le fìgore» anèrman do db efler ^oeUo>clie H pm» il moto »^ 
Taacne di S.Michele , che in quel auadro paMi che (ìa vivo % pecchè 
fia quali fbflè depreflà dal pefo ael corpo , che fcende , fa , che tutto 
quanto s'incontra, come leggiero lì follevi , e con violen/a faccia forza 
«i falir fopra* Nel quadro dei Corpo di GiesQ Grillo portato al Sejpoicro» 
òxxo da ThUm^fiBèti^ il Campano artefice vecoiio 9 l'indoftlrra nel 
^ftribuire i colorii e i lumi; perchè a moftrar, che le gambe della'' figom 
app.iri(canG eminenti , le rivolta in un bianchillimo lenzuolo, e veftl 
Nicodcmo , che le teneva ,di un viviflìmo color rollò , e coiì vii fpie- 
«mdo tutte le parti del quadro • Nella quinta Goi;,fulta li eliìimina il 
Qndco dì Pénlo Faruufe% che dipinfe una bella donna s e'I Nocrec ettkm 
minando la cagione delk Tua gran lieUezza « oflervò § che Paolo vi di« 

S'nfe avanti la donna un figliuolo con vel^ ofcura,e però lo rplendore 
quel color di carne fsce armonia . Quefta regol? fi oflèrv?» in tutte le 
Confolte,e narra i*Oidemburgiotche varie queftioni ù trattano,che fono 
di gran momento alla Pittura»iè quali egli lafcia efièndo molto proliflè. 

a f • Altri libri di varie nazioni fono ftati pubblicati t e tutto 16 ftu« 
dio loro fi vede nelle Opere de* nollri Italiani i onde fi conofce , che in 
ogni tempo inoftri hanno coltivato qucfte arti , delle quali l'Italia è 
ftata Ja Madre o MaeAra ; benché le ileiie fi fono poi vedute fiorire ap« 
po le altre Naoioni in maniera 9 che pare volerne ancora pretendere la 
oia^ianinza ne* noftri tempi «come Ce {offe priva oggidì Tltaliade' 
fooi illuflri Maefirì in ogni genere di Pittura 9 di Sooi&ate di Archi^ 
tettura,ed in o^ni maniera d'intaglio in diverfa forma ,e materia ; fe- 
condo che ha laputo Tarte «e Tingegno inventare »appUcandoiì eoa 
gloria loro parimente le Donne. \ -. 

a6« * E* fiata Roma tra le altre Città la Scuota di quelle atfi in ogni 
lèoolo, ove tutte le Nazioni Tono venute ad impalarle cosi per Io no» 
mero dcQli eccellenti Maeftti, come delle Statue antiche , e moderne , e 
delle molte opere illuftri . Ciò conofcendo il Re Crillianiifimo Luigi 
XI V. perchè volle in tutte le arti^ e fcienze la fua nazione erudire eoa 
gloria della Ae^« fondò in Roma nel 1 676,Vjìecéukmia àjMk di queftt' 
Arti, accioodiè poflàoo i giovani Frac cefi prender livni^difegno dalla 
iunolt 0^ fitte aocha pnioa dell'aatiai gnadem Romana , • 

cnf- 
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trarmeccere gU efemi^Iari ali* altra Accademia iìmile in Parigi , da 
Ini con molu cora^ftabiliu » dalia quale G manda nella Romana ua Tuo 
Rettore, pecche governile vegli (opra ì giovani Scudend^he fono anche 
foccorliperpoterlì mantenere . Di quetta faremo menzione anche nel 
Difcorro del òccolo XV IK al Cap 47. e n'hanno fcritto il P.Coronelli , e eoroMlI» 
Filippo Cafoni» e molti altri anche £ranceii»ed oltre i varj Maeftri Ita- Biblìtt. 
lùinuchendiafteflàvihaAnodi oontìnoo infegnato» vi fa Lettore Cafoni » Viu 
delie Matematiche Vitale Giordano di BitontOt che nel 1680. ftampò il di L»d»9*> 
fuo Trattato deg/i Eiitmnti Ak RMcli/Itt che è ii primo Tomo de) fuoTor- fart»iM}»$* 
fi Matematico , in lette Tomi in foglio divifo ; e nello fteflb Tomo fi. ' ' . ■ \\ 
i^e il titolo di Lettore della Reale Accademia di Pittura in Roma. - ' : 

27» Ne folo quefte Arti riconofcon» nell'Italia il loco accrelcimea* > . 

tOie fHòfgifnentd& iiUi le ahre iBOon^dM fiKt(> le fteft 
verateicosi Quella de* Mufiici^in coi Andrea T^difcepolo di Cimabuf^. 
Giovambacilta Calantìra di Vercelli » e molti altri Iònoftati eccellenti» 
Alla Scoltura G riduce quell'Arte* che fu la Tarfia appellata, non cono» 
fciuta tra gli Antichi , e che dufò* poco tra noi ^rapprefieoundo ogni 
Ibfte di figura con minntiiniiii'pe» net legoo inicntiiooiiie fi vedeooa 
maraviglia il Coro di S» Domenico di^Bologna • Fu in ciò rarìflìmo 
Giovami di Verona , Architetto, Scultore , e Pittore Oblato Olivetano» , ^ 
il quale in due anni riduiTc in fine il Coro di Monte Oliveco , e poi 

Suello di S» benedetto di Siena a Papa. Giulio II. la Sagreilia nuova , „ , 
iMonteOlìim in Mapofi, e mirici alcH looghu cooDe fcrivono U 
PXancellotto , e'I Gelano ; e negli ftelC lavori di Tarfia furono anche n^^l^*' 
periti frJ^tkttfii^m da Mjiìffo 9 e ir*iiéffatik éU Mrefcis fefiinente Olù mietili, ì^^jg^ 
yetani. rflKSM^ 

28. Nell'Italia fi fono anche vedute in preRfo molte Arti di orna- 
>iieiieo-t.e di diletto» come ]einfeniiontdiveciedeU*Aàe''Idfiiilica»]«; 
anali dell' Architectuia.» edella Scokoia han^ biro^nat e'I pclno * die. 
siceflè fabbricar le Fontane con organi di can ne di ftagno»che ronaflè« 
ro a forza di acqua mufìcalmente » fu il Cauiinaie IppoUto di Ferrara 
nel fuO' Giardino di Tivoli ; oltre le maraviglie fatte febbncar dal 
Grandnca Phincefco- nelleddi/ie di Pratbltno; daCfomente- Vl!I«n»li 
Otti Reali di Monte Cavallo , incomi ndate da Luigi Caidinal d'Eue:: 
e l'altre del Cardinal Pietro Aldobrandino» neMafuperba Villa di Fra- . 
{cati;e tante e tante altre novità ,ed invenzioni fatte daeritaliani , le 
q^uali richieggono un parDcolare volume . Alla. Pittura 9 ed alla. Scoitu» 
la appartiene l'arte di ^^oi^iMr^ , che lìmulmenteeiavenzione de** 
«Tltaliaoi» edella laedefinM: vogliamo- fame memorta^ nel feguente 
Difcorfo ; perlocchè polliamo giuilaménte ailèrìce «.che l'Italia cu tutte 
quelle Arti è Hata la Maeftra ,e che dalla fola Firenze , o da altra Città 
oeiricalia fono ufciti più Pittori , Scultori|.ed Ardiicetù|.in ua Secolo»* 
che da ttitta l'Europa ia più fecoli*- • « 
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T}' Stata una delle più nobili ìnvenziom de* noftrì Italiaat. 
l'Arte di Alfhliftare^hc dagli Autori de* noftri cemoi è an« 
^ - . noverata tra' Moìtocromati » o Chiari ofcuri t e*l P. Goronelli i dalla cui 

WÌhTuì ^^^^'^^ ricaviamo le Notizie $ ftabiiì il Tuo principio nei Secolo XiV* 
Wfrj:T§m i ^ ^it^^ M^^o Finiguerrì Orefice , che ogiii mstaUo col Bulino 
ii^'l»* * * ^g^vatepoìooU'ajocodellnocotdi argentotodl fMombo riempiva, 
~ - Era folito , dopo avere alcuna cofa intagliato » per riempirla di nielloi 
improntarla con terrai e gettarvi fopra (olfo liquefatto; con che veniva 
cosi improntato il Tuo lavoro» che dauvi fopra una cera cinu ad olio» 
ed aggravatavi la carta amida » parevano le carte di(«nate appunto 
oolta penna. Baccio BMmì anchue OrefioeFiocentino onervata lluiven- 
gione, cominciò a metterla in ofo ; ed Antonio Pollaiolo nato nel t^iG» 
e perito nei DifegnOi perfezionò molto TArte; così anche in Roma An- 



drea Mante^tutt che mori nel 1474* Partorì la Germania il Tedefco , ed 
llrael Martino 9 e*l loro difcepolo i 



Alberto Durerò t detto il Duro da* 




igli 

fuoidifegni «eie Pitture. Furono Tuoi difc^poli ed imitatori Agojìim 
Ttmto « Silvéjiro » e Marco di Hjivema % i auali dal i f 3 f • fino al i f 6o» 
iDUgliarooo qoafi tutte le opere di Rafiietlo t e di Giulio Romano Tuo 
dircepolo;e fiorirono ancora Giovan-Giacomo Conqfio Veronelè» Lam* 
berto j-jf, («iovambatifta >liMr»MiM^ Gipiio Buoifim » Bad^ f r49» 
tfo> ed altri. 

a. Nacque, da quefta invenzione altra non meno nobile ; poicchè 
Ugo da Gi7]^i Pittore inconund6a.pobblicaie intagli in legno in due 
ftampe» delie quali la prima, come fi fa nel rame, moftiava il traitceg* 
giare delie ombre , e la feconda il colore; ed efièndo molto aegravata* ed 
affondata nelle parti del legno , ove i lumi bifognavano» iacea reilare 
il bianco del foglio in modo , che la Aampa ù vedea luóieggiata di 
biaoca. Inventò poi altro modo » con cui fiicea U Oampa di ere tintq^ 
■óoè il maggiore (curo» il minore» e la meza tinta «e facea i lumi appa* 
rire nel bianco del fogh'o;ed avendo così molte Opere di Rafaele inta« 
gliato, fu cagione » che Haldafar Veruzzi , Trancefco Parmepgtano » AntO" 
mo da Trento, Giovau-Hicolò Viatuiito » e Domenico Becca/imi altre ne 
inta^liaflèro. Socceflè a ooefti Cornelio <3ore Fiammingo • il quale iota- 
^\\h I paefi di Girolamo Muoiano » di FederigOt e di TaddeoZoccari > di 
Federigo Barozzi, di Marcello Venufti Mantovano, djl Caravaggio ,e la 
Trasfigurazione di Rafaello . Antonio Tempejin ad Acquaforte nel 
I f 4o.inta£liò molti rami di battaglie, di caccie, e di animali ; e diven- 
nero celebfi neU'ìuce Maitìno ^ofa » (2lietabioo AAtrti % e 1 ViUàmmé 
' ' " " * di 
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4Bi AlBfi • Imperanda Ridolfo t Giovanni e Rafìiello Sadalaer fèceco in, 
AlìeiBa^ belli incagli di Martino de Voe , del BiAiOi di Tizianoi ds| 
tfav. Gjufeppe di Arpinote di alcrl ; e dalla loro Scuola ufci Egidio Sa« 

dalaer ^ che nobil:tb l'Arie . Seguirono Rafael CuìAi Tofcano , Arman* 
no Muler ) Enrico Golzio Olandefe, Filippo TommafÌMi in Romat 
Ifrael Silvejhri difegoacore % ed ìntagUacore di vedute e paeli • Mattea 
Gfeoter di Argentina» Teodoro Cruger « Saeiiredtm t Svtndborgi fico» 
po Callctci , Stefano ^fii JtaAKf Fiocentino , Pietro Tejlat c|ie fece in ac« 
quaforte ie Tue pellegrine invenzioni: Salvador l(,o/4 Napoletano Cekbm 
P»e(jftai eOipriccio(b:e Pietro Aquila Sacerdote e Pittore. 

2. Della Francia fono celebri Monsù Milano » che inventò i'in« 
f&giio a bulino appellato ad un taglio fòlo » perchè Ièna interlècar K* 
nee trovbmodo dt far rilevare le figure con chiarofcuro » e meza tinta: 
Monsù Lane, che intagliò Iftorie e Ritratti; Rouflèllet, che per lo Gabi« 
netto del Re intagliò Te Forze di Ercole di Guido Reni : Antonio Bos^ 
che in acquaforte je bulino intagliò di uoà maniera fua propria* e'i Oe»* 
làrgoe Geometra e Matematico. Nel tempo del fiot« trovò fltepeiid» • 
fììodo di intagliare Ritratti il celebre Nantejoil; e molte colè divote in« 
tagliò Francelco Poyllì ; altre da Rafàello prefe , altre dal Caracci i d;fe 
Guido , e da limili ; avendo grido in Roma Cornelio Blosmarf , che in- 
tagliò con eccellenza, e con molta tenerezza varie opere del Cortona »• 
di altri ; e fii da Pranoeloo Spierte invtato t e dal Rtilet in Rit^ , ch« 
bellilCmd colè intagliò in Roma col drfegno* ed aflldenza di <Siro Ferri. 
Suoi feguaci in Parigi fono il Bodet » il Maflbn ; e Claudia Stella anche 
in Parigi ha fatto veder maraviglie ne* Tuoi intagli ad acquaforte . Ede- 
linek Fiammingo con m^gior forza » epiiì moderna maniera ha inta* 
gliato le Opeie ai Carlo il tono • ed è celebra la foa Carta colla ftint* 
glia di Dario . In Roma Arnoldo Vanverlbut Fiammingo, allievo di 
Bloemart ha moftrato gran perizia dell'arte ; cosi Giufeppe Jufter Luo» 
chefe luod'fcepolo , il Kilian ia Augulta,il Cav. Domenico t^ojjettì^ 
Matteo Vizzuti Veneti « Aleilàndio delia Vta Veronefe fono ftati pen« 
fiònati In Venem daU*ilocadeinia degli Ar^onaiid «codGiovainbatiib 
Kolin anche in Venena ha formato quantità di lavori : IfabellaPìrc/itf 
Monaca a S. Croce ammaeftrata dal Padre : il Bofchini , Valentino la 
Fehre di Biuklles ;ledue forelle della famiglia £^nw/ « e così in altre 
Gittà vari intagliatori fiorifcono. Scrive ii P.Coronelli eflèrfi introdotto 
oggidì l'intaglio a bulino in modo , che può ftamparfi con colorì divef« 
fi, come ha egli inventato neirim predone dei Frontifpizio di due Te* 
mi dtW Atlante Veneto , ed in altre^ ftampe di paefi diverfì; ed afferma 
altresì in qucfti ultimi tempi enèrll introdotta nnova maniera di inta^ 
filiare i Rami • che diceil Sfumato ailai piò delicato» ed ailài faticolos mn 
ai pocadacata. • 

4* Si è vefàmente molto dilatata quefta nuova invenzione Italia* 
i?a «per molte parti dell'Europa , ed in breve tempo illuflrata da vad 
ingegni, che li fon fatti celebri co' i loro lavori . E'ftata anche di gran* 
de ornamento , e di comodo altre&is non folo per ufo delia pittura , e 
deldifeRao^ma^'adoroMBilibiitio coi vari penfieciyé^gme v^« 

l^b^ gonfi 



gonfi dcltneatf » e varie còfe o Matematichet o Mediche » o di altra dot* 
trina con facild e chiarezza. Maggiore gioyamento ha recato al diTegno 

delle Carte Geografiche , e ad altre [psAe di figure ; effenciofi non folo 
accoppiata colia Stampa; ma (imilmente coli' Arte del miniare; perloc- 
chè tocca alla Città di Firenze la gloria per la fin prima inveiuione 
•tamo accettata da lotte le Nazioni» e da tutti i nMi ingegni» 

Dtl Seech Decimoqtiatto JaltJim 1301. - 

CAP. xxxm. 

«• T Ncominciando il Secolo Xl V. rep^nava Andronico II. nel- 
rimperio di Oriente ; ma per le contefe col fuo nipote An« 
dronico III. fece Monaco nel i ^25^.mdi fegui Giovanni (:!)antacuze« 
no ; poi Gtovanni>Vl.Paleotogo> Andronico IV* ed ^mannello Paleolo* 
gO» che reenò ; i .an ni. ' 

3» Alberto d'AuIlria imperava nell'Occidente 1 e perchè fi trovò in 
dodici guerre a combattere con vittoria ? fu appellato il Trioufatorei ma 
uccifu da Giovanni fuo nipote > fu eletto Arrigo VII. Sontedi Lucem* 
borgo » che a richiefta del rapa venne neiritalia a prendervi fa Goròna» 
«liberarla dalle molte Tirannidi.Seguita la foa morte in BeneventOydo« 
po un'anno per le difcordie degli Elettori > furono eletti Lodovico di Ba- 
,viera t e Federigo di Auftria , era' quali durò la guerra per più anni, (in- 
chè vinfe Lodovico ; ma gran difcordia ebbe col Papa Benedetto ; on« 
de eleflè in Roma TAntipapa Pietro dìGbrbara • Clemente Vi* dopo 
SenedetU> fece eleggere per nuovo Imperadore Carlo IV. figliuolo oel 
Ke di Boemmia, il quale morto Lodovico di Apoplefia, li vide in dilcor- 
dia; perchè elefl'ero Guntero Conte di Suarzemburg , e dopo la morte 

>er l'elezione de- 
i acciocché foflè 
^ , come viziofo ed 

inutile fa dopo ventidue anni depofto eieggenaoii Jloberto Duca di 
Baviera nel 1 401. in cui principiò il (èguente òecolo. 

a. Dopo Bonifacio Vili, fu eletto Pontebce nel i ^o;. Benedetto 
1X« di Trevigì dell'Ordine di S. Domenico » il cut corpo dopo la morte 
fece molti miracoli* e poi Clemente V.Gua(cone «che portò in Francié 
Vallemont. I^i Sede Apoilolica. Scrivono il P.Builìeres » il Vallemont » ed altri ]fto« 
Ttw». j. ltb.6, rici Francefi 9 che egli teneva la Tua Sede nella Francia per le rivoluzio- 
. €ép. 1* Seeui» nitche defolavano l'Italia, e diilè io ilelTo Bullìeres: L'ontifex turnHimum 
'4« ■ hiUcwumftrufus ^ma Udita faàìoxibM AlbwitM%é' 

9Ùr'tn^ ^«te Bmtifciam Bjnné AvemMem tranfttiUt^ bafit amùs mimmum 
R t t d ^^^^^ Gallica q ut (lem ; fed Fhoceujis Provincia , ìieafolitano R^eii 
JMiLilitf* rtt tributa-, fplendorem Curia gratulans excepit , ornata deincepi praclarijji» 
• . mis ttdijicits facris ^é* profanisi qiti» tantori^rn tojpititm amplittidiuan 
celibreut. Tres Cardinales Rjimam Legati , qui res Italia admiutjirartnt* 
Ma ]« ùvoltttioai deiritaii§ ii^ ^uei ce«npi nou enn tali|Cfae m^o ìb- 

" la ' 
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te valevoli ad obbligare i Pontefici a privar Roma delia Sede Apoftoli-' 
ca per lungo fpazio di anni ; fìccome in tempo de* Re Longobardi 9 che 
riulia dominavano 9 confervarono gli ftelli Pontefici in Roma la Ioni 
Sede I e feoza altrove trasferirla 1 più volte perìcoli più gravi TchifiuonOi 

correndo a chiedere il foccorfo de' Principi , come in varj tempi alla 
Francia andarono GtìaCio II. Innocenzo lII.Eugenio iiUed altri: Alef* . 
fandro III* in Venezia, e di verfì in Germania. ' 

4. Non furon cagione vecamente gl'Italiani » die Ronu follè priva 
^lla Tua Sede Apoftohca percenti fecoli mantenuta fin da*pn'mi tem* 
pi della Chiefii ; ik fi puh avverare quel TcutifiX tumnUuum ìtalicorum 
Perticfiis , Sedem Apojiolicam Ax emouetn tranfinlit ; detto dal 3uHieres, 
Non era egli ftato sella Sede Romana per gualche anfi0 90vealièrniare 
avrebbe certamente potuto tche i tamaftì Italiani gli recavan noja , e 
perb la Sede avere nella Francia trasferitò ; ma appena eletto con artt« 
ncio, volle incoronarli in Francia fenza veder Roma , e ftabilire la Se- 
de, ove giA era Arcivefcovo, cioè in Bordeos, o dove folca dimorare , co« 
me in Poitiprs, o in Avignone, ove 0 fermò . L*onore però della nodra 
Nazione d obbliga a raccordale le memorìe di qnelle cofe «che allon 
avvennero» le quali» come dice il P«del Gafti,?jio , leggendofìdi nuovot 
recano fempre ammirazione , ancorché piti volte ifgior no li legge/Tero, 
€ furono fcritte da molti, e gravi Autori , o teftimonj di veduta , o pea 
averle u.licc da altri , che preiènti lì ritrovarono, dandone lunga reiazio- 
ne di eflè. Le rlfisricemo oooqne con breyitlk lècondo il nollro inftituto, 
e ci valeromodì Aocoridiverfi, cosi noUri , come ftranierì « che più dìf<« 
fufamente le raccontano ,e ci farebbe cofa aflài grata pafliule in fìlen* 
zio, le da nioUi e molci non fbflèro ftate riferire . Le diamo però quella 
fede , che loro conviene, perchè le cofe da altri già dette qui folamente 
ripetiamo « Te le Iftorie di quei tempi a dicono la yerìtà ;e tra* i moIti« 
fono gli Scrittori , Giovanni Villini , S.Antonino, il P. Ferdinanda del 
Gilliglio Domunicano , e Pietro Melli.i ainh'diie Spaglinoli , l'Abate 
Giovanni Tritemm Germano, il P. Pietro Galtruchio Giefuita , e l'Au* 
toie della Storia della Cbiefa tradotta dal Ganturani, ora proibita,ambi« 
due Francefi moderni» ed al.cri ancora di varia nazione ; ipez ialmente il 
P.FilippoBriezio Giefuita. P. IrfeUvt 

5". Gravi difcordie avvennero tra il Papa Bonifacio Vili. e la fami- Annnl, Mun^ 
glia Colonna , di cui li fece Protettore il Re di Fr tncia Filippo il 5f//o, » jof. 

per le fue particolari difterenzt; altresì , riferite diilintamintc dal P. del ^f'99- 
&ftiglio,e da altri Iftorid ; e tra le cofe dirconvenevolt » tra loro avve- ^{"\ 
nute, Sciarra Colonna mandato dal Re , col me/o di Guglielmo Noga- ^ J q// 
reto di S. Felice di Tolofa » di alcuni principali di Anagni,edi alcuni •jrf.'a.^Sli, 
Cardinali Gibellini nella vigilia uella B. Vergine di Settembre nel 
190;. entrò in Ànagni con trecento Uomini a cavallo»e buon numero 
di pedoni del 0>nte Carlo de Valois; e prefo il Palagio Pontificio, volte 
far prigione il Papa con gli abiti fagrì Pontefìcali vellito nella propria 
Camera, e nCl fuo Trono , che refto con due foli Cardinali . Non ardi- 
rono i Soldati fargli violenza , benché avcan propollo di portarlo in 
f xaccia i ma con gravi ignominie in buona guardia lo tennero per tre 

Bbb a gior« 
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Siocni ; fioche il popolo di A.nagni di cosi grave tiadimencopencico « e 
i un tanto (àcrilo^io commeflò» pfefe le armi contro i Colonoefi » e ti« 
beco 11 Papa andòTobito a Roma « ove dopo trentadnqne gìoroi mori 
di puro affanno alli 1 1. di Ottobre , dopo avere operato cole grandi , ed 
Hj, - _ importanti nel Tuo Poteficato,come le narra lo lleflb P.Gaftiglio. Scrif» 
Oloe ^^Ka« -j Xarcagnotai che Sciarra faccheggiò il Palasjio, e che il Papa libera- 
^"r^ Moni to da* Cittadini tornòin Roma,e ^ pocopià di onmere,edice,<rhe 
pgft,x,Ub. 1 Biondo, che Sciarla dì Tua mano in Anagni il prendefle, e'I me- 

4iir«!i ju}.' ' raffe in Roma priiv-one, e che quivi di morte violenta tra pojhi gior- 
Cario Falfi ni moriflè . Cario Palli nella Tua i'f/i'^i r// i»^>7<f Ty/or/Vr , che fono pure 
hb^utàf.xe, Annotazicni alle ÌJiorie di Giov io > quelle cole anche narra, e che lo 
I Sciarla condoflè a Roma il Pontefice, il qualej^er gran dolore» e pien di 

paifione fé ne morì , come pure il Platina airèrma . Riferifce eller nata 
fa gran nimiftà tra Bonifacio, e'I Re di Francia ; perchè avendo lo (lef- 
fo Re cacciato in pric;ione il Vcfcovo di Apamia « il Papa lì alterò , di- 
cendo eiièr luo ruhcio di punire i Preidti, e l'odio loro palìàndo avanti» 
il Papa come diflubbìdiente e (comunicato lo privò del Regno di Pian* 
da ; e perchè il Re Filippo in Parigi celebrò un Concilio Provinciale, 
acculando il Papa di molte colpe , ed appellando al futuro Concilio , il 
Papa avendo in Roma celebrato un Concilio generale , privò di nuovo 
il Re folennemente del Regno % e con una Bolla n'inveiti l'Imperadore 
Albertó d'Anftna ; onde poi fi vendicb il Re col meio di Soarra Colon- 
na f che dal Papa ftefibeta perfegoitatOi Morto il Papa , Benedetto X[« 
Domenicano, che fu creato fucccflbre, non vilfe più, che otto meli , ed 
egli , che avea veduti efiendo Cardinale gli aifronti fatti a Bonifacio, 
(comunicò Sciarra Colonna , il Nogareto , e tutti gli altri Capitani » e 
colpevoli in quel fatto ; rcAftoi neltoro grado i Gaidinalt Coloonefj » a 
poi ailòlvè il Re ,eU Tuo Regno in pubblico CondAoio tenuto in P»; 
xugia, di tutte le Genfure, e pene, alle quali (lavano condannati da Bo^ 
oitacio, e cosi colla C.'hiefa .volle quietare la Francia , che ftava in pun- 
to di perderli in «quello, che più importa» che è la Religionej e ciò dice il 
- P«del€aftiglior 

■ 6. Ragnnati in Perugia i Gardinali pef eleggete il foocelibre di Be- 
TJtAisMo ^^^^^^^^ undici meli furono in Conclave , un Papa Francefe volendo i 
^fAf^ ift Francefi , che favorir potelfe i Oibellini, i Golonnefi ,e'l Re di Francia: 
ed uno ltaliinogritalrani;acciocchè la Cafa di Bonifacio difendel2è,e la 

ÌartéGoelfa; ea ambidue le parti quali in ugual numero eran divife. Il 
aidinal Fra Nicolò da Prato,(2itdk iti Tolcana ddl*Ordine Domenica- 
no>uno de* Capi de'(Sardinali,che erano co* i Golonnefi a divozione del 
Re di Francia, per favorire a' fuoi parenti , ed amici , ed in effètto eran 
Gibellini ( come fcride il medelimo P. dei Galiiglio Domenicano ) fcn- 
za potere immaginare gl'infblid fucceilì del fuo coniglio , tirando nel 
laccio il Cardinal Prancefco Gaetano nipote di 8onjndo»e gli altri 
Italiani , propofe , che una parte de* Gardinah nominaffe tre Uom^ 
valevoli al Papato» e Taltra parte uno de' i tre eleggefle tra'l termino 
di quaranta giorni , che poi folle accettato da tutto il Collegio per Pi- 
pa .£i ciò cqjitejiti glUcaliaiii » l^ominaiooo tre OltnuQOiiui^i Arci ve* 
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Ì30VÌ »ofiOftdcofi tali digoità da Bonifado , amici del Cardinal Gaeta* 
no» e maniécfti nemici del Re . Il Cardinal di Prato fpedi il corriere per 
%iadiMercadanti»econ fegretezza , che giunfe dopo undici giorni al 
Re in Parigi con fae lettere, e de' Goafederati, di tutto informandolo, e 
follecitandolo a farfi amico rAfd^rcovo di Bordeo« uno de* tre nomi- 
nati » a formar feco i capitoli , ed a pigliar (ìcurtà delle lofo convenzio* 
ai; ed il Re appena ricevuto l'avvifo , fcriflè fabico con cortelìa aii'Ar- 
Civefcovo » dicendogli efTer bifogno tra fei giorni vederfi per affari alTai 
gravi , e con fegretezza) e limulazione , dividendo tra loro il cammino* 
hi unirono però nella Badia Benedettioa di S.OiÌ»vanni degli Angeli tm 
I^DÌtteiSt e Àrigi , ove andò il Re con poca compagnia, e la MefTa oditat 
pigliò daU*ArciYcfcovo il giuramento (bienne Ibpra la pietra confagrata 
dell'Altare , e la promefTa di tener tutto fegreto, e le lettere de' Cardi- 
nali moftrandogji , fece alcune dimande « le eflèndo Pajja voleflè atcen- „ pj^^j, 
derle . Dice il P.Galtruchio Giefrata PranceTe» che l'Aiavercovo fi con- ^^^^^ 
(kgi^ intcfamence alla volontà dello ftelTo Re , e fi obbligò di concen- g^^g, Tèm,4i 
tarlo in tutto queUo,che gli dimandalTe, e lo chiama Bertrando di Gout: fatto Boni/a» 
il P. Cartiglio , ed altri per?) lo dicono Raimondo Goto nativo di Gua- eh VJIL C 
fcogna , fatto Arcivefcovo da Bonifacio »e neniico dcilo^fteilb Re per Qlem,V» 
le oiiefe, e danni fatti a' Cuoi congionti «h Garlodi Valois nella Guerra 
di Aquitania • U Tfitemìo Benedettino Uomo dottilllmo dell'età Tua , e Trithem.1» 
Scrittore Germano , che diftintamente ne defcrive riftoria , riferifce le Cbron. Hir» 
parole del medefimo Arcivefcovo , cioè : Domine mi R, ex video , quod féug, Tom. x. 
me fupra omnes Mundi homirns amas MUvs ^ bonum reildens fro ^5®£s 
malo tPìOPttnà fracipe quidauid tfoUimt t tgofi Papafalius filtro » U» tH'fh 
èenttr mmàd eonadam . Gli oaciò la mano il Re t e gli oonfegnò le di* 
mandofcritte, che volea concedute con giuramento , le quali colle pf04 
prie parole (ono dallo (leflbTricemio riferite. La Prima fu, che lo rlcon- 
ciliaflè colla Santa Ghiefa per ^uelche egli , e i Tuoi amici , e (ervidorì 
aveano commeflb contro Bonifacio . La a* che TaBblveflè dsdle Genfure 
• SoomuniclM lìdininate dal medelimo Bonifacio contro lui » e contro 
tntta la fua ftirpe » e contro gli amia* « e fervi ancora . La ^. Qupd mibi 
fromittas fub iure ]nrando , qtiatvtùs memoj'iam Boni/acii Vapa de Caia- 
iooo B^ommorum l'ontifcum Petti tur , omninò deleas , <y omnia per 
tHtn faUa , coitjiifula « ìnorainata , revoces , atmibilis^, éf cafes^ extra* 

kunnditm Aes iffùbus . La 4* cbt fedicuifTc il Ca rdinalato 9 i Benefìci , e 
tutte le altre dignità a Giacomo , ed a Pietro Colonna , toltigli da Bo- 
nifacio , reftituendogli nel prillino Auto i e che facertè Cardinali alcuni 
fuoi amici . In quella dimanda il P. Galciuchio vi numera la promeiià ' • 
di trafpoitaie in Francia la Sede ApoftoUca , fotco pceteflo degl'inooncn . 
liniftri • a' quali i Papi erano fempre flati efpofti in lulia . La f . che 
concedeflè per cinque anni le decime , che la Chiefa piglia da tutti i 
Regni della Francia .La 6.non volle (piegare ; ma fe la rifervò per pro- 
porla, ed ottenerla neiroccafione dicendo: Sextam petitiowm meam hae 
vict noH volo exprimirt ifed in édUut tam tmpus prò weelfaria eoMtek 
nfervari • ut ^ualib^i fSftffH Blki^^fCT'^* * kabtmftw» 
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f$ « ^mà mihi fx vf varamenti fréifiiti » acfinmUtf nimàii um p0r dt^ 
nBgtare • Tutto promife di eiTeguire l^Ardvefcovo fu^ corpm Domìni* 
CHfn juraviti fi faBnrum omniti^eftia Kegif ambitio pofinlax it. Ad confirm 
mtìtioììem quoque omnium ^egi oifJiHes deditfratrem fkum tmum , (5- aU 
f' ^rMi ttrum nebotem . 6osì fcriiTe irTriEemio; ma altri dicono due Cugiai t e 
s'^Amonin accordo fi partirono, rArdwTcoVo a Foiders, ed il Rs s Al. 

#.S.f^.ai. * tigi»f<ico gli oftaogi menando (btto onefta coperta di rìconciliixione 
F»dél Ca- con Carlo eli Valois nemico loro . Lo ftcflò Re avvisb il Cardinal di 
tLìfJi^U Méif» Prato con gli amici «il quale in trentacinque giorni dopo il primo cor- 
jl» " riero inviato « ebbe la nfpofld in Perugia per la diligenza ulaca , e po« 
tendo rifolvefe TeleKione 9 fiicti congregar tutti i Cardinali » nel i ;of. 
«ledè per Papa rAicivefcovo di Bordeos $ fecondo che ù era convenuto» 
c da tutti accettato » lì cantò il Te Deitm , ciafcheduno tenendo il Papa 
perfuo } non fapeiulo gl'Italiani l aUuzia , e l'inganno ulato da coIorOf 
Pietr.Meffia partito Fiancefe ceueano , come dilFe Pietro Meiiìa. La lettera» 

iielvayfért. !• che fcrìflèro i dieceotto Cardinali al Papa eletto « (igillata con altritanti 
taf* « yitt figlili delle armeloio in cera rolTa appefa con filo verde 1 è riferita dallo 
idegPImper.in fteiFo P.Cadiglio , ma il Papa nTpoìe , ordinando , che tutti in Francia 
AibertJ, ^ andaillro. Il P.Briezio cont'ermaie promeile facce alKe dal Papa» e tut« 
P. Philipp, to quello, che qui nieriremo. 

7. Si ragunÒ dunque la maogfor parte de* 6ardiiialì m Lione » per 
jìnnal. Mud. qj,gftQ gj^Q atati.e chiainat),per farli la Coronazione nella Chiefa Gat- 
tedrale di S. Gmfto , nella Fella di S.Martino ,e .vi furono prefenci i Re 
P.Gattigl. /.r, ^' Francia, d'Inghilterra, e di Aragona, ed altri Principi , e gran Signo- 
BergonienK Mariano 1 che fu intorbidata la fella da uno Arano accidente 1 0 lo 
in Sttpflem, racconta anche Egidio Gaidinal di Viterbo» perchè una muraglia vec« 
Cbronic, chia carica di fpettatori eflèndo precipitata » otlèfe molte perfone di gra* 
Pietr.Meffia do» tra le quali il Duca di Brettagna ; e Pietro Melila dice elièrvi inor* 
teda mille perfone . Rimafero feriti i dee fratelli del Re» che andavano 
P.QalUQch. a ^{^^i , uno per fianco del Papa » tenendo ia briglia dei ruocavallo;eU 
^ Papa Aeflb ne ricevè un colpo tale» che gli cadde di teda la (ua Tiara » e 

perde un carbonchio di gran valore; e lo fleflb MeUia (crìflè» che la fa- 
ria' della jgence net fuggire gictòil Papa da cavallo »che fu in pericolo 
di morire, come ancora il R,e,ii quale ufcì ferito dal mezo dì quella tur* 
ba . 11 P.dei Caviglio dice , che morirono in quella Cavalcata dal muro» 
che rovinò predò il Papa da dodici perfone principali » e traelltil Ou* 
ca di Brettagna te che ciò fu gran nouiterìa <u lunghi diloofii » cheli fe« 
cero per tale occafione . 
JJfor. ieUé 8. Narra pure quella IQoria l'Autore Francefe, che ha fcritto l7/?o- 
Cbitfa Seefl» ria della Chieftì frcCc^niQfìLe Xiadotu óaI Ganturani e proibita , e dice, 
*4#«**»*» che elettoli Pontefice colle convenzioni fatte col Re » rivocò tollo la 
Kolla xiwam Snnàam , e le altre Bolle di Bonifacio » le onali portavano 
pregiudizio agl'in tetelli» e diritti del Redi Francia , rillaDili i Colonndì 
nelle loro dinniià, diede ralloliizione a tutti coloro ,che da e/ìb erano 
flati (comunicati , eccettuatine Nogareto, e Sciarra Colonna ; cominciò 
rindruzione del procelio di Honifacio» rimettendo al Goncilio il giudi- 
zio della perfooa dei medefioioi il quale fu poi atllofleflotchefì r»- 

. guob 
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gunò in Vienna nel 1 3 1 1. dichiarato innocente « vero >e cattolico Pon« 
cefic» . Ma fi decretò nello Heflò tennpo» che nè il Re« nè i Tuoi fucceflò- 
»ì pocefTero ellèie moleftati 1 nè ricercati foDia quanto eia ftaco fatto 
contro il Papa Bonifacio . Vogliono altri, che a Guglielmo Nogareco» 
ed a Sciarra Colonna fu anche data raffoluzione , ed a coloro di Ana» 
gni , che il Palagio Pontificio aveano ardito invadere » e ciò con giudizio 
particolare per clemenza Apoftolica « imponendo anche loro peaiceoza 
convenevofei e ciò dice TAutor dttU*^ia Mt chìefa già prouiita* 

^ ^. Tutte le promeflè dunque adempì il Papa fatte al Re ;eleflè do* 
3ici Cardinali a lua richiefta; ma la ter/a, e la (ella non furono efTe'^ui- 
te) e molte cofe riferifce la Storia di Bom/acio » e di Filippo , in cui vffo- 
no gli Aiti di Nogarotto»che faceva ìnfUnza a condannarli la mo- 
mona di Bonifacio prima del Concilio • Mandò il Papa tre Cardinali ji 
Koma ) acciocché col confeglio « e comandamento loro fi governaHè 
quella Città, e'I Patrimonio di S. Pietro ; e fc. ne andò egli a Bordeos 
colla Tua Corte* feco tutti i Cardinali Italiani menando, che a mal gra- 
do loro Io fluivano, fenza aver mano al governo ; onde il Cardinal 
JMacceo Orimi il pio vecchb rimproveiòttOardinal dì Fhicoi^W 

tes\utidè titrdè in Unliamreverteretttr , Dice il P.Cailiglio, che tutto ciò pi^.** % 
ancora rifeDfce , che pareva , che il Cielo daflè moftra di moki mali; '^••■"'S'»**» 
perchè quell'Inverno fecero grandiffimi fìreddi , e gelarono il Rodano 
fiame » che palla per Lione di Franda , il Seqoana i uReno «la Mofa « 0 
molti altri de' grandi , il mare di Fiandra » e piò di diece miglia della 
manna di Olanda , Gìeslanda , e Danimarca pafTandoG fopra a piedi* 
ed a cavallo , cofa non folita a vederfi . Il P. Galtruchio feri ve altresì, 
che quando! tre Cardinali andarono a Roma col titolo di Senatori a 
governarla t fi prefe per male angario, che in quel tempo il Palazzo > e 
ja Chiefa del Laterano IblTero aHàcto con fumati da un'incendio im« 
provvifo, fuorché una picciola Cappella chiamata Snucla Snrt&ortMtt 
ove erano le tefte degli Apoftoli S.Pietro»e S.Paolo,egli ile/fi Cardina- 
li diedero la Corona deirimpexio ad Arrigo Vii. a nome del Papa , il 
quale nel principio avea pofta la firn Sede a Eoitiers» poi a Bordeos , e fì« 
naimente fi fermo in Avignone. 

IO. Nel I ;o7.ftando il Papa in Poitiers * vi giunfero il Re Filippo di 
Francia, quattro figliuoli , Carlo di Valois, e Luigi fuo fratello, con al- F-Gal^nich. 
tri Signori , e dimandarono rellecuzione della promeilk contro Bonifa- 
cio« prefentando una accuGi contro quello fottofcritta da' fuoi Dottori, 
in coi Taccufava di quarantatre articoli di Erefia « ofiècendofi a provai;* 
gli . Era egli determinato di finire il negozio coll'armi , e compire con 
forza quelche non ootea con ragioni , il che ficcome è fpavencofoad 
udire , cosi è molto aegoo a ridurli affai volte a memoria ( come dice il 
P«del GkftiglioJ acciocché fi vegga a quali termini può la paiiione tira- 
re gli Uomini. Storditi i XZardinali da coti empia dimanda, coofÌderan« 
do, che non era polilbile reliilergli, perchè ila vano nel fuo Regno , nè 
conveniva annullare il nome j e l'autorità della €hiefa , non aveaa 
modo da iilòlveie^e ^uietaxlo. j^fpofe AondimeAO il fapacol confi« 
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•Ho, ed aftuzia del Cardinal di Prato, che noa potea farlo fenza un 
Goncilio generale , efièndo materia , che tutta la Ghiefa toccava , e fac 
volendola lènza il Concilio, farebbe ftaco pericolofcc fcandaiofoje che 

Tritheiikk. molci iviebber fatta ceGftenza. Dice ilTntenaiotchefotl Papa raveflè 

fif^iPi edègutto , oltre lo fcandalo nella Ghie(ii 9 e/MOf iffe PafsCummf tdl* 
Jirchie^ifco^ui Burde^alenfis h Bowfncto profìiofuf , Vratenfis quoque Cnr^ 

^ Aift/tlif t plttrei ali! Cardinales , atque rontifices per eum conjiituti 

fu^eut deponendi . Si incimò però il Concilio tra lo fpazio di tee anni 
nel Delfinato % ove fi ragunb nel. Novembie del i } 1 1. e vi fi ctovarontf 
^oaVefcovi , oltre un numero gcaiidBiU Pkelati,di Abati^e di llomi- 

' . ni dottiflimi , e fu dichiarato fallo quanto fi era allegato contro Boni- 

facio, il quale fu aflòluto, moftrandod efière ftato vero CatcoIjco,e fon» 
dandoli la fentenza in Teologia ,ed in le^e Civile , e Canonica per li 
Deputati della Caolà • ' Il Re fi tcovb aflài confalo 00* i fiioi ; ma nello 
- 0enò Concilio per contentarlo (ì cercarono altri mezi di maggiore in- 
tereflè, chela vendetta, e fe gli attribuì buona parte delle rcndice da' 
Templari? la cui diftruzione egli ottenne ; e dice il P. del Cipiglio , che 
non la, le le diilkvventure, le quali al Re , ed alla lua Cala avvennero» 

Trichcm. h, come le rifsrìfbe il Tritemto • pefanmo di qoelle » e che a Gtedinal 
' >S* di Prato ebbe ben che fiangefe gli altrui dolori » e i fnoi f poiché Dk» 
gaftiga le colpe. 

11. Volea il Re proporre la feda dimanda , 0 promeflà nel i ^0%, 

3nando fegui la morte di Alberto Imperadore » e gli Elettori erano in 
ifcordia , per la nuova elezione. Pretendeva il Re » che foflè fatto dal 
Papa Iniperadofe Carlo de ValoìsfoofiratelloyO cosi rìlaftiue la di*» 
manda contro Bonifado « trovandofì allora vacante Vìm^nOfdmhU 
tiottei<T avaritìaplenuS'tCupiens illtiA Aotniniofub)Mgare fuo^ come di- 
Trithcm. /.f; ceil Tritemio. Il Papa avutane fegreta e pronta notizia da uno del 
fa$- i iT- Confeglio dello fleflo Re , col parere del Cardinal di Prato molto a(lu« 
toi mandb aeli Elettori* che rimpefadore eleggeiièro i ddodeodo il Re» 
il <]oale vecundo Cubito eletto Imperadore Arrigo Conte di Lucem* 
bnigo f come lo ftelTo Cardinale avea allo flelTo Papa propofto ) quan- 
do appunto volea partire con un^Efsercito * oltre fel mila Cavalli , che 
per congiungerfì feco fece venire dalla Provenza , e così armato volea 
trovare ti Papa in Avigoonei lefib cbnfafo «e da quel teifipo ngn fu più 
del Papa amico , avendo fcoperto quelche avea operato con gli filetto- 
ri • Ciò dicono più largamente tra gli altri il P. GÌaftiglio Domenicano 
Spagnuolo , e'I P. Galtruchio Gieluita Francefe , nato nella baifa Nor- 
mandia, donde pubblici) la Tua l^oria Santa tcome dice egli fteilò nella 
Vita di Paolo v^il Tmno 4« noi Pabbiamodi priina im|Meffion«.dTta- 
lia « e tradotta ufcita dalle Stampe di Luig^ Favino in Veneiia nel 
1 701. dopo la decimaqunrta edizione di Francia. 

12. Della diUriuione dell'Ordine de' Cavalieri Templari dice Pfe- 
Pletr.Meffa» troMeJlìa nella Vita di Alberto imperadore , che per accordo del Re 
f p y-^^l/" ^ Francia condannogli Clemente V. facendo bruciare anche i corpi, e 
^'A'fiLe confifcando i beni, i quali erano tanti e tali, in tutta la Criftianità, che 
^' fuffitto baOeyoii ad arricchice molo Pciocipi t e gli altri Oi^i , a cui li 

* appli- 
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•flpikttai» f e pi'à di Afoncnt^ ne raccnita flioùi adki te Sthéi , Vhilf^yi; 
ma con diftinzione mag^ioit liTfitMnto, il P. Brìezio «U'altrì Amiù Briectas S. f . 
Prinapiafonoi Cavalieri ià tempo di Gelad'o II. Papa ,e Francefco AnnahMud» 
Menennio riferito da Bernardo Giuftixiìani defcrive nel 1 119. ed MLénn^i^oy^ 
abitando v icino al Santo Sepolcro in Gicrofaieniine « riceveano i pellet Bernard.Giti, 
grini,g!ìtU>effiivano,ecoii molta cariti difiNid«Rio'.t)icoMVBe»*^ ^'""'i** 
gomenfe , é*l Mongit « chè la magoior parte orano Francefì « dio cto Sì^ 
Bernardo riceverono la regola del vivere , in un Concilio di Francia « e platina di 
l'abito bianco di ordine di Onorio \\. Papa »e che poi divennero alTai y^^^ Geiaf,IK 
xicchi» e Docenti per tQ(ca la Cnftianità « ilavano di pari a' i Re «e dura- BergoaicaC 
tono dUmctiil» «noi • Molti fcnvoiìoirariaii)^^ èiSkm<^ lnCIrMir. . 

^ne s mi 3 Btancalò Oiovanai Tfllio cUA : ttr béK ua^m» TamflfrH P. Morigia 
^ mti^Mt funìuntur : ìntereì t^ex hotMm farttm rtdditus illorum aceipin lflor.dflU Re» 
e*i Nauclero afcrive ciò alia grande avarizia dcHo fteflò Re Filippo : cosi ^•^•J» «4^ 
lo bia Galano il Sabellico « il Boccaccio • e S^Antonioo ri fe«iti dailo àeflb . , 

Piscio Meffia.Scriiè a trìcèimO!BMM7«Mfim^^ 

mia , (it^/ie Cdjhlla » qua per G/t!li,ifn haMaut latffimé Rjx fifnidiSkts jj^ Kaodtf» 
Crtikrum l'hilipùus fibi omnia ufurpivvit -t^ così fecero altri Principi dì iSl», cJJJJJJ 
altra nazione. Tunnmafo Valli rigano , che li cita fra coloro « i qaali af« gr^fh, jnMW 
feroiano eHère ftata gialla la condanna de' Templari « dilTe « che thiliu-' tìi»^ - 
frtr FfMMtf« ftàtmÀimmmékpas fuis K/igem Hitftfihfmamnim- Soacaec. Iti* 
fimn% é* hmfHràn fibi omnu rtdditat-, è* ff^Mmm Ten^laritMm . Et 9inJif Érntm 
héc occafìone priui multos Temfiariof in Bsjgno fuo , &* praci^Mi Magi- 
firum Ordini s Alagnum , &• alios multos procuravit comtttri » Ó* totutn ^T^^*^^"*" 
Ordimm fscit in di^Q Concilio damnari ìfid tnnunpraptfiiumfHnn» de T. ' 

HdiUtJBmfm 90 €mfieu»m% fate fapa HofpifOtrth he aji^ w io,'****-' 



P^^^ '\ - «trai. 

'i^. Racconta trn pji altri il P. Cornelio Lapide colI*autorità del finghanusAa 

FulgoHo,che viflè nel 145-0. che un Cavaliere Napoletano con alcxi AngUt, 

Compagni, dello fteilo Ordine de' Templari 1 quando era condotto a c F.Cornei* 

inomoi^ccteiiéofl RoiIkI il Piipa in tm^dànn^Mmò'; Quand§ mU^ iMfàét tèm^ 

èi imer mwtéht wHÀm i/m fiiper^ ad ^MtmaffieUmA ad ìujéumjmdim ^far, in 

tem Chrifium , qui nùf redemit , appeUo^ ttt ante e^s tribunal intrk an» ^^^^ 

nnne , &- diem vos fiftans , ybi caufam meam rxponam : e loggiui;nc lo j 

ftello Goineiio: bitra anuum vero nterque rationtmJ^eo reddùurus mar» ^^T^'liT^ 

numte^i 11 P. Gaknich»} dica^ cho il Apa • a*tRe «iKioMnei il Trite. . ^* 

flule di Dio in iatts.viosmperifODO prima , che l'anno VuoàSti benché Fulgof. Ai.#S * 

poi del refto egli non fappia dir altro : e'I P. Martino delRidancheGie» ' ' ' 

fuita fcriiìè di quedo fatco : Hotralìi ex cmIcmIo temporis cmantnr r^elU» V. Deiriat 

re\ fed idem cwjirmant CbnJiiaaM MaJìauSi à'Mejeruf , q^i tapam , cr* D^^uifit, 

B^tge m^M d m amm i ^ f4.4ra4tmt ^hjg ^ iUum ao. Apriùtt héc 2 9. Aìm M^k^ H, 4; " 

in Concilio V icttnenfi tenia Aprilis condemnatì ; fed nan omnes eodem anno : ' ' 
lomprehenfii G' occijì; fed quidsm feqnenti , ut Nenpolttunus ille^fciL anno 

1 3 1 cumque 1 3 1 4. cunente mortui fmtj ndices tilt duo » dtc/mtnr nm cknS 

immeritè tmm mm MJJè » pt» Matifit&é^ imi Cafftituu^ SmàUtH Oaapiùjjt 
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. P.PMDvp. UP'F'iippo Briezio Giefuica Franoefe ftimb « chi db i^flè jina favoI|^ 

Brietiai £j. dandone ia colpa al (olo Dance ; ancorché altri gravi Autorila riferì-* 
Annal. Mud. fcano per verità, e così egli dille: Mar tuia ejl apud Momem Maitram fa» 
sd émn» i ) i4* fir Bj^odanum Diticefis Netnaufeujis « dum fsrgi: Burdegalam Clemens 

iikJiéUétUs* cum fedjjjef ferè «mix «ow«. Qud amm 4tf» ciremtdaìv 
gs fimi. £ittt$ 0d Dù trittmal intra ^oJies à Mavjiro TemfttrioruMf 
dfm virus exurerHur ijìcut ^ e'iufdetyj libi dine s , é* facrorttm nundinom. 
$i(ms-i&' ii/ia atroctora yjlip:uuf D^iuiis ixuiis Fioreniifiì mijfsdiceurllJU 
*" ' nutm ^icinam » cui iatt/um fid^i tiiififis % fU4tttn}ìt calumuiatm ^ròf^m 

fi 4arif9k$é AflecoM SMiifimiìù » che il |^ Filippo a Bello Qa. oipct* 
, ' Bello Heflb anno » di ecà 46. r^U |o. |. Kal, Dee, di ih^ morbo cobd# 

* ' Auo « a* Medici ignoto ; ;;c» anttm ut alitjui [cribunt # raPtutus ah equo 

ferocientct cum pes excujfi hajìjjft jìnpedo, viy.ltò miuìts ex lepra , quje finit 
Brietiac Aà à ScnjptoriIfMS k^itindìiSi ^ liulis tu eum.maiitiosè conjì^ • Atidriiiò aa- 
411* 1 Cora (olito Ttniio i ^07. che la Cèda condùione propofta dal Re ai Papa* 

* eoi la lovina de* TamflaQ da Filippo non (olo odiaci i ma da alesi 
^ ^ ' ' * Pitndpi Criliianti e ne racconta la Scoria 1 che molti fieno ftati bruciati 
■ « , . * vivi » e tra gli altri G:ovanni Mola Maellro dtU'Ordine » le cui aiù da 

. . alcuni furono racgoice e riverite come quelle de' Martiri , e c^onchiude: 

' V ' Jtaqut forum nùn^ttem C4fifa/utt rerum ommum ubtmd^tiutdeliciarÌH 
»■ * tùtiwwu^ mittf^Miàm mtitas <y im/olmos qui wtgavmiì^ilh profeStà 

• • ' m«/irt tf«^V> Il P. Ddrìo 9 e*l P.Cornelio à LaoKle teatrino ambidue 

della provocazione ed appellazione al Divino giuaizioi e quando pur fia 
' lecita ; e portano ancora molti elempi cobì muderai « come. antJclii dal 
' Vecchio Teftainenco»e molto più ne rifunlce Giovanni J^Ugui nel* 
VAqjifit Séata à ic uP^^i y<L V^ion molti $ che grafuto età la ppcewag» # 
' • la forza de* Templar];onde prelì» ubtUbet coi^tutit C mptufi% fMai§» 
, ■ ^ dato Apoftolico capti Jfiierttnt , txaminati per tormenta ; quorum pìuret 
: / •• *• fuerunt combujii % aliique vel extra patriam profiriPti svel adCmnobia 
» .V ; " aliarum isjii^ouumiuin^i •TotttmhocfaStuwh eft ad it^antiaì» Ke§is 
- -* • - Culftntm t qni eam fapgnt tu fita bahvttf9$efhè§ .^Httrutuà u • q»3ti 
voluiì$ eUfueiUtmfetrawti quas ur Wum Europam, Prtncipiim d^fktMém 
♦rithem. /vfJ vit: come diiir il Tritemio 1 che loggiiigne : A neultis vero quMxadniù» 
tH* '.'^7 . [ memora tur Archiepifcoput refirt Autoninut { cioè S. Antoni no Ar- 

' ^ j^. , Qì\t{cQ\o iì^^iuiut j opinantibus dicehatur%ilios innoceutes%é' firn ]ufitt 
tàmfa fuijft iknmum% US per kK fbi nmm h*a ufurparent ^qui tam n»» 
.V " . ■ t * 7 9^ Oidinis iuteritum qu^rebaut . Furono di molti dólttci i Cavalieri ac« 

* Ctifaci 9 de' quali da alcuni Autori li credono colpevoli , e da altri li (li- 
* ' ■* mano innocenti ; ma di ciò , e di auanto (crivono griilorici di quei 

^ tempi mtorno le cofe di Filippo « e di Gikraenie • rimetteadoci alla ve* 

^ M ddl'ifloria , a&ssaàa» flmdtdaiiww ooUo ieiòTattmio«che 

, . . '. àniftmis hjhriarum pr^mur qfftcium. 

14. Defcrive il Platina i nomi de' Cardinali t che creò Clemente 
». s V. i quali in tre Ordinazioni giunlero al numero di veiKit|uactro « e fiiF 
' r- tono tncd FranceG ; ma un folo Inglefe ; e di elfi^ qoaccco furono Qua- 

XHiìiem. /,f. fcP»H»9». Jjipotj r i?i Ciò di«i il|ftedpfimo Tot^ ; Mfe^ vtrè 



H; Callis , &* FifimOms creavit CérAinales % ttt ìtali cum nliefuis nafi§^ 
I0mr kààBsptiÈè vi émm Hìik^ OmuiM verò • Pajfa/imntf J(.4w 
MCeBBrmfmttfà^Mn/itìitétif^ tmumftthitmiittfium 

if. furono Tei i Pontefici , che in Francia dimorarono per Io fpa- 
zio di fettaDca anni « il qual tempo dagl'Italiani era appellato la Traf- 
mw-azìtne t tatti-bit^ di Babitottin , cOine fifcfiftmD Pieno Meffia « e% 
ipjGaltrQchioOìerdìca Pcancefe . Oopo Clemente , che vi (Te poco ineilb 
di anni nove fu grande il contrailo de* 2^. Cardinali quali crearoiH» 
alla fine in Lione, ({opo elTer vacata la Sede anni due , e meli tre e mé- 
so, Giovanni XXI 1. Pontefice , che pafsò in Avignone , e contro loi(ì 
mcìih il vigélìmo ottavo Sciima , detto if • dal PlSidna ; poicchè Lodd« 
VICO Bavaro veouto in Roma td iacatonar fl fOe^ Antipa|»a un certé 
éi Rieti, Idrate dé'M&ioti» doè Pietro da Oorbara » ché fì a{>peKò NicoA 
V. e durò due anni , e piò di tre mefi , morendo poi prigione in Avi- 
gnone . In quattro Ordioazioni creò Giovanni veotifei Cardinali , à^, 
^ua fi furono Francefi diecinove «e quattro Romani • Seguì BenedeU 
to Xll^ef Gontadddi Pdf » che m óna Ordinazione ciéhTd' €Éfdbtak 
francefi: pòi Cietteàte. Vi. del Lihic^n, che creò Venticinque Gardr* 
Siali » e di efll erano Francefi ventiuno , due Romani, ed uno Fiorenti» 
/io; ed egli comperò da Giovanna figliuola di Roberto Re di Sicilia,e di 
Provenza la Qitcà di Avignone col fuo Territorio chiamato il Cuttéuk^ 
'èhe ! Pani fSkiò àrprafeon Ranno flbpre poilMiico f cernè dSoóiio 3 R . 

' "Caltrucnio , e Pietro Mellìa . S^iccedè poi Innocenzo Vf. del Lhnofin» 
*ed a lui Urbano V.di Mande neirAqiiitania ,che venne dalla Francia 
in Roma per ra/Tettarvi i tumulti , c paflato in Viterbo > defiderofo di 
ihenarvi la vecchiezza quieta» vi mori. Egli ficca ritrovate le cede di 
SiPiètfOi e di S.PaoJbi ed ornarle di aigénto» e' di ors ediM (bntnofi pa« 
in Oìrvietò • ed in MonteSaTcotie per poter dimoiarvi \ Pontefici » e 
fuggire i gran caldi di Roma , erme dice il Platfna ; e da ciò ben fi vedet 
che non penfavano i Puincrìci dovere la Santa Sede continuare nell» 
jPrancia . Grcj^orio XI. fu eletto in Avignone 9 e con una ftraordinarùi 
JtaotleraKBza lece alla, foa elezione gran lefifteniM • Efft eg^f innceleM 
't«ìmofin , nipote di Clemente vT.il^uale in età di anni diecefette lo 
fece Cardinale, e lo pofc anche ih Perugia fotto la difdpiina di Baldo 
profellòre di Lej^ge , in cui fi approfittò molto « come ancor nella Teo» 
jojgia; onde era uno de' più dotti del luo tempo . Narra il P. Galtruchio^ 
Che la "Gitti^ di Kòiràk eia con tnttft tó SeiltQ ficclefiaflicofh uni giMi 
confufione » la quale comunemente afcrivéafi aHa lontananza del Papa* 
e S. Brigida « come pure S. Caterina da Siena , Religiofa delfOrdìne di 
S. Domenico , Io perfuafero a limetcere in Roma la Santa Sede , perchè ' 
lèbbene il Papa ha il governo di tutta la Chiefa univerfalei nondime* 
no la Chiefa Ronana eia (oa propria refideYiMtper fenrire ceri di 
efempto agli altri Vefcovi aìlìmorare nelle proprie DioceG . Dice il 
Platinatche fu moflbanche da un Vefcovo fuo familiare , il quale di« 
mandato perche non andnva alia fna Chiefa , che era priva di Pallore, 
gli replicò : Z voi Santo fati» e % chs dovne don tigli altri ifip^iv % fereki 

" " ' '. «ce' r - rt» - 



pm andgit m JUtrt ài voftr9 Vefcovadot 9A a farvi vedere d/Ula wfira Chie* 
fa Bjtmann ? Da óh rilbife il Papa di pa^ar aell'Italia; però pollo in oc* 
dine ai.Galere fui Kodano» molhò di volere aitcove^aadare» perche du* 
' btt«va di efière impedito dà* Pnocefì « i quali cmvano grande ntUe 

dillo ft8M in Pnncia la fisi Corte. Giaaco in Genova paliò a Còroec(^ 
indi per terra fu in Roma nel Geanajo del i ;7f* che era il retcimodel 
fuo Fonteticato,e'l fettantelìmo da che la Corte erada Roma paflata 
in Francia . Avea avanti mandatp alcune Truppe di Bcecconi ia liaUi 
|a numero di cinque in (d mila condotti da nn Oentiloomo nomina^ 
toBttdaJpff fetviifenea* bifb^ni • Ricevuto io. Roma con grande appa« 
. ■ 'j|ilD|«|Maoefe del popolo,e di tutti i principali, che gii ur^irono incon* 
tra , (1 applicò fubicoa riparnre le Ghiefe, c le mura della Città,*. he mi* 
jiacciavan rovina « ed applicare atte medicine alle piaghe d^Ua milèra 
Jtalia.Morì a*a8.diHiczoneIi)98.eiUdìfcrfeaf CafdiaaKda lai 
ciQiti in du« Onlti)azìom« dodici furono Fianoel]»diip Kofiuuùi uno ÌX^ 
•lane(è,-uao Borgognone»éd uno Aragonefe. 

/ i6« Morto Gregorio dopo una grande diTcordia « fu eletto BartO^ 
Jommeo òa Napoli* o da Pifa» come aiciove ii iegge«al dire del Piatioat 
. ed era Arcivefcovodi liari . Pn veraoMan aili di Napoli , ove nacque 
Ge,!hBu' ''^'^ appellau T Appennino •'comealtètaia il P. Filamondt s fi 
rww Li .r chiamava Barcoiommeo Frignano 1 prima Canonico dell* Arci veicova- 
?o*9. * * do della fua patria , poi Arcivefcovo delI'Aterenza Città della Lucania, 
H^hclli //a/, nel i^ó^.lecoiulo l'Ughelli» e quattordici anni dopo Arci vefcpvo di 
Sacr, i »mj. Bari 9 donde fu eletto Papa nel e dice il Valuogano riferito dal 
Wallìnghan. PaUuuì «^che fu Ji JétrofòU Atbvrmthmlfi ad ÀùtnftSm Bgretfim in 
Hi/hr. Angt, jipMliàffr tHudfm ì'Mpam Crespi um , auam Per ammm ant» Papatuth 
afud Jù; P4- ^rjjedìf triinsìatm . Pigliò il nome di Llroano Vi. e riuicì rigorofo , mi- 
iffy'^*^'^ nacciando i Cardinali di voler cone^ece la Simonia 9 la pompa , il nu- 

fervidori 9 e cavalli 9 ed altri difetti >ciw vedeva • e lì dichiarò 
aperaunenti dì non volefe colla Corte tu ritorno tn Francia • Ritirati 
in ]Foàdi otto Cardinali Franceiìi dopo aver molto calunniato Urbano> 
jprearono Antipapa Roberto di Gambrai Cardinal di Genevra col no- 
{ me di Clemente VII. c Fu quello lo Scifina più lungo, e più fcandilofo* 
^ che fu cagione anche di guerre • Scrivono il Platina, il Colcnnuccio , ea 
^alcoai altri^ohe Urbano de* fette Gardinali , che teneva prigioni , come 
feifmatici «ecofpiratori contro di lui , cinque legati dentro i facchi ne 
fece in mare gittare , e gli altri convinti in giudizio , dopo avergli fatti 
'pubblicamente morite in Genova9 feccati i corpi in un forno, e fervati 
m certi baligioni, fs gh facea portare innanzi ce^ i cappelli rolli, quali* 
tolen noce ; 'do cavalcava • Ma Tommafo jSoflo nelle GtMàu aìTìJhrU Jil ùMMe* 
JJ»r, 4i Néf* ,tf»o,'inoftra9 che ciò noa fii vero , e porta ravicorità dello Scrittore degli 
•p* #p A ^"^^^^ ^' Cemvrt , il quale dice , che fei,e non fette furono i Carcerati 
Ton.Gdflo Cardinali in quella Città condotti , e liberatone uno Ingiefe a richieda 
VcMt aoa"*' P"*"* d'Ingliilterra 9 fece legretamente nwrirgli ajtn cinque nella 
* '* prigmoet tra* quali fu Bartolommeo di Gocomo Genovefe f ciif la Pké« 
, ce de*^ Minori • Morì Urbano in Roma , e col coniéiiro di tutti i (Sudi* 
' ' ^ eietfio J^9a|etìce Tomacdio liiMbwi» ed nome di 

; Spaiai 
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^m^'hào IX. e vi m TAotipapa Vkuo di Lona col nqois di BeiMÌt^» 
lo XIlLìn laoM dell'alerò Antipapa Ctemen ce Vi I. 
- 17. Si celebrò in quefto Secolo il XV. Concilio Generale in Fran- 
cia lotco CLmcnte V. nel i; i i.in cui fu pubblicato il libro de' Decrt" , 
faH^etto U Ckmentine^,t furono inabiliti i profelTori delle lingue OtMtii* 
taKiir qoACRO infig^ UnìverCcà deirEoiopa per la ' 
della Fede in Levante. Nel igos.fu in Roma qi> Concilio Tocco Bonifa* 
do Vili, e due in Ravéana nei « nel i}j;7« queUi di ^Xxà. 

luoghi fuor de in calia. 

Si fvegliacoQo alcune nuove EreGe per tutu la Cciili^tà 9 C(ù 
■le de^-fle&uaniì , e ddle Beguine: di Paiono» di OtuUdeto LoUardo » di 
BAicheleda Cefena^di Giovanni di Poliac , di EUccardodi Armac • dc^ 
Toflopini, e di .Giovanni Vicleffó Prece Inglefe, le cui fciocchc^opiniop. 
Bf non ci corianìo ri ferire, come ben note appo gli Scrittori. 

If. La miféra Italia dopo la di Eruzione foppoitau dalle barbare 
nazioni » li miròputdillruggerein q uefto Secolo da' QioiAeflì fig|ÌDQÌÌ 
colle cootioue gucin dvilite le (cienze quafi rovinate colla rovina del» 
l'Imperio Romano qiijUido pur doveino far naufragio , incom'ncia- 
jono a riforj;ere , fvcoliandoli gl'ingegni, ed in miglior gufto nmecten- 
doiì prima nella Uelià Italia « e poi nelle altre Provincie dell'Europa» 
Ì0. Siamo petb neceffitaci di moftcace la leeteàcoA deirUalia in 
ttDefto Secolo col rirpondece alla ftomachevole Cenlora di Monfìgn. 
Hue»o RrelaCoFrancefe di grande erudizione , la qu.ile vien riferita dal Hacx^t On» 
GhianTsimo Giovan-Mario Crefcimbeni, e dairErudicifs. Antonio Gat- .^f» 
ti Profelibre dello Studio di Pavia . Dice Tlf uezio trattando deirOrigl- 
fl)edeIIUiiiiàBi»« cbeoe*tempi«ÌRCiiLla Sede Apoftolica (a in Avi« 
eoonihffi trovava PEiiropa grandemente involta nelle tenebre d^'* . 
rlgnoranza,ed in p:ircicolare ricalia ,e che non foloprodulle pochilfi* ' , 

mi Uomini di lettere, e Scrittori ; ma che quei pochi per lo più andaf- ' • " 
fero ad imparare in Francia neirUniverlìtà dì Parigi » che era la \ 
dr^ ddte aQénx f e ria Uodontf in de' Lect^^ 

iàce0BroS.Tommarodi Aquino, S. Bonaventura , Dance»ed il Boccao» c 
CìO i e che coiroccafione « che gl'Italiani co' i Francefi fi mefcolaronOf 
col loroefeirjpio quefti imprendefléro a poetare , e romanzare . Tutto 
ciò riferifce lo fte^o Crefcimbeni ; e i chiariiiìmi Giornalillì de* Lefte^ Crefcimbeni 
rati Jtbàha , dicono annota » che. il Gatti ( dando la Hodsia del librd |^«r. VOgaik 
èidlo ftelTo ) paiTa a dimoftraré« quanto poco fondatamente abbia Ptèf. VoL 1. 
détto il ChiarilCmo M jnlig.HuexiojChe nel Secolo XIll.foiTe ignoran- Uh* c<ip. 6. 
te affatto delle Scienze l'Italia ; e che fé qualche barlume in eHà ne tra- frima 
luceva, quello le veniva recato da^rUnivcrlità di Parigi. , ' . * . , 
1 il. Da quefti illuftri Attori dviea riferita la Ctofumdell'ir^^ 
. alla quale con molta erudititele rifpOnde il noftro medefimo Crefcim- '?^,/f/n.f^] 
beni* e confutando qualche appartiene all'origine del Romanzo* pafla a J^^^ 
' confutare ancora quelche tocca la letteratura Italiana , numerando le Anton.Gaiti 
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VÀk di FliH{^ » oome Regolari dt* iofo Superiori « e per dHbepoll de* lora 
fteflì Religioiì ; ciot: I*uno di Alborto Magno Domenicano » e l'alerò d2 
Aleflàndro di A!-'s Francefcano ; e che Dante vi andt) fpinco dairciilio; 
non comediTcepoIo ; m:i come letterato ; e numera altresì qo^l* Italia* 
nif che furono Maeftri nella fteflà Univerlìtà Parigina. 
»• L'EradiciTs. Gatd nomen moni le fmbblidie Accadeniie del» 
' fhalia 9 le quatieflèndocopiofe di Uomini fegnalaci si nel Secolo Xlf* 
Come nel Xlll. non era neceflàrio, che la gioventù andalTè fuori a cer- 
carne per eflere addottrinata . Ripete le ragioni del Crefcimbeni , ed al- 
lega alcuni Letterati di grido % che viiièro in quella ec^* e tra ouefèi quel 
^pia , che fu de* primi a compilile no FteaMarip % anale peto àbbiaitt 
pofto nel Secolo XU Onglielmo di Pavia, Giovanni Bolfitfaò» SfniinU 
do de* Fiefchi Genovefe, che fu Pontefice ooi nomìe d'iojlooeiuso IV^l 
celebre Pier Lombardo Novarefe. 

3^. Ma le pur non ci inganniamotè ben grande l'abbaglio deireru* 
dito Mon(ìg.Huezio > poicchè per modrare ingiuftamente ignorante aU 
lora ricalia* e r£afopa tocca* confonde i ikcoU , e i c^mpi i in ctil vìflè* 
ro , e fiorirono quei pochi Uomini dotti Italiani « che egU nooiìllt ità 
afferma difcepofi nelle Scuole di Pari^^i . Nacque S. Bonaventnra nel 
1221. e morì nel Luglio del i274« in Lione ; e S.Tom mafo nacque nel 
1229. e mori nel 1274* nel niefe di Marzo in PoiTanova fecondo il Ri« 
P. Itilnde- bideneirated alcri Scn'ccori ;e furono ambidoe nei Secdo XlìU che in* 
tciuFbiSM» cominciò dall'anno 1201. e terminb nel i ^00. Ma Clemente V.Pbnte- 
^« , fice portò in Francia la Sede ApoRol'ca ne! I qor. cioè tfentanho anni 
dopo lamortediS. Tommafoje reftituì in Roma la fte/Ta Sede nel 
I )7f «Gregorio IX. efiendo Hata in Francia per lo fpazio di anni lettaa* 
Flatina Vite come dice il Pierina» e gli altri Autori convengono s e ci6 fi] dd 
df* Pontf/ic, colo Xl V.che Incominctò dal i ^oi. e terminò nel 1400. Uaciò ben fi 
l'.G iltruch. vede , che non folonon fìa vero » che quando la Santa Sede era in Avi- 
J^tr.SoMté» gnone, S.Bonaventura, e S.Tommafo andarono ad imparare nelle Scuo- 
le di Parigi, come ha THuezio ftabilito ; ma con abbaglio fa vivere quei 
Une Santi nel Seeolb XIV. ^oando eran ihorri nel XIII. No» iftodib 
StTommàfoin Parigi, ma in Colonia dii Alberto Magno; ed infègnò in 
. Parigi , ove andò a farli Bacellieree Mae(Uo fecondo la volenti^ de* 
fuoi Snperiori. Avea pure in Napoli Itudiato prima , che andallè in Co- 
lonia • e prima di vellir l'abito del luo Ordine «e tuttociò largamente 
Abbiamo dimoflAito nel Difoorib della Ttóbeia verfo il jfar del Cnp. ^ i . 

14» Non yiflè il Boccaccio nel Secolo Xllf. ma nel XIV. perchè 
racqre nel r ^ i ;.e morì nel i :j7f «Dante partecipò di ambidue i Secoli, 
elTendo nato nel 1262. e morto nel ozi. ed era di anni 4^. quando 
Clemente V.portò in Francia la Sede; ed in ule età era letterato, e non 
difcepoto. Le cagioni * che porcamno Dante in Parigi fono fpicgace dai 
Ber^omenf. P-Filippo Bergomenfe dicendo , che vi fu cacciato da Firenze foa pacrit 
CtrjTìic. lib, dalla parte de' Neri ,ed andò in Parigi per poter tare delle Tue gran vir- 
i}. ad attm, tu in quello vSt.udio qualche fperienza , ove pofe pubbliche Goiiclnlioni 
i* ' in ogni faculcà t ofièrcndoli a tutti gli Uomini dotti aHìii pronto a dif- 

^ puiacesU che floaj^valar l>mce«eUeScwteé'Ftaf^sAf^ 

. an- 
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Del Secolo Dtcif/nquartoàairamo 1301. Cai^.j 591 

andato Scolaro . Cosi il Boccaccio andò in Parigi portato dal fuo Mae- 
firo Mercadanre Fiorencti^o» quando ancor era fanciulJo » e con animo 
travagliato feco diaBoc2» feì «aoi alla Mtfcacaoiia impiegato » fapeodo 
heaSAmo tener canto <it* libri Mercantili, come buono Aritmeuro « c 
dice egli ftAflò aeiki Cnuslogia degli Dei : Safis enim mtmimi 4^9* JoiBoccacGi, 
fuijfe fxitrem mettm conatus omnet « Mt negotiator effìcertr : meqtts ndO' neahg, lUtt\ 
kfcfntìnm mndum intrantem Aritiwtica iu^ru^um Maximo Mercatori i*^* 

mt^li ttiMfmt in tféieim$imM* foco poi ÀàipzdtoM calando t>n^gA« - : .. ^ 
li»fu rimandato a Firenze Tua pattiate ^iunro ai] 'età di fedeci «miifi 
plic^ agli ftudj della umanità « della Filofofia , e delia PoeCa;nia pofcit . .' 
il padre lo volle .applicato alle Leggi* come narra il fietudi nella Tua 
Vita pofta avanti la traduziono delia fila. Gmalogia . 11 Maeftro poi 
del Bococdo iii Andalio Negri Qenovefe > eccellente MaMostieot* 
Poeta , e familiare di llgone £e di Cipro »che Tcrillè os ToMtato dtU 
VAfiroUhiO', e del Quadrante ftampato in Ferrara nel i varie Ope- 
fe Aftronoraiche rìlerite dal P.fioroneili » delle quali l^iemo menzione CoroneU» 
nel Difcorfo dell' Aftronomia ,e non lolo fu chiaro Poeta » ma verUto ^H»t<MM^ 
ki ambe le lingoe . Furono anche Italiani altri Maeftri del Boocacdot 0 ^ 
-li rifènremo verfo il ine di ^ucftoPifoQiib» quando ideane nocaBie 
Ila Tua vita avvifaremo. 

if. Non era poi ritalia occupata dalle tenebre dell'ignoranza e 
iva di Scuole nel Secolo XI V.qoaiido fu in Avignone la Sede Apo* 
ilioi; e fe oeniìderare vogliamo il Secolo (Kccedente» dòè il XIII* el« 
CK la letteratura dello fte£o * la quale abbiamo dimodrata nel Caf* 29* 
6orivano pur le Scuole Italiane «e forfè non vi è ftato Secolo più felioo 
per gli Uomini dottitche la Teologia profeiliicono; poicchè nelle Scuole 
di Parigi « oltre tanti altri Italiani «che in Quella Univerlità iniègnaco* ^ 
no» i noftri Pietro Lombardo t e StTonmafo di Aquino rilbrmarono in- > 
Teologia , e vi (labilireno della medelima 9 e delle Scuole t fondamenta 
colla Toro dottrina da tuttine*rtt|uenti Secoli abbracciata .E ficcome ^ 
non ha luogo la Genfura di Moof. Huezio nel Secolo XIII. molto me- ' 



t 




fuite le lettere» e l'eloquenza Greca e latina da' noftrì fteiiì Italiani; 

26. Dalle pubbliche Scuole cominciando , non vi è dubbio « che 
fiorivano le Accademie di Bologna , di Orvieto , di Salerno» di Roma» e 
4à Napoli; poicchè nelle fleflè vi fbMaeÌco S.Tommafo nd SìqdIo 
cisdente, dopo aYert infegnato in Parigi , come abbiam riferito col 
torità degli Scrittor;, verfo il fine del Difcorfo della Teologia, Fioriva pa- 
re la Padovana «che celebre è Hata in ogni tempo, come aftermaii 
Tommal]ni;così la Perugiaaa in cui v'infegoò Bartolo» e Saldo,e quella - • 
diPa9Ìa,Cbeebbein*i£iiftrii» fteflb Banolo: e Mflanefr tntte Jff Philipp; 
di gran nofloe^ in ^oei tempi per lo ftndto anche delle Lcfgi » che in ^homa6nJ« 
quelle s'infcgnavano ; del che abbiamo Icrirto riel Difcorfo delle Scutle ^^^'ih 
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!rt cui fiorivano anche quelle , che furono di nuovo inftituite » come II 
Ferrarele nel i } i6.ia Pifaiia ereCCa da Raduno , da Alcuioo » e da Clau* 
P.Midden* nel 1^39. come fcfifleilP.Middendorpio }e quclla di Siena nel 
dorp.D»4c4* I^87.e quella ancora di Perugia , la quale benché il fiaudrand Tatièrmi 
dem, t^fàu ioftituita nel i ^87* da Clemente V. che fu il PapOi che trasferì in Avi- 
gnone la Sede Apoflolica ; nondimeno fu la medelìma incominciata 
dall'anno 1299* in cui i Citiadini ordinarono alcuni Dottori di LegaCf 
di Medicina» di L<^tca) e di Ommarìca per leggere quelle Scienze pu%« 
blicamenee >e Clemente \||pon foo Bceve ftaoilì poi lo Studio in ogni 
iìiculd^ «dando rai'torita di dare la laurea ,e h: inlègnedel Dottoratol 
il che confermò Carlo IV. Imp. ad iftanza di Bartolo da Saflòftriato 
Lettore di <|uello Studioi ed Ambalciadore di quella Comunic;^» chtì ot- 
tenne il privilegio di dare il grado in qoalfivoglìa fciena «come avet 
prima il Pupa conceduto la ncultà al Vefcovo di poter laureare . Si* 
fio IV. della Rovere concedè poi alio Spedale della Mifencordia dipo- 
ter fabbricare le Scuole, perchè prima in varj fuo^^hi li leggeva ; e tutto 
Crirpolti Pi» oh narra Cefare Gnfpolti più largament*:: > e ben lì vede » che non £4 
irt^iM ' Am* Clemente V.1I fondktore^ ma concedè folo il privilegio. 
gu/iJik.Ufor, 27. Narm anche il P. Giufeppe-Marìa Pomari , e vi cita il P.Leza- 
na ,che da S. Vietro-Tomìnafo Carmelitano P.jtnaica di Coftantinopali 
fu fondato Io Studio di Teologia in Bologna, ed egli ftefTo fu uno de* 
Maellri «come ancora il i',lho/:m ili Ctvitavcccbia t Àgoliiiiiano ,il L\ 
Francf/co AMmii Bolognefe de^ Minori • il f.Ttmmafi da Padova Gaiw ' 
melitano • il i*. Ttmm^ de Frignano da Modana , il P. Pietro Moaao» 
Cluniacenfe , il P, Cìovnnui rìel too rio de' Predicatori , il P. BofiarsuturM 
da Padova Agoftiniano, il rJ odovico ria Venezia de' Minori , tutti Mae- 
jtnnaU Cor» ((fi ne* loro Órdini ; però i Teologi dei Collegio di Bologna nella i'elia 
mfì. ad • oMni ^ello fteiTo S. Pietro-Tommafo loro Fondatore intervengono alla Me& 
l}^^* fa, ed alla Predica nella Chiefa di S.Marcino«chedairaiiiio I2^^,fp^ 

^\A■.ni £0- tb a* Padri Carmelitani, il chaafiiìfiiiAiìmilillenteAmoiiioMaiìii^ 
noHftriii/ir> nacaue il Santo nel i ^of. 

28. Kon vi fu Reiioione in qoefìo Secolo % che non abbia avuto la 
gloria dinumerafeifuei Teologi Italiani ye benché tutti riferir non 
PaBv'n Cibr0# polliamo ; nondimeno faremo qui itienxione di alcuni iptà celebri» 
t$9legl Steli» ^^^^^ Panvinio alcuni (boi illuftri Agoftiniani nell'anno i qof. ed 
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altri nelle loro Croniche ti lepgono , tra' quali furon celebri U/olino 
Malabrofua ài, Orvieto, che fu Patriarca latino di Colèantinopoh, Ago- 
flino trimfiéi Ancona » che fece il Alilkkfmaméì S. Agoftino , Giaco» 
mo da FUerèo Atów&txvo dt Napoli; nel i ; ^7* CirarAo Sanefi , Simom 
Gremonefe: nel i^7f 'Bonaventura iVr/^tn» Cardinale, tutti nella dot- 
trina Uomini rari . Delio rtelfo Or-dine furono Egidio rie Bonit di Gor- 
, tona Vefcovo di Vicenza » Aidobrandino Cavalcante Fiorentino , Alef- 
ftndco Fafcitetli della Macca di Ancona « prima Scolaro di Egidio, poi 
'Lettale in Parigi : G ugliehno ^m/VZ/riro Scrittore Ecdefiaftico • f iMour 
Q^tmoaefe lodati dall'Ariiì) Bekrando Torriani Miianefe. Alberto Ad 
Padova , detto il Principe de" Predicatori del fuo tempo , che meriti) la 
Statua di naiflAO fiei Palagio pubblico di Padova eoa quella di Paolo 

aOia- 
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C^mifixHifoltO » di Pietro Conciliatore »• di Tito Livio fu Soofauo di 
MgfJiù J^omfim f Dottore in Parigi * ove morì nel i p ^. o nel fegueate. 

"^Korirono ancora Greoorh Aa f>jmini Lettore in Parigi eletto Generale 
nel 1 5 f?. e morto nei 1 9 che fcrilié i Commentari fopra i ptiini due 
Cbri delle Seoteoze : MteitU JIm Ma£a , Grrar/h ila Bn-g/imo Vefeovo di 
SUvona Teologo e Ganonifta: Gi^lfftmo dì Cremona Generale, e poi Ve* 

. f:ovo d'i Novara % Antonio R^amf^o Genovefe , edaicri »clio lotlRMl 
Teologi illuftrii e Scrittori di libn in quel tempo. . 

29. Tra' Domenicani viiiero BarioluTwnen Fifanot che kàSe U 
Somma Tifamlla % Aìherto ììaÈrtfiia^ Ckvmmi Comma ^omaiti « e.ttn- • ^ ' 
d altri» che fono riferiti nelle Bithotscbtf dello Aedo Ordine. Tra' v 
Francefcani ^j??yàiio Lombardo t Landolfo frfr/ifcro/o di Napoli, poi 
Vefcovo di Amalfi , nel j ^^i. Gipi^<7««/ BJpa%QTietro dell^Aqui- 
la % poi Vefcovo di b. Angelo 9 ciie furono Lettori anche iu Partgi • 
Tra' Qarmelitani Gerardo MàuM Getieialeye celebre annota io^- 

fiinfi . Tra' Monaci BaHliani , Barlaam nato in Calabria , nel Gtepo^ 
ed in molte facoltà celebre, Maeftro di Petrarca Bella lingua Greca «• 
dice il Ber^omenfe , che molti privilegi dc^^l'Imperadorue di altri Prin* 
cipi Greci facea ri fede I che non vi era Uomo più erudito di lui «e 
IbrilTe molti libri • die fion fi trovano jnftin • Tik* Beaadetdni fiori an^ 

• cojra un gran numero di Uomini dotti • eflbodo ftata qoella Religione 

. molto applicata agM ftik^ » in ogni t^Boff^^emx» dimoftia il F* AMil* >; H^tbllfoM 

• ' De StudiÌM 

90. Fu grande il numero de* Leggidi di quel Secolo , eU bergomen* Monnjìic, 
1è numera Dino , che fcriife fopn i vigefii % e (òpra il Sejio deiJa Legge kr^oaunf. 
Canonica a richiefta di Bonifacio Papa : Giacomo Ai Arena da ItenM: ' 
fCcolo da Napoli) Francefco Accurfio Fiorentino , che fece le Giunte ai* 
le Glcjje di Accurfio Tuo padre, Ciaccmo di B^dvrmia , Cugjìelmo da Ber» 
gamo della famiglia de' Lunghi di Genova 9 fatto CardiuaJe : Ct^elmo 
da Sema nato in Bergamo) e Oiadice in V^ellt, che CQ0dannbl3clcH 
Ilo Eretico : Givuanni Andraa di fiàlogna « Ctao da l'ifio'ìa della famiglia 
Bhtihaldi: Oiirado da Lodi Avvocato Conciftoriale « Wcolo Aa Modatut^ 
tiinìeri da Forlì maefiro di Bartolo , Giovanni CalAerino di Bologna, Ff- 
derigo iWrucci da Siena 1 L/tpo Aa Cqjlisliotte Aretino 9 Bartolommeo d^o 
fifa da Bergamo> Alberico di i^o/<2ro,e Giovmmi Surdo 9 ambidoe anco* . 
ra di Bergamo) iVt^ Ar«tf/iio 9 ibir/Q/bJ!Ìi^tf/^^ de*Leg-r 

fifti 9 Fnncefiio Ticini di Pifa, Francefco Alhergotto di Arezzo, Baldo di 
erugia con Angelo , e Pietra fuoi fratelli , ed Angelo il i.ipote , che lun* 
go tempo inlegnò nello Studio di Padova « e fu poi Avvocato Concifto* 
fiale in Koma 9 e Cavaliere aurato «pi Piatrù .noo' fitatèllo di Balda 
iiecqoe Maffeo ornato deUa dignità eqoellre • noiiffiaìo in ogni Scien« 
in , e di lui fu figliuolo l'altro lieirof e Veltro Baldùf anche Leggici, e di 
BaJ^h furon figliuoli Nicolò tcrminatore de' dubbj della Ruota Romana) 
e A£i/rfé»che infegnò in Perugia le le^i Civili . Fiori ^pute.Bartolummeo . 
già Saliceto 9 che imptrò da Bonifacio Papa il privilegio .per lo Stodio 
iìFettSiSKAhftrt^aCaHdiBOtMdioMa^ 
JUccay^^ Mdoitl^4^^P^(9^ ^ c^^nti altri iilofttiLeggiiri , d^ 
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ili anche i loro libri (i leggono $e di gran nome fu tra*CaQonifti il 
),ZxASrancefcoZnhnrella Arctvefcovodi Fire^e fui fine del Secolo XlV» 
31, Tra' Mcilici viflèro Turbano Fiorentino difcepolo di r.t'/./?o,' 
tietro JpOHOf Dino Fioreniino > Centils da Foligno 1 Maiteo S/htfico Sa • 
iernitanOf fi0«o»i»/j0da Bergamo 9 Tomimpt Fiormttm figliuolo d' Dino 
Medico » Nicolò Tiorcutim » Marflio da PatUim % GagUdmo di SiavmMS^ 
che nel c )6o.rcrvì Innocenzo VI. ed Urbano V. Poncedd» ed altri an- 
rafolin. r/9. Cora fono riferiti c1a Serafino Pa{ol; no Cinonico Regolale Laceraiieif 
iM/iu tiiiijiri nei Tuo Ubro degli Uo-mui iUujlri di Ravenna. 

éiRévtm,Uk» 92. Tia* Maceniaeici è celebrato dat Bergomenfe PWo GfO'Mf/rit 
, tf^i Fionntino « che neirAiimìectca » e nell* A.llrolog>a fu celebre , e con gl^ 
Tuoi ftruinenci (l'ila nocizia delle mifure de' Cieli. Tra gl'liiorici vif^ 
fero Giovan Villafti Fiorentino nel i ^ ^o.il Poo^ìo , che nacqiis nel 1 580. * 
il Guarino Veronefced altri? de' Qual» Icnveremo nel fegujatc D.lcor- 
lo. Tra* Poeti Guido Ca vnknnti , Dant9 Aligh ieri , Cim da Pijlojaf Fran* 
ccfiso turmeé% Bonacorfo fSmtimagmt Gino BJmtcciwit Fcancefco Sae^ 
tèfHhTrancsjco da Barberiaot nel terncocio Fiocentiao» Poeca»eOano^ . 
•ifia, e nella Volgar Poefia eccellenti . 

'9^. Fu di grande ornamento in que(lo Secolo airitalia Roberto 
Ke di Napolit che dal Colennuccio è apóclUco fjoicno antatore di Ilo* 
Bitni dotti 9 nè vi lo Scffictora » che eh toi non abbia facto meaaiooi^ 
P.BQlHeres ScrifTe il P.Uuilleres Giefuita France(e focto Tanno 1 gai: Circa bue temm ' 
TlojcuL Hi» pQra fiderà duo fulgebant in Italia bemgwjTifna luce : Alternm BjobcrtitS 
JtfiarfmlAt ^eapolis K^ex Caroli h ex flio nspos ,virttitibus Ì{,eeits cumula: jft.nuf^ 
' •* ''. me privati s. infra l\jges inopi: duSi/iua « anwt inUteras% at^jus lùera-^ 
' . \f Wi Onumtftu Diisfiiiciigìi vinutestferiptit Utgrati % utfaimm am^ 
flam , é* mn-ntrit « dr ajjèqmttm fit • Uimm atuntm FrttHeifetu iW 
trarcba » Ò'c: 

34. Ma veramente tre chianinmi Uomini ancora illullrarono iqr 
. . ^uefti tempi l'Italiana Lecteracura» cioè Dante Alighieri* Fran^wico iV- 
trérea % e òi^vanaì'Sirrtfetfie «che non Colo fj]rono4»afeiibri di inoltf 
fcienze le più oobilìs ma lecaiooo-eziandio alia lingua italiana , ed ftlin 
Vo!;^ar Poefia tanto a ce re fci mento »che haa meritato delie mjdelimo - 
il tiiolo di l'adri» li FeLrarja però ebbi la gloria di rellituire i Lloquen» 
za Greca , e latina» ed iniienie ancora le leccete da' Barlurigtà coriottQ 
^locchè nel fqgocnte Capifta fermaremo on pamcólaie Difcor<ò » 
• 5f. Nacque X)/j«r? in Fiion/e nel 1262. fu Teolojjo e Poeta tccac* 
ciato dalla Patria per la guerra Civile de' Nltì ,e B anchi ,aiido a 
Parip^i a far conolcere la dia dottrina orfcreiidoli a foltcnere colie pub- 
bliche Concluiìoni tutto ci6,che gli foilè contrattato dagli Uomini doc^ 
. ti» e ffttotatto a Francia fii fempce eoa Fedeiigp di Aragona» e con Qi^ 
Btrgoaenf. dr Verona . Mori tìnalmenteia JUvenna noi i |s i* dt età di 

Cbfnie, Uh, enni f 6.conìe narra il Bergomenfe. 

"^l» *à muh ^6» Giovanni Borcrr^c;o da Certaldo , luogo del Territorio di Firen- 
■iU» te fu Poeta , F.iofofo , ed Aftionooio » c fcriilé aucora le fue Opere con 

k»iiinfl lode i perchè Gmo di legoil fl*Tofcani Scrittori . Nacque utl * 

131). edaaoot ÉnctiiUo ^ doliwe dtto ad im 
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ÀfOi perchè alla mercatura Ci appIicaiTe « e fu da ^jutllo condotto in Pa- 
f igi , fapeifdo come pratico di Aritmetiài bm cencio un lidio ili coQdft 

edfmorb Ceco Tei anni con molto dirpiaceiOi come narra egli fteflo 
nella Genealogia deoli Dei. Ma perchè lo Studio più rodo, che la Marca* 
tanzia deOderava, fu rimandato in Firenzei poco de' nei'^ozj del padrone 
pirandoli »e fu pollo focto la difcipiina di éino da Pi^^oja celebre Leg« 
gtfta, e pìaoradtkU p ti inimaniat la Pilo&fia« t la tefisiCÌM! le Leggi» 
morto il Padre 6 applicò apettamante* ipiegli (^udj , ed à legger le 
cofe degli Uomini panati, ramìcizìa proccurando de' Letterati , e del 
PctraiTcat da cui fu pure fovvenuto di danajot e di libri. Fu feco tre me- 
li» quando allo (le/ro fu mandato dalia Comunità di Firenze per la l'uà 
f efttoiobe al la patria , e gianfe a tanto t^nlot loro9Clral\iiio porta \aa 
iBelfaltro h'm macine fcoTpita negli anelli. Scrìflè di luì egli (leflò 
Kbco die' Caji fìegu Vomiui itlujlrì : Ouem (ìnm refsratis oculis , fomnò^tai 
^nittò excujpt ncutiùs itttnerert n<^vovt ejje Francifcum Petrarchat/it opti» 
mtifiìt vetitraudum préiceptorem we/ifMiCu'i/ss moni fa femper miki ad wrw 
hittot calcar ixtimaitt % éf <fuem ego humn ìtnemute mia fm 
àirit cphtmim : benché il Petrarca non fo mai pedagogo di verunoyc^ 
àie aff*r ma il Beculfi . Venduto poi il fuo patrimonio andiS in Sicilip . 
ad impar;ire le lettere Greche da un certo Calabrele di pr.in noma ia 
Quel tempo ,epoi pabò a V^enezia « e prefa amicizia con L^nzio Gre* 
^ lo portò a Firenze in fm Ghra v fiiceiAilofi leggerò la WaJtS Oaitp 
tOtC VOJ/Jéih ed'^rvlfli ^ocacciò una pubblica letcura;onde fu LeoR«i 
aio il primo , che incominciò a lef',gere a' giovani le Opere di Omero 
fiate tanti anni afcod* . Lo fteflo Boccaccio ne fa menzione neirulti* 
n\o libro della fua Cenetilopia% ove fcriilè di lui. EumUgentem Homerumif 
é*9HeutH fi};on!,m ttmìtinacmivi^aiamfi^ wmitia0Jivi%%à 
in altro Capitolo dello fteflò libro : NfiMl tgà fili » fM' Litmimn Fik* 
tutn i f^eneriis Occidnam Bnbilomm quarcntemà loMga peregrinatiom 
nteis Jìcxi tonfili is ) in pntria tenui ? Qui iUum in propri ttm doìnum fufce» 
pii Mu bofùaem habni^ cr maxima /akore meo curavi » ut inter DoShm 
W fkmUini'Studìi pifciperetur i ii t» fMco méitnk 4ippsjkaìVvL it 
.BbccacctUOctadtno di Firenze * (i applicò alle fagre lettere e^Tendo già 
vecchio ; ma molto p ù alTAltrologia , in cui ebbe principale MaeiTro 
Andalone, o Andaliode' Negri Genovefe famolillimo Aftrologoal (uo 
tempo « come dice il Betuiiì . Girando poi Titalia , ii fermò in Ni^^oij 
.pella 0»lrte 4el Re Roberto fommo fxWfòfo 9 e rtofol bina piofiMoce»» 
' felice, e buon Poeta, e fono delcritti i fuoi ftii((j«e leTueOpere^da Fimi* 
ccfco Sanfovino nella Vita , che (ì legpe nel fuo Decumercn: rìforoiaùl 
da Luigi Grotto Cieco d'Adria i e molto più ditfiilamente nella ^/f<t 
^cricu da Giureppe fìetuiii dn Bacano pofta nella traduzione della (ua . 
^CemahgUdetiibei .Mori il Boccaodondiaffn'pftaìaìniGBrnMo- osi 
l)7f.di anni 62.uno anno dòpo la morte del Pecfftioa sm vìvi il ùm 
jBÒme colle Opere nella memoria de' Letterati. 

^f. Francefco Petrarca nacque prima del Boccaccio , e benché nel 
/egiicnte Difcorfo della fua vita vane colè fcriveremo per quelche ap- 
p^cieoe alla reHituzioneda lui-fatOk d6U»lcttefeOflpKhe> etatioe iq4 

V Ddd » .««Ir 
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«ofìdimeno vogiiamo formace un racconto per glom ài ttn canb^ 
LetccMtD «fitta Tua nalcica nel 1 904. la Arezzo » ove i fuoi gentcorì idi, 
pacriit Fiorentini fi trovarono, da FireiìKe cacxiìati nel i :{oo»3a' Neri «q 

fielTccà di otto anni imp>trJ) Gramatica, Rcccorica, e Dialettica in Car- 
peiltras , piccioi luo^o non (ontano da Avignoue » ove il Pajpa teneva 
la Sede Apoftolicai e fu Tuo Maeftro iui*Uomo di nazione Tofcanu. Dó^ 
po quacno asili pafsb prima in Momnberì allo Scodio delle Le^gi 9 e 

foi a Bologna, e di vencidue anni cono» in Avignone $ ooiramicizt.i à-i* 
rincipi Colonneiii quegli iludj legucndoi a cui il genio Io tirava. Mol- 
to viaggiò per delio di vedsreil Mondot e riciracoii in Valchiul.t a v:ca 
iolicacia , perchè la fama del fuo ingegno , e^delle fue fu-itture il era pei 
teft dtvwpiM • rfoivè in un giorno KCCere dal Senaco Romano » ed àU 
tndft Roberto Fiorentino, Ganoelliere delio Stadio di Parigi, colle qua- 
li era da ambidue i luoghi invitato a prender la Corona di alloro . Ri- 
folvendo riceverla in Roma , vago della Maeftà Romana » volle far Tuo 
fiiudice Roberto Re di Napoli da tatti gU Scrittori lodato, come dotto e 
9lilofefB»edallo fteflbRepertfe gioiai in ogni dottrin» eflàminati^ 
tum iolo fu giudicato de^no di 6orona; ma da lui pregato , che in Na« 
|)oHla prertdefli;. Giunto in Roma nel i54i.a'i^.di Aprile con moira 

E)mpa in Campidoglio ricevè la Corona dal 6onte Orfo deil'AiiguiU 
ra Senatore, e fu dichiarato Romano Gittadino» periocchè la fua ami* 
«ina colti i-Signoci di quella età defiderandó «diniorò In varj luoghi « « 
f^to in Parma, fu £atto Arddiaoono , e dopo molti viaggi, e faagortf 
mei 1^49. andò in Padova invitato da Giacomo Carrara , Sij^nor dì 
quella <Zittà,ove fu fatto Canonico . Ma dajiuove cagioni moiio 
«d altri viaggi , «ITendo anche dal Papa , dai Re di Francia , c dairim-ì 
yefaiioMChianiato, mori finalmente m Arque nel 1^74- Saifle egli ai<^ 
icone Opere in proti» , ed in vedi cosi latini , come Tofcani , neHa cui ^ 
lingua tanto valfe , che tiene quel grado tra gli Scrittori in rima , qua- 
le ha Vim^o tra' Poeti Lacini,ed Omero tea' Greci; benché Tetà fua gli 
jdìafiè il (Scoodo luogo , come il terzo è dato ài Boccac c io , e'I primo » 



>■ Ointe per kdverenza forfè degli anni. Fu ancora ripotaté Mmai9 

Oracore,e Poeta Filofofo, e Teologo : fcriilè contro' gii Àilrologi, Contro 
i Medici, che fauno uricio pivi tolTo di Filolbn , che di conofcere la qua- 
lità de^ morbi , e fu molto amatore de' fuoi Italiani; onde fu incenC(> n 
^ftoàstc i*ltalia dal biafìmo, e dalla invidia degli Okraihontani ;e a4 
mceporlo ooil Boiia £irtilitA del ttneno t e neUa piaoevole»a dei Ino* 

fotconie ne' coftumi degli Uomini , e nella virtù degl'illuni alfa 
rancia . Si adirò contro i Prt^laci, che per ritener la Coree oltra le Alpi, 
jl'ItaUa bialìmavano , e lì i^udiò perluadere più volte a* Pontetiv.1 , che 
joolla Aia Spola partendoli di Egitto , in Gicvolàlemme ritornaiiè,cioè 
in Rote »cfaiamaodo Avignone Béiàihma Mndre AimmiftÀÙcdA 
avendo anche fcritto ad Urbano V. fvegliò gli Oltramontani contf» 
l'Italia in favor della Francia ; ma replico egli con molto (degno , age- 
volmente difendendoli , aggiugntndo lode a' nodri , e biaiimo a' con* 
Cmdittorì* In -tanta riputaiiotte fu per ìa fua dottrina cenuto,che proc* 
IPWWBiu jftM^cipi cgg neiiif e coji^ iecteit aj^s^ kc«» e coatti» iiiii^ 



IfefidtCUMieiitv Vi. iBiimM»- VMUbuio V^Ongann XI. i'inìcitiu 
mo» oome a 1 1 resi Cario IV* bDfmdofc f e*l Ab di Fkncla ; e nccoa» 

daireftreixio Occidente vennero alcuni in Roma per veder folamento 
Tito Livio ; così dalle parti eftre me della Francia vennero moki a ve- 
li Petrarca « e tra elii Pietro Pitta vienfe » ed altri Uomini dotti 9 e 
nino ìtmniàBtMriì^entiìii^óiìm 

drea Gefuakio mUi SfopShm M ^ime . Lo conferma eziandio il P. . 
Briezio ; che dopo aver riferito l'onore della Corona di alloro datogli ia mJ^^ 
Roma , fogoiunre : l'etrarcha autem tanta fama fiiit ^ut nm tantum ^^^*Mud, 
ìrincipibus acceptijjimus ejfetifed ad eum videndum multi tx varJis Md-^ Md^m^UéU 

BrìMà'^fie gloria ir honore fttfiiàrj,B^^»nàe il numero de* fuoi atiìiGip 
come FrancefcoJSr*»/ da Firenze, il Borr^rriT/o , Tommafo da Melfmat 
che conobbe nelle Scuolé di Bologna, Lelio da Roma, il Barbató da Sul- * 
mena 9 Frauctfco Prior de' Sanp Apoftoli di Fiienze , Olimpo Abate dì 
S. Antonio da FiacBABi « «d «lini diocd Uoniot 9- iaócoitipdo- M fiausà 
di etfi quaicKe fin Open ; ma di «quanta lode fìa ^li-dipi» p« am JO) 
ftituite le buone lettere, lo vedremo nel DiCcorfo kguente. • • 

q8. Nella Venezia del Sanfovino fono defcritci dall'anno i?y6. gli 




poflòno . Da tutto ci^ y che Ìia*0{aal|(v9mo fcritco dal Difimfi 
feguente t che altresì a quefto Secolo appartiene , chiaramente li Icorgo 
qiianto iogiu^ Ila ia Ccaiuca data da Monlign. Huezio , che arlermò 
eflare la fteflà Italia ìavolca lieUe tenebre deirignorapza , e priva di 
Maiftrìtqittodaki Sede Apo|bUct età JMUa^faacia ^ovaiooliMb «gli 1 
pemideUaSpicMe» te èotmm tatte, ja^lftpanifi yid mnpg» . 

DiUa ÌMgM .9 ^ dell' Eloquenza Greca ^ # h$riM 

.. •■ 0* 4 p; -. .-xxxiv. • . 

ì« p Rofim.ditf*ItaliiDÌ 6verainaiu» fiata la Latiaatic^* è 

^ ficcome coirimperio Romano dilatandoli «comune a tutte 
le Nazioni divenne; così dagli Aeilì Uomini dotti delPItalia fu nella Tua 
purità ed eleganza reftituita , dopo che Taveano i Barbari fconciamente 
corrotta • Convengono gli Autori § che iìa ella fiat^^r lo fpazio di piA. 
«entiaaìadi anni poco meno « che eftiota e loiza imo airctà di FinM»> 
Ibo fitraroh il quale fu poi il primo» che richiamò, come dalle piiofoiN 
de tenebre le buone àttere latme , e l'antica leggiadria dello ftile petw 
dutoefpentot come dicono Lionardo Aretino , e Giovanni Andrea 
Gclualdo nella f^Ué^che di Ini fcri^ro . Colla grazia dei iuo intelletto 
fi applicò molta allo ftodìo de* ^'bn Laónto t de' Ored* osgM di Maio» 

"Il 



• '» 
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fietruch. Zr'K tV in cercargli « che afisnna e^ fteflb avergli per dìverfe parti delPEa^ 
li. Stmk £• lopa cercato , e di anni 25-. andò a Leodio preffo agli Svi/zeri ; p«rctoc« 
fU^U chè udiva efl-rvi cop ofa ed antica Librnrìa . Ivi ebbe due Orazioni di 

Tullio, e i libri Accadem ci ; e mandò lino alla Grecia per trovare de{»!i 

altr ■ •• ^ 1 V, .V 




■eiridioma latino leggendo, come 0 w.'vo, die t ì jevè dal Sinero, Vllia-- 
iir»eparte dell'O/i/^M dal Boccaccio trad^Jtti di Leonzio de* Greci di 
, Oalabria, Natone^ AriftotiUted altri «che in latina li trovavano, ed im< 
pacando ancora da BaifaamoGrewGakibrefe la Hngoa Oroca t benché 
aoa vi fece gran profitto ; e coUa.forza del Tuo ingegno penecraiido» «A 
oflèrvando le bellezze delia Grecate della Romana Eloquenza.» xUvmiv* 

* to di fé lleiro Maeftro, reftitui» e rinnovellò am'brdue le lingue nell'Ita- 
lia , e nelle altre Provincie , e deftò anche molti leggiadri ingt^ni a gli 
ftudj di umanità, ì quali fifiofllloia èrano vilmente aobaodonan» coma 

- alfierina il BoecacdOfChe Io chiamò fao Maei^ro . Danno peri» a lui gli 
Scrittori tutti la gloria di avere reft'tuito le lettere ; e di lui fcnnèil 
P.Giovanni Bulfìeres Giefuica Fraftcefe ,che in q'ui t-mpi SùUm Hnt 
F.Bnfl^erci fulgebAuf i» Italia bemtini£ìtna luce era Roberto Re di Napoli,co« 

Fio/etti, Hi' me abbiam riferito net piecfedencèOHcorlò«oAMW«dAA«ii»Fr^ 
fi9ri^-fm,9m ftHS Petrarchn t eiui Whfwtinut orfUs e.'incMiMe AvettioH*ufis éfiutmflM» 
c/tf.^.^émm fima fcripfit verfu , <y prfifx » liitotiit pntvìny 5** latina . Laura amorihiu 
iiM* éehherrimuf . Httic intermortud literjt vitam (hhenr , tfua< con-i'npfui 

àaùiras commendatiJTtfnnsfecit . Din ìaciatus varia fortuna « iamiìem ìu 
ficefu Pétteoiin ^mfenuit t tmmalmt Jhtdig fhiate « digguf emi t m rm * Mm 
Orni Hi iuflauratis Uteri s trophdum poneret • L*AoCOre della Scorù Pro- 
fana in pili luoghi dà la ftefla lod- al Petrarca poi al Boccaccio di 
; * aver fetto rivivere la purità della lingua latina , e Tei^asi, che da 

gran tempo non erano più in ulo; indi ad altri italiani* 

3. Scrive dunque lo fteflbBaffieres« che fa irPecrarci tducatiem 
'Avenìoitenfif ;come fe nella Francia edticato « abbia dalla ftcffii ricevu- 
to i fondamenti di (foetta dottrina > pei* coi meritò la gloria « che a lui 

• ten-arum Orbit injfauratis Uteri! trfìphif.ufn poneret . Ma che quell». 
gloria lì debba veramente all'Italia ) c non aila Francia « perchè non 
Si educato in Àvi^none il Petrarca , dalle foe fteffa Opere fi fe chiaro; 
pofcdiè ha egli fcntto» chie nato i n A rezzo net fettiino mefe da* paren« 
ti menato, andò per tutta quali la Tofcana errando, (ino al ^etciinó 
anno , in cui li fermò in Pifa, donde torto il padre dalla patria efiliato, e 
fpogliato delle proprie facultà I per Iblientar la fua fainigiia,e poterli 

Petrarch Se» provvedere «lefiiecofe i andò in Avignone * ove allora la Gocto 
9iLEpiJi,uL i^oi^sQ^ nTedeva;e(QCtociÌ) (i leg^^e nell'ultima Ef^ìa Atik Stmlivi 
Hmttidt S.^'* '''^^ hanno a venire; ed in alcune altre > delle quali fa menzione il 
ep, I. hb. f GcPualdo ne' luo-^hi , onde raccolfe la delcrrizione della Fira . Casi dalla 
)• Efifi, u {>rima EfiJhU dei i6,rleile Sniiit il cavai che imparò Grama tica , Retto- 
/«im/Mr, né ficai Dialettica « a le prin-ie lettere in Óirpentradò da un Tuo iVUeilro 
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anni &D0 a' 41 .iUfi»^ ^ vtca in veifi IiMghi dì quattro in qoaeltÉ 
aitfii a CarpeBCiaif a Mom|ielt9f^«-a Bologna» ta Avignone > ed indi ora 
in Ooafcogna % ora in Francia 9 ora a Roma , ora a Napoli , eJ ultim.j- 
jnenre in Lombardia, lì legge litWEfiBol^ i. Ael libro decinto cklie^vni'. 
li ji M. Guido Settimo Arcivelcovo di Genova ; ed ivi delia Sorga te 
che in Avignone non capendo la motatndinedi movi abiuton « moki 
«MUBdaioao le donne toro, e i figliuoli ad abiure nelle terre vicioet lì £| 
menzione» e che il pellegrinare gli fcein :ire degli Scudj , Io fcriflè nel» 
VEpiJìcla 2.(1:1 nono dàlie Senili , Ì^Jti imparò dunque il Petr.irca da' 
Maeftri Francefi quelle doccrioe» clie ciilaurò egli » e reilicuì ailXucopai * 
«d al Mondo tocco; «è fu^educaco in AV^naot « oofat h» vokico awA 
mmiiJkiffierflfc . . 

Xk>po il Petrarca fi fve^liaronogringegni Italiani a reftitoire la 
lingwa latina ,affat!cando(i nello ftudio degli antichi Latini , perchè 
latina lingua eloqtuntes eQe ìtuditautur » in hoc ^riavtm elaborandum 
tfi , ut latiuè pitri » q u a mmàKt mfr^m %timm fijmamNm uflt^ oc 
emtfìiiUtdim luiuantitr ; come dilla llaxco-Aaconio Mureto . lllarono 
però la fteflà lingua nelle Icrìtture con glor;;i loro nel Secolo XIV, 14*^W4» 
molti dotti Italiani, ed adai più ne' (eguenct; e dopo che dalla famiglia ^ ]]. 
iiiglìre de' Medici iucono reiìituite k ietteces peclocchè fono celebrati ' 
come rtiioratoci delU lingnd^dopoil PrMro iMlti Uomini erudid^ 
cioè Afra Silvh % Gio v a n P/Va dtlut^MirmibU « Giorgio Valla , Ermolao « * 
Bitràaro , Agollino Dati* Giovanni- Antonio Ca^npano , Marlìlio Ficino% 
Angelo L'oHi'.anot Aldo Minmio^ G:ovi,ino Vuntano^ il Perotto^ il Sanna- * 
Mro » li B»ath t il VoLk errano 1 VAlciato » gii Scaliperi , i Sadoletii il G/o- 
viih ed^cri pià moderni. Dioe lo flaflò Moceto, c^e foft rs/iittitéa 4 Afrt 

httimti genere Erudì t or um , i quali fiimmis itigenìis praAìtì tam rnuU 
tnm hi latini loefitsn h Jhidio operam pofmrim , //; id probe unum operis • 
habere viderentur . Aiicrina egli però , che duo in balia fummi viri dU" ' * 
€«t emwUiiàhMe kttdgmt;ap^endamf9* tjuaft Anteftgnanif^ ' ■ : . '■' 

QiaceflM&duieto, e PiM»o Bjmbo»poi LazaraBonainico in Padova »s " * *. - 
'Romolo Amaleoin Roma ,eche brevi ivnumerabiles tfHddam homi» . • ' • • 
nnm multifiido per Ualiam effloruit , ^ni illorum exemplo incitati , ho- ♦ 
rum difciplina% ac ftétceptis excuUit ad bauc benè latine lo^uen^-ih yì""* * 
bea li ìaudeMkKrtdiMi fitfiii9ii^imiéBi^ 

fètìMt %é' rotava BsnfdiaHs Lampridius » é'MUfm/lauarhifiHmtf . 
pnmtMti fi»t€f ekquentid recluderenti à trhcìfihu màvhni M m h 
iist (fui latinam linguai» ep/eaiè prater caferot callerenr^ prcùmeremur. 

4. Di Paolo A/ii>f;/» o dille Giovan-Matteo Tofcano che molti lo Jo:Matthiena 
ftimaiono maggior .di Gicerone :« di Lorenzo Valla II rifièEcafmo: 

éintr I ut ValLim non <2r magstijKèJaudet , 0* atmt qkHmmaximi , ^//i , i l^* 
tanta indnjiri.i , Tixn'n fiudio^ tantis fudoribus Barbarorum ìneptiar ripl" , . 

lit y I terai pQìi fipitkas db tntgrttMvàudtcavù ptifcQ tkqttèiUiétf^^^ . - • • 
reddtdit Italiam . " • .. ' "• ...... _ 
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leio llomìnt dotti con lode ufarono la boom Uogua de* Latini ; per<« 
locchè Bernardo G clbn-ano Patrizio Veneto creato Cenfore Jella fua 
Repubblica nella Leoazione di Francia al Re Lodovico XI. da cui 
ononto col grado di Cavaliere » e (olennemeutc ia Parici dalia grande 
Cin-nàUet- UnivMfità infieiiie col fuo Recton Alitato ,oofnTpofe aironore con ua 
tir*ttd,T9mt Vifiorjò » a cui diede il titolo : Ora fio refponjtva ad Uaiverfitatem Pati» 
If^tfrl*}!!» penfem . Accifimus per'iucimdo , cy* berquàm Uttu animi) C5"c; da lui reci- 
tata in Parigi a' zy.diGsanajo deiPanno e d liti tra le atcrs cole;. 
Vos erùm tnemores Utinas literns ab Italts accef'Jje % Itali s etiant dificuit' 
^ìfis CoUepìim am^bm^ &* ilUt/ire » cui tm nunc frétts 'oemnMHs Zamm 
t9 pater m mtnfu* certè nomine tam C a/lieo 9 t/nàm Ir ah co optimi, vitti» ' 
tm . L'atìèrma anche il riferito P.BuiIìeres , che tutt i PI- uro^w , anzi il 
Mondo tutto col mezo del Petrarca abbia r cevuto la lin. ua Greca t e 
la Latiuai giacche faiiTe; Diffius » cui terroì um (h i/ts de injidumtis iue- 
' tit trofhéttim ftmntx • lo conlìeflà pura rEtmulicfO t di coi appredb ti» 
Marcb Aiit. feriremo le parole. Deirelaganta dello fcrivere dà jpoi il llumco agl'lta- 
Muret.l^Ì>> liani la gioì la , e molti Scrittori avendo rif rito , loggiupne : Q^/ illud . 
Orai»Hk* • confccftti fittttt ut hac hus verè , ac meritò propria» ISaiìs baifirttMr t ei^M ' 
• cateiét K'Uioues fcribendi el^autiafaciU cederent» 

6. La liogoa Gnca dopo ohe In nell'Italia riniioveliata dal Pecraici» . 
il quale fveglib gPingegni a leggere gli Autori Greo'ie latinitcominciò^t 
fiorire ne' fceuenti Secoli, e'I primo Italiano, che l'imparò, fu il Guari- 
noi detto anche ^ arino Veronelè, o Guarino Guannì . Fu e^li Gramati- 
« co. Oratore « e £iIofofo« e narra il Pontico nella Vica del Criloloia dea- 
ta da Arrigo Stefano nel foo Dia/opo , De parum jtdtfgraes tiiigtt* mof 
Hifiris ftanipato nel i f 87. che lo ilelìò Guarino , elfendo andato in C9o* 
^ > àa- llantinopoli con un Gentiluomo Veneziano , udì in Greco per cinque 
^^fv^ anni il CCriioiora , ed abbreviò la di lui Gramatica ;e di lui Icrilie pu- 
1» cnrt '^^j. " Pan vini : Qy^cas literas pnmus Jtaucerumpq/é Im^it Bjìmaw co» 
l'anvln.^tf ySfM tH Italia fufcepit . Infegoh iti Venma 1 in Venesa «ed ia Permia' 
Vef§mi^. do» lettere umane con grande applaulb da* Tuoi uditori * e fu la fua fcuola il 
Uri», uàyìr» fenninario di quafì tutti' coloro , per li quali le buone lettere tornarono 
PSi' a riHor're neU'italiajlaonde fu appellato da Pio ìUMagiJìer fere omnium^ 

i'iut If, (km- qui mjira aiate in humauitatis Jiiidio jhrMrunt ; e riferendo poi ia fua ' 
ìn»mtar*ttè,%» mortei (cn'flè : Fimtre thSi trmtfitum ejttt , d/fcipnli prafertim , qui ad 
p. 1 05. « lib. fffffpg fQf^ Europa conJ!uKO ei latinat etiim , é* rracas lita-as docuit , lihrM 
). ^.aaS. ^ ^rdcis latims fscit compUires^ cujus Lìbore Sn abontm legimus : f l os re' 
liqtiìt eruditof ; spitapkin ei multa cditiij'mt : ne>}70 ex doFiis atafc nojìra 
melius nomtH reliqutt : Corpus Ferrana jurvat . TraJulle egli dai Greco 
• . • ftlauie vite di Plutarco » e i Paratttli ì0ÌbH dello fteflò ; i primi dieca /!r« 

Bti di Strabone^ e ritolfe dallubblivione ivecfi di Cattdloy che ritrovò 
un granaio trallrittoda un Copifta per nome Francel»:o; j1 che piova- 
CiornaLiet» no i doiLÌfs.Gioinalifti Italiani . Altre Opere avtr.do fcntco , nun no». 
terMékTem» aagenario nel 1460.3' i 4, di Dccembreie dice Leandro Aibcici ,i.lie 
^ r aÌ ^^^^ obi i j^ .ti tutti i Letterati X unto UooKHpeidiè fa da* pri* 
\<Tx,^»ftriZ " ' nìloratQii4«lUiio£i» latina 9 quafegmcsinpo era AiU rovioau 

^ ""^^ »*•.•- • 
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7. Giovò molto a refticuire le Greche lettere nell'Ical:a Emanueilq Bcroomenf. 
* Crifol(n a% il qualej come dicono il Bereomenfei e'i P. LanceitoccO) effen- Cbrtnic. iih. 
doGoftantinopoli «flèdmcada'Turcm nel 1)98. fuggi ia Venezia «e 14* «mr. 
portò con cale occaHone le Greche litteie neiri calìa «Ebbe in Venezia 1 ^9 ^• 
molti difcepoli ; poi fu chiamaCo a leggere in Firenze con falario pub- P»I^oce!Iott. 
blico } ed ebbe molti Scolari ammaeftrati in latino da Giovanni di Ra» ^J'^f^* »• 
- veona» eccelleate Rettoricoi tta' quali furoao LiQuaulo di Atezzot Paolo '*v^i*9» 
S/niut^' Roberto Sujfo , Giurìm cn Verona « C^rlo Antim » Pogpìo Fio» 
ffendnof Francefco Burbaro Veneziano, Francefco Filelfo da Toì^ntinoi — 
e Giacomo di Angelo di Firenze . Ambrogio il Camaldolefe fu anche fuo 
difcepoio, facto poi Generale del Gjo Ordine nel 14^ i . e nel Concilio di 
Firenze ftefela formola di unione della Ghiefa Gicci «e lacinaie tra**" 
dbllè q uandtft di Opere de* l^dii deci » e fi» è ancora la ciadiiaiaiie di 
tpaerzio . Fu il Crifotora uno de* ProfefTori delio Stadio di ^ima t con- 
dotti da G io van Galeazzo Duca di Milano scoine ne fa menzione il 
Oiovio riferito dal Gatti ; e volendo feguire la Corte Romana» andò in Gatti Ifijìér. 




Fitforinoi di File'fot di A'nbrogio Monaco, di LiouarAo Arsn>JOj^ di moU ^^'^*>Hf»iJC 
ti altri, che ufcirono come dal Trojano Cavallo in luc3 , ed a loro imi- 
tazione fe ne levarono poi fu molti ingegni delicati e gentili, il P. BuT- Buflicre»' 
lieres Tocco rcmnr 1400, ft menzione de* Oraci » che poetarono le dot* FJo/iui.bi/i§r» 
trine Greche liell'lcalia »dicejido : Eo tempore calamitattf OriftUif egre" fm*»^ * 

S'as of>es Occidenti pepereruHt-, Chrntolorn, G.izat Trafesuutio, aliifque do- 
ifiCrdcia profugit idr in Uafinm thefaurorum cumnloi deferent illusi 
mimintm Uneras « docb-inam 9 (S* Jiudia , quorum Ocaditis ]am pluribut - . ' a ^ 
mndt t^tiOimus-t in feritàitm ku é gra m sjhs/cekatm 

8« ViSc in quei tempi il toggio Iftorìco Fiorencino « phe nao^ns Mi 
1^80. e mori nel 14^9. in Firenze , eflèndo (lato di anni dìeceotcoeru» 
dico nella lingua latina da G ovanni B^avenndts , e nella Greci dal Sri- 
iòlora; applicandoli poi allo Studio dell'Ebraica « Trafporcò egli dal 
Oieoo Senofonte la Vitn M Grò ; cosi ancora I cinque libri di Bi9dtr9 
SieWano 9 come provano con evidenza gli Erudici G ornaUfti Icalianii domai. Ititi 
contro il Tuvino , c'I Burton Autori Inglefi, che la traduzione attribuì- ^sl r«M*9* 
fcono a Gjovan Frea Inglele , il quale fu udicore del vecchio Guarino ìy%» 
in Ferrara . Ritrovò il Poggio molti Autori antichi , de' quali fono dai ^"'^•n.A}» 
Vpiiio nominaci QuimiUimOf AfènHo^ i tre primi khri di Valerie Fiacco, ^ . ^"''f** 
ed una parte del quarto ySilìo UélUc9 t tUbci di Cicerom de Fiuibuf% éde twxònhiHÒr, * 
Legtbutt a' quali fi poflbno ag^iugnere aloine Orazioni lU Cicermie^ Non- j^^^ Grac, 
nio Marcello, una parte di jMcrezioy Columeilat M/tniliot Tertui*h(fiOiA'n- VoiJius de 
miano Marcellino , Lucio Settimio^ Capro^Euiichio , e Pro^ t tutti tre an- H^orJtUim, 
tìdii' Ofamatict. Scriflè ancora alcune Opere, delle quali fi h menaonn 
ne* Ciamalì d'Italia» 

9. Nicolò Niccoli Gentiluomo e Medico Fiorentino , che in età di 
anni 73. mori nel 1456. come fi cava dal Tao EpÌMlHo nel Chioftro di 
S.Spirico in Firepze > fu anche de' pciqii • che. pcocuralie di laqcogitecf 

Eee òdi* 
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e divulgare i buoni libri Greci » e Ladai • che fino «4 ottocento foné 
concavafio nellai (iia Biblioteca ;e per foa benefiomai tifiorì lo Studio 
' fMtu *» Greche iecteit ; aozi diflè il Poggo : Qua in re veri pojfum dicev 
OràtSmJÙt. tmnes libros ferè , qui mviter ttim ah aUu reperti funt , tum à m* ipfo^ 
&c. Nicolai fuafu , tmpnifu » CQhortatione i (f £eiiè verboì um mole^ia 
iiteris iéisittis r^itutos, 

IO» Dalla g^ra virtootà degli Uomini dotti d'Italia di reftituir lo 
Cieche «e le latine lettere incomtacib ancora lo ftudio d'illuilrare gli 
antichi Autori di ambedue le lingue , il quale fiorì prima nella fteffa 
Italia, che nelle altre Provincie . Fanno di ciò fede «li fcritti di Angelo 
foli Mattonài GìQi^ìQ Merula ,di Filippo Btroaldo >irvecchio, di Pietro 
Cr/ff//o, di Diooifio CkUmmt di Egnaah% di fàinfom leto • che ne aai^ 
neadò moki, e di tanti altri. 11 foto Giorgio Mmi£f>che dal 1414. (ino 
al I464.leflè in Milano, e lino al 1482. in Venezia per decreto pubbli- 
co» infegnò lettere greche, e latine, e poi ritorni» in Milano, e vi lelTe fi- 
CìwnilUtt no all'anno i494.che fu il tempo della fua morte , ammendò , e com« 
hai. r.w. 17*. mentò molti Autori , tra* quah Vtrpilio , gli Scrìtnii Kf^f^ 
strtAfu cioè artwr* faUadiù % e CblMtnglia » quale Opera più volte fì Itampò neU 
riKiliayed in Parigi, ed anche in Lione : le venti Commedie di l'/aueo^ 
alcune cofe di Cicnone , Giovenale , Vltnio , Tereiniano ALiurot ed altri, e 
fi egli di Alexandria della Paglia. Cosi altri Autori Gred, e latini furo* 
no anche prima di In coccetct « e commenuti da* varj.noftii Icalianif 
die qui riferir, non pofliamo . 

li* GoiròccaGone di leggerfì , e tradurli tanti libri di materia dì* 
wfa cominciarono ancora a reftituirli maggiormente le Sciente , ed 
accrefcerfi le cognizioni delie liede, che per tutta TEuropa e«an tutto 
Ktronller. invilite . Dice \£chele£tmiillero Profsflore di Medicina neirUniverfi* 
tUfta^MUic tà di Lipfìai che d'Italiani Ibrono i primi a reliicuire la pancà delle lin« 
11. guc, e gli Stud j ddlc Scienze, cosà della Med:cin4 feri v endo; Foji Secu* 
]||* Yftm VI. i?" tempore ]ujiiniam , ut omnes bona li ter a ita in genere onnis 

MeAicitiainOrientti(^f^ci.lenteC9tiCiMttqi^apiìtiùtfoiifre^ueuies 
Barharornm in ija bea exatrfimtt fm4tm ad Smwctmt è* Anbet /la- 
éUmn iittrarim « é' Medieins ftrytmt • A^rma poi : Sub Barbari s ita 
& Saraceuis àbfnadita fuit Adicinn ; donec curreute fecuh XIII. Itali 
imprimif ht^amm furitatem , tS* hincjèudia dentti revocare caper unt. 
Ma le affermare vogliamo la vera reftituzione delle lingue » coinmciaca 
dall'età del Petrarca , il qoale fi ha per primo riftofatoie ^ dovrebbe di* 
se nel .Secolo XI V.eilèndo nato lo fteilò Petrarca nel 1^04* del cte 
icriveiemo con altra occafione nel Dìfcorfi dtUa Medicina al Càpp 4S. 
12. Più fi dilatarono le Greche lettere , e le latine , anzi le Scienze 




farione in Roma • l'altra in Firenze , quelle di Napoli , di Urbino , e di 
altre Città , nelle quali fu particolar cura non folo di reftituirt le lin- 
gue ; ma le Scienze tutte » e di ciò fcriveremo un particolare Difcvfo* 
^où 441$ 6è^£^ leccefa|ie deU JlUÌiatìai|icchtf0i),9 le alue Nazioni» 
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H I Stftflicci venendo all« Scuole Italitnead imparare per poter poi , _ , 

adle patrie lofvefTer Maeftri .Corrado Peutiogero di Augufta , che fu V^""^* V"* 
lino de' riftofiitori d'ella linpua latina nella Germania , fu difcepolo di ftwSl 
Pomponio Uto in Roma, e \o fciive eoli ikdò dicendo : Movìt mihip'. lap,4o, ' 
macbmn er^eftor meus , rerum vetufiarum (JioquÌMfolertijijimUf tnqut' Qù^naLL tu. 
Siw% Hmfmim Utmn e JmiGou la di Ini opinioneiche^flc cioppo tiu xmm. 
Cict le Stampa , e prioM deirinveiuione fatta in Germania ; come U ^gf^^ |f f» ' 
legge nella dia Opera col titolo Cwi;n;tf/« fecondo i'edizione 

di lena 1 684. Cosi abbiam detto di Giovan Frea I nglefe, che fu Scola- • 
eo del vecchio Guarino in Ferrara; e diremo efiandio nel Secolo XV« «I 
€ìi^.U-di AnconioMebciflèlifetClltfttidiò tlt0QÌogna, e di Ario Bari», 
iadifcepolo del Poliziano in Firemi^ìqoali portando dall'Italia la dot- 
trina della lingua Greca , Tinfegnarono in Salamanca ; il che atteftano 
fili Autori anche Stranieri , citati dal Coronelli . Scriliè Pietro MeiiU P.Goronetf. 



nella Viu di Vinciilao Imp. nel fine, che avendo portato EaMmiete JlMit. 
Cnfoloni le letteie Gceche nell'lfidit. venendo di Coiantinopoli a Ve- Tmm, f. 



«eM, ove le cominciò a dimoftrarapcftodo fetceCenco anni , che elle fi U 17 ^"^^'^ 
erano fcordate , da quel principio mMlo k medefime Xieli'£ui«fSl al 
colmo, nel quale oggi le veggiamo. ^ % t^*r 

I )• Non può dirli però, che nell'lulia tutta erano prima del CrtiO* % 
loca atfàcto perdute le Orecbe lettere ; potochè vi erano nella Galabttat 
e vi fono Rate in ogni tempo (in dal dominio de* Gred, come appreflò 
diremo . Prima del Crirolora fi fvegliò dal Petrarca lo ftcdio della lin- 
gua Gceca« e già fi infegnava nella Calabria • ed andò egli Iteifo ad im- 
pararla da Barlaamo Calabcefe • che poi fu Vefcovo ;e*l Boccaccio le 
impalò in Sicilia de altco ceUbie GaJabfeTe (come fi cava dalla vita dtol» 
io Iteflb fcritta dal Sanfovìno J e portò poi da Venezia Leonzio Oreco 
in Firenze ^ che fu il primo a fplegarvi le Opere di Omero , come ab* 
biam riferito nel precedente Capìtolo . Bifogna dire però , che colla ve» 
/luca del Crilolora nell'Italia crebbe molto il numero de'Maeftri della 
.Gceca lingua , rfi cominciò a £ift pià comaac lo ftucUo 9 e eoa! pafiò 
|»QÌ nelle altre Nazion i. 

. 14. Dimoftrano i Chiariflìmi Autori del Gtomnle di Letterati d'ita"^ 

It/t fChe grande obbligo hanno gli Eruditi a' noftri vecchi Italiani ,i 

^uali furono i primi a raccogliere e fpiegare le antiche Infcrizioui 1 da 

£QÌ tanto gtovainerito han ncevnio le brnme letteae. Non iritinwdi affi ' 

^ Aato Pomponio £#/o tOome fi cava dalla v ita , e dagli fuoi fcritti , e 

poti lafciò di raccomandare quello ftudio a' fuui difcepoh; però il Sahel- Sgt^jjj^, jj, 

•/ieo fa ftudioliflìmo degli antichi monumenri , f Pietro Sa^im dilcepolo fffij,p^ 

del Sabellico ne raccoìfe gran nunrìcro iptprtim ex fus i^fi ( dice lo 

à&ùo Sabellico) kitK indé cm^uifivi , parìimnt Kvrtaei Auwtìs^ t ^ 

Cori ) flufiuUs qmtmtrmtmrbus t tjuos Léurentio Mediceo ùbtulityjìddijjlmi Thom . Rei • 

tmfcriptosy^ ex iota fermò EìiroPa colleHos . Tom malo Reinilio difende ^if. Var, Le* 

Pomponio Leto dalla cenfura del Vives » che lo bialìmò per lo ftudioi Siem, |.^, 

che poneva egli ne' marmi antichi , come inorile • e dice : H»f AeiMM fyo» 
4prmié ié t mjnf iitamliti^eji , guMfif yut tmm m i imfiufiifi 
,ui Bea- » 4ii«- 
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*Jè^iJicarifoJfftnt « non ptrcipiant : parttm ittim/keit miUigmtas%4i^ 
tur. 

Hrcanxt in ^ T* tralafciar non dobbiamo » che gtoftameiue Giovamba- 

Vitd pògtii ^ Recaoaci confoca l'opinione di Monf. Hoeao detto PtaDeefo • 
^Wlminint 9* coloro « che- penfoao non eiTcr fiorito nell'Italia lo ftudto della Greca 

^ » • lingua ne in quel Secolo del Poggio » nè meno nel feguente . Così «1 

Conte Lodovico Nogarola VeroncienQÌVEfifioIa tiri Arlamum Furnam 
Oi^màLlit* Caumicum fuùer Vms illmftribus penere Italis * ani Gracè fcnpfi* 
ur.2r.:L Tom. aimoftiE , che t PofioU dattaCallm precendonoiovanó appropro* 
***** ^^^^ ^^«ca , e che abbia fiorito in Marleglia il fuo ttu. 

* dio ; poitcViè numerar polTòno appena un Favorino Sotìda nato in Ar« 
* Jes della Gallia Nnrbonele in tempo di Trajano , quando l'Italia mo- 

* canta copia di Llomim dotti > che grecamente hanno Icritcoi e che 

fono Ibti citiovatnrì di doccrìne» e di acdyc da* anali i Oreci fielli moU 
• » to hanno apprefo «Gonchitideiche benché gU AuemaBi, gli Spagonob* 

•' ' " e i Franceh moftrino di aver fatto nobili avanzamenti nelle lettere a* 
'^'^ • ■ noftri giorni ; non poflòno pertN a loro conhonto rprc/zar pj'ltjliani; 
*' * perchè in ogni tempo ha tanti Uomini eruditi procioui 1 Italia , che 
Kmbra rEntopi tutta aver bifagnodellViiato della mcdelinaa per di* 
^renire in qualche dottrìna ecceUeiMetCoaie pur tifèfifconogUBrtiditi 
iSìoriialiJH rie' Lettera/i rl'Irrìlirt . 

16. E fe veramente della lingua Greca nell'Italia introdotta l'an- 
Cof ne!. Ta- tichità vopliamo conliderare « ella è ^ià antichiiiima, dicendo Cornelio 
txtuUMétUibf Tacito , che neirital?a gli Aboriglni impararono le lettere da Evandrtt 
. *di Arcadia f e che le forme delie lettere latine fono le medefìme colle 

antiche greche ; benché a noi furon poche le prime ; eflèndoli aggiùnto 
dipoi le altre .Conferma il medefimo Conce Noi^arola , che Evandro 
* con gli Arcadi portò neU'ltalja k Gjeche lettere Icllanta anni in circa 
avanci la Ouerta d^Troja , e da qoer tempi oomiocib la Greca lingua 
*fieiritalia a propagarlìiairai prima, che la latina aveflènl Aio principio. 
Di quefla ,ficcome dalla Greca lì afferma ella nata, cosi la Tua puerizia 
fiabiliCcono nel tempo dt' primi Gonfoli di Roma , quando ebbero le 
■ dodici Tavole delle Leggi di Soione dtgii Atenieiì 1 1 lì vede un fram- 

ficIlÌDs Ncfh jj^g^fo qu^ie leggi ftellètn!Oellìo« la coi lingua htina era molto roi- 
^tttcar. M. 2a . Ma che Mimadegli Arcadi Ha prindpiato neiritalia U Greco lio- 
è^^'h goaggio, Tabbiamo pur detto nèl €0^.7. poicchè i primi Greci, che veiU 
•^^ • nero ad abitarvi furono i Calcidefi co'i Mclicnj venuti dal Pciopponefb^ 
e la prima Città Greca ed antichiifuna abitata ndia Calabria fu Re^- 
£Ìo,come prova' il Marafioo ;però Strabone 1» di& fòdata da' Gaicideli* 
I qiriii veramente in forma di Gittate di Repobblica fai ridoflèro,e poi vi 
-paifarono gli Àrcadi prima della Guerra Trojana • Col piantarvi poi la 
fua Scuola Pitagora , Ipargendola nelle parti , che appellarono Nlapna 
Crecia,e nella Sicilia,fu cagione^che tutti iiol greco linguaggio parlaiièro 
fin da quei tempi * e cfeTcendoÀ.iitfinero de* Oieci « eU conoorro^ creb- 
Ile ancora la lingua « emolto pià col doniniodB* medefiint Orea «cN 

• / ' ' ìiae 
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liana fioche ductrono la Scuola ,e'l dorninio , nè fu dopo Cralafciaei 
aSatto coir imperio de' Romani ; perchè (e noa era comune a tutti 
. l'Italia o per la ftefl'a lingua de' Romani o pr quella de' Barbati, , che 
vi li introdoflèros liconrcr^ noodiineno nella Caiabria » ove pur s'ìn- 
i^oava ff ed in moki luoghi (ì parlava col Greco ancbt ne' cempi del 
taarca »e. del Boccaccio % che ivi andaiono ad impacaila % oamoiòm 

biam detto . - . ^ 

' ,17. L'impararono anche i Romani t c|aando il Greco Imperio fio-' 
.tiva ♦ e narra Dionigi Aiicarnaflèo , della Guerca de' Romani con Pirro p Glo-Stefi* 
Mit degli £piro(t tractandot che maodacso da Roma tra gii Anbalbiadafi ,|Ó Meno- 
X«.RoUinto a* Tatentioi # <}de(li non applica van i'an imo a quelche e||i chio t Stmuf 
diceva ; ma iì ridevano torte di qualunque volta parlando nella lingua fart.4.cintng^ 
G/eca, la qual'era quella 9 di cui a quel tempo em iì fervi vano , faceva tt fi^. éi* 
fljualche baibarilmo* intoppava nei dicei o ufava men proprj i vocabo* 
, il Quando peiò fioriva la Repubblica Kominave quando anche gl*lBi» 
peradori dominavano) molti Romani grecamente icdver volleroi come 
F.tl^io Vittore fcrictor degli Annali f L.Arntnio Aftronomo , Sejìo Ne^ro^ \ 
' e Giulio Bajjo Medici: CAlcidto Itlorico» e Cicero;;* ancora non lolo com- * ' ' 

Hiiò in Greco 1 Commentari del (uo Confolaco^ma anche in greco ocb . *■ 

con eccellenza «e nella fieflà lingua fcriifero Seifitm Aftioaiw t e 7«A#- 
rio Créietvi A^lkm leimò in greco una Uloria »e molti GiocUDonfiiU 
U»e Imperadori in greco anche Icnnèro . 

18. Delle fcienze non vi è dubbiOf che anche nell*ltalla fìeno ftate 
nn(ichiifime » e pur la Galiia non porta la gloria di avere avuta Uo« " - ' ' 
' inini dotti prima« che foflè ibita da* Romani f oyofle ta; tntlocchè noa 
Colo fu la (ua potenza temuu «l^ggcsdofit che Marco Catone appellò i fiato in OtaU 
Galli Coitem iHfefiijJìmxim Romano nomini » e che erat femper R^omanif, apud Saliujìm 
€^ Cracis Francorum fuffeBa potentiai ma abbiano un tempo domina- de Mello.Ga$i<m 
ta una gran parte dell'Italia ^che fu da loro detta Galiia dfalpina in ^'at 
pid Provincie divira . Diceanii Barbale da* Romani tutte le Nanoni 
Stnniece I e quando eiTi qualche NaxÌDne andavano foggiagaildOtCOl 
'ibrmarvi le loro Colonici trafportavano anche (eco le Scienze « quando 
a ndavzno a |OvernarIe« o abitarle; ma nè meno ragguardevole appari- 
la il frutto di coloro 9 che le Sciente iieilè coltivavano in quei tempi» 
ne enm oonuini gli SMidi « e ^ chiaramenie ci £èii v^àm gli Scoricis 
uè £ <|oeìl*ecà fi laano gli Autori * fé pur vi era alcuno; anzi nna co- 
mune Ignoranza ci deicrive Giulio Cefare ne' fuoi Commentar] fino al 
tempo im cui la fog^logò ; del che abbiamo in altro Dilcorfo fatta 
luDg4 menzione •l£iC^j^. ao. abbiamo riferito queidie ha fciitco li P* P.Lancellou* 
.Lancellottì » che coitane h Cittì di Mar(ÌBgÌia » non fi fìcordaim di Uhm Oggidì Péth 
^ gO) dove in Francia fi profefT'aflèro lettere, e la piti antica memoria era 2.éifiH§»$i 
verfo gli anni i ^co. cioèi che vi foiiè lo Studio in Cien nella Gheldrìa 
fui Reno , e nella Germania inferiore; fenza che vi avelfer l'occhjo i 
Principi. M^rleglia. Gjttà della Gallia Narbonefe è liata fola mente 
chiaìa nelU Ietterete ne' oolhiiiitf Come ne 11 menzione Cicerone nel* 
rOnraimn pei Lucio Fiacco^ e Strabone ; era però abi tata da' Focen Q» f . 
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19. Non fu dunque propria la lingua Greca della Galiia f btrochè 
folìè io Marfeeiia colcivaca un tempo colle foenze ; coolbriiie propria 
è fiata aeiritami in ogni fecolo» aadie flcirimperio de* Homaai • Garia 
Celalu/yWii; IMaflamoftraefTere lata in Napoli naturale la ftefft lingua in modo» 
di Nàn,Ghr» Che^nchc nello fcriver latino il carattere greco , e le legature delle lec- 
^at»^ CÉTt» t»W » che ufavano i Greci » imitavano *> e lo prova da un marmo anci- 
eh i/Hmo I pollo nella Ghiefa di S. Giovanni Maggiore poco prima di 
gingneia alta porca grande «in col fl wtéè 9 die il carattece » Col 
Knveanoipuri latini* era di altra formi • Molte Greche Infcrizioiil 
antiche li veggono neli'Italiat ed in Napoli vi è la Ghiefa di S. Paolo* a 
cut fi] conlàgiaca nel ^74- ed era Tempio dedicato dagli antichi , cioè 
> da Tiberio Giulio Tarfo liberto di iì^ugufto » e da Pelagone anche libe> 
• • to«aDio GaAoiefeFDliDce ttammaci Oiofcari , qoaado ara Napoli 
Gittà Greca « il che fi leggeva nella Giaca infeimoiie poOa nel fregia 
dei Cornicione « che er:i nel profpetto o atrio fcoperto ornato di colon-, 
re , e poi caduto per lo Tremuoto dell'anno 1 688. del che ne lafciò di. 
€claD«X^- ftioM notizia lo llefTò Celano tra gii altri . Manifefta la medelimain* 
nttf! fcààimet dia4a lingua greca era In ufo anche appretta i NuolacaMifio» ' 
OMnp.a. fendo la Romana Monarchia; (Iccome caVMUno dalla medeiimatda* ci* 
Stefano Pi* cattari « dalla fpefa grande di tutta TOpera « e dalla Tua perfezione ; il 
^hio. che oflèrvano pure gli Autori delle G///»/« all'Itinerario di Fraucefco 

Fr.Girol. Ca- Scoto . Polliamo anche aggiugnere quelche faive Carlo Hartolommeo 
payiao. Jr<-> yiem ^che il Oieeo linguaggio in in pià eredita «dopo che Otèaviano 
mtr^c9ffm» Augafto oedisato avea, che in Ronna fi pirlaft in greco da* Greci; ed in 
^ latino,e greco da'Latini; ed alcuni afiermano,come il Sermondo coU'au- 
tari^CM^ toritàdi Aurelio Vittore, che nel luogo, ove lì vede la Ghiefa di S. Maria 
Hinalitt Jarì. * Cofmcdin in Roma * vi era la Scuoia pubblica greca eretta da Adna- 
, flo Impendora . Vogliono gli Antiquar]«che ivi fodero anche la Sicuola 
^* * di Calilo, e'I Ginnafìo pubbUoog benché lienodiverfe le opinioni; (e la 
j^j^ Ghiefa lleflà lia detta Scuola greca 0 dalla Scuola , o da altra can one : e 
gfgàtMJt Scraboneafterma»clMl4Npob» e molte Qttàdeik Magna Grecia iVifo-. 
• ' no Gitcà Greche • 

^ aob Si Moiln alciMl l^tacidiitft dilla ftdTa KnM DeH'Iealii da 
Bcmboi Pipy» amiche kàtk il Gardinal Bembo « quando tutti ii attaticavano a pulire 
uh, i» miQiyg lingua Italiana dopo il dominio de' Barbari , dicendo , che ftc» 

come noi ora aite Iin£ue abbiamo ad ufanzat um moderna , che è la volgare^ 
Vaitra antica^ che è la latimMi così aveam i K omani Uomini di ^uelU tertu 
w . PifimnpiàieqneiifimitittUkhttitnÈimpmùdinup^MC^ 

- UinoH^koilUram^9ÌinguamcalfitittGrticàmMe»fpèffnat«McSi». 
culi uttbantnr^ C /atinam à Kjnttaw'f in Siciliam confluentibus acce-» 
^ ftam. Sono ancora oggi nella Calabrìa Villaggi , e luoghi di nome gre- 
co » che parlanoaltresi colla greca lingoa « colia quale 1 Sacerdoti Anno 
i (àgli MiAerj t a iri foonnaa i MoaaTleri di S. Bafiiio della aeflb n» 
Jofffph Bi* Greco;e dice Giofeppe Bifogno , che fono poco più di cento anni, che 
fogo. Hijior, la Chiefa Ro&nefe li è fatta lacina.Confervanoquei luoghi l'antica lin- 
iiiffnii caf. guaie ì noflu dell'antico Greco lm»f^àofi ciò « bastevole a ^conofceret 
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Della Lingua^ei Ebfmw^Grec^ Latin .Cap, 34. 407 

che propria è r^^mpremai ^aca in ogni cempo quella lingua neiritaiia» 
• che in vaao il dotto MontHoezio ù sfbna nelle foe O^ere oTcocaie is 

5id Qccafiòni lag^rìa d^riuiìaot « i quali pià volte qai 9 convieiie 
alle fuecenfure difendere, 
ai. Attermano alcuni, che nell'Italia fia mancata^Iquanco la lati- 
nità « la quale più comune ne' paed lontaniiilini e più praticata li veg- 
ga . Ma oh non. è cosi • che oontfaSar ' loro non il pollk , Anton 
neiritaliai non mancandot chelcnvano di continuo in launo»o Scnole». 
in cui non fi infe^^ni la lingua , o libri , che fpefTo fi accrefcaao >o prò» 
leflbri , che degnamence Tulino. Ancorché non lia a tutti comune, òh 
pure accade ne' j^aeli Oicramonuni , ove Jioa è a tutti nota la lingua 
mk latinas ans ^ud» che paflàno per le parti deU^ltalia , che non fo. . 

tliono eflère enidiu»ana lineua rozza e p»opoiare latina ,e più tollo bar« 
^ ara ufare fi veggono. Lo iTeflò a* tempi de' Romani a vvenivat e icriflè 
il Poggio un Dialogo : lUrum prtfcis Promani i Latina Ihifua ommhus 
tommmiisfyerit^ an alia quadam DoSorum virai um, aita ^ìebis^ vuU 
li :dtl che ne ha poit trattata Pitncefeo Florido SabinQ.i^a quando f^^^l^'^^^'f* 
pur ciò foflè , due cagioni aflègna il P. Lancellotto : una | perchè oggi H it il 
tifa la Tofcana, in cui fi parla e li fcrive aflài bene ; l'altra • perchè fcan p ttnceilolli 
bifogno gli Oltramontani d'imparare l'idioma latino , poicchè aliiài pia Òpiìdì , pttru 
di quei d'icalia eifendo in ulo di vagare per lo Mondo > e fpezialmente d{fiiitAU 
di venife ne^looghì Italiani ad iaipuae le Aòccrinie 1 o i coftumi > o a 
, Cen^ars ì» feiiifi ìyXTtfSàa ifinati ad apprendere hi iatinii &veÌlf 
comunilTlma, e neceflària a tutte le genti; il che a' noftri non avviene» 
che non lenza qualche necelFità palTano al clima loro . Conferma lo 
Ueflo il MutetOy dicendo della li^igua Gieca^ e della latina : Hirtim , IÌBret.f&«i 
^bns i^mm iptt tm propermdimtm'dtuv^Orh dì^ufus j^.. Itali*'' 
€è ìofMtmtmfitì ìtali imelligenr, ^lAumtmm Hijhamcè /equantur tiittif • ^* 
Cmnanos prò muto hahebitur . Cermapus inter ùabs ìiutu , ac ritambus. 
fra limua vis cogetur. qui Gallico [ermom fnrìtijjimi^c fcitnti£ìmi uta^ 
tury tthi è Callia txierit^f^^è ulirò irridebitur» ^ui Cracèt latinè^ne fciat^ * * 
isquocumquettrrivmmfmrit^mimttligetittt^ 
ìt^mirutioni erit^PotM ciò dite oeil*età Tua; ma oggi dell'Italiana* oeU 
la Francefe, e non meno di varie lingue Ci h ftudio m ogni luogo; per» 
che la perizia delle lingue molto è a' noftri tempi bramata , e litri flra- 
nieri anche fi traducono . ikjggiugne però dopo , che majorem latiuM 
^Uk» XjrdCét lingua miUtattm effe fat euri imdUgitur etùm à pluribusMA' 
^Mt ad ufum latina fotior efft ad /mhiwd ^fitm QrdCa • 

11. Si fervi egli dello iteflb argomento per ìfpromrfei giovani lu- xn„r * v 
Itani allo ftucjio dellajingua latina, e fi fcula prima , accertandogli ,che j-^Y 
Ila molto aiièzionato all'Italia , benché fia nato Francefe ; perchè nel- V?;* • * 
ritalia da motti anai ftibUl la fua llap za , e perchè fu fatto Cittadino ^ 
Romanò:Q«y diBmriisfim\wtèmliìmtiuam\iiiriiit Mecipiifed itk - 
fttiàs, fif prr/.cìum ab ^timo erga vos animp^&'À firuuìari qHéJLm 
mea wrga mmen ìtabcum volimfkf%, ^tà èiam in Italia dì ut i tu aliquan- . 
ttttquàm in Galliat ubi uatusfOàt'ivtxhrih» , Cf jamfridtm in hac Urbis 

tmwrm nobilìJfiaM Vrbtfidts | ac émcikum tQllwarim jficere mqnt / 
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Jfojjumy nequt tlehot qui» CT* Italinm totam^ Prac'fuì Vrbfm I{omam 
fars ac ^ntrinm pislure , ttc Jludio colant , ludi lì duole » che vix ut \itm 
tot A Italia fauci quiAam feuit % qui témtttcfimaut fiijiineant % re^eriau" 
• mrtmtereÀ extera uatimtt ^Ó* ttt vufgò in Italia vocaHtttr%barkaréh 
hémc pojfejjttmemr gloria tanquamà vobispro dereliòfii habuam occupa- 
runt'y tainque nm objcitrè latina lingua ufum , C ìntelligiutinm rnigrjjj^ 
m ad fet reliàa Italia gloriantitr^Hanc vos tamtam imHignitatim f greti s anu9 
^ tinirm % juvenet « ac nom fotiùt wmut wrvot ÌHgMÌi cwtnuktit » m fioUm 

dtm illam anejlittm bomiimm voeit iufttùantiitm fnptrbiam retitmAati^ 
Propone pero Ja fola lezione àtìVEpìJitk di Cieeron; ad Attico e/fl-re It 
più utile ad imparare la lingua | ni.t ciò non avrebbe d-.-tta il MuretOt 
le degli Uomini docci ave/i.: conlklsrico il graa numero « che non folo 
in tutu ricalia fiorivano; ma nella fola Roma »oveegIi dimorava nk 
ÌbcoIo XVI.percbè vi andò nel i f6^. iUaioiato dal Cardinale Ippolito 
da Efte Tuo Aleoenace « quando tutte le Scienze appoglMcaliani aveai^ 
ricevuto da'Ioro profeflbri un grande accrefcimento , ed ogni Accade 
mia iioriva nelle lue dottrine . Ma (cufar lo polliamo • che ù fervi egli 
di quello argomento per incicarv allo ftudio i giovani y non che vera* 
mcoce crededè efièr vi appena pochi venhi ÌB ciiUft Ì*ICaliÉ i che It iiar 
gua latina foiUncaflèro* ■ 

25. Sono anche flati i primi a promovete nell'Europa Io Studio 
delle lingue Orientali i FiOrencini« e la Famiglia de' Medici « e ciò acte- 
fia TAbate Euftachio Renaodot Parigino n^la Dedicatoria da lui fac« 
et «1 GfBfidoca di Tofcana delia (ca Open col crtofo; Hijhria Fairiarm 
charum Akxandrimrttm lacobitarum à D. Marco ujqiu ad faum SecM!$ 
XULcon. altri trattati lu lo fteflò argomento , ftampata in Parigi nel 

in 4t^r Franccfco Fournier . Atièrma egli» che nell'anno 1701. ' 
trovandoli in Italia » cavò molti maceriali per la Aia iiloria da* Codici 
r • Lièti ll»lM>^^ Ambici e Perfiani del mcdelimo Orandnca; del che fi leg* 
iitwnakutt. memoria ne' dormii de' Letterati d'Italia . Ma farebbe pur gtan« 
itf'ru^k * 3e il racconto di coloro, che" nelle B.blioteche dell'Italia lungamentf ' 
^! 4*9* . faticando! raccoifero in varj tempi quelle materie 1 che poi tanu 

ripucasione Jian dato alle loto Opere . Si può dire però l'Ita* * ' 
lift la vera madre delle lingue, e di ogni buofla eloqoent 
StyCfae nel fegoente Secolo furono con maravi* 
glia accrefciute coll'induftria di varj Principi 
luiiaiii 9 come pur moftraremo nel Co* 
goenteTomo* 
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